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A^ERNEUIL, f'erno/(«/n. Cillìi di 
Francia nel dipei timenlo dell’Euro, cir- 
condario a 8 leghe da Evreux,ed a i 8 da 
Rouen,capoluugodi cantone tulle sponde 
deirAvre, che di ride la Normandia dal 
Perche. Situata in meexo a fertile pianu- 
ra, trarertata da un braccio dell’ Iton, è 
ben diitribuita, ma male edificata. Del- 
l’antico caitello non rimane che una tor- 
re alte 6 o piedi e di mura grossisiime. 
L .1 chiesa principale ha il campanile al- 
Irihuitu agl'inglesi, imponente per I’ al- 
tezza, e notabile per lu ma»sa gotica. Pre- 
sentemente i terrapieni offrono bei pas- 
seggi. Vièuna biblioteca con pihdi 3,ooo 
Tolunii. Vi sono varie fabbriche e inani- 
falture,con circa 4 iOOO abitanti, che ten- 
gono 3 fiere l’anno, possedendo territorio 
fertile in grani. Il re Filippo II Augusto 
laiiuni alla Francia colla Normandia e il 

Perche. Nel ' i4>4 d’ una bat- 

taglia tanguloosa tra’francesi e gl’ioglesl, 
i primi restando scoullttij e da’ vincitori 
la ricuperò Carlo VII nel 1 449- Prima 
di queste epoche vi furono celebrati due 
coucilii. 11 I.' nel 755 per ordine diPi- 
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pino re de’ franchi , e si adunò nel suo 
palazzo. 1 vescovi che vi si recarono da 
quasi tutte le parti del regno vi fecero 
i5 canoni, di cui ecco i principali. Cia- 
scuna città avrà il suo vescovo, ed un 
vescovo uou potrà possedere due vesco- 
vati. Saranno celebrati annualmente due 
siiiodi in Francia, l’uno io marzo e l’al- 
tro in ottobre. E afEdata a' vescovi la cu- 
ra d’ invigilare sui monasteri d’ambo i 
sessi. Un’ abbadeisa non potrà governare 
che un solo monastero. Tutti i preti do- 
vranno auistere al sinodo del loro vesco- 
vo. Saranno scomunicati tutti quelli che 
comunicano cogli scoinunicati.E proibito 
agli ecclesiastici di cambiar chiesa e di ri- 
cevere uu chierico di un’altra chiesa. Non 
ti faranno opere servili ne’ giorni di do- 
menica. Gli ecclesiastici non >’inimitchie- 
ranno negli affari secolari, nè porteranno 
le loro cause innanzi a’tribunali di laici. 
I conti de’ beni ecclesiastici saranno resi 
al principe. Regia t. 17 , Labbè t. 6 , Ar- 
duino t. 3. Il 3.° concilio fu leuuio lisi 
dicembre 844 palazzo del re Carlo I 
il Calvo. Ebruiuo suo arcìcappellano e 
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linio«iiiicre, «e«coTo (ti Poitierl, e Ve- 
iiìlloii* nrciveicoto di Sem ?i preiiedet- 
lero, e (i fecero i a cenoni riguardanti 
nella niaggiur |wrle la disciplina ecclesia- 
stica. Nella prefaiionetiesoilHil reacon- 
servar la pace co* suoi fratelli. Inoltre si 
invitò a mandar commissari, afline di 
reprimere coloro che commettevano ec- 
cessi, e dispreuavaiio la disciplina ecrde- 
siastica.Clie i monaci vagabondi ed i chie- 
rici disertori sieno castigali secondo i 
(»noni. Che quelli che sposano religiose 
sieno scomunicali, se non fanno pubblica 
penitenza. Fu altreii determinalo di da- 
re un vescovo alla chiesa di Reims, che 
già da lungo tempo n’era priva, e fu ri- 
messa la questione della primazia accor- 
dala a Dragone vescovo di Metz, dal 
Papa Sergio II, od un concilio |>ih nu- 
meroso delle Gallie e di Germania. Re- 
gia l.a i,Labbc 1.7, Ardnino t. 3 . Alcuni 
confusero Verneuil con T'rnmm (f^). 

VERNHIO oVERGNE Pietro, Car- 
dinalf. Nato in Toul professò legge ca- 
nonica neH’universitù di Montpellier, do- 
v’ ebbe a compagno de’ suoi studi Rai- 
nulfo Monliirco poi cardinale, e divenne 
dottore nelle decretali. Assunto quindi 
alla dignità d’aradiacono di Rohan, al 
grado d’uditore di rota e di canonico’di 
Poiliers, Gregorio XI nel maggio o giu- 
gno 1371 lo creò cardinale diacono di s. 
Maria in Via Lata. Seguendo egli pure 
le orme de’suui colleglli francesi, dopo a- 
vere nel 1378 concorso col suo suffragio 
nell'elezione d’Urbano VI, l’abbandonò 
per seguire lo scismatico antipapa Cle- 
mente VII, nella cui falsa ubbidienza e 
deposto dal legittimo Papa, chiuse il pe- 
riodo del viver suo nel 1 398 , altri pro- 
ti aendone la morte al i 4 oo oali 4 o 3 , ed 
anco al i 4 t> 9 - Crcdesi da alcuni, che 5 
anni prima del suo decesso, ravvedutosi 
dell’errore commesso, detestato lo scisma, 
si riunì al vero Papa ; imperocché, co- 
nosciuta la peitinacia e ostinazione del- 
l’altro antipapa Renedetlo XIII, nell 398 
gli voltò generosameale le spalle e morì 10 
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A vignone nel i 4 o 3 , nel quale anno perciò 
vacato l’arcidiaconalo di Rohan, fu <mti- 
ferito ad Amedeo di Siilitzzo anticardi- 
nale e poi cardinale. Il Cardio nella Sto- 
ria di Sarngozza scrive che nell 38 1 il 
cardinale era stato fatto canonico e ar- 
cidiacono di Segovia. 

VERNON, A'errioniiirn.Cittàdi Fran- 
cia nell’ alta Normandia , dipartimento 
dell’ Euro, circondario a 6 leghe da E- 
vreux, capoluogo di i»ntone. Sorge sul- 
la riva sinistra della Senna, die vi si «ar- 
ca sopra d’un ponte di az ai-chi, per <x>- 
municare con uno de’ sobborghi. Della 
sua cinta rinliancala da torri più non ri- 
mane che una di esse altissima , in cui 
sono depositati gli archivi. Il (^stello di 
Bizy, che apparteneva al duca di Penthiè- 
vre, è stato demolito e (umvertitu in casa 
di villeggiatura con parco; colà presso è 
un bel viale di tigli. All’ estremità del 
ponte sono due fabbricati vastissimi, l’u- 
no fa parte d’una torre fatta edificare da 
Giulio Cesare, l’altro serve di magazzi- 
no pe’ graui. Notabile è la chiesa princi- 
pale per la sua antica costruzione. Vi è 
ospizio, collegio comunale, sala |>e’ spet- 
tacoli, manifatture, fabbriche e de|>osito 
d’artiglieria. TrafGca di grano pel prov- 
vedimento di Parigi,e di vini, e tiene 3 
fiere l’anno. Ha circa 3 , 000 abitanti. Vi 
sono litomie rinomate per la qualità del- 
la pietra, e sopra di tali cave incomincia 
III selva di Vernon.Nel 754 l’il luglio, 
il re de' franchi Pipino vi fece convolare 
un concilio, che vi radunò tutti i vescovi 
delle Gallie pel rislabilimeuto della di- 
sciplina. Vi si proposero de’rimedi a'pìù 
grandi abusi, che si erano introdotti, a- 
speltando un tempo più favorevole per 
fare rifiorire la disciplina e abolire il ri- 
lassamento. Vi si fecero z 5 canoni, e visi 
ordinò che ogni anno fossero celebrati 
due cuncilii u sinodi, cioè il l.°uiarzoe 
il i.° ottobre. Fleury. 

VERNUM. Nume latino d’ un luogo 
di Francia, nel quale fu tenuto un con- 
cilio nel 7 34 - Alcuni scrittori credono che 
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•ia il me<le«imo di ytrneuil (f'.) cele- 
brato ari ^ 55 . Kleur; • il p. LeCoinle 
pretendono die eia yemon (^-)- Il p- 
Pagi con r autorità di Alabillon e di 
V.ilois, colloca Vernum euirOisenel ter- 
ritorio di Deauvait, in una fbretta dello 
iteteo nome. Aggiunge allreii che Ver- 
num era un castello reale al tempo di 
Clotario Ili re de'franchi morto nel 670, 
e che fu io quel castello che venne con- 
voaito il concilio. Finalmente Leboeuf, 
in una dissertazione sulla posisione del 
palazzo Yernura, Palatiurn yernum, so- 
stiene che il nome latino -/'ermi/;i non 
significa nè yemon sulla Senna, nè Ver- 
iieiiil suirAvre o Euro, ma bensì Ver o 
Vero, castello reale che il medesimo Le- 
Imeuf colloca ira Parigi e Compiegne, a 
3 leghe da Senili, nel dipartimento del- 
rOise, e che servì sa come staxiune a’re 
di Francia per andare da una città al- 
l'altra, del quale ultimo sentimento è pu- 
re Bouquet. 

VEROLI (y«ruUtn). Città con resi- 
denza vescovile della provincia di Cam- 
pagna o delegazione apostolica di Frosi- 
none, nella legazionedi Marittima e Cam- 
pagna, distante 8 miglia da Frosinone,e 
60 da Roma o poste 7 e mezza come dice 
il Calindri nel Saggio del Poitlificio Sia- 
lo. Ha il proprio governo e vi risiede il 
governatore. Antica e celebre nella storia 
è stata sempre questa città, situata nel 
Lazio (y.) presso il fiume Cosa, volgar- 
mente detto Pissia, la qualifica il p. Ca- 
siiniro da Roma, nelle Memorie sloriche 
delie Chiese e de Conventi de’ frati mi- 
nori della provincia Romana, Il vocabo- 
lo Pissia pare l'abbia usato solo tale scrit- 
tore. Molto più nobile e ragionevole riu- 
Kirà r etimologìa quando il nome del 
fiume si faccia derivare dall’idioma feni- 
cio o OMO, Chus, come ne discendono una 
infinità di nomi delle contrade e paesi 
dell’Eroico, dei Lazio e precipuamente 
deU'Etruria, come nella C'<Vi 7 tà Calloli- 
ca si pub riscontrare ne’dotti articoli dei 
gesuiti pp. Marchi, Garrucci 1 Tarquinj, 
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il quale ultimo na traltb nella 3 .* serie, 
1.6, p. 55 o,t. 8, p. 717 nelle sue Origini 
Ilatiche, e ne’ Misteri tlella lingiui E- 
trusca. Il vescovoCorsignani, nella Reg- 
gia Marsicana, rileva che Veroli è una 
delle più cospicue città eniiche. Anco il 
Ma rocco che la visitò, ne’Moniunentitlel- 

10 Sialo Pontificio, t. 5 , p. 94,reuume- 
ra fra le 4 ragguardevoli città ernìche,non 
dimeno splendore alle altre, e tuttavia in 
estimazione e decoro. L’ultima proposi- 
zione concistoriale riferisce : •• In provin- 
cia Campaniae Romanae pervetusta Ve- 
rulana civìtos supra monteut posila cer- 
nitur, qilae in suo Irium circiler millia- 
riutn ambito mille etquingentas continet 
domos, atque a quatuordecim pene roil- 
libus inhahìtalur incolis". È situata lungo 

11 dorso di un’ altura, formala parte di 
vivo scoglio e parte arenoso, diramazio- 
ne.dell’Apennìno, rivolta a mezzogiorno 
ed a ponente, che in parte domina la va- 
ga pianura che fino a’ monti Lepini sì 
estende; mentre ad oriente può spaziar- 
si lo sguardo oltre i confini del regno di 
Napoli, circondata al nord da colli e da 
monti. La sua elevala posizione , unita 
al suo clima temperato, all’ aria pura a 
salubre che vi si respira, ed al suo cielo 
rìdente, offre vedute così amene e svaria- 
te , che formano una prospettiva vera- 
mente deliziosa e pittorica. Non ha verso 
ponente altra fortificazione che lo natu- 
rale, consistente in erti scogli perpendi- 
colari, e dirupati massi calcarei, rivestili 
in parte di elei, pel tratto di i 5 oo pas- 
si. Du mezzogiorno a levante, alla men 
forte natura suppliscono mura reticolari 
e saracene, e varie torri, in parte ora di- 
roccate, nominate e innominate , opere 
del medio evo. Incedendo poi per l’erta, 
dove spira il vento greco, s’ incontrano 
l'anticliissime mura pelasgiche, termina- 
te nella cima del monte dalla Rocca, che 
servì di carcere a Fopa Giovanni X, per 
quanto a suo tempo narrerò. Questa mu- 
ra veluslissime,sono quasi simili a quelle 
di Cosse, di Uoisella e di Populouia, città 
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dell'antica TVi.tciTxfl (f'.), della i.’aTen- 
dnne riparlalo nel eoi. LXXIX p. 31 3. 
Imperocché la loro coitruzioneè alquan- 
to più rorza delle ricordale, e cono com- 
poste di massi calcarei non uniti da ce- 
mento, di varie e grosse dimensioni , in 
forma di poligoni irregolari. Hanno trat- 
to tratto de’ciinicoli, donde poteva sor- 
tire un guerriero armato alla leggiera. 
Al dire degli intelligenti, queste mura 
pelasgiche si reputano più antiche del- 
l'elrusche e ciclopee, lavorate quindi a 
tiitt’arte. Avanzi di mura ciclopee esisto- 
no vicino a Veroli nel luogo detto Gira- 
Ir, e nel la provincia stessa altre tono quel- 
le famose di cui riparlai ne’ voi. LXIII, 
|.. 337 e seg., LXXXIX, p. 45, 53, 58, 
5g,6o, 63,64, 75. Trovo nel Marocco 
inesattamente detto , che sull’ indicata 
rupe altissima sorge il tempio con par- 
rocchia di s. Leucio, di gotica struttura, di 
dove incomincia il borgo del suo nome, 
la cui via è molto alpestre,ed alla quale 
corrispondono gli scabrosi viottoli laterali. 
Su quel vertice anticamente torreggia- 
va il forte o castello, che per l’eminente 
sua posizione difèndeva egregiamente la 
rillù, quale prima de’ terremoti orribili 
snlfeiii era estesa e magnifìca, esistendo 
rnlassù Una torre assai rovinala, che dà 
il nome dì Civita a questa contrada, vo- 
cabolo che sovente sì legge in vecchie per- 
gamene dell’ai'chivio della cattedrale, in 
cui esistono bolle pontificie, e moltissime 
memorie e ragguardevolissime. Devesi 
retlilicare il Marocco cosi. Dalla porta di 
s. Leucio non incomincia il borgo, ma il 
paese, cb’è propria raentesituato sopra due 
tortuose sporgenze dell' antifalde Apen- 
nine, sì distende dall’alto in basso per li- 
na larghezza di oltre un mìglio di discre- 
to e continuato fabbricato , mentre la 
larghezza inedia non ne raggiunge che 
il 3.°, e perciò la città ha pressoché una 
lega di circuito. La strada maestra, che 
dalla porla dì s. Leucio raggiunge, come 
dissi, alla distanza d’un miglio, quella di 
s. Croce, ch’citi l’antica Cousolere, non 
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è alpestre, ma di una moderata acclivi- 
tà, nella maggior perle ampia e per in- 
tero lastricala a mattoni, come pure ì vi- 
chi che vi sboccano; il centro quindi della 
città é comodamente carreggiabile. Sul 
vertice del monte, avendo princìpio la 
suddetta colla porta e chiesa di s. Leucio, 
ha contigua una rocca, smantellala e di 
forma quadrilatera, ove venne per breve 
tempo detenuto Giovanni X. Soggiunge 
il Marocco, il disegno della presente città 
non offre grande interesse, tranne gli e- 
dihzidi cui vado a parlare, essendo il fib- 
bricato in moki luoghi disgiunto, io al- 
tri disordinalo, ed in alcuni punti diru- 
to. Può dirsi che Veroli non abbia pro- 
priamente circuito di mura urbane, at- 
tesa l’irregolare disposizione delle fabbri- 
che. Non ostante l’amor patrio, che ne’ 
verolanì é grandissimo, agli antichi gua- 
sti va riparando, e nell’arte di edificare 
non manca il genio,assai favoreggialo dal- 
l’abbondanza de’maleriali. Anche in tale 
descrizione Marocco oscilla ed è inesat- 
to. Imperocché il fairbricatodì Veroli, co- 
me notai, non cné dìruto, nè disgiunto; 
ma piuttosto, non essendovi lunghi trat- 
ti di strada rettilìnea, trovasi per natura 
del suolo non regolarmente disposto. Ne 
fu cagione l’orribile terremoto dell’8 set - 
tembrei35o. Le mura urbane atterrale 
specialmente nel i4o6 dal re Ladislao, 
non vennero per buona parte rifatte, me 
non perciò manca il paese dì circuito, e- 
sìstendone ancora non pochi tratti con 
diverse torri. Le strade moderne sono al- 
quanto più regolari, e sono lastricale di 
mattoni; le antiche sono strette, ripide e 
tortuose. Otto sono le porle urbane, cioè 
Y Arenaria, denominata Amara o flo- 
mana, ridotta a magnifico gusto moder- 
no; di s. Leurio, corrispondente al ram- 
mentato borgo ; di s. Croce ; di Porta 
Sciirajd'ì Olrantola; di Olivetta; di Ci- 
verta, e di s. Martino. La visuale della 
porta Olivellaésorprendeote, perchè l’o- 
rizzonte amenissimo presenta la veduta 
di molti paesi, e al mezzodì dell’ intera 
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cillà Jì Prosinone. Neirinterno di Veroli 
sebbene si usino comunemente le acque 
(li cisterne, che si riempiono coU’acque 
pioeane , pure le potabili ablsondano a 
contatto (Iella città; e veramente mine- 
rali, toniche e deostruenti riescono quel- 
le del fonte di Pedicosa. Di queste fon- 
ti, scrive il Marocco, due se ne incontra- 
no fuori di porta Romana sulla pubbli- 
ca via, una nominata Fontana Nuova, 
l'idlra del l-ago, denominazione autica 
comprovante l'esistenza un tempo di vi- 
cino lago. In fatti al di sotto di essa é un 
terreno quasi tutto da oollinette circon- 
dato, e cos'i profondo che dà a conoscere 
la preezistenza d’un lago presso al fiume 
Cosa , ed al piccolo rivo detto i Bagni^ 
luogo spettante al capitolo della cattedra- 
le. Da una pergamena di quell’archivio 
fi apprende la certa esistenza d’un lago 
in questa parte , ove sono i confini. Il 
documento consiste, dice Marocco,in una 
locazione stipulata dal (nel QSg dal ve- 
acovo col consenso del)(»pitolo, e intito- 
lata: LocatioLacutManilani factaaRo- 
frido duce, et comite Campaniae Roma- 
nae anno 1 099 (deve dire gSg, come già 
ho notato). Inoltre nella pergamena ti 
dice dell’ esistenza d’ un altro laghetto 
chiamato Canore, vocabolo di contrada 
esistente sotto il monte Nervo, ove tro- 
vasi il cratere disseccato, che per altro 
l'iempiesi nelle dirotte pioggie con nota- 
bilequantitàd’acqua,ma per breve tem- 
po lo formano , sgombrando mercè un 
ampio meato fatto nel masso di viva pie- 
tra, ancli’esso proprietà del capitolo cat- 
tedrale. Ma in questo ancora errò Ma- 
rocco. Capricciosa e confusa è l’idea del 
Lago dal nome della fontana, e così le col- 
linette, il cratere; peggio poi la confusio- 
ne del lago Caooce, ch’è solo un basso 
fondo, con il logu Maniano e non Mani- 
lano. Le pergamene sono tre e tutte di 
paleografia longobarda, così detta. L’en- 
fiteusi fu fatta dal vescovo Giovanni I e 
dal clero io fiivorc di Rofifredo consul et 
dux..Àdett fundum inintegro,ijuodap- 
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pellatur Maniano, in quo est Ltcui cwn 
piscaris suit, et omnibus etc.,coroe si ha 
anco dall'Ughelli. Parte di questo vasto 
fondo costituisce oggi la tenuta di Castel 
Massimo di diretto dominio della came- 
ra apostolica, ed infeudata alla nobile fa- 
miglia Campanari piu secoli innanzi che 
Benedetto XIV la erigesse in maixhesa- 
to, come dirò alla sua volta. Ora il la- 
go fa parte del territorio di Prosinone. 
Provano poi le altre due accennate per- 
gamene, (ihc la bmiglia di Roffredo era- 
si da molto innanzi stabilita in Veroli, se 
pure nun fosse originaria del luogo, giac- 
ché Giovanni padre di Roffredo, si crede 
figlio d’un Vidone com’esso conte o ret- 
tore di Campagna; e quindi per altra per- 
gamena figurano come figli di Roffredo, 
I-anduino e Ratterio. Queste due perga- 
mene sono del 987 e del 990, e tratta- 
no d’una vendita, pos<àa d’uua donazio- 
ne d'alcune terre poste nel territorio di 
Ceprauo, che lo stesso Roffredo fa a i|ual- 
la chiesa dì s. Magno. I verolani iuter- 
veoutì a tali atti erano tutte persone di- 
ttiate e qualificate, conti, tribuni , ec., per- 
sone facoltose. L'interno della città cou- 
tieoe ragguardevoli palazzi, primeggian- 
do que'de' marchesi Bisleti, Campanari, 
Galluzzi, Giovanti, il vesimvilee altri. Ne’ 
fabbricati progredisce la (àltà in render- 
si vieppiù decente, ed essendovi esercita- 
te tutte le arti opportune agli usi del- 
la vita, trovanti accreditate botteghe^di 
mercanti. Il eh. ab. d. Alessandro Atti a’ 
a 3 febbraioi 857 pubblicò nell’£hciWo- 
pedia contemporanea di Fano, L 5 , p. 
177, questa lettera. » Fra molte città 
dello stato pontificio che godono bella fa- 
ma di attività, di commercio e di opifi- 
zi nun è da porre certameute per ulti- 
lUB Veroli, comechènon sia nè molto va- 
sta, nèdi assai numerosa popolazione (ma 
la stampa della riferita proposizione dei 
1857 dice 1 4,000 anime, e deve ritener- 
ti errata ancorché vi avesse compreso gli 
abitanti di sue frazioni, che più innauzi 
nominerò; e la Statistica della popola- 
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Mon« dello Sialo Pontificio deliS 93 , 
pubblicata dal governo nel 1857, com- 
preao le territoriali fraaioni veracemen- 
te regittrò 10,848 abitanti). Poiché, vuoi 
per il deatro ingegno degli abitanti, vuoi 
per la vicinauia del regno di Napoli, che 
rende animatiaaimi i trafiici, vuoi per gli 
ebdomadari mercati (in ogni martedì, più 
abbondanti eaKndoque’deirinverno)cbe 
attirano di molto concorso, e per i pub- 
blici stabilimenti che vi sono, ha di che 
fare invidia od altre più cospicue e rino- 
mate città pontificie. Tra le varie fabbri- 
che di diversa ragione tiene senza dubbio 
il primo luogo quella messa fu dal sìg,' 
marcliese Campanari di panni ad uso di 
Francia, di coperte e tappeti finissimi da 
disgradarne, starei per dire, i più famosi 
d ’oilremonti ed oltremare, tra per la bon- 
tà de'tessuti, la bellezia del disegno e la 
vivacità de' colori , come ho inteso più 
volte a Roma da persone di gusto squi- 
sito. Vi è anche una fabbrica di tappeti 
infariori del sig.' Bruni (forse io essa si 
furroeranop iogegiiosameute que’tappe- 
ti, colle monture de’ soldati, che riesco- 
no solidi, ed io l'uso nella camere di stu- 
dio in tutto l'anno, coù avendo sempre 
jireseote Veroli), due di seterie ordinarie 
del sig.' Brocchi e del sig.' Lauri (note- 
rò che in Veroli le sete egregiamente col- 
le filaude si filano e si lavorano); una di 
cappelli del sig.' Lutti, !i a di cotone, 3 
di cappelli ordinari in campagna a s. 
Francesco (fratiooe della città) , uqa di 
polvere sulfurea c due di colla cerviona 
(aggiungerò inoltre io, le fabbriche di vasi 
di terra colta e terraglie,di sedie, di spiri- 
ti,di coiifetture,emoltedi pastedi perfetta 
qualità, non inferiore a’rinoiuali macclie- 
roui di Napoli, di cui si fa gran traffico), 
lo tanta varietà d’arti e mestieri egli è 
certo che mollissimi trovano dove impie- 
gare l’opera loro e donde trari e giornal- 
mente l’onorato sostentamento per sé e 
per la propria famiglia. Se in ogni paese 
vi fossero proponionatamenle altrettan- 
te fonti d'iudustiie c di guadagno non a- 
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vremmo a lamentar si spesso la niiscrn- 
bilc condisione de'popoli, e vedere tanta 
robusta gioventù molle volte per difetto 
di lacil lavoro gittarsi perdisperalaa mi- 
sfare con tanto scandalo e danno della 
civil società. I ricchi che hanno come ri - 
parare a’sempre crescenti mali dell'ozio 
e deir inopia dovrebbero accordarsi di 
gloriom einulatione e aprire in ogni ter- 
ra, in ogni villa, in ogni borgata qualche 
utile stabilimento acconcio all’indole de- 
gli abitanti, ove faticar potessero con gua- 
dagno e con onore tante braccia nate ma 
non accostumate giammai alla fatica(C/- 
linaml fial,fial) ”. Nello stesso anno il 
Giornaledi Roma a’z6 settembre notili - 
tò- " Gran deposito di tappeti di f eroU 
ad uso inglese e francese. Per le lodevo- 
li cure della ditta Campanari e Mellonj 
venne eretta una grande fabbrica di tap- 
peti nazionali in Veroli ad uso de’miglio- 
ri inglesi e francesi, con il vantaggio che 
mentre in oggi questi sono per lo più fal- 
sificati e misti di cotone («pedahiiente 
quelli sotto il prezzo di scudi a: 3 o cir- 
ca) e sono tinti di falsi colori, i suddet- 
ti di Veroli sono tutti di lana fina e di 
colori vivaci e durevoli. I verdi e neri, i 
ponsò , i neri specialmente si distinguo- 
no per la forza e la bellezza delle tinte, 
e sono di molto superiori agli esteri”. — 
Altri rimarchevoli edifici sono i sagri tem- 
pli. Quello della cattedrale è buono, si- 
tuato nella strada di mezzo alla città , di- 
nanzi ad uua piazza, avente da un lato 
l’episcopio eretto dal vescovo cardinalEo- 
nio Filunardi, al dire di Marocco; ma ri- 
lérisce il Cardella che soltanto lo ridus- 
se a miglior forma riattandolo da'fonda- 
ineiili, e con grande spesa ne riordinò fa 
camere, che iq avanti piccole e disador- 
ne, riuscirono per lui più ampie c deco- 
rose. E tanto deve ritenersi. £' dedicata 
a Dio, sotto l’iuvocazioue di s. Andrea a- 
poslolo, col funtebattesimafa e fa parroc- 
tbia, amministrata da un canonico, scel- 
to per concorso e approvato dal vescovo. 
Questa chiesa aotichissima a 3 navi, da’ 
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vcriilnnì >i celebra fabbricata nell'iinpero 
di Co<lBnliiio I il Magno, riedificala in 
|iiii elegante forma c decorata di faccia* 
la esterna marmorea dal vescovo de Zau* 
bs. Dipoi il vescovo Tartagni rìmodernb 
il presbiterio, dilatò fa tribuna ed a’Iati 
VI aggiiinsedue cappelle. Altri vescovi ne 
furoiin benemeriti, cbe alla lor volta rac- 
conterò. Merita considerazione il coro, in 
cui sono veramente magnifici , la catte- 
dra episcopale, ed i i6 sedi.'i o stalli ca- 
nonicali , lutti di l^no di noce con va- 
ghissimi intagli. Il lodato Filonardi so- 
pra al coro fece un'elegante ringhiera per 
l 'ostensione delle ss. rieliquie,iiè deve con- 
fondersi coll’esterna loggia al sinistro an- 
golo di essa, ove erigendosi in alarne so- 
lennità il trono episcopale , dal vescovo 
SI comparte la benedizione papale. La cap- 
pella del ss. Sagraroenloha un altare or- 
nato di bei marmi, e con vaga balaustra, 
il quadro di s. Salome o come altri dico- 
no di s. Maria Salome, protettrice prin- 
cipale della citta edioceu, è di pregevo- 
le (leiinello; e buoni dipinti sono pure i 
laterali esprimenti l’uno il martirio di l. 
Stefano, l’altro i ss. Gioì e Paolo. Meri- 
ta pur menzione il dipinto di z. Bartolo- 
nieo apostolo, nella a.' cappella della na- 
ve sinistra. A corna £]pistof<ie dell'alta- 
re maggiore trovasi l' importantissima 
coppella delta ASanluario oSaaclaSan- 
cJorum per la gran copia delle ss. Reli- 
qiiiecbeivisi venerano di santi e di mar- 
tiri, ed è con somma decenza custodita, 
c gelosamente chiusa da porta con due 
chiavi, riferisce Marocco: ciò è inesatto. 
Dappoiché anticamente due chiavi non 
chiudevano questosantuario, ma una cu- 
stodia di ss. Reliquie allora s|ieltauli al- 
l'insigne monastero di Casamari, per cui 
una chiave tenevusi da’ monaci e l'altra 
dal capitolo. E ciò perchè nella festa del- 
r Ascensione quelle u. Reliquie con so- 
lenne pompa eccleviastica si portavano 
nella chiesa de 'ss. Gio. e Paolo della ha- 
dia Slesia, e coti eguale processione si re- 
stituivano nella cattedrale, lo processo di 
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tempoinsorli in tali trasporli ripetuti con- 
Iravti, non ebbe più luogo l’ annua Ira- 
tlazioiie, restando nella cattedrale senza 
più i monaci custodire una delle chiavi, 
o per concordia o al certo di fallo, restan- 
do coù soppresso il diritto, che quasi da 
un secolo si tralasciò di reclamare. Può 
leggersi il cap. 6: DivorumRr.Uqiàae/fuae 
ad Cainemarii moìututeriuiii pertinenl, 
nella Brevit Historìa Monasterii s. Ma- 
rine et ut. Johannis et Palili de Casae- 
Mario, da dove ricavo che l'abbate com- 
nieiidiitario del medesimo Cardinal Ba- 
ndii Alessandrino neliSya trasfèri nel- 
la cattedrale le ss. Reliquie e quali in />- 
gneiqiie armarii, ubi conditae siint, eia- 
vii altera penes clauttralen coenobii 
abbatem, altera penes- antiqu 'iorem ca- 
thedralis ecclesiae canonieum custodi- 
tur. Oltre il busto di i. Salome, e quelli 
de’suoi compagni i ss. Biagio e Demetrio, 
luttid’argenlo, e di cui più sotto, nel san- 
tuario delle ss. Reliquie soau le princi- 
pali, I corpi di nome imposto nella loro 
invenzione, de’ss.llluminata, Albano,Do- 
nato e Giustina. I corpi di nome proprio 
de'faiiCiiilii ss. Felice e Teodoro, e della 
madre dell.” s. Faustina martiri, ciascu- 
no rinchiuso in urna di legno dorata, di- 
fesa da cristalli. Egualmente sono dì no- 
me proprio i corpi de’ ss. Placido, Vin- 
ceiizo fanciullo , Beoedetto e Innocenzo 
martiri. Vi è pure gran parte del cranio 
di 1 . Tom masodi Canlorbery. Dentro va- 
ghissima cassetta d'avorio, oriMta di su- 
perbi bassorilievi, ezpriineiiti però coso 
favolose, sonovi altre u. Reliquie: appar- 
tenne già alcelebre monastero di Trisulti 
che secondo il Cluverio era confina 
de’ inarsi e degli ernici. Due altre custo- 
die-di forme goliclie, d’argento doralo o 
con intagli, contengono altre ss. Reliquie. 
Queste, dice il Marocco (che ho al solito 
corretto) erano clcH’iosigne monastero di 
Casamari, che descriverò in fine, e ve n'è 
memoria nella minore con l’epigrafe: M. 
op. fecit fieri. Doinp. T. Bos. P' er. Ab- 
fuuC'iUdotaru.L'abilo religioso di ^ Gm- 
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corno (e non di i. Giovanni come <cri<te 
il Marocco) ilelU Marc»; il i]uale abito 
eitendo imo di qiirlli con cui di quando 
ili quando sogliono i divoti rivestirne il 
proprio corpo, sembra non doversi rigo- 
rosarnente considerare per identica relì- 
quia. Il liellìssinio Ilrevisiioin pergame- 
na di s. Lodovico arcivescovo di Tolosa 
scrìtto con carattere gotico , donato dal 
vescovo Ciprìani. Una gran Croce di ar- 
gento dorato, con molla diligenia lavo- 
rala, ed ornala da gemme preziose e co’ 
simlioli de’ss. Evangelisti, L’Ughellì, [■ 
lalia sacra, 1 . 1 , p. 1 386 : Frrulani Epi- 
scopi, dice che a suo tempo nella catte- 
drale fra le ss. Reliquie sì veneravano, del 
Legno dello ss. Croce, cw/in podio non 
parva in Crure argentea auro puro rir- 
cumdata videlur. Il braccio destro di s. 
Matteo apostolo, notabile jrorzione del 
capo de’ss. Gio. e Paolo (queste ss. Reli- 
quie appartennero al suddetto raonasle- 
ro di Calamari, e descrivendolo ne ripar- 
lerò), il capo d'una delle ss. Vergini com- 
pagne di s. Orsola, due ss. Spiue, il dito 
di s. Biagio vescovo e martire, oltre al- 
tre. Ma eziandio vi comprese i corpi di 
a. Maria Salouie, e de'ss. Biagio e Deme- 
trio, che invece riposano nella chiesa del- 
la Santa, come sono per dire. Qui intan- 
to devo avvertire, che dal i in poi di 
tali corpi nella cattedrale non vi Cresta- 
to che la sola testa di s. Salome, custo- 
dita da molti secoli in busto di argento. 
Laonde trovo troppo generica l’ espres- 
sione che leggo nelle 3 ultime Proposi- 
zioni Concistoriali {F.): in Cathedrali 
plures praesto sual insignrs ss. Reli- 
quiae,praesertim corpus s. Marine Sa- 
lome, stimma veneraiione adservatae. 
Si prese la parte piò nobile pel tutto, il 
che tante volte, come ripetutamente no- 
tai aH'opportunità, produsse gravi que- 
stioni contrastandosi piò luoghi il posses- 
so d’un medesimo corpo. Il capitolo si 
compone della dignità dell’arcidiacono.e 
di 1 5 canonici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di 4 beneficia- 
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li, c di altri preti e chierici per rufTiria- 
tura divina. L’arciiliacnno gode l'uso del- 
le vesti prelatizie , ed i canonici quella 
della cap(>a magna sul rocchetto, ornatn 
e foderala di pelli neH’inverno, e di scia 
nell’estate. I beneficiali indossano la sem- 
plice colla. Leggo nel Garampi, Memo- 
rie ecclesiastiche, che nell’erudita storia 
mss. di questa città, compilala dal vero- 
lano prelato Villario Giovardi (si può ve- 
dere l’opera dedicala a lai prel.'itò da P. 
Roberti, Polymathia seu scienliarum no- 
lilm, Romaei 781, lyp. Casaletlì), ch’e- 
gli reputava degna di vedere la pubbli- 
ca luce,n-ea osservalo parecchi documen- 
ti raccolti da quel dotto per provare, che 
questo capitolo osservò un tempo la Fi- 
la Canonica, perdi cui norma si servì de’ 
canoni del concilio celebrato in Aìx la 
Chapelle o Aquisgrana nell’B 1 6, irascr it- 
ti in un antico codice ad uso di essa chie- 
sa, quale ora si conserva nella biblioteca 
Vallicelliana segnalo B. 3 z. In un isiru- 
mento dell 356 vedesi menzionalo, Dor- 
milorinm Ecclesiae Ferulanae; e in al- 
tri, Dormitorium, uhi Divinnm celehra- 
tur Offìcium (forse in tempo di notte o 
d’inverno). Dalle liolle de'Papi daPasqua- 
le II del 1099, fino ad Innocenzo IV del 
1 343, apparisce che comune fu fino al- 
lora la mensa al vescovo e al capitolo. Nel 
i44^ ' canonici erano duodecim nume- 
ro in communi vivenles, ed Bsigenio I V 
fu il primo a divìderne le prebende. Dis- 
si già, che haud procul ab cathedrali di- 
stai Episcopale palatium, quodveterem 
praefert structuram, al nullam exposcit 
reparationem. L’arcidiacono di padro- 
nato passivo fu islilnilo insieme con tra 
canonicati nella cattedrale da Pietro Ja- 
boni ed eretto con tuo lestamentodel <74'>s 
trasferendo la dette dignità in perpetuo 
ne’soggetti idonei della famiglia Bisleti,ed 
in mancanza di etti supplisse il concorso; 
ed egualmente chiamando a '3 canonica- 
ti i soggetti parimente idonei delle fami- 
glie Mellon) , Torti (oraGinipanari),ePer- 
ciballi di recente estinta, ed in deficìen- 
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za ili etw ti nnminano altre patrizie fa- 
miglie verolone. Tale ittiiuzieine nel de- 
corto d'uo tecolo «i è reta illatire per a- 
ver dati alla Chieta le teguenli dignità e 
pertonaggi. I .* Da arcidiacono di Veroli 
Cetare Cretcenzi de Angelit oriundo dì 
Torrice, nel 1 755 divenne vetcovo di Se- 
gni e poi deputato vititatoreapottolicodi 
Coreica. a.° Andrea GinttinianoSpani pa- 
trizio zerolano nel 1 766 gli «uocetie nel 
vetcovalo. 3 Piel ro SlefanoSperanza cit- 
tadino zerolano nel 1777 vetcovo d’Ala- 
tri. 4-° Deodato de’marcheti Bitleli,ìndi 
prelato di gìiMlizia, e governatore di Ca- 
gli, Narni e Fano, morto nel r8i5. 5.* 
Giuieppe Bitleti morto nel 1847 canoni- 
co della beiilica Vaticana. 6.” Mg.' Ca- 
millo Bitleli,di coi vadoa pnrlare.7.‘’Mg.' 
Giuteppe de’mareheti Ferrari di Copra- 
no, etordì l'eccletiatlica carriera col ca- 
nonicato Torti in Campanari, come figlio 
d’una della medetima fomìglia e patrizio 
«erolano, al presente degniniroo Teso- 
riere generale. La memorala piazza di 
forma triangolare ti prolunga all’indieiro 
della laltedrale, e mediante l'appendice 
rl’un’altra piazzetta, formata dall’angolo 
«lei teininarìo, viene questa fronteggiata 
dalla facciata della chieta concattedrale 
tolto il tilolodella patrona glorio» t. Sa- 
lome, che dopo la Pattionedel Redento- 
re e la i.‘ periecuzione motta da'giudei 
alla chie» di Geruulemme, vi portò la 
tua fede, di che e di quanto riguarda la 
»nta, ragionerò descrivendo I* avventu- 
rosa epoca deirinirodozione del crìttia- 
iietimo in Veroli. Questo tempio fu in- 
grandito dopo che il terremoto del 1 35o 

10 ebbe dittrutlo, tornandoti a deporre 
nel luogo ttesto deU’invenzione, avvenu- 
ta nel 1309, le tt. Reliquie della Protet- 
trice, disperdendo coti le cure e le spese 
die vi si erano impiegate , al cui effetto 

11 Papa Giovanni XXII con sua letlera 
del 1 330, prestorencomiato archivio del- 
la cattedrale, avea iolervorato il popolo 
a contribuire limotine col premio d’ in- 
dulgenze; e ciò forse ad istanza di Gio- 
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vanni da Veroli, ch’era tuo noterò in A- 
vignone, come apprendo dal Garainpi, 
che tra grinventani della camera aposto- 
lica del 1 3z4 trovò scritto : Summae di- 
riamiaum (per formoinrio di lettere ), qui 
fiierunt quondam Johannis de V rrulisD. 
Papae Èfolarii. Alfincbè |>oi la chie» in- 
signe di t. Salome fotte degnamente uf- 
fiziata,la pietà del vescovo, capitolo e co- 
mune di Veroli implorarono ed ottenne- 
ro che veniste unita alla cattedrale nel 
■ 348) quindi nel i35o essendo rimasta 
distrutta, come raccontai, dipoi nel 1 439 
con breve di Martino V fu nuovamente 
riunita alla stes» chie», ed il comune di 
Veroli la dotò con beni. Mg.' Zauli ridus- 
te il tempio a miglior forma ed elegan- 
te architettura, fu poi decoralo di faccia- 
la con caritativi tuttidii nel vescovato dì 
Tartagni : ma di tua erezione, rìed ificazio- 
ni e abbellimento riparlerò a’ tuoi luo- 
ghi.E'a 3 navi, la media etsendo lunga cir- 
ca 300 palmi: ha nel tuo mezzo e riin- 
pello all’altare maggiore, la marmorea 
confessione con due belle simili scale, imi- 
tante la Vaticana, dove ti conservano in 
grandissima venerazione le relìquie o cor- 
pi dì s. Salome, e de’tuoi compagni i ss. 
Biagio e Demetrio martiri, in due urne 
di marmo falle d’ordine del nominato 
pastore: ne’ugri sotterranei si mostra il 
luogo in cui a’ 17 ottobre i35i furono 
rinvenute le dette sagre spoglie, riposte- 
vi nell’ invenzione del 1309, quando il 
detto terremoto distrusse la chie», onde 
furono trasportate a*35 maggio i353 al- 
la cattedrale, e vi restarono tino al 1 743, 
nel quale anno si riportarono in questa 
loro chiesa, rimanendo nella cattedrale 
la sola lesta di t. Salome custodita in bu- 
tte argenteo, come narrai. Nella mede- 
sima chie» vi èuna bellaSco/rz santa,Aìo 
ne’ concessi tempi gode le steste indulgen- 
ze di quella di Roma, accordale da Bene- 
detto XI V nel 1 75 1 , come lo attesta la la- 
pide. Il Marocco che visitò questa con- 
cattedrale, loda le magnifiche pitture a 
fresco della cappella dì t. Francesca ro- 
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ninna, ed i*i i il de|iMÌIo di Franceica 
Antonia Leni, decoroto liccome formnlo 
di marmo bianco, elcTandoti dal suolo 
da un roixo macigno^ su cui stanno se* 
denti due statue marmoree di grandexxa 
naturale, esprimenti una la Giustixia, Tal* 
tra la Pietà) in roeuo ad esse è lo stemma 
gentilizio della defunta, le fìgure reggen* 
done l'urna, cioè la i cogli omeri, la i.‘ 
col braccio sinistro. L’immagine della Le- 
ni è scolpila sull’urna, sosrastandoil no- 
bile monumento una fenice tra le fiam- 
me, ed in allo parimenti si è scolpita la 
mezza figura della Leni in marmo bian- 
co,asentea'lati due sag bissimi putti, che 
sostengono un panno in cui si legge la pro- 
lissa e onorifica iscrizione Kpolcrale. Ri- 
prodotta dal Marocco, la si dice nobilis- 
sima e sirtuosa, figlia unica di Francesco 
patrizio romano, morta neli64^: Quem 
SacelUserecds - Laadatiae de Miraldis 
nuitris - A Monte Gallo in Piceno oriun- 
dae ac-V trulanae eivis-Amor erexiiuii 
malrem filiae dolor ■Exanimavit - Hinc 
monumento hoc amoris et doloris est. La 
chiesa collegiata e parrocchiale di s. E- 
rasmo,in origine di gotica struttura, ren- 
ne ridotta nel secolo XVII con moderno 
disegno, tranne il suo bel portico ester- 
no che conserta l' antica costruzione , e 
si si ascende per doppia scala. Si diti* 
de in 3 nati , semplici ma ben disposte, 
ed è forse la più elegante chiesa di Ve- 
roli. Il Marocco ci diede 3 iscrizioni esi- 
stenti nella medesima. Una eretta dal- 
r encomiato prelato Giotardi, per pe- 
rennare il memorabile soggiorno fatto in 
Veroli nei contiguo iiionastero da Ales- 
sandro III, sussistendo ancora la cappel- 
la da luicoiisagrata. Un grandioso e pie- 
getole dipinto rappresenta quel zelantis- 
simo Papa, che assolve l'imperature Fe- 
derico I. Le altre due lapidi sono collo- 
cate nella nate sinistra, co'ritratti in for- 
ma di cammei, in onore de’nobili tero- 
laiii cat. Nicola Noccliiaroli consigliera 
dell'imperatrice Moria Teresa, e di Gio. 
iluUista Noccbiaioli dignitario delia col- 


VER 

Ugiaia di s. Paolo e protonotario aposto- 
lico. Così il Maiocco , ma io non glielo 
posso concedere,poìchèlelapidieil icam- 
mei di Noccbiaroli sono nella cattedrale. 
Scrite licitato Ugbelli: « locititate 7 pa- 
rochiales Ecclesiae tisiininr, inter quas 
insignis canooicoruro collegiata s. Era- 
smi, quam s. Benedictum abhatem, hu- 
jiispraeclari MartyritstudioiiMimiim, e- 
rigendam curasse afflrmant acta 1. Pla- 
cidi. Habet haec Ecclesiae canonici una 
cum Capitulo Verulaiiae Ecclesiae in eie- 
ctioni noti Epìscopi totum ferebant ex 
diplomate Gregorii IX datom Laterani 
5 idus maii an.i, ” cioè nel 1117. E* fa- 
ma che iti sorgeste (in tempio pagano in 
onore di Cerere c di Apollo. S- Benedet- 
to, reduce da Subiaeo, terso il 5 ij get- 
tò le fondamenta della chiesa e del mo- 
nastero, co’ mezzi somministrati dal ve- 
roiano Valentioiano; partendo poi per 
Monte Cassino a proclamare il tuo or- 
dine e la regola meditata a Subiaeo, ne 
lasciò la cura a’tt. Placido e Mauro, dia 
a t. Erasmo l’intitolarono. I monaci be- 
nedettini possedettero la chiesa e il mo- 
nastero sino al dedinara circa del secolo 
XI. Istituita la conciata di canonici se- 
colari, ed è insigne, perciò la dignità fu di- 
chiarata abbate mitrato, il quale per privi- 
legio pontificio,4 tolte all’anno,in coro te- 
ste sopra il rocchetto la niantelletta e la 
mozzetia nera, olireil dislintito delle mi- 
tra, nel jiassatotecoloconcessogli. I iGsm- 
nonici indossano il rocchettoe la cappa di 
seta rosacea foderata paonazza e con fioc- 
chi eguali, ed i 6 beneficiati adoperano 
la semplice cotta. Tale è il capìtolo col- 
legiale di s. Erasmo, il cui archivio pos- 
siede interessanti pergamene. Il canonico 
Alessandro verolaoo, eletto nel 1181 ve- 
scovo di Teramo, invece di accettare, lu- 
sciata la collegiata di s. Erasmo, eroica- 
mente professò la regola de’ frati mino- 
ri, come attesta il p. Casimiro. Tra le ss. 
Reliquie ebe si venerano in s. Erasmo, 
vie un’anca del corpo di s. Salooie. L’al- 
tra chiesa collegiata e parrocchiale di s. 


)g[( 


D' 


VER 

Paolo è ili moderna ricosirtizioae, in (br- 
ina di croce greca, lorraalala da irelta ed 
eieganle cu|iola:iiel dilegno parlecipa del- 
la iontuuia e bella chiesa di s. Agnese a 
piaua Mavona in Roma. Il mio capitolo 
si com|)one della digiiilà deH'sbbale edi 
8 canonici. L'abbale indossa la maolel- 
letta nera sopra il rocchetto, ed i cano- 
nici «rslouo il rocrhctio e la roozzetta 
paonazza. Un benencialo assiste all’ulH- 
tìo divino. Oltre le descritte 3 insigni 
chiese parrocchiali, esistono in Verolile 
chiese parroccliiali dis. Angelo, di s. Cro- 
ce, la suddetta di s. Leucio, e ijuella an- 
tichissima e ristrettissima di s. Maria de’ 
Fraocoui, di cui vado a ragionare, e tul- 
le e 7 sono fornite del battislerio. Vi è 
la chiesa pure parrocchiale di s. Maria 
de' Fraiiconi, e il monastero delle mona- 
che benedettine numeroso, le quali han- 
no la farmacia. Narra il p. Casimiro da 
Roma, che il monastero fu alzato da’fon- 
damenti nel 1 58o dal vescovo Battisti, il 
quale per tale efletio fece trasportai e da 
Subiacn, da A latri e da Guarcino alcu- 
ne religiose deH’ordine di s. Benedetto, 
acciò ammaestrassero nella regola quel- 
le che ne aveano abbracciato l' istituto, 
come si ba dalle memorie del monaste- 
ro e apparisce dairistrnmento rogato per 
gli atti di Gìo. Antonio Rossi li 9 luglio 
i58o, in cui si fa palese la cessione, con- 
cessione e donazione fotta dall’abbate e 
chierici di questa chiesa, del sito conce- 
duto per fabbricarvi il nuovo monaste- 
ro, obbligandosi le monache in perpetuo 
a pagare scudi 7 nella festa dell’Assunta. 
In unmss. comunicatolo Verdi alp. Ca- 
aimiro lesse, che il monastero in discorso 
fu edificato ex piiblico Civitatis voto; 
e che l'abbate di s. Maria dc'Francooi è 
detto nelle bolle pontificie parpchus mo- 
niaiium s. Mariae de Franconibus. Nel- 
la chiesa vi i dipinta in grande oHresco 
l'Asiunzieue dello B. Vergine eo’Xll A- 
postuli in ligure oltre il naturale, di pen- 
nello maestro e originale. Vi i l’abbate 
con 6 beneficiati. L’unitomooaslcrodel- 
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le benedettina venne dolalo di (ondi dal 
comune, ed ora è cospicuamente in fio- 
re, anche per vasto fabbricato e facoltà. 
Vi avevano un convento i frati agostinia- 
ni, ma dopo la soppressione decretata dal 
governo francese, non vi furono più ri- 
stabiliti. I minori osservanti nell’estremi- 
tà della città, egià nel suo suburbio, tut- 
tora hanno l’elegante e ben tenuta chie- 
sa di s. Martino vescovo, con iipazioso 
convento e biblioteca. Il p. Cacimiro da 
Roma ne fa la descrizione. Dell’opera à- 
lata in principio: cap. 37 , Delia chiesa 
e del convento di s. Martino presso a Fé- 
roli. Egli dice, poco prima di giungere 
alla città, essendo allora fuori di essa, in- 
contrasi la chiesa fabbricata dal vescovo 
Leto I o Leone I in onore di Dio e di s. 
Martino, e da lui consagrala a’zz agosto 
1 137 , collocandovi molte reliquie di -nu- 
li, come si trae dal documento che olfrr, 
cioè una memoria scritta nel muro del 
coro dietro l’ altare maggiore. Fabbricò 
ancora, lo stesso prelato, un monastero 
contiguo alla chiesa, nel quale dipoi fu- 
ronvi introdotte le monache benedettine, 
le quali vi dimorarono sino alla metà del 
seco lo XV; imperocché erano ridotte allo- 
ra le religiose a soie 3, né potevano altri- 
menti viveiese non colie limosine sponta- 
nee offerte da’fedeli,e ciò per essere statri 
beni del monastero quasi lutti alienati e 
bruttamente dissipati. Laonde la città di 
Veroli ricorse ai Capa Nicolò V, perché 
concedesse il loro monastero e chiesa a’ 
fiati minori, obbligandosi il comuned’as- 
segnare alle superstiti monache nna con- 
grua abitazione, e di provvederle di so- 
stentamento e altro dorante la loro vita. 
Alla quale richiesta il Papa benignamen- 
te condiscese col breve Saerae Religio- 
nù, de’3o gennaio l449> che esibisce lo 
stesso p. Casimiro, e diretto a a. Giovan- 
ni da Capistrano vicario dcirordiiie, ed 
a’ frati minori osservanti. Giustamente 
qui osserva il p. Cssimiro, pel riièrito, la 
falsità del credere alcuni, che le monache 
benedeltiae odierne di a. Maria de’Fran- 
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coni «lerivinu da qaelle di a. Martiiio.Que- 
ita cliieM d’ una sola nave , abbatlania 
larga e lunga pe'iuoi io altari laterali, nel 
1738 fu Guperta colla volta e rinnovalo 
l’altare maggiore, tul quale per l’iuiiao- 
ti ti alzava un glande tabernacolo di le- 
gno, con 3 iicrizioai contervateci dal p. 
Caiimiró,cbedicauoaverlortttunel i 56 i 
Tommato Campanari civis verulanus ad 
onore del u. Snlvalore e della B. Vergi* 
ne, in aumento del divin culto; e che poi 
nel 1 5 g 6 rornb il nqiole Stefano Campa- 
nari I. F. D. Di pili riporla 7 itcìizioni 
tepolcrali di tombe gentilizie, l'ultima et* 
tendo un epi tallio iu verti. Lai.' è lun- 
ga e comune a’due nominati Campana- 
ri con elogi, riportata anche dal Maroc- 
co : Stefano ti dice pure cittadino i-oiua- 
no, vicario generale di Moureale e di A.- 
verta, governatore di vari luoghi dello 
italo |xinliCcio. Fra leu. Reliquie, oltre 
quelle della tt. Croce, di t. Martino e di 
I. Autouio di Padova, vi è del mantello 
di t. Giovanni da Capiitraoo, prodigioso 
pe’malati di febbre, il quale nell 449 |*''*t' 
te puueito del convento; e liccoine nel 
chiottru per alcun tempo col compagno 
abilb in due cellette coiupotte di vimini 
e di loto, il principe ab. d. Andrea Coa- 
ti governatore generale di Marittima e 
Campagna, di voto del tanto, ueli 6 a 3 re- 
ttauib l’umile abitazione coprendola di 
legno e 01 oandula di pitture etprimeuli 
le principali azioni del servo di Dio; (in- 
cliè nell 7 16, pii beneratlori vi fabbrica- 
rono una cappella. Altre notizie riferite 
dal p. Catiniiro tono le tegueuti. Nicolb 
111 o IV concesse alla chiesa indulgenze, 
pe’visilariti nelle feste della u. Vergine e 
di t. Martino e loro ottave. Nella mede- 
tiina vi Cori assai la compagnia di don- 
ne del lerz'ordine, osservanti le regola e 
facendo prufessioue nella chiese. Ed es- 
sendo insorta lite nel 1476 tra tali sorel- 
le e la comunità di Veroli , tuper sola- 
Itone coUectarum, et praeterlim salis, fu 
poi concordato che alcune di loro pagas- 
sero solamente il sale, e le altre ancora 
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il catasto di esso. Neli48> (u commuta- 
la una piccola campana della cliiesa, con< 
altra poco più grande dell'ospedale di a. 
'Spirilo di Roma. Tornando alla chiesa di 
s. Martino, avverte il Mai-ocoo, meritar- 
si osservare il bel quadro della ss. ImiiM- 
colata Conceziooe,aoo che l’elegante, per 
marmi e disegno, cappella di s. Antonio 
di Padova. Di più riporta l’iscrizione nel 
1750 (lotta sopiti ai coro, celebrante le 
benemerenze della famiglia Campanari, 
Ferularum ac Urbis Palriciae,coa l’al- 
tare maggiore, la chiesa, il convento ab- 
belliti. Uopo il decretato dogma sull’Im- 
macolato Coocepiineiito di Maria tempre 
Vergine, pubblicb il n.° a 84 del Giorna- 
le di Roma del i 854 , e lo accennai nel 
celebrure il fausto avvenimento nel voi. 
LXXIII, p. 80, ed al quale intervenne il 
vescovo verolauo mg.' Zaonini.» In Ve- 
roli, città oon ultima certo per l'attacca- 
mento alla pietà e religione, il dì 8 di- 
cembre, sagro al Irioufu di Maria Imma- 
colata, i pp. minori osservanti tolenoizza- 
rooo tal festa con molta pompa. Infatti 
nella loro chiesa di t. Martino, dopo ua 
novenario soleoiie, si cantarono con iteci- 
la musica i |aimì vetperi, e nel dì solen- 
ne la messa, che ti celebrava dal tig.’can. 
d. Giaciuto Polidori pro-vicario genera- 
le. Nella sera poi ad ora opportuna ti por- 
tava iu processione la statua dell’Imma- 
colata: seguiva ancora per tutta la città 
il clero, che ti forma di tre capitoli, cioè 
della cattedrale, di s. Erasmo, di t. Pao- 
lo, oon che del numeroso seminarìoe del- 
la famiglia religiosa, e coU’iatervenlo del 
magistrato e di tre confraternite , e col 
suono della banda. Intanto giunti tutti 
alla chiesa cattedrale di s. Andrea, per 
non essere capiente lutto il popolo accor- 
to quella di s. Martino, fu recitato ivi un 
dotto ed eloquente discorso dal professo- 
re di teologia dogmatica e morale del se- 
minario vescovile p. Giu. Battista Lom- 
bardi minore osservante. Da ultimo ter- 
minato il panegirico, la processione col - 
l’ istesso ordine si restituiva Mia chiesa 
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c 1 e*(U( 1 (leUi rranceKaiii, e si chiudo* la 
sD0ia funzione cou lilanie iii musica, e 
Leuedizione della lerufuio della gran ma- 
die di Dio". Altre cliiete della cillù suiio 
<|uelle della ss. Annunziata, di s. Nicola, 
di a. Maria de’Sacconi, il cui sodalizio o- 
oioniino uticrva le costituzioni di quello 
di Roma, della Madonoa ss. dell’Olisel- 

10, di s. Francesco Bianchi, e di s. l|ipo* 
lito martire. Il piccolo e gentilizio tem- 
pio di s. Francesco Bianchi è assiilito |)cl 
suo culto da 6 cappellani. In Veruli >u- 
110 diicrsi altri sodalizi, rinomalo è il se- 
minario, il cui edilìzio è capace di cuu- 
leiiere un centinaio d’alunui, e secondo 
il Marocco se ne contarono Uno u circa 
annui 70. £' ben dotato , con pubblica 
biblioteca comunale ricca e Kclta di ben 
1 3,000 volumi, e di 3 oo e più mss. e co- 
dici in pergamen&coo miuiature elegim- 

11. Ne fu fondatore e donatore nel 1753 
l’illustre prelatoVittoi ioGiovardi,dotaii’ 
dola con una rendita di 3 o luoghi di Mon- 
ti per l'assegno del bibliotecario. £' aper- 
ta al pubblico quotidianamente, ed il co- 
mune provvede discretamente all’acqui- 
sto delle moderne opere die si vanno 
pubblicando. Nel gettarsi, dal vescovo A- 
steo, le fondameòta di questo gieiidiosu 
e comodo edifizìo, dov’era l’antico Castel- 
lo centrale, vi fuiono rinvenute diverse 
lapidi, e varie teste e piedi di terra cot- 
ta, stimate dagl’intendenti aniicliissiiiie, 
per la qualità e cottura della-terra. Rap- 
preieiitaiio ì Cabiri e oltre false divinità 
adorate da’tirrcni iielasgi. Nella detta bi- 
blioteca, oltre il conservarsi diveisi ritrat- 
ti d’ illustri verolaiii , come del senatore 
Andrea, e de’ letterati Sulpizio e Pulea- 
lio, de’quali ragionerò più avanti, vi so- 
no circa I 3 teste di Numi etruschi in ter- 
ra cotta, una bella testa d’alabastro, for- 
se esprimente Giove o Esculapio, ed un 
ciniteru aulico. Gli alunni, a ricreazione, 
vi hanno un grazioso teatro a 3 ordini 
apposiliiiiieiile fabbricalo, e per villeggia- 
tura un grande casino subuibano situa- 
lo a Fojuuu u due miglia dalla città. Que- 
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sto seminarlo ha dato alla letteraturn ed 
alla Chiesa più uomini distinti, anche nel 
nostro secolo, cooic il Cardinal Carlo /’iz- 
zanlclli e il prelato Stefano tuo fralellu, 
l'abbate l’alluccliì di l’on,edairf 7 iiArr- 
silà liomana i profettoii Giuseppe Mail- 
gialordi e il vivente cav. Paolo Volpicel- 
li. Inolile Teducazione ha in questa cit- 
tà alcune utili itliluzioui, fra le quali la 
scuola delle fanciulle, la scuola elemen- 
tare, le scuole comiiuali riunite nel semi- 
nario, e quella di dirillu civile e canoni- 
co, generosameiile fondala da’iiohili ve- 
rolani fratelli Franchi nel i 538 con ol- 
tre 3 oo scudi per tlipeiidiu del professo- 
re. Per recente irliluziune del fu can. d. 
Pietro M.‘ Mobilj, ben presto vi saranno 
iutrudotle le inunachelle u cunservalorio 
disuure francesi per la pubblica istruzio- 
ne delle donzelle. I beni legali ad hoc dal 
benefico verolano,coiisistonu in una buo- 
na casa, che servirà al pio luogo, ed una 
rendila coiiveiiieiite ul comodo sostenta- 
mento delle religiose. Non mancano al- 
tri slubihmeiiti benefici. Un ricco, comu- 
do e spazioso spedale, unico nella pro- 
vincia, serve agl’iurermi: un altro vicino 
a porta s. Croce, è pe’ poveri peliegrioL 
Leggo nel Bull. Rom. coni. 1 . 1 1 , p. 4 ■ ^ 
il breve di Pio VII, Insignii in paupc- 
res, de’38 settembre 1803, per l'islitu- 
zioiie dell’ esistente monte fruinenlario, 
colla dote di scudi 3,000, ad istanza del 
vescovo Roui die lo fondò, conlribiien- 
dovi il comune e riolera città, per esser- 
si il prelato cuiumosio |>er la carestia pa- 
tita nel precedente anno; per cui il Pa- 
pa rassoggetiò in perpetuo all’iininedia- 
la e prisuliva giurisdizione dei prelato e 
de’ Vescovi suoi successori, adiilaudosi 
raoiiiiiuislrazionea due deputati, uno ec- 
clesiastico, l'altru laico, dovendo riuscire 
a bcneficiu de’ poveri. Le ouesle e biso- 
goose zitelle ricevono dotazione per be- 
neficile disposizioni d’un Fdonardi, d'uu 
Bono, d’uu Campanari, e di uucan. d. 
Domenico Trulli in premio alle istruite 
nella dottrina crisiiaua. Fioalmenlc vi 
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è il teatro romunale, die per l’orilìnario 
Bgifcein a Icone ilugioni, « parlicularineii- 
le nella itagione di carnevale, eziandio 
con musiche islniinentalì e vocali; e vi 
sono due lucielà, la filodrammatica e la 
filarmonica-strumentale col maestro di 
musica proprio. Quesl’iiltima accademia 
e congregazione fu istituita legalmente 
sotto l'invocazione di s. Cediia e di s. Sa- 
lome. L* orchestra è diretta dal mae- 
stro prò tempore, e dal professore vio- 
linista Luigi Rubali verolano, aggrega- 
to per concorso pubblico nel 1 887 alla 
pontifìcia accademia di s. Cecilia di Ro- 
ma nella sezione degli strumentisti. Ev> 
tì eziandio il concerto civico approvato 
dalla su|>eriorilà, e distinto da militare 
divisa. — Anticamente Veroli si resse a 
repubblica, confederata colle città eroi- 
che. Sotto i romani pure, governandosi 
quasi a repubblica, col carattere di libe- 
ro municipio romano, essendo stata an- 
che colonia , avea perciò l'ordine o col- 
legio de’ decurioni, da’ quali a imitazio- 
ne del senato romano si estraevano i 
consoli) veniva retta da’duumviri, e con- 
tava 3 collegi sacerdotali formati da- 
gli auguslali, da’severali, da’demlrofori, 
storne si ha dalle antiche lapidi, due del- 
le quali e riprodotte dal Crescenzi ne’ 
Cenni storici, a p. 87, esistenti nello i.‘ 
sala comunale. Caduto l’impero romano 
fu governata da' consoli, da' podestà, il 
i.° de’ quali fu Papa Bonifacio Vili, e 
tale fu eletto nel 1399 da yelletrij qxùa- 
di da’cardinali prefetti) o legati o gover- 
natori, poKÌa da’sindaci, indi nel 1699 
e col distintivo della toga senatoria du’ 
conservatori, e lilialmente da gonfalonie- 
ri nel civico reggimento. Il coniane e la 
città hanno a protettore un cardinale, ed 
al presenle lo è il Cardinal Mario Mattei 
sotto-decano del sagro collegio, aixipre- 
te Vaticano e pro dalario. Abbiamo lo 
StatutumCivitatis Ferularum, Velitris 
i 657 ,l 7 pograpliiaCaroliBilsiicioiii. Av- 
verteilRanghiasci nella Bibliografia del- 
lo stato pontificio, die nel priucipio di 
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tali statuti vi è l’ l/istoria Civilatis /V- 
ruli. Quello che si conserva in pergame- 
na, donde fu ricavato parte del pubbli- 
calo, è l’ antico npprovoto du Eugenio 
IV nell 44^1 fatto riordinare dal 
Cardinal Quignnnes iieli 54 °- Veroli da 
antichissima' epoca vanta l’ordine della 
nobiltà, distinto sempre dagli altri, e con- 
fermato da’principi e da’Papi, precìpua- 
mente Eugenio IV. Le sue antiche fnini- 
glie furono nuova mente ascritte a tale or- 
dine da Clemente XIII a' 19 setlemlire 
1767, il che confermò nel 1780 Pio VI, 
in uno al diritto privativo che godevano 
gli steui nobili alla dignità della prima- 
ria magistratura. Tale diritto venne om- 
pliato da Leone XII, e meglio determi- 
nato da Gregorio XVI con breve de’ 1 3 
settembre 1 836 . Di piò Clemente XIII, 
la cui famiglia Rezzonico trovavasi ascrit- 
ta al patriziato verolano, come pure la 
nubilissima degli Albani, nel 1760 asse- 
gnò alla città un governatore nominalo 
con breve apostolico. Ed il suo predeces- 
sore Benedetto XIV nel 1 753 in una bul- 
la diretta ni capitolo dellii cattedrale, e- 
numerò i meriti e la nobiltà delle chiese 
e famigliedi Veroli. Diceil Marocco.» Di- 
stinte e illustri famiglie onorano Veroli, 
fra le quali principali sono quelle de’mar- 
chesi Campanari e de’Bisleti, e questi se- 
condi si può dir francamente che serbi- 
no aperto all’ indigenza ed al viaggiato- 
re il loro nubile palazzo”. Apprendo dal 
Ifovaes, nella Storia di Benedetto XI V , 
die quel Papa nel 1753 die’ il titolo dì 
marchese alla famiglia Canqianari di Ve- 
roli, ove fin dali4ooera annoverala tia 
le consolari della città, e da piò secoli ag- 
gregata olla nobiltà di Orvieto e di To- 
di , diversi individui della quale furono 
cavalieri gerosolimitani, erigendo la loro 
tenuta di Ciislel Massimo in inarchesato. 
Il Marchesi, Galleria dell’ onore, t. 3, 
p. 558 , dopo aver celebrato Veroli qua- 
le emula delle piò antiche città del La- 
zio, per vanto di remotissima fuiidazionr, 
e che per rincostaaza delle cose inoirda- 
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ue Jecudde dalla sua grondezza, aggiun- 
ge che furono ammessi al cospicuo ordì- 
ue equestre di i. Stefano 1 , nel i yzS Pio 
del marchese Ferdinando Disleli , e nel 
1 ySo Desiderio figlio del marchese Pio. 
Aicrilla la famiglia Disleti, come la Cam • 
|>anari, alla nobiltà romana e napoleta- 
na, nel 1775 conseguì il litulu di mar- 
chese dal le di Polouia Stanislao Poiiia- 
Inwski.ll regnante Papa Pio IX nel 1847 
fece eescovodi lìipalransone (/'.)mg.' 
Camillo de’ marchesi Bisleti (già in pa- 
tria aicai'io generale e capitolare, ed ar- 
cidiacono della cattedrale, padronato di 
sua illustre famiglia), quindi nel i 854 lo 
dichiarò 1.* vescovo di Corneto e Citila- 
vecchia , per quanto ho riferito nel voi. 
LXXII, p. 375 (per cui gli successe de- 
gnamente l'attuale venerando vescovo di 
Ripatransone mg.’ Fedele Bufavi ni pa- 
trizio di Tolentino e di Recanuti sua pa- 
tria, nella quale fu vicario geiieralee ret- 
tore del seminario, la cui consagrazione 
e ingresso il eh. marchese Filippo Bruti 
Liberati con animo esultaiitecelebrò con 
due memorie erudite). Nello stessoi 854 
la tipografìa Taffei di Ripatransone pub- 
blicò : Ne’ soienni ingressi nelle Catte- 
drali di Corneto e Civitavecchia di S. 
Ecc.za U rna mgj d. Camillo de’ mar- 
chesi lìisleti patrizio V crtilano e Cu- 
preme ossia Ripano ec., primo veseos’O 
di dette dioeesi riunite trasferitovi da 
questa sede di Ripatransone. Aldegnis- 
simo prelato in attcstato diprofondoos- 
sequio e venerazione, offre e dedica il 
marchese FilippoBrutiLiberati la XXII 
Memoria sul Seminario Ripano. Il eh. 
autore, che colla sua IV Memoria sulla 
Cattedrale Ripana ne avea solennizzato 
rinaugurazione, in questa chiama fortu- 
natissima la nuova diocesi per l’acquisto 
di tanto pastore, e compiange la Ripaua 
per averlo perduto dopo uii setteuuio, 
sembrati 7 giorni, c ciò pe’tanti vautag- 
gispirituali e temporali da essa provati, 
c tanti a'.lri ue preparava il suo gran cuo- 
re e la sua gran mente alla città e alU 
VOI. xciv. 
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diocesi. Gli UDÌ e gli altri con riverente 
alfetto enumera e celebra, ed io solo ri- 
corderò la preziosa pianeta e il gaio fal- 
distorio donati alla cattedrale, e I* aper- 
tura nel i 853 deirurfàootrofìo o parte- 
iiutrofìo, tanto sospirato, affidandolo col- 
l'ospedale a Ile cure delle suore figlie della 
Carità ec. ec.; esprimendo altresì il gene- 
rale vivissimo rammarico per Usua di- 
partila, de’ diocesani e d’ ogni ordine di 
persone. A ciò che pubblicò sulla illustre 
famiglia de marchesi Bisleti, desumendo- 
lo da’ mss. del veiolauo can. CresCenzi, 
egli dice (poiché sebbene graziosamente 
mi favorisce tutte le sue pregiatissimeil/e' 
morie, con (rena non ebbi <|uauto vado 
con lui a ripetere, cioè la XVIII Memo- 
ria sulla cattedrale Ripana,cht ne corr- 
lierie le notizie, e scritta iu occasione che 
la virtuosa nipote del prelato vestì iu Ru- 
ma l’abito religioso deU’sdoralrici del ss. 
Sagramento, col nome di suor MariaGiu- 
seppa Clotilde dell’ Incarnazione, la cui 
solenne professione volle pure segnalare 
culla XX Memoria sulla cattedrale Ri- 
panò , che per di lui ^benignità poueg- 
gu), dal medesimo trasse quanto si legge 
nella tomba gentilizia, sotto ranticostem - 
rna formato da 3 fenici volanti verso il 
sole, ora accresciuto con altre inquarta- 
te armi e colla croce dell’ur'diue di Mal- 
ta o gerosolimitano: Ut Phoenix vixil, 
vivet Disletae propago. - Bislaetain ter- 
ris, laelior in Superis. Altre nobili, pri- 
luarie e ricche famiglie sono quelle de’ 
conti Fauliot, de’F rauchi, de’Meilouj,de- 
gli Anioniaoi, de’Per ciballi e altre, secon- 
do il citato cav. Palmier i. Aggìuugerò,cbe 
nell 775 dal cardiual d’Aragona (ue vi- 
veano due,Domenico Orsini ministro del 
re delle due Sicilie.e Pasquale Acquavi- 
va) si concesse il titolo di coule palatino 
alla famiglia Paolini. La famiglia Fntri- 
chi trovasi ascritta al patriziato rumano 
fin dal r 600. La famìglia Percìballi ora 
sì è estinta nel febbraio i 85 g, vantando o- 
rigìne normanna da un Percibaldo. Eb- 
be diversi illustri: un Cecco Perciballi era 
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caiU-llano della rocca di Segni nel fulalc 
1 557, restanti» ferito nell’impresa tiegli 
spaglinoli. Il di Ini figlio Giambattista fu 
crealo caTsIicrc di s. Giorgio della mili- 
zia Angelica nell 583. Domenico loro di- 
scendente di venne segretario d’L'ladisIno 
VII re di Polonia, ed eblie presso Ui ba- 
ro V ili einorifica missione. Gllìmo ram- 
pollo tu il defunto nel suddetto febbraio 
per nome Demetrio, di cortesi maniere 
e conveniente istruzione, il quale di sue 
sostanze lasciando usiifriittuaria la mo- 
glie, donò la proprielìi alla congregazio- 
ne del prcziosissiino Sangue, come ay va 
promesso in vita al ven. fondatore dello 
medesima p. Del Rulalo, per l'apertu- 
■ n li’iina loro casa in Veroli, ma senza 
alcuna penale in Caso di mancanza o de- 
ficienza. — Olire i nominati, molti altri 
illustri verulaiii fiorirono sempre e in o- 
gni tempo nelle virlù, nelle dignità ec- 
clesiasl ielle, nelle lellcre, nelle armi, nel- 
le magistralure , e decoiati di ordini e- 
questi i. I pili uniiclii sono, olire quelli di 
cui pai Ieri) in progresso dell’articulo e de- 
scrivendo Casaniai i. Il qnestoie in Roma 
Caio Alfio, di cui Cicerone ne tesse I’ c- 
logio. Marco Elvio Prisco, parimenti in 
Roma fu flamine augustale, ed iu Vero- 
li edite, dniiinviro e censore, e pel suo 
merito curatore della repubblica di Po- 
tenza. Severo, militò quale legato di Cor- 
bulouc contro i parli, e pel suo valore gli 
furono aflidate altre commissioni onore- 
volmente eseguite. Pretende alcuno die 
Arida madre di Angusto fosse di Vero- 
li e deil'esi.stente casa Farina. Ma Augu- 
sto fu originario di / ellelri (/'.), e nac- 
que da Attia o Azio d’Aricia, ora lìlccia 
(/'.), figlia della sorella di Giulio Cesa- 
re. lìeiis'i gloria veiolana, secondo Taci- 
lo, fu Gracilia, die nuova amazone, per 
genio bellicoso, preferì la guerra alla cu- 
ra dc’figli. I n alilo -Severo fu console so- 
stituito iicll'aniioioS di nosira era. Lu- 
cio Alfio Valeiiliiio fu in patria duum- 
viro quinquennale, e ijuindi curatore del- 
la colonia Cusiucuse: iu Veroli gli fu e- 
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retto uij rn,niiumeiilo in forma di pii a- , 
mide, e nel suo interno era la di lui sta- I 
tua su piedistallo, la cui superstite iscri- 
zione Della suddetta sala municipale ne ^ 
ricorda Iu storia. Ali disse un verolaiio, 
die la statua equcstie di Mute’ Aurelio, 
die fa stupenda mostra sul Campidogliu , 
di Ruma, è opera d’un verolano di cus,i 
Civetta , e die lo riferisce il Tirabosclii. 

Ala il dotto Kibby, die la descrive e il- 
lustra, coiraiiturevole Fra, ripete con lui 
che errò ilTirabosdii neirattiibiiii ne l’o- 
pera a Papa Clenieutell I del 1 188, donde 
prese argomeuto essere allora la .st.ilua- 
ria in qualche riputazione. Cleiiieiile III 
soltanto fece tras|>orlare il colossalesiinii- 
lacro dalla piazzadiCampoVacciiio a quel- 
la «lei Lalerano.La statua erastata restau- 
rala dal Sellalo oda Costantino l,e fino ila 
'l'eodosio II ne avra preso il nome. Ag- 
giunge non conoscersi l’ai tefice. non rii» 
ncndosi |ierveioclicfu unusdiiavoalenic- 
se. Tra’ vescovi abbiamo, oltre quelliilella | 
patria, che riferirò nella seiie: Riagio, ve- 
scovo di Cassano nel 1338. Giovanni ve- 
scovo di Segni nel 13700 anche prima. 
Alessandro canonico di s. Erasmo, vescovo 
di Teramo nel 1 383. L’altro cunoinco di 
tale colicgiiila pàlippoe non uhhale seco- j 
tare dis.Girolamodi Veroli (secondo l’U- 
ghelli), aicivescovo di ’i'ratiì nel 1388. E 
nel 1342 lo divenne Andrea eilladiiiu 
e canonico verolano. Gargano Antonio 
P’iandii canonico di s. Maria Maggiore, 
vescovo di Segui nel i 43 o. Eugenio IV 
dichiarò vescovo di Conversami Audi cu 
Percihalli,indi di Rujanoe nel 1 4^3 d'Ur- 
hino; nel 14C3 fu traslaloa Muro, e nel 
1464 u Camerino. Pietro Franchi Gian- 
iiiizzi abbate secolare di s. Erasmo, nel 
1574 vescovo di Alati i. Francesco Cam- 
panari nobile, canonico della cattedrale e 
vicaiio capitolare, uel 1 630 vescovo d’ A - 
latri. Tuiiiniaso Campanari illustre bene- 
dettino nel iGiq col nome di Remai di- 
ne, letleralo e prefetto dell’archivio e vi- 
cariogenci ale della badia di Alun- 

tc Cassino, vescovadi Fercniinu; non lo 
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troTo regisIralodairUghellt. Imperocché 
nell’ bUo che Urbano Vili l’avea nomi- 
iinlo a (al vescovato cessò di «iveie. An- 
tonio Ascanio de Gasperis da collaterale 
■ li Campidoglio, vescovodiMai si nel i G 5 o. 
Fortunato lìisleti vescovo di Cissaino in 
parùbus nel 1700. Silvio Cavalieri com- 
missario della camera apostolica, volante 
di segnatura, consultore del s. offizio, ar- 
civescovo d' Atene in parlibus nel 171 2, 
morto in Roma nel 1 7 1 7 e tumulato in s. 
Eustachio in deposita con iscrizione. Gio. 
Francesco Bisleti nel ■ 72 1 vescovo di Ca- 
gli, nel 1726 trasferito a Segni. Andiea 
suddiacono e cappellanod’Onorio III, da 
<|aes(i fu delegato alla ricupera dell'Eiui- 
ha e del ducato di Spoleto. Nel 1 2G7 Leo- 
nardo fu primicerio ecancelliere per Car- 
lo! d'Aogiù neH'Acaia,indida Martino! V 
fattocaiiunico nella Castiglia. CurzioFran- 
chi canonico Vaticano, peritissimo teolo- 
go, venne inipicgatoàn rilevanti congre- 
gazioni da s. Pio V e da Gregorio XIII, 
Vittorio Giovardi nel 1 742 fatto da Bene- 
detto XIV votante di segnatura, del qua- 
le tribunale divenne decano, amante del- 
le memorie patrie, onde io diverse chiese 
eresse lapidi per conservarle, ed in quel- 
la di s.Salomealla madre, riportata dal 
Marocco. Il Cancellieri nella Lettera al 
d.' KorrfT, Indice dottissimo, morto in 
Roma diga anni nel 1780, sepolto nella 
cappella del ss.Crocefìsso,da luieretta nel- 
la chiesa di s.Gioacchinodelle paulolte,di 
cui era stato vigilantissimo deputato. Do- 
ineiiicoCampanari prelato di giustizia e di 
inerito distinto, governò piò provincic, e 
morto in Roma nel 1 8 z 4 (u sepolto in s. 
M.'in Monterone con iscriziune.Giuseppe 
Bisleti canonico dell’ arcibasilica Latera- 
iiense,' facendo patte della visita apostoli- 
ca di Sardegna, mori ìnSassari neli827. 
Tra’letterali fiorirono. Nicola celebre per 
dottrina, fu scelto a difendere in scriplis 
nel 1 3 1 1 al concilio di Vienna l’ integri- 
tà e cattolica credenza di Bonifacio Vili, 
ma per l’ influenza del fiero nemico di 
quel grau Papa Filippo IV il Ddlu, la de 
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strozza di Papa Clemente V fece svanire 
il disposto, avendo invece avuto luogo la 
difésa in un concistoro tenuto in Avigno- 
ne. Questo Nicola poi credendolo alcuni 
avvocato concistoriale non lo trovo nel 
Cartari, Atleoratonwi Sacri Consislorii 
Syllabum. O noi conobbe, o fu avvocato 
soltanto nella curia romana.GiovanniSuI- 
pizio, dice il Renazii, Storia deltwiieer- 
tilà degli studi di Roma, si rese famoso 
nel pontificato d'InnocenzoVI II del 1484, 
per avere pel primo istruito la gioventù 
romana a recitare e a cantare commedie, 
essendo peritissimo anche nella musica. 
Egli stesso si attribuisce tal vanto nella 
lettera con cui dedicò rarchitellura di Vi- 
truvioal Cardinal Raffaele Uiariu,un bra- 
no della quale ri|iortai nel voi. LXXII!, 
p. 1 75, eccitandolo ad innalzare untcts- 
tro nel suo palazzo della Cancelleria, e 
infatti fu il i.°a rinnovarlo in Roma, e 
v’intervenne Innocenzo Vili. Niun pote- 
va piò agevolmente di Sulpizio accingersi 
e (ale impresa: facendo scuola di lettere 
umane nel pubblico studio con grau con- 
corso di giovani, aveva agio quelli sce- 
gliere tra loro, che sembravangli piò di- 
sposti e piò atti per essere addestrali a 
tal esei-cizìo. Oltre il Vitruvio, che Snl- 
pizio die’il I .‘’in luce colle stampe, com- 
mentò la Fai-salica di Lucano, Giulia 
Fi-onlino, Vegezio; compose un poemet- 
to latino sui costumi da usarsi a meusa, 
e diversi altri opuscoli grammaticali, de’ 
quali il Fabriciu ha tessuto il catalogo, 
uellaZFéf. med. et iiif. Latin., t. 6 , p. 2 1 6. 
Andrea de AIa(rinis,di antica famiglia, ce- 
lebre nello studio del diritto, fu da Inno- 
cenzo VI 1 1 uel 1 489 creato senatore di Ro, 
ma,esi dice che in tempo degli antichi ro- 
mani i veroioni ebbero altiiiS senatori. 
.Si vuole che l’Ughelli trasse lo serie de' 
vescovi di Veroli da quella compilata dal 
can. Giovauni Vecci, com’egli asserisce 
ne'suoi mss. esistenti nella biblioteca ve- 
l'olana. AnIouioPaleario studiò sottoGio- 
vanni Martella, ed in seguito cambiò il 
suo nume con quello di Aoniu, secondu 
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r uio de' letterali de’ tuoi tempi. Il Ma- 
rocco riporta perciò il diilico;y/oniut qui 
nunc ei trat Antoniut olim, - Aonii Ào- 
nidum dal libi nomea amor.h oioui nel 
1 5ay io Roma quando fu orrendauienle 
taccheggiata, per cui fuggito a Perugia e 
in Toscana, vi pretea moglie Maria Gui- 
doni, e poi ti ttablfi in una casa di campa- 
gna presso Siena. Si distinse nelle belle 
lettere, ed aggiunte allo studio della lin* 
gua greca e latina, quello della filosofia e 
della teologia.Fu amato dal dotto tuo te* 
tcoeo Cardinal Ennio Filonardi, che per- 
de nel i 549- Percorse le principali città 
d’ Italia, ove apprese altre istruzioni da 
uomini insigni ; ed in Venezia il famoso 
PietroAretioo lo difese dalle accuse che an- 
davanti spargendo contro di lui, median- 
te apposita commedia satirica composta 
da quel mordace, e fatta recitare pubbli- 
camente in quella singolare e celebratissi- 
ma metropoli. Insegnò eloquenza a Luc- 
ca, e poco tempo dopo a Mdano, dove fu 
arrestato d’ordine di t. Pio V e condotto 
a Roma. Oltreché il tuo sapere e la sua 
fama gli formò nemici, «enne incolpato 
tino nel 1 54a, di corrispondenza co’ teo- 
logi protestanti di Germania, e d’ errori 
eretirali. Risultati veri questi dal processo 
e convinto, nel iSqo fu condannato ad 
essere appiccato e bruciato. Prima dell’e- 
secuzione della sentenza, eseguita a’3 lu- 
glio, e accompagnata da’conforti religiosi, 
lodevolmente si mostrò pentito, abrogan- 
do i suoi errori, e facendo la professio- 
ne di fede cattolica romana. Gli errori 
di cui fu accusato, secondo l’annalista La- 
dercbi, sonoi che negava il purgatorio; 
che parlava molto male dello stato mo- 
nastico; che sembrava attribuire la giu- 
stificazione alla sola confidenza nella so- 
la misericordia di Dio, rimettendo i pec- 
cati per mezzo di Gesù Cristo. Inoltre 
parlava con elogio de’luteraui, insegnan- 
done l’erronee massime ; biasimava l'uso 
di sotterrare iroorti entro lecfaicse; e qua- 
lificava l’inquisiziooe uno stilo sguainato 
contro tutti i letterati. Di lui abbiamo di- 
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verse opere in versi e in prosa, di cui la 
migliore edizione è quella di Amsterdam 
nel 1696 . Sono le principali : t.^Deim 
mortalilale animarum libri Ires, in versi 
latini. i.°E/>islolarum libri qualuor, e la 
ricordai nel voi. LXIII, p. a53. 3.°Ora- 
lionet de animarum immorialilale libri 
Ires. 4.°Dodici Discorsi. S.^Aclio in Fon. 
lifires Homanos el eorum asseclas, ad 
Imperalorem Romanum, Reges el Pria- 
cipes Cliristianae Reipublicar, sitmmoi 
occumenici Concila praesides, conscri- 
pla,cum de concilio Tridenli habendo de- 
liberarctur. &."Aonii Paleariiad Luthe- 
rum, Calviniumaliosquede ConciLoTri- 
dentino Epistola. Si legge neW Indice de' 
libri proibiti. » Palearius Aonius, 1 .' ci 
App. Ind. Trid.”. II Marocco aggiunge, 
che gli si attribuisce pure il trattato, Dei 
braccio della morte di Cristo (dal Pa- 
leario difeso e sostenuto con dissertazione 
avanti al senato di Siena. Il Ladercbi as- 
serisce che Flaminio scrisse un’apologià 
sul Beneficio): chiama famosissime Iei4 
orazioni Ialine, alcune sembrandodiCice- 
rnne, e lodale dal celebre Cardinal Alcia- 
ti ; mentre l’altro dottissimo Cardinal Sa- 
doleto, che saggiamente l’ avea ammo- 
nito de’ suoi errori, encomiò qual capo 
d’opera il poema in versi esametri sul- 
r ìuiiiiortalilà dell'anima. Di più scriite 
1 1 libri. De arte Oratoria, de’quali si 
dice fece ricerca Alessandro VII per ri- 
stamparli; ed anco De arteGrammatica, 
dove rimproverava i romani di varie vo- 
ci. 1 verolani Pagliaroli si ritengono di- 
scendenti di Antonio, anche per alferma- 
re il suddetto can. Vecci ne' suoi scrit- 
ti, che il di lui cognome vi corrisponde, 
e suona in latino Palearius. Ritenendo 
erroneamente il concittadino can. Jacuc- 
ci, che Antonio sia nato nella parrocchia 
di s. Leucio,e non in quella di s. Maria de 
Franconi,coutigua alla quale avea la casa 
e in essa realmente come sua parrocchia 
vi possedeva il sepola'o, collocò sopra uo 
muro diruto d' un orto a sinistra della 
pubblica via che conduce alla chiesa di 
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*. Lcucio, che poteva appartenere al Pa- 
Icario, la seguente iscrixione che copio da 
Marocco. D. O. M, - Roderà Aonii Pa- 
té arii Perulariun • Quigraecae et latinae 
iingoaeprofestoris - Frlaequavit, vrlsu- 
peravil Ciceronem - Obiit die m /olii 
ifDLXx - Canonicus Michael Aagelui Ja- 
coucci. Veroli vanta altri illustri, il rino- 
mato poeta Ippolito Oddi. Fr. Giacomo 
Bisleli cavaliere gerosolimitano, nato ver- 
to il iSyo, morì in un combattimento 
contro gli algerini non prima del 1630; 
e prova ne sia, che questa famiglia, di o> 
I igine francese, si stabifi in Veroli verso 
il 1 55 o, avendovi Desiderio suo padre 
preso moglie. Fr. Gio. Angelo Campana- 
s'i cavaliere gerosolimitano, e 3 .* castella- 
no di Rodi, fìurì del secolo XIV, come 
rilevasi da una medaglia monumentale 
ti ovata nel 1666 in una cassa di porfi- 
do col suo scheletro, nella chiesa della ss. 
Aiinuniiata di Bieste presso Capaccio, 
la quale formalmente venne rimessa alla 
aua famiglia, che col corrispondente alto 
gelosamente custorlisce. La medaglia in 
argento doralo, presenta lo stemma anti- 
chissimo de’ Campanari inqnarlnto colla 
croce equestre, e la leggenda: Fr. Jean. 
Angelus Campanarius. Nel rovescio, at- 
torniato dalla croce dell’ ordine si legge: 
Casli llanus s. Rcligionis Hierosolimita- 
iii/e Ritodii III. Veroli vanta pure un Au- 
relioBinursio prioredei cavalieri delTem- 
pio,ordineche ne’primordii di dello seco- 
lo fu soppresso.E qui devesi ricordare, che 
in tutte le crociale Veroli somministrò 
militi pergl’impulsi ricevati da più Papi 
e specialmente da Onorio III, di che trat- 
tò in Veroli con Federico II. Lorenxo de 
Gasperis d'antica ed estinta famiglia, nel 
167 I venne fatto cavaliere de’u. Mauri- 
zio e Lazzaro per processo. Marco Noce, 
la cui famiglia non più esiste, nel 1731 
ricevè da Clemente XI il cospicuo ordine 
del Cristo. Macario Solazio nel iBSq fu 
professore di giurisprudenza nell’univer- 
siià romana. Erminio Mellonjvalenle giu- 
reconsulto fu impiegato nel declinar def 
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secolo XVI in vari governi dal celebre car- 
dinalMonlaltocamerlengodi s.Chiesa. Al- 
cuni della stessa famiglia furono d^nt 
ecclesiastici, ed allo zelo di un Tommaso 
canonico delia cattedrale si attribuisca 
il rinvenimento de’ corpi de’ ss. Biagio e 
Demetrio martiri nel 1 743, smarriti sino 
dal vescovato di mg.' Astei, come dirò a 
suo luogo. Il suo fratello Francesco Carlo, 
di cui pure dovrò parlare, a seconda del- 
la ricordala opera del p. Roberti, Poly- 
maihia seu scienliarium notilia,fa aman- 
tiuimo della patria ed eruditissimo. Giu- 
liano CapobassI dottore in ambe le leggi 
compose un trattalo morale intitolato: La 
mente del savio, e dedicato ad Eleono- 
ra Gonzaga per le sue nozzecon Ferdinan- 
do III imperatore. Pietro Fiorini laureata 
nelle discipline mediche e GlosoRche. Lo 
fu ancora Giambattista Leo che scrisse 
un trattato di materia medica. Applau- 
ditissimo professore d’ eloquenza nel se- 
colo passato fu d. Nicolò Faidoni, di cui 
si hanno stimatissime produzioni e in pro- 
sa e in versi. Vincenzo Fabrizi maestro e 
Compositore di musica. La sorella ad imi- 
tazione diSulpicio, che restaurò io Roma 
la musica teatrale, nello scorcio del pas- 
sato secolo fu la prima cantante che 
con sommo plauso calcasse quelle scene. 
Annibaie Valvani, allievo di Cimaroia, 
riuscì profondo contrappuntista e compo- 
se musichedi chiesa. Rinomato pianista in 
Roma fu Scipione Jacoucci. Illustri ec- 
clesiastici furono Tommaso Campanari 
ahb.sle benedettino di s. Scolastica. Epi- 
fanio Campanari abbate benedettino di 
s. Pietrodi Perugia. Paolo Mazzoli cano- 
nico della collegiata di s. Paolo,C 8 merìere 
segreto rxtr/znrèem di Pio VI. Giuseppe 
Lazzi canonico di s. Erasmo ebbe eguale 
onore dal regnante Pio IX. Pietro Tornei 
canonico teologo della cattedrale, profes- 
sore d’eloquenza, e predicatore di vaglia. 
Francesco Mazzoli professore nelle facol- 
tà filosofiche e teologiche e canonico di s. 
Erasmo. Camillo Novelli canonico della 
cattedrale, valente nell’ oratoria e nella 
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poesia, «li cui ti Ita la versione in veni li- 
rici ilaliaiii de’salini dì David, con argo- 
menti e conimentarii, inparlerestain ine- 
dita, come lo sono le lezioni scritturali pro- 
nunciate nella cattedrale, oltrealtre pro- 
se e poesie: fu inoltre ottimo predicato- 
re e ammirato a Napoli e in Koma. Una 
recente gloria eclissata, delle cui bene- 
merite dotte studiose fatiche |ier lo pa- 
triasloria, mi vado giovando, fu Crescen- 
zo Ciescenzi canonico della collegiata 
di s. Paolo. Non si deve confondere col pa- 
rente «li nome diverso, cioè con quello di 
cui parlano le Notizie del Giorno di Ro- 
zHc/dcl iS.'JG, n. IO. >• Veroli 8 febbraio. 
Udì 1 4 dello scorto gennaio, munito di 
tutti i conforti di nostra ss. Religione, pat- 
tò iu età di G 5 anni agli eterni riposi il 
rev. d. Nicola Crescenii «wiionico peni- 
tenziere della nostra cattedrale. L'Illm.” 
e Rm.” mg.' Maiiano Venturi, vesco- 
vo zelantissimo di questa città, per da- 
re uno dimostrazione di beoevoteoza e 
di stima ad nn uomo dotato di esimie 
prerogative, onorò di tua presenza Te- 
setpiie del defunto. 1 tervigi da esso pre- 
stati in vita meritano dì essere ricorda- 
ti, essendoché per lo spazio di cirea 3 o 
anni sostenne con somma riputazione 
gli uflìci di convisìtatore della diocesi, di 
esaminatore pru-sìuodale, e per più auni 
di rettore e professore di teologia morale 
e di rettorica nel seminario, e di segreta- 
lio di mg."^ vescovo Francesco M.’Cipria- 
ni di fé. me., dal quale fu sempre parzial- 
mente amato. E fu perciò che nell’anno 
1 83 i, dovendo formare il suo tribunale 
di ragguardevoli soggetti per giudicare le 
cause criminali, lo elesse a preferenza di 
nitri ad occupare il i grado dopo il vi- 
cario generate. Mercè [mi delle taule pro- 
ve di dottrina, integrità e prudenza, l’at- 
tuale prelato pastoie l’aveva confermato 
nelle sopraccennate cariche, nellequali si 
mostrò pieno di probità e di onore, e con 
un carattere di bontà e generosità a po- 
chi eguale. Ma ciò che maggiormente lo 
rete caro a’suoi coucittadiui si fu la rìcu- 
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pera che pel di lui zelo ottenne la nostra 
cattedrale del preziosissimo reliquiario di 
s. Maria Salome protettrice di questa cit- 
tà, insigne memoria di cui con ogni ra- 
gione va Veroli superba ( queste parole 
ponnn indurre in errore, sembrando ilie- 
liquiarìo contenente la lesta di s. Salome, 
il quale non fu mai rimosso dalla catte- 
drale dopo il 174^- Conviene dunquesa- 
pcre, ched. Nicola nel tempo del gover- 
no francese s’interessò pel capitolo catte- 
drale, onde ottenere alcuni Corpi santi, 
che giacevano inonorati e sguerniti delle 
loro custodie nell’allora soppresso mona- 
stero certosino di 'rrìsultì. Ripristinati i 
monaci li reclamarono, ina la vertenza si 
coni pose pacìncamenle,ecome dissi di so- 
pra restarono nella cattedrale verolsna). 
Queste ed allfeegregieazìoni farannoseiu- 
[ire rivivere la memoria presso tutta la 
città, la (|uale è tuttora compresa di beo 
giusto rammarico per l'avvenuta perdita 
di sì egregio concittadino e di tanto bene- 
merito ecclesiastico”. Non mancano vi- 
venti illustri che onorano la patria.llcav. 
Francesco Mellonj è intento a scriverne 
la bramata storia, mai essendosi pubbli- 
cala, e da lui grazioso mente ricevei sup- 
plementi e rettilìcazioni, dopo scritto que 
st’arlicolo. Per non dire di altri, il giova- 
ne Eugenio Rubali dà liete speranze «li 
iHuscire valente nella composìzìonedi mu- 
sica, essendo da 3 anni in Napoli il piii 
ben alletto allievo del celebre maestro 
Meixadante. Non da meuodi lui è il suo 
maggior fratello Vincenzo pittore di qua- 
dri,chesta producendosi in Roma. — Os- 
servò il Marocco, cheli linguaggio de’po- 
polnnì,piìi degli altri luoghi della provin- 
cia di Co mpngna,a quello romano si acco- 
sta, ma usano moltissimi vocaboli chepar- 
tecipano dell’ antico idioma latino, ben- 
ché pronunziati da'plehei eda’coiitadiiii. 
Il vestire dì questi ultimi somiglio in par- 
tea <|uellude’romagnoli,peròdisliiiguou- 
si ne’calzHri detti ciocie, e pel colore degli 
abiti per lo più rossi, inclusi vomente a’ 
inaulclli : ma i cittadiui, massime le per- 
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(one distinte, tutti iucedono col costume 
de’ romani. 1 dintorni sono spai'si di ele- 
ganti casini e ville. In essi si pretende, che 
alcuni trovarono in varie epoche diver- 
se auticaglie,e persino de' teschi con chio- 
di conficcati, anche nelle inani e ne’piedi, 
e sino circa al numero di 12; iscrizioni 
lapidarie, piccoli idoletti di metallo e d’u- 
ro, monete romane di rame, d'argento e 
d'oro di Til>erio impera tore,alcuua quan- 
tità di denari, avanzi d’ acquedotti di 
piuniho, di anfore e di gran vettiue im- 
piombate nella bocca e con entro ceneri 
e sostanze fluide; pochi avanzi di bei mu- 
saici, di lustre di marmo, di rosso antico, 
di pitture a fresco ec. Queste tradizioni 
sembrano contenere esagerazioni. Nel 
suburbio esistono le cbiese,ilella Madda- 
lena eretta da Alessandro III, della Ma- 
donna de’Ilaccoinandati, e di s. Valenti- 
no vescovo e martire, senza dire di oltre 
aio altre chiese rurali convenientemen- 
te ufficiate. Nel voi. XX. VII, p. 196, de- 
scrivendo la provincia di Frosinone o di 
Campagna, avendone riparlato nel voi. 
LXXXIX, nel descrivere l’altra di f'el- 
Ulrio di .Marittima, enumerai le frazioni 
ed i villaggi soggetti alla municip.ile giu- 
risdizione di Veroli. Essi sono: Aci/c/fi, in 
cui hanno la bella chiesa di s. Cecilia a 
3 navi, e casa o collegio i linguoi ini u re- 
deiitoristi. Il luogo prese il nome di Sci- 
felli dalle scìfelle di faggio che facevano i 
suoi abitanti. Luigi Aruaud, prete avi- 
gnunese, recatosi in Casamari, che u' è 
distante un miglio e mezzo, abitò nel mo- 
nastero alcuni anni, qual convittore per 
motivo di salute; ed osservando gli abi- 
tanti di Scifelli rozzissimi, nel 1750 sopra 
una cappella di s. Cecilia lahhricovvi la 
chiesa in onore della G. Vergine delBuon 
Consiglio, eoa I’ adiacente casa per una 
congregazione di romiti ecclesiastici, a 
vantaggio spiritualedella ix}polazione;ma 
essi ooii essendosi accordati circa la vita 
comune, nel 1773 donò la clsiesa e la casa 
a s. Alfonso de Liguori,chc vi mandò al- 
cuni suoi Jiscepuli, con immenso bene de- 
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gli abitanti, da loro ridotti buoni e istruiti 
cristiani, il fondatore Arnaud moti nel 
1 793 in s. Luigi de’ fraucesi di Roma. I 
liguorini ingraiidirouo la casa e perfezio- 
iiaruno la chiesa, e poscia solennizzarono 
con triduo la canonizzazione del loro fon- 
datore s. Allun.so de Liguori, celebrata 
da Gregorio XVI nel 1 839. A tale effetto 
i pp. liguorini trasportala la statua del 
Santo nella chiesa de’miuori osservanti, e 
riunitisi essi collegialmente a’ 18 luglio 
1840 nell’es convento degli agostiuiaui, 
liucliè durò il triduo, in detto giorno con 
ecclesiastica pompa di generale processio- 
ne fu portata la statua di s. Alfouso nella 
chiesa concattedrale di s. Maria Saluuie, 
riccamente parata e illuminata, con ac- 
compagnamento de’tre capitoli e del ri- 
manente del clero. Il vescovo mg.'Cipria- 
ni a.ssistèalle messe cantate, ne’pomerig- 
gi tre valenti oratori pronunziarono il pa- 
negirico, coll’Intervento del capitolo cat- 
tedrale, che ammise in coroi figli di s. Al- 
fonso. A’i agosto, dopo altra orazione pa- 
negirica, la processione di tutto il clero e 
delle Goofrateroite riportò al suddetto 
luogo la statua del Santo. In si lieti giorni 
Veroli fu rallegrata da Copiosi spari di 
morlari, da generale illuminazione e da 
fuochi artillciali; ed il gonfaloniere cav. 
F raiicescu Mellon) con nobile generosità 
die’uci proprio palazzo un’uccuderaia di 
musica istrumeutale,a tratteiiiuiento de’ 
forastieri accorsi a venerare il Santo. 
Tautoe meglio può leggersi nel n. 95 del 
Diario tii Roma, nel 1840. E qui in o- 
nore della benemerita congregazione de' 
Redenùjritli (F.), mi piace ricordare a- 
veroe rqoarlatu nel voi. LXXX, p. 5 G e 
seg., dicendo pure, che essendo troppo an- 
gusto il loro couvento e chiesa di s. Ma- 
ria Monteroue in Roma, comprarono la 
villa Caserta sull’Eiquiliiio, vi fabbrica- 
rono una chiesa, e il palazzo convertiro- 
no in convento, destinato ad esser anche 
la residenza del Um.°p. generale. Ora mi 
è dato di poter aggiungere, che essendo- 
si compito il tempio, fu cousagrato sol- 
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lo il (itolo di •. Alfonto de Liquori a’ 3 
maggio dal Cardinal Fatrixi vicario di 
Roma, coir BStitlenu de’ pp. liguori- 
ni. Nel di tegueole il Papa Pio IX re- 
coiai a viiilarlo ed esaminarlo, accom- 
pagnato dal Rin.° p. Mauron luperiore 
generale e rettore maggiore della congre- 
gazione del ss. Redentore, ludi il Papa, 
<lopo aver ammesso al bacio del piede la 
comunità religioM, si compiacque beni- 
gnamente di visitare il loro convento. .Si 
chiamano le altre frazioni di Veroli. Col- 
li Berardi, CroceJìs$o,T’'iUoria,/Hadnn- 
na degli Angeli, Giglio (e non Piglio, 
come con menda tipografica ti legge nel 
voi. XXVII,p. 96 , ove pure l’enumerai), 
s. Anna, ». Francese, ». Giuacppe, t. 
Dontenieo, ». Pietro o tenuta di Costei 
Massimo, ». Fito,s. Angelo. In quest’ul- 
timo luogo ancora si vedono gli avanzi 
di altissima torre che serviva pe’segnali 
telegraCci, con propinquo vasto fabbri- 
cato servito per episcopio suburbano, e 
nella prossima contrada Viari si rinven- 
nero anticaglie. Il Riparto territoriale 
del l833, pu))blicato nel 1 836, registra 
pure fra le frazioni della città di Veroli, 
Casarnari con anime 83. 11 territorio ve- 
solano é abbastanza fertile. Narra Ma- 
rocco, che produce olio io abbondanza e 
di qualità squisita e dolcissima, le mon- 
tagne essendo cariche d’olivi : il prodotto 
non solo compensa l’agricoltore, ma rie- 
sce la principale ricchezza del luogo. Il 
gelso serve d’alimento a’ bachi setifei-i, 
che in quantità e comunemente si alle- 
vano. Il vino non è a sullicienza, ma ot- 
timo e puro ; e ti sopperisce colle uve ac- 
quistate ne’ paesi limitrofi. Altre produ- 
zioni tono i grani, i granturchi, le bia- 
de, i castagneti, ec. Oltre la porcina, buo- 
ne tono le altri carpi, abbonda il poi lo - 
nie,cosi la selvaggina, precipuamente vo- 
latili, cinghiali, capri, lepri ec. Poiché le 
estese montagne sono coperte di boschi 
di frassini, carpini, querce e faggi, chi» 
niaudusi Fragaia la più elevata; produ 
cono inultie ottimi pascoli, e nutriscono 
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neU’ettatc immense mandredi hesti.vme, 
e vi ti trovano piante medicinali. Il ter- 
ritorio ti estende a 6 ,o 4 i rubbia roma- 
ne: confina all’est col regno di Napoli, 
per una linea tutta montuosa ; al sud co' 
territorii di s. Giovanni, Rauco, Ripi, ed 
in parte con Torrice e prosinone ; al sud- 
est s’incontra il territorio d’ Alatri, die 
lo cinge per tutto il lato di tramontana, 
tino a riconfìiiare col reame napoletano 
sulla vetta del monte detto il Passeggio, 
acni tono sottoposti molli paesi regnicoli 
e tutta la deliziosa valle di Roretu. Le 
terre dominanti nella periferia verolan» , 
tono in gran parte la calcare e la silice.i, > 
con altra minor parte di alluminosa. Iiiul- | 
tre questo suolo asconde ferro e asfalto, 
di cui s’ introdussero l’escavazioni. 

Veroli, ì'erular, l'ernluni, come al- 
tre città antichissime, trova la sua origi- I 
ne avvolta nella nebbia de’secoli,per cui ! 
non può stabilirsi con sicurezza. Un e- j 
rudito verolano crede Veroli cominciata I 
da Saturno , ed ingrandito da Clitarco 
Feriilo, da cui trasse il nome; ma >> 
manca di prove. Ed il cav. Palmieri nel- 
la utilissima e pregevole , Tofiogra/ia 
Statistira dello Stato Ponti fido, vWitat 
che il nome di P eroli viene da Peni, 
sorta di arma, di cui,secondo Servio, so- 
levano servirti i sabini antichi, da’ quali j 
discesero gli ernici; secondo poi altri, sog- 
giunge, che con Macrobio vogliano gli 
ernici derivali da’ pclasgi. Pernio fu un 
pelasgo ernico duce. Dulie testinionianw i 
degliscrillori,senibrache i siculi siano sta- 
ti i primi abitatori delle balze Apennine , 
quali loro vennero contrastate dagli abo- 
rigeni, dal Tevere ni Lii i, come iitrra 
Dionisio d’ Alicarnasso. Una mano di pe- 
Insghi si um agli aborigeni, in danno dei 
siculi, che ne furono discacciati. L’ altra 
scrittore motlerno Calindri è d'opinione, 
che Veroli fu fondala dagli antichi nlion- 
geni montagnini, e fortificala da' pelasgi 
uniti in lega cogli aborigeni contro t n- 
cidi. I pclasgi cinsero di mura i paesi con- 
qnistati, circa “oui *** 
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rione di Roma. Avemlu Veroli luKors gli 
a*niizi delle mura sopra dercrilte, dalla 
Ifiro conrormarioiie ti pub credere che 
primi ad obiinria furono i liculi, a cui 
auccetsero i pelasgi. Come poi Tennero 
ernici chiamali, «iene da gravi autori di- 
aertameole tpiegalo. Maerohio li vuole 
roloni-pelaigi, nominali dal loro duce 
Ernico. Servio li crede d'origine Hbiiiì, 
nominandoli Ernici da’ taui, quavi abi- 
tatori delle rupi. Questa opinione è se- 
guita da altri autori : altre le ho riporta- 
te oe’due articoli leslè citali, celebrando 
la grande, valorosa e fortissima nazione, 
Dionigi nel hb. 8 chiamandola: Herni- 
ro.t grnlem mngnam et vnlidttm. Certo 
è che ernici vennero appellati gli abitanti 
(li Veroli, percomun conseoso degli sto- 
rici. I costumi di questi popoli eiano io 
principio rozzi e guerrieri. Primario lo- 
ro vanto era la forza e il coraggio. Quat- 
tro città, come dissi altrove , ne compo- 
sero la confederazione: Eeroli, jélalri, 
Ferentino ed Anagni, oltre altri minori 
|>aesi;ed Anagni fu chiamata Caput Her~ 
nicorum. I loro deputati si riunivano nel 
(iirco marittimo a trattare gl’ interessi 
della confederazione, massimedella guer- 
ra e della pace con altri popoli, e ne fa 
testimonianza Tito Livio. Però ogni cit- 
tà, siccome indipendenle , era libera di 
sceglierequel parlilo che più stimava op- 
portuno. Gli ernici, ebbero prima de'ro- 
(nani a sostenere varie guerre co’ popoli 
circostanti, cioè i marsi, i volsci, gli equi 
o equicnh. Torquinio il Superbo, ultimo 
redi Roma, strinse con essi alleanza, e 
quando fu espulso da Roma , nell* nono 
34^ di questa, chiese loro soccorso: dopo 
discrepanti pareri, gl’ inviarono amba- 
sciatori di adesione.il dittatore Poslumio 
nel portatosi al lago Regillo, ov’ e* 
raosi accampati i Tnrquinii, arrestò i 
messi degli ernici e de’ vulsci, che l'avvi- 
savane fin 3 giorni essere pronti ad aiu- 
tarli con grandi soccorsi, e tosto die'bat- 
tnglia e riportò vittoria. I romani vinci- 
turi, a veudicarsi degli eroici, ciitrarono 
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nelle loro terre, triunfaiulo di Veroli, 
Ronco ec. Irritate perciò le città erniche, 
unitesi a’ volsci, e prolìttando dell’ inte- 
stine discordie de'roinnnì, l’aggredirono. 
Sedate le questioni di Roma, peratfron- 
tare i nemici, nel 368 segui la battaglia 
nell’Agro Prenestino: lunga e sanguino- 
sa fu la lotta, e per piò volle dubbia la 
vittoria, che quindi arrise a’romaoi. Non 
ostante gli ernici si eollegarono nuova- 
mente a’ volsci, e stabilirono difendersi 
dentro le mura ; ma poi abbandonati , 
chiesero pace e alleanza. Da' romani fu 
concessa, e cosi gli eroici divennei'o citta- 
dini di Roma, col diritto del siilfragio , 
non che messi a parte nelle conquiste in 
proporzione delle fòrze che tomministra- 
vano. D’ allora in poi Veroli e gli altri 
ernici, seguirono la Sorte' e i destini dei 
romani, nelle sconlìtte,« nelle vittorie che 
furono in numero maggiore. 1 verolani, 
uniti cogli altri ernici e co’ latini, sulle 
terre di questi ultimi combatterono ter- 
ribile guerra, contro gli equi ed i volsci, 
i quali dopo averle saccheggiale, furono 
vinti e fugali .colla perdila del campo. 
Nell’ anno di Roma 390, gli equi inva- 
sero i paesi ernici, ed i romani si mosse- 
toodinsa de’loro alleati, .^olfreodo per- 
dite, fb' ordinato agli ernie! ed a' latini di 
armarsi,e capitanati dal proconsole Quin- 
zio, bII’ritìvo loro vendicarono i sopraf- 
fatti romani la patita strage , il ferito 
console romano e la morte del suo fra- 
tello, distinguendosi perciò eoo prodezze. 
Nell’ anno seguente gli ernici dovettero 
sostenere altra guerra con gli equi ed i 
volsci ; nè potendo ì romani sosMxtrrerli, 
perchè desolati dalla peste , marciarono 
soli contro i nemici, dovendo però cedere 
al numero. Esteso il dominio de'romaiii 
colle conquiste, in queste, come gli altri 
popoli, furono involuti pure gli ernici ; 
laonde scossone poi il giogo nel 39^, pre- 
starono soccorsu a’toro nemici. Dipoi do- 
mandando pace, fu loro negala, anzi di- 
chiarata giieiTB.Nel I ."scontro, il console 
romauo cadde in un' imboscala, e fu uc- 


DmÌm- 


, ' nogic 



i6 VER 

ciso nella strage de’ tuoi. Sopraggiunlo 
il ilillatore, gli ernie! aumentarono le pro- 
prie forze con B roorti composte di scelta 
gioeentù, animata da duplice paga. La 
pianura che divideva i due eserciti, allo 
spuntar del giorno, fu occupala da’com- 
hallenli aniinuti d.i pari valore. La ua> 
valleria roniana fu arrest.’ita dall'erniche 
coorti; grande fu la strage dell’ una e 
dell’altra parte, nè per un giorno si co- 
nobbe dove piegava la vittoria; ma nella 
notte gli eroici abbandonarono il campo, 
per cui restò dalla parte de* romani. Nel 
seguente 3()4> ripresa la guerra, Eereii- 
lino fu espugnata da’romani , segiiendu 
quindi varie fazioni. Riunitisi gli eroici , 
animosi assalirono il console roinauo ; 
però dopo aspra pugna soccombettero. 
Finalmente nel 3^G di Roma, il console 
l’Iautio riportò 11 vanto di vincere e sog- 
giogare la l>ellicosa nazione eroica. Più 
tardi , nel 44 ^ gli anagnini invitate a 
congresso I’ crniclie città nel Circo ma- 
rittimo , per muovere nuova guerra ai 
romani, qne’ sii Veroli, Alatri e Ferenti- 
no furono di contrario parere. Ostinati 
gli anagnini, vollero soli intraprenderla, 
e restarono interamente debellati da’ro- 
mani. Dopo questo avvenimento, la ro- 
inatia politica, in premio di loro fedeltà, 
reintegrò Veroli, Alatri e Ferentino del- 
le patrie leggi, ed accettarono co’ loro 
popoli il reciproco connubio, non ad altri 
tino allora concesso, |ier interessare sui’ le- 
gami del sangue le parti della repubbli- 
ca. Tito Livio scrive: Che i verolani pre- 
ferirono di governarsi colle proprie leg- 
gi, ornanti più di vivere co' loro istituti, 
che d'esser fatti partecipi del governo e 
degli onori del popolo sii Roma ; bensì la 
città fu elevata al grado di inunicspio, 
immagine della roiiiana repubblica. Per- 
ciò ebbe i memorati e altri iiiagistrati c col- 
legi propri, quello de'decurioni, i duum- 
vili annualmente sceltiag-iisa di consoli, 

I pi etori.i questori, gli edili,! Ilamini; ma- 
gistrati lucali, il cui potere non estcnde- 
vasi oltre il luto paese. D' allora iu poi 
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il mollo dello stemma o insegna di Ve- 
roli si formò di questa epigrafe; Férn/a- 
na Ctvilas Ahnae Urbi Confederata. 
Nelle guerre intestine fra Caio Mario e 
Silla,ècertissiiuo che Veroli parteggiasse 
per Alarlo, il quale aveva la propria vil- 
la lungi 3 miglia dalle sue mura, e luogo 
di sua nascita, secondo alcuni, ma anclie 
il citato Roiiiliniui lo dice di Arpino, ci- 
tando la bell’opera del p.Clavelli, L'An- 
tica Arpino , ove leggo, e poi ri(ielerò , 
che a Casa Alario fu il suo palazzo. Irò- 
vandosi Veroli situala fra Arpiiio e Ala- 
tri. Siila rimasto vincitore, fece provaie 
anche a Veroli la sua brutale vendetta. 
Diversi cittadini caddero vittima del suo 
furore, e le loro terre conGscale nella pro- 
scrizione, furono divise tra le legioni dei 
CrasxIiiani.Si legge io Frontino, De Co- 
lon.: y erulac mura ductain; ager ejm 
militibus Graccliianis in omnibus est 
as.signatiis. Quanto a Casamario, si hi 
da Plutarco nella vita di Alarlo, che quel 
luogo, ed ove esso naque, si chiamasse vil- 
laggio di Cirealone. Così anche il Feller, 
nel Dizionario degli uomini illustri. ' 
Laonde gli abitanti si dissero Cereutóu j 
Mariani, e meglio lo dirò parlando di | 
quel celebre archi-cenobio. Veroli solTiì 
questo giogo sino al tempo del saggio 
imperatore Nerva, che verso l’anno 97 di 
nostra era la libei'ò; nè eragli -giovato 
l’aver innalzato ad Augusto, (Topo la sua 
morte , un tempio co’ propri sacerdoti 
augustali. Nel 4*^ Atina o Atino di- 
strutta du’barbari, colla strage de'suoi, i 
superstiti furono ospitalmente accolli dai 
verolani, i (juali loro concessero libertà e 
cittadinanza, e particolare quartiere che 
tuttora ritiene il nome della patria loro. 
Riedificata .Atina, fu grata con Veroli, 
strinse con essa alleanza, che rinnovò an- 
cora nel 1 (3 1 5 e poscia di nuovo nel 1 75 1 
con vicendevoli e splendide feste e cou 
donazioni. E dessa una piccola città del- 
la provincia di Terra di Ltvoro presso 
della Alelfj. Di sua antica sede vescovi- 
le resta la cattedrale, ha conveulì, spc- 
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dale e altri ilobilinienti. Anlicbisiima, 
Virgilio r annovera fra le ciUà che pre- 
sero parte nella guerra tra Enea e Tur- 
no. Appartenne a’ sanniti , e diceli che 
Nerone Claudio vi condusse una colo- 
nia. Si dice che anco i Cassincsi e gli 
Alfìdenati vennero ad abitare in Vero- 
li, dopo che i barbari abbatterono le 
loro patrie. De’popoli alfìdenati perù con 
lai vocabolo non trovo nolixie, bensì di 
k\Ciùtna, Aufidena nel Dizionario geo- 
grafico, an{'ico paese dell’Abruzzo Ulte- 
riore leconilo, cantone di Castel Sangro, 
situalo alla base degli Apeiinioi in aria 
salubre. E famoso nelle guerre de’saaiii- 
li, ed ha ottimi pascoli pel bestiame. Il 
Baudrand , Lexicon geograpliìcum, la 
chiama con detti vocaboli , ed oppido 
Caracenornm , anche Anphidcna e il 
popolo Au/idenates, De’ cassincsi è cele- 
bre Manie Cassino , la cui magnifica 
storia di recente pubblicò anche il eh. p. 
ab. Tosti. Altra confederala di Veroli è 
la celebre Paleslrina , di che verrà oc- 
casione di parlarne. Decaduto l’impero 
l'oniano, Veroli seguì la sorte e le vicen- 
de di Roma, quindi sarà soggiaciuta alle 
invasioni barbariche, per la sua vicinan- 
za, e come le |Mlirono le altre città e luo- 
ghi della Campania e del Lazio , colle 
quali ordinariamente ebbe comune i de- 
stini. Tra’barbari più lunga dominazio- 
sie vi esercitarono i goti, finché l’ impe- 
ratore greco romano d’oriente Giusti- 
niano 1, volendo vendicare le ragioni che 
area sull’ impero d'Uccidente, a togliere 
UoiiiB e r Italia dal gotico domìnio, in- 
viò prima Belisario e [lui Narsete, il qua- 
le nel553Colla sconfitta e morte di To- 
tila re de’goti, riconquistò Roma e tutto 
il Lazio, e nel seguente anno il resto di 
Italia. Allora formatosi il ducato di Ho- 
ma o liumano, di questo fecero parte le 
città ci niche e della Campania, e perciò 
ancheVcroli sebbene non la trovi espres- 
samente nominata negli storici documen- 
ti, bensì b'rosinune e le altre. Anche l’an- 
tico ducato di Roma cuuteueva lu regio- 
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ne, poiché estendevasì nella giurisdizio- 
ne del prefetto di Roma, la quale com- 
prendeva un raggio di territorio di 1 00 
miglia tult’ all' intorno dell'alma città ; 
il che rileva ancora l’illustre storico fru- 
sinate cav. Giuseppe de Mattbeis. Ina- 
sprito poi Narsete dall’ im|>eratrice di 
Costantinopoli, a vendicarsi chiamò in i- 
talìa i longobardi, i quali occupatala qua- 
si tutta, replicatameute fecero scorrerie 
nel ducato romano e nella Compania, 
con desolanti travagli, massime i longo- 
bardi del ducato di Benevento, segnalan- 
dosi fieramente nel 703 il principe Gi- 
solfo con devastazioni nella Campania e 
paesi ernici ; per cui non ne sarà andata 
esente Veroli, per aver preso varie città 
e incendiato molto paese. Frattanto I’ I- 
lalia, Roma e il suo ducato, abbandonati 
da’greci imperatori alla baldanza de'lon. 
gobardi, solo nel Rapa trovarono un pa- 
dre amorevole ed un valido protettore. 
Il perché, quando l’empio eretico impe- 
ratore Leone III I’ /rniir/co, fautore de- 
gl’ /i-o/iocfartr, divenuto incorreggibile e 
attentando alla vita del Rapa s. Grego- 
rio II, avendolo questi scomunicato, e 
sciolto gl’ italiani dal giuramento e dai 
tributi, Roma e il suo ducato, culla Cam- 
pania sino e inclusive a Giieta, sì sottras- 
sero dal giogo greco , e con ispuntanea 
dedizione, verso il 73G o dopo si dieruno 
alla Socranilù di i Papa e della s. Se- 
de Questo dominio temporale fu 
{rascia riconosciuto e ampliato da Ripi- 
uo, Carlo Magno e altri imperatori. Nel- 
la dedizione delle città erniehe e della 
Campania, vi fu pure Veroli , la quale 
come le altre della praviucìa giurò ub- 
bidienza e fedeltà al Pontefice romano; 
e nulla valsero le mene e le prepotenze 
de’greci , per farla tornare al loro do- 
minio, restando fedele a’Rapì e allaChie- 
sa romana eziandio nel principato tem- 
porale, sotto il governo de’ loro rettori 
o legati , e talvolta sotto speciali gover- 
natori. Che se ne’ diplomi imperiali di 
ricuuoscimealo, e couferma delle ampliu- 
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zioni del principato , non i mentovala 
Veroli, è coni 'altre compresa nella para- 
le , et Frosinonem cum aliit partihnt 
Campaniae ; e secondo altri diplomi ri- 
guardanti il ducato Romano , di cui fa- 
ceva parte, Frinitimam , cum omnibus 
Jinibus Campaniae. Forse di preferenza 
fu nominala Frosinone per essere credu- 
la sede vescovile, Veroli allora trovando- 
si mancante del pastore: ma su questo 
punto contrastato ragionerò alla sua vol- 
ta. Nel diploma di Lodovico 1 il Pio, fi- 
glio di Callo Magno, li legge; Ileni in 
parlibus Campaniae Soram, /irces,A- 
quinum, Arpinum , Theanum , et Ca- 
puani ^ quindi con piìidi ragione doveasi 
comprendere Veroli, ma già il diploma 
stesso comincia colle parole CivitatemRo- 
manam cum Ducala suo,et subiirbanis, 
ac territoriis rjui, perciò s’intende com- 
presa Veroli, che faceva parte del duca- 
lo stesso. Ma ecco ne’ primordii del IX 
secolo la regione divenuta segno alle san- 
guinarie e depredatrici irruzioni de’ Sa- 
raceni, e facendo schiavi i miseri cristia- 
ni. Più tardi e neU'866, Adelgiso princi- 
pe di Benevento , assalito dal furore dei 
saraceni, implorò l’ aiuto dell’ imperato- 
re Lodovico II, perchè colle sue armi lo 
soccorrewe e lo liberasse da cosi formi- 
dabili e inumani nemici. Vi accorse to- 
sto l’Augusto <xin poderoso esercito , ed 
in 4 ricuperò ad Adelgiso gli stati 
toltigli dagl’infedeli. Recatosi poi e Be- 
nevento prr riposaci o per altro moti- 
vo, colla moglie imperatrice Angilberga, 
disponeva della città a suo talento, e le 
milizie insolenti per le riportale vittorie 
cagionavano a’heiievenlani non pochi di- 
sagi. Adelgiso benché gli fosse obbligato, 
dopo aver dissimulalo, ne scosse il giogo, 
e mouinto in furore, ordita congiura coi 
suoi beneventani, a ’}5 agosto 87 i pose in 
iiarcere Lodovico II, l’ imperatrice eia 
loro figlia Ermengarilo. Oltre I’ orrore 
ilie per tanta ingralilutline ne intese il 
mondo, Iddiu mosse dall’Africa i sara- 
I COI per punire Adelgiso di si enorme 
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oltraggio, sbarcando a Salerno. Adelgiso 
spaventalo, pose in libertà Lodovico II, 
previo giuramento sulle ss. Reliquie, di 
non vendicarsi e di non più entrare ar- 
mato nel principato. L’ imperatore par- 
ti subito, e riconoscendo da Dio la sua 
liberazione da si grave pericolo , fondò 
nell’isola diCMaatia, Casa Aurea, pres- 
to il fiume Pescara, poi diocesi di Chie- 
ti, il monastero benedettino di s. Clemen • 
le (delle reliquie del quale e della fonda- 
zione del celebre monastero, tratta pure 
Filippo Rondinini storico di Casamari , 
nell’ opei-a : De s. Clemente Papa et 
Martyre ejusque basilica in Urbe Ro- 
ma) di Casatiria, avendo acquistato l’ i- 
sola per IO libbre d’argento a’aa novem- 
bre 871, mentre recavasi a Roma. Que- 
sta narrativa del Borgia , Memorie di 
Benevento, ricavata dalle Cronache Sa- 
lernitana e Cassinese, servirà a illustrare 
il riferito dal p. Casimiro da Roma: - Lo- 
dovico Il elesse la città di Veroli per suo 
asilo, dappoi che fatto gli venne di fug- 
gire dalla prigione, in cui Adelchi, prin- 
cipe di Benevento, tenevalo rinchiuso ”. 
Confermerà pui-eilraixonlo degli scritto- 
ri verolani.iqualìdicono: Lodovico ll,che 
a difesa d’ Italia guerreggiava i sarace- 
ni, tradito da Adelchi principe di Bene- 
vento, giunse nell’866 in Veroli spossa- 
to dopo 3 giorni di cammino ; vi fu ac- 
collo e soccorso, e negli ti mesi di sua 
dimora venne visitalo da Papa s. Nico- 
lò I (che mori a’ 1 3 novembre 867) , ed 
ehl>e campo di radunare le sue forze , 
colle quali presso Capua potè vincere e 
fugare i saraceni. Siccome due volte Lo- 
dovico Il fu a Veroli , conviene distin- 
guere i tempi. Adonta ebe Muratori ne- 
gli Annali d' Italia escluda la venula 
in Veroli di Lodovico II, perchè esso nel- 
I’87 I acquistò l’isola suddetta presso il 
fiume Pescara, pure da documenti si 
raccoglie che l'imperatore soggiornò in 
Veroli nell’866 con Nicolò I. Quindi [>er 
Sora e Monte Cassino pertossi a Bene- 
vento. Cosi dallo Statuto Ferolano e 


1,, t .OO^ll 



VER 

dalla Cronaca Cassinese. Pauati 5 an- 
ni, doè neir87i,toniòa Veroli a rifugio 
dalla narrata scampata prigionia. Altret- 
tanto «i ricava dal Muratori, Aerum hai. 
script. oeW’Hitt. Princ. Longob. y e dal 
Gattula, Cassia. HisI.j e meglio dai con- 
temporaneo monaco Ercliemperlo nel- 
r Jfist., dimorante allora a Monte Cas- 
aino, il quale può ritenersi come punto 
medio tra Veroli e Beoevenlo. In tale 
incontro, in Veroli fu visitato da Papa A- 
driano li, e poco dopo l’imperatore ti 
trasferì nella Sabina , come ti ha da' ci- 
tati Statuto e Cronaca. Di più, nel giu- 
gno dello stesso 87 1 t. Atanasio vescovo 
di Napoli ti portò a visitare Lodovico 
li io Veroli, ove infermatosi per ini- 
|>rovvito morbo, ne moi'iicd il tuo corpo 
fa trasportato prima a Monte Cauino e 
|>oi a Napoli, il cheti legge pretto Mura- 
tori in vita s. Alhanasii scrip. a Jo. Dia- 
cono, c nel Martirologio Romano. I bar- 
bari saraceni audacemente irruppero di 
nuovo nella Campania nell ’ 883 circa , 
assalirono Anagni, e condotti dal loro 
principe Muca o Manuca, piombarono 
con violenta sopraVeroli e l’attediarono. 
1 verolani opposero valida resisteuia, ma 
il loro valore dovette cedere al numero ed 
alla fierezta de’ saraceni ; che espugnala 
la città, la riempirono di strage e di de- 
solazione, profanando e taccheggiando le 
chiese e le tt. Reliquie, fra le quali quelle 
di t. Magno martire del a 54 o assai più 
tardi, e già veKOVo di Troni; nel quale 
artìcolo ho detto che il tuo corpo oc- 
cultamente sepolto io Fondi, trasporta- 
to poi in Veroli nel sotlerraneodeìlacat- 
tedrale di t. Andrea, indi venne trasferito 
nella basilica d’ Anagni (in questo e nel- 
l’altro articolo ricordato parlai degli Atti 
di sua passione), ove tuttora sì venera; ma 
occorre che io ne faccia una breve digres- 
sione col de Magistris: Istoria della città 
es. Basilica cattedrale d" Anagni, hh. 3, 
cap. 4 : Delle Traslazioni del corpo di 
s. Magno. Patito da questo santo il luar- 
tirio nel campo Dimetriano, il corpo tu 
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sepolto da s. Paterno nella cella ove spi- 
rò pretto Foudi. Il luogo si rete celebre 
alla divoziooede’fedeli, dopo che Costan- 
tino I restituì la pace alla Chiesa ; laonde 
poi t. Benedetto ivi gli eresse un tempio, 
Mn monastero pe’tuoi monaci, ed allora 
il sagro Corpo fu collocato nell’ altare. 
Nella badia vi fiori l’ istituto benedetti- 
no, finché nel IX secolo per le scorrerie 
de’barbari,i monaci ti trovarono costretti 
di abbandonarla, ritirandoti a Monte 
Cassino luogo più sicuro. Appena partiti 
da Fondi, nella città e nel monastero vi 
portarono tosto la desolazione i saraceni 
venuti da oriente neH' 84 o a’danni d’ I- 
talia. Fra tanta calamità, il tribuno del- 
la provincia di Campagna Platone, resi- 
dente inVeroli, pensò sottrarre le reliquie 
di t. Magno dall’ irriverenze cui erano e- 
sposte, e trasferirle in Veroli, città menu 
in pericolo all’ invasioni di que’crudeli e 
Gnatici infedeli. Dopo maturo consiglio, 
con persone prudenti e pie, segui la tra- 
slazione con ogni possibile onorificenza 
nell’ 874. Poi-tossi pertanto nel campo 
Dimetriano in Fondi alla chiesa di s. 
Magno, il pio Platone, e accompagnato 
dalle militie,da’ nobili e divoti verolani, 
e rinvenutoii sagro deposito, Platone tre- 
pidante di riverenza, volle aprirlo e tro- 
vò il venerabile Corpo, iodi solennemen - 
le fu trasportalo in Veroli, ove adunati 
in assemblea il vescovo e clero, col tri- 
buno e gli ottimati della città, si conven- 
ne per maggiore onorificenza di collocar- 
lo nella cattedrale. Frattanto tomoli di 
nuovo i saraceni a infestare la contrada 
nel ponlifìcatodi GiovanniVllIdeH'873, 
i primi furori li provò Roma, e per evi- 
tarne la devastazione il Papa sì obbligò 
a un tributo. Si diressero poi a depreda- 
re il Lazio. Volle resistergli Anagni, ma 
gli abitanti scorgendo che il loro duce o 
re Muco o Mauuca, sempre più infieri- 
va negli assalti, per non esporsi ad un ec- 
cidio, ancb 'essa gli accordò un tributo, ri- 
cevuto il quale i barbari partirono alla 
volta di Veroli. Impadronitisi della cit- 
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tii, spieiatamente Iriicidarono i primari 
cittadini , e tutta la lacclie^ginrono. Di 
ciò non contenti, entrali nella calledrn- 
le in manoniisero, rultarono quanto Gra- 
vi di prezioso, e per ludibrio la conver- 
tirono a Kuderin de’loro cavalli. Vendi- 
cò questa sacrilega ingiuria s. Magno, fa- 
cendo loro trovar morti nel di seguente i 
cavalli} il clic grirrilò a maggiori empie- 
tà, ed attribuendo la strage de’ca valli al- 
rnvello di s. Magno, che con tanta ve- 
nerazione vi si custodiva, ne trassero da 
quello le ss. Ossa e le giltarono con di- 
sprezzo nella pubblica strada. L’avarizia 
pelò vinse l’empielà, poiché Miica sapu- 
ta ringiiiria fatta al s. Corpo, lo fece rac- 
cogliere e rinietlere nella sua urna |>er 
trarne utile. Mandò quindi ad invitar gii 
anognini se volevano comprare le spo- 
glie <li s. Magno, da lui trovate nel prin- 
cipal tempio di Veroli. Accettarono di 
buon grado que'cittadini l’olTerta, e spe- 
dirono ambasciatori ad acquistare il sa- 
gro tesoro, esborsando a Muca quanto 
chiedeva; e quindi giubilanti , con esso 
partirono per Anagni. Ma giunti |>oco 
lungi da Veroli, il s. Corpo balzò dalle lo- 
ro mani nel suolo, restandovi immobilea 
segno che riusci inutile qualunque sfor- 
zo. Sbigolliti gli anagnini dallosirano por- 
tento, s’inginocchiarono supplicando il 
santo n lasciar trasportare le sue vene- 
rande reliquie in Anagni, città n lui si ub- 
bligalae divota, in nome della patria pro- 
inettendo con voto fabbricargli in essa a 
suo onore un tempio e di prenderlo a pa- 
trono pi incipaled’Aiiagni. Iddio volendo 
premiate la loro fede, terminata la pre- 
ce subito poterono alzare la sagra arca, e 
con somma gioia pervennero in Anagni, 
incontrati dalla processione del clero e del 
popolo, driMjuendoia nella cattedrale in 
luogo segreto, per evitare l’avvenulo in 
Veroli. Qiicsla traslazione sembra acca- 
duta ncll’Byy, soggiunge il de Magistris, 
seguito dall’ab. Cappelletti. Ma secondo 
le notizie ili Veroli, il latto invece avveii- 
uc nel novembre del suddetto 883; ed il 
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Muratori, negli -^nniz/i, all’anno 884 ri- 
ferendo il ritorno de’ saraceni in Duglia 
e il saccheggio di Monte Cassino, correg- 
ge quelli che sostenevano ravvenimenlo 
in detto anno, con ritenere preferibile il 
precedente 883. Il moderno Cayro, nel- 
le Notìzie iitoriche. delle città del vec- 
chio e nuovo Lazio, sulla traslazione del 
corpo di s. Magno, dice che avvenne cer- 
to nel mese di novembre 883; come |sià 
difTusameiite si prova da Francesco M.' 
Fralillo nella Serie degli Abbati Cassine- 
si, Storia Longob. t-5. Per le vicende de' 
tempi furono impeditigli anagnini d’in- 
nalzare il promesso tempio, anche pera- 
ver dimenticato il preciso luogo ove fu 
collocalo il corpo di s. Magno, fiocliè me- 
diante prodigi si rinvenne nel io63 dal 
vescovo t. Dietro, il quale onoratamente 
lo ripose nella riedificazione della catte- 
drale, nell’altare erellu nella basilica ia- 
feriore. Di più il de Magistris confuta il 
Torrigio , che pretese venerarsi il corpo 
nella chiesa' de’ ss. Michele e Magno di 
Roma, della quale tornai a farne ineo- 
zione nel vol.LXXWIII, p. 20S. Nel se- 
guente secolo, come narrai ne’vol. LVIII, 
p. 26o,LXXVIII,p.i IO, la famosa e po 
lenleMarozia e Guido suo 3.° marito mar- 
chese di Toscana e conte di Campagna, 
usurpando iu Roma l’autorità Icmpura- 
le, a prevenire le misure che contro di 
loro si proponeva prendere il Dapa Gio- 
vanni X, con empia violenza s’impadro- 
nirono della sua persona e lo mandaro- 
no nella sunnominata Rocca o torre Sa- 
racena, e ivi lo tenuero obbrobriosamen- 
te per breve tempo, facendogli sommini- 
strare soltanto pane e aci|ua. lodi ordi- 
narono che si ri portasse in Roma, e lo cac- 
ciarono in carcere nel Castel s. Angelo, 
ove lo fecero perire a’a luglio ga8 sorto- 
cato con un guanciate. Di tale racconto 
fa memoria anche lo Statato / erolano. 
Nundirnciin lio qualche sospetto che I at- 
tribuito a dello Dapa, sia avvenuto n O'O- 
vaniti XI (ler iui<(ua opera della stessa Ma- 

rozia supposta sua madre, e del halcllit 
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AIl>eiico II lirnnno di Roma, morendo 
loro vitlima in prigione nel gennaio g 3 f>. 
Inlanloperieirati i bellicosi normanni nel- 
la l’uglia e Calabria, lecnnqnislarono, ed 
estesero più solle le scorrerie nelle circo- 
alani i contrade. A rrenarc la loro baldan- 
za, si Irosaruno i Popi coiiretli ad infeu- 
clarli prima delle terre napulelane, poi 
della Sicilia, cominciando da s. Leone IX 
■ ielio 54 , rinnovando rinvestitura in Cc- 
l'rano ». Cicgoiio VII nel 1080. Prima 
di tale annoe nelio^G il verolano Orso 
i)(^b.ile di Casaniari, salso la patria dul- 
ia rovina ih’erasi proposto il normanno 
Riccardo conte di Cupna. Il Papa Pu- 
sipiale 11 nell 1 06 reciindosi in Beneseii- 
lo, onoiò di sua presenza Velali, vi si 
feiiiiòe consogrò il vescovo Agostino. Es- 
sendo lurnato io Beiievcnio nell 1 1 o,per 
domandare soccorsi a diversi luoglii, ed 
a vari potenti contro le violenze d’Eiiii- 
co V', nel ritorno in Roma nell 1 1 1 nuo- 
vamente consolò i veroliini di suo sog- 
giorno, consagrandovi vescovo Leto I o 
Leone I, e ordinò In celebrazione del con- 
cilio per costi'ingrrc l'orgoglioso areico- 
iionicu di s. Patei'iiiano di Cepraiio al- 
riibliidieiiza del vescovo. Probabilmente 
V I sarà stato aurora, quando nel 1 i 1 4 ce- 
lebiò in Crjìraiio, nella diocesi, un nu- 
nicroso concilio. Nell 144^1^66'^'^*’ ^ 
ili Sicilia pe'dissapori die avea con Papa 
Lucio II, invase le terre dello Chiesa, pre- 
se diverse cillìi, assoli pure Veioli, die 
faqgiulogli l'orle resistenza la cinse d'as- 
sedio. Sì convenne a patti, e pacilìcalo- 
si il re con Lucio II, restituì a’verolanì 
il tolto, e ri tornò nel regno. Ciò avven- 
ne nello stesso I i 44 tt conseguenza del- 
l'abboccumerilo seguilo Ira il Papa e il 
re in Ceprano, che per la sua vicinanza 
n V'croli, senza dubbio questa città accol- 
se Ila le sue imira Lucio II, a cui dovea 
il ristabilìnicnlo di sua libertà. Papa Eu- 
genio III nel I i 5 o u nel 1 1 5 1, essendosi 
recalo nella pi nvìnrin, e dedicalo in Ca- 
stro la chiesa di s. Croce, c consngialo 
quella di Casamorì, della quale Iralleiò 
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in fine in uno al celebre cenobio, proba- 
bilmente sarà stalo anche in Veruli. A' 
7 settembre 1 iSg eletto Papa il magna- 
nimo Alessandro III, insorse l’antipa^Mi 
Vittore V, clic poi fu losicniilo colle ar- 
mi didl'iinperalore Federico I, c fu co- 
stretto dalla fazione scismatica a farsi 
coiisagrarc e coronare in Ninfa a’ ao di 
detto mese. Dalla provincia Marilliina 
nel I I Go passò in quella di Campagna, fu 
in Aiiagiiì c sì portò in Veroli, ove con- 
sagrò il vescovo Frainiondo o Faramoii- 
do, menile Ottone conte palatino sisiòr- 
zava per l'imperoloie a soggiogare la pro- 
vincia di Campagna. Nel 1 iGi il Papa 
tornò in Roma, ina vedendo di non es- 
ser sicuro dalle violenze de'tedescbi par- 
tigiani ileiranlipapii, s'imbarcò sulle ga- 
lee (Il Guglielmo I il Malo re di Sicilia, 
c fece vela per l-'raiicia nell iGz a chie- 
der soccorso al re Luigi VII il Giocane. 
Intanto [•'edei ico I einnnòun bando, ob- 
bligatili io a ricunusccre l'antipapa. Il con- 
te Godnlinn, e Cristiano arcivescovo di 
Colonia, iiilrusodi Magonza, annata ma- 
no con incendi e devastazioni costringe- 
vano i popoli ad ubbidire al falso Vitto- 
re V; c Vcioli dovette cedere alla forza, 
ma al!’ avvicinarsi del conte Gilberto e 
Ricciardo de Gaia, che ca pitana vano 1 di- 
fensori d’Alessandro III, tosto loro si ar- 
resero nel I I G 4 i cogli altri circostanti luo- 
ghi riferiti dal eav. de Mattbeis. Morto 
nel seguente anno l’antipapa, gli succes- 
se il pseudo l’asquale 111; ed i romani 
supplicarono Alessandro III a lornare in 
Roma, e furono esauditi. Però nel 1 iGG 
Federico I l'niidò ad assediare nella cit- 
tà, onde nell 167 convenne ad Alessan- 
dro III fuggire a Benevento; mentre nel- 
l’agosto niortorintruso Pasquale lU, nel- 
l’aiitipapato gli fu sostituito Calisto III. 
Dimorando Alessandro 111 in Benevento, 
a’ la dicembre diresse un breve al ve- 
scovo, clero, consoli e popolo di Veroli, 
commendando In loro costanza nella sua 
ubbidienza e fedeltà; dimostrando ezian - 
dio gradimentc per l'assistenza prestata 
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al cai'ilinal legalo. Indi «edeodo Federi- 
co I che il tuo parlilo andava tcemando, 
e che le (ue anni aveano palilo tconfìl- 
le dalla lega delle cillà lombarde, che 
propugnavano il riconoscimento d'Ales- 
aandro III insieme ni riconoscinienlo del- 
le litrertà deTomnni, narro il Dorgia nel- 
le Memorie rii Benevento, che Tinipera- 
Inre volgeiiilo l’animo a consigli di pace, 
iped'i in Italia nel i 1 70 Eberardo o Er- 
niaiinn vescovodi Damherga, per suppli- 
care il Papa aflinchè si portasse in (|ual- 
che luogo dello provincia di Campagna 
per trattare di aggiiislameiilo, ma colla 
prava segreta inlenziunedi slaccare il Pa- 
pa dalla lega. Piacque ad Alessandro III 
l'anihascialo, onde nello slesso anno si 
mosse da Denevenlo e andò a Veroli per 
discutere le condizioni. Si ha dal p. ab. 
'l'osti, Storia (Iella Lomhar(la,e\\t 
il Papa recossi nel 1 1 69 da Benevento a 
Vei oli, per ricevervi il vescovo di Bani- 
herga, alla presenza de’deputoti dello le- 
ga lombarda. Altri storici dicono ciò av- 
venuto nel 1 170, e che il Papa aveudo 
penetrate le segrete mire dell’imperato- 
re, ne avvisò tosto i collegati chiedendo 
gli mandassero un deputalo loro per as- 
sislerealleconrerrnze, come rireriscel'an- 
iialista Muratori. Giiinlo Alessandro III 
in Veroli, almeno con 16 cardinali e la 
curia, ammise il vescovo Everardo olle 
trattazioni, non senza qualche diflìcollà, 
poiché egli insisteva di voler parlare da 
solo al Papa. Allìiie piegatosi, si die’prin- 
cipio al trattato di pace. E-pose il vesco- 
vo, come Federico I proponeva di appro- 
vare tutte le ordinazioni fatleda Alessan- 
«Iro 111, parlando però smhiguaineiile 
quanto al riconoscerlo in vero Sommo 
Pontefice. Rispose il Papa, altamente me- 
ravigliarsi come venisse con tale amba- 
sciata, che nulla in sostanza conteneva di 
ciò che importava; ch’egli sarebbe pron- 
to ad onorare sopra tutti i principi d’Eu- 
ropa Federico I , quando egli mostrasse 
la dovuladivozione alla Cbiesa,e senz’al- 
ti u lo licenziò, il che attesta pure il prof. 
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Rumauin né\»Storia documentata di ì'e- 
nezia. Il Borgia sostiene, che in Veioli 
si die’principio al negoziato di pace , U 
quale nondimeno non si concluse che in 
Anagnie io f'enezin dopo la famosa bat 
tagliadi Legnano, in cui la lega Lomlmi. 
da trionfo nuovainentedegriinperiali.Mi 
quanto precedette, accompagnò esegui 
lo strepitoso aweiiiineiito, lo narrai con 
più dilfusione a Venezu, con critica de- 
purandogli analoghi erronei racconti. In 
Veroli dunque si cominciarono gl’ inni 
delle trattative cos'i importanti alla pace 
della Chiesa e de’ popoli, ed il p. Casiini' 
ro da Ruma afTerma che Alessandro III 
vi dimorò 3 anni iuteri,passando nel 1 171 
in Allagai; in che conviene il Ferlone, 
De’ viaggi de" Pontefici, con d\re,che\"ia- 
traduzione del memorabile trattato eb- 
be luogo in Veroli, la continuazione in 
Anagni, il fine nella celebratissima Ve- 
nezia, ove si concluse la sospirata con- 
cordia tra il Sacerdozio e l'Impero. Par- 
lando di sopra della chiesa e monastero | 
di s. Erasmo, in cui soggiornò Alessan- 
dro III nella sua dimora iti Veroli , ac 
cannai l’iscrizione collocata a corna h- 
vangelii e il dipinto che lo celebra: ecco- 
la. Friderici JJ/nperatoriscumS. Boni- 
Eccles.-ReconciliationhannoiiCLXxrit- 
Fenetiis absolute- Montiinenlum colo- 
ribus eo lune in abside - Antiquissimi 0 - 
ralorii- Sub ara maxima cxpresstim- 
Vbi scilicet ante annos seplem - Ale- \ 
xander Papa Jllexhibita - Ab Episco- ' 
po BambergensiCaesaris ablegato-F oe- 
deris ineundi capila Longobardoruin- 
Legatis Episcopis - Copiis plurimus .rr 
Cardinalibus Jtaliaeque - Dinas lis - F e- 
reomnibus praesenlibus expendil - Pro- 
bavitque- Cum nuperahujus templinio- 
litioneperiisset - Ac Illnius et Bevmiu 
D. Fictorius Giovardi - In ulraque Si- 
gnatura siiffraganlium - Decanus ■ Sa- 
crae anliquilalis Patriaeque amantis- 
simus - Ex Archetypi schemate - Red' 
vivum hac in tabula exlare vovisscni ■ 
Anno rrparatac saluiis unccM.ni- 
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Or* licorilerò le altrecotepriiicipnli ope 
I niella Alettandro III nella luaclìiiiora in 
Veroli. Giunlofi a’i8 maizoi 170, nar- 
ra Cardella nelle Memorie sloriche de’ 
Cardinali, che il Papa colla sua 3 .‘ prò- 
moiione creò cardinale Leone o Leona 
dell’ordine de’dinconi,abhaleCasaurien- 
se, ignorata dai Ciacconio e riferila dal 
Muratori neW Anlichità rV Italia, I. 2, 
p. 907,nel.riporlarela Cronaca dclnio- 
naslero Casauriense ; ed oltre a ciò ne 
esiste perpetuo nionumento in conili E- 
fiistolneneWa chiesa di s. Erasmo di Ve- 
■ oli (il Marocco eziandio la riprodus- 
se più completa, ma non giustamente e 
con errore la dice esistere a cornn Epi- 
slolae della chiesa di 1. Martino), il cui 
attiguo monastero hi giù residenza cano- 
nicale, do resi legge incisa in marmo, zi- 
lexnnder III P. M. - ExApulia redux~ 
Aedihis lui/iis Basilicne siiccesit- Leo- 
iiem Hypodiaconum ab Casaiirirntrni - 
In eadem Basilica - Inter S. R. E. Dia- 
coniis Cardinales cooptavit - An. Mcr.xx 
sahbato ante dominicani - Diem Passio- 
iiis - Rei geslae rnemoriam - Privati.s la- 
hnlit sers'alain - J'iclorins Ciovardns 
Eendanus - Vlriiisijite Signal. Decaii.- 
Piiblico monumento inibii S.P. F, - An- 
no UDCCLXXr. Nello stesso t 170 Alessan- 
dro III, come Irofonel p. Casiniiro, con- 
giunse in Veroli in matrinionio il poten- 
te e nobilissimo Oddone Frangipani ro- 
mano, colla nipote di Emanuele Cornile- 
no imperatore di Costantinopoli, la qua- 
le ri ti recò accompagnala da rescori e 
conti greci, e da milizie, spendendori mol- 
lo denaro. A proprie spese il Papa fab- 
hricò fuori della città l’ospedale pe’leb- 
hrosi e dotò, dedicandone la chiesa a s. 
Maria Maddalena, della qual consagra- 
zione e spedale fece poi menzione Innu- 
renzo III in una sua bolla. Dipoi l’ospe- 
dale , come già notai , estendo cessalo 
quel morl)0, fu destinato per ospitarsi i 
pellegrini infermi. Deresi aggiungere col- 
la Cronaca di Ceccano, riferita dall' li- 
ghelli: Quinto idiisinartii Papa A lexan- 
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dcr venitad ecclesiam s. Vetri de C aii- 
netort profeeltis est ad Fernlas. Septi- 
mo idiis mai/ tam vrhemens fnit terrae- 
motus, qnod plerosqiw mnros chilo tis 
destrnxil, qiiodctiain per se sonaveninl 
campanae drceni diebiis; stante mense 
Madio pars Ripae arsii. Del resto , A- 
lestandro III in Veroli riconciliòs. Tom- 
mato arciretcoro di Cantorbery col re 
d'Inghilterra Enrico II, riponendolo per 
allora nella sua grazia, e dopo azere in- 
teso i procuratori delle due parti, seri ren- 
do da Veroli al santo a’io settembre 1 1 70. 
Inoltre ri consagrò arcirescovi , resco- 
ri ed abbati, spedi bolle colla data di Ve- 
roli, tratto gli affari della Chiesa e dello 
stalo pontifìcio, e quanto a quelli del Tu- 
scolo, cedutogli in Veroli dal conte Bai- 
none, e dorè passò nel marzo i 1 7 1 , l’in- 
dicai nel rol. XXVll, p. lox e ao 3 ; di- 
cendo in somma il p. Casimiro, che ri 
operò di rerse cose degne d'eterna ricor- 
danza. Secondo il Noraes, nella Storia 
d'Alessandro HI, il Papa tornò a Ro- 
ma a'i 3 giugno I 711, ma forse per hre- 
re tempo, perchè si conosce esser e:;li nel 
I 171 passalo da Veroli in Aiiagni. An- 
che il di lui snccessnre Lucio III rallegrò 
Veroli di sua presenza, cioè c^iido nel 
I 1 81, Orzerò nel 1 i 83 da Feltetri si tra- 
sferì in Anagni.fliinoramlo nell’episcopio 
per alcun tempo. Pel matriinonin di En- 
rico VI, figlio di Federico I, colla nor- 
manna Costanza, il reame delle due Si- 
cilie passò nella casa rii Svaria. Nel I 19/f 
Enricò VI imperatore entrò coll’eserci- 
to nella prorincia di Campagna, e si con- 
federò con essa; ma Veroli, restando fe- 
dele al Papa Celestino III, negò di som- 
ministrare il fodro, di cui riparlai nel rul. 
LXXX, p.i 83 ,perciii il castellano d’Ar- 
ce, per rappresaglia, piombò su Veroli, 
e ri fece gran bottino, condiicendn seca 
di prepotenza iioinini, bestie e altro. Al- 
lora il comune di Veroli assegnò al re- 
scoro Oddone 1 1 alcune terre, perchè re- 
dimesse il depredato dal castellano iin- 
perialeiSi apprende dal celebre cav. Hur- 
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ler. Stili ia di Papa Innocci, zo III, dir 
sebbene Enrico V I dispose nel suo (esla- 
inento, doversi restituire i dumioii della 
s. Sede, da lui e da'suoi occupati, questi 
ultimi si riteuiiern; anzi nel morirà lu di 
lui vedota imperatrice G>stanza,cun sag- 
gia e precidente |>olitica lasciò il regno 
di Sicilia e il Ggliu, poi Fedeiico 11 im- 
peratore, sotto la tutela e protezione d’/n- 
noiento III. Ma Marcualdo, da Enrico 
VI ratto oiarcliese della Marca, duca di 
Boniagua e di riavenoa, pretese laronii- 
nistraiiuoe del regno , culla lusinga di 
forroarsi un principato, |rer averlo Inno- 
cenzo III cocciuto dulia d/arrri, laonde 
il Papa lo fulminò di scomunica; terribi- 
le sentenza die tuttavia non ispaveutò il 
liranuu , proseguendo a porre io opera 
tutti i modi a conseguire colla Toiza ecol- 
ringanno il suo pravo intento. Ma tro- 
vando sempre nuovi ostacoli, fece gran- 
di oflèrte nientemeno per essere investi- 
lo del reame, diebiaraudo Federico l>a- 
stardoe non figlio delTimperial coppia. 
Innocenzo III ributtò con orrore le sue 
proposizioni,edegli allora immaginò nuo- 
va perfìdia: chiese di riconciliarsi colia s. 
Sede, promettendo con giuramento di 
sottomeUersi in tutto alle pontificie pre- 
scrizioni Innocenzo III dubitò dieci co- 
vasse sotto qualche nuovo tranello; però 
Il non mostrarsi tuttavia severo e impla- 
cabile, per non aver mai la Chiesa nega- 
lo il perdono a’Ilgli suoi ravveduti, nel 
I 199 spedi a V’eroli per legali apostolici 
il caidìiial Guido Paparcschi o Papero- 
ni, insieme co’cnrdinali Ottaviano Conti 
di Poli e Ugolino Conti suo nipote poi 
Gregorio IX, all’ uopo di soleiineiiieute 
procedere alla ribenediziouedi Marcual- 
du, che ivi Irovavasi. Dopumolli congres- 
si, prestò il giuriimeiito, piegando quin- 
di I cardinali d’accompagnarlo nel vicino 
monastero di Casaniaii, per annunziare 
a'suoi compagni d'armi, che ivi stavano 
aspettandolo, la sua riconciliazione colla 
Cliicsii. FaciI cosa fu l’iiidurre i cardina- 
li a lasciar uii luogo fortificalo, qual era 
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Veroli, per un luogo u|ieilo. Nel mon.')- 
stero era ap[iarecchÌBto un lauto pranzu, 
durante il quale Marcualdo medesimi 
servi a mensa i cardinali; se non che 1 
suoi avevano ordine d’ iniuonar sotto 
voce, in sulla fine , che bitognava im- 
padronirsi de prrli, s[ierandoper que 
sto modo d'impaurire i cardinali legali, 
acciocché poi non avessei'o da eseguire 
gli ordini loro. In fatti in sulle prime si 
sbigutlirooo alquanto; ma quindi tosto 
il Cardinal Ugulino, ripreso animo, si fe- 
ce a leggere dinanzi a tulli gli astanti Is 
sigillata bolla pootifioia, che conteneva 
le condizioni imposte a Marcualdo ; c 
terminalo eh' egli ebbe, disse ad alta c 
sicura voce. » Tale si è l'ordine del Papa 
Nostro Signore, e noi non possiamo sco- 
starcene d' un punto ”. Le condizioni 
della riconciliazione di Marcualdo colla ^ 
Chiesa erano: Ch'egli più non si me- 1 
scolasse nel governo della Sicilia ; desi- 
stesse daH'assaltare o molestare in alcun 
modo, o far assaltare o molestare rla'suoi 
quell'isula, nè il patrimonio di s. Pietro: < 
restituisse tutti i luoghi occupali e li di 
chiorasse sciolti da ogni obbligazione ; si 
adoperaue per la restituzione di quanto | 
era dagli altri occupalo, e questo nel mi- | 
glior modo e nel più leale che gli fusse 1 
possibile; riparasse, secondo ogni poter I 
suo e gii ordini del Papa, a lutti i danni e | 
tulle le |ierdite cagionate alla s. Sede e ' 
al monastero di Monte Cassino; non po- j 
nesso più , nè in persona nè per mezzo 
de’suoi, la mano addosso a'cbierici e al- 
le persone ecclesiastiche; non isvidigias- 
se nè orreslasse o assediasse i caidioiiii 
e i legati della s. Sede, purché non fesse 
da luto culla furza assalito e si lrovus->e 
in caso di necessaria personale difesa. 
Come tosto le genti di Marcualdo ebbeio 
udite queste cuiidizioni, si levò fra luru 
un tumulto,ed egli pure appariva molici 
agitalo; inipetfi nondimeno cjuoluiiquc 
olfesa contro i cardinali, ed anzi gli ac- 
compagnò finn a Veroli, dove arrivati, 
manifestò loro il desiderio suo di pre- 
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seniarsi in persona al Santo Padre, di- 
cendo avergli a palesar un segreto clie 
conGdar non potava se non a lui solo; 
dimandò in conseguenza una proroga, e 
nel inedesiino tempo cinese a’3 cardinali 
legati uno scritto che attestasse essersi 
egli sottoposto agli ordini del Papa e a- 
ver prestato il prescrittogli giuramento. 
Marcualdo scrisse indi da Verdi a In- 
nocenzo III, ma die'a divedere l'astuzia 
sua fin dalla salutazione , prendendo il 
titolo di siniscalco deH'impero, quasi di- 
chiarar non volesse nè dissimular Pormal- 
inenle eh’ ei tenevasi pel reggente del 
reame dì Sicilia e tutore dì Federico, ti- 
tolo che avea già preso nelle lettere an- 
tecedenti. Né era scorsa una lettimniia 
ancora dal di del presta to giuramento, 
ch’egli bandiva in tutti i dominìi di Fe- 
derico, essersi riconciliato col Papa e rien- 
trato in grazia sua,aveiidoglì essoaflìda- 
to il governo del regno, e invialo due 
cardinali con commissione d’ ubbidire a 
lui in ogni cosa. E sembra pure ch’egli 
si rivolgesse a Filippo di Svevìa, fratello 
(l'Enrico VI e pretendente all’ impero , 
ed a'principì di questo, avendolo essi ri- 
conosciuto s'i per reggente della .Sicilia e 
s'i per marchese d’Ancona e duca di Ra- 
venna, e raccomandalo alla benevolenza 
pontifìcia. I cardinali legali si fecero dap- 
prima in Veroli a rimproverarlo per un 
somigliante procedere; ma egli loro ri- 
spose, che nè Dio nè gli uomini l’avreb- 
bon costretto ad eseguire i comandi det 
Papa. Di poi lo stesso Innocenzo Ili gli 
scrisse, sulla clemenza usatagli, essendo 
opinione di molli, che neppure il precet- 
to del pellegrinaggio in Terra Santa fosse 
bastante espiazione a tutti i suoi molti e 
gravi peccati. Sperare, eli’ egli nulla a- 
vrebbo ad opporre sul senteozialo per la 
salute dell’ auima sua, piò cara al Papa 
d’ ogni terreno proGtto. Restare sorpre- 
so, per arrogarsi ancora il titolo di reg- 
gente del reame, perciò l’aininoni ad a- 
slenersene , che ilei resto udrebbe con 
piacere quanto avesse a coniuuicargli in 
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segreto, ed esser pronto a mandargli il 
salvacoiidollo. Ma basti di Marcualdo, 
avendone parlalo a sufficienza ne’bioghi 
mentovati, aoclie col dotto Ilurler ; e so 
lo ricorderò qui, cb'egli non cambiò di 
condotta, e da empio tiranno morì pre- 
maturamente nel iao 2 in Patti. Siccome 
Innocenzo 111 piìi volle visitò le provin- 
cie di Campagna e Marittima , massime 
la sua patrio Anagni, e uel iao8 fu a 
Fossanova, a i. Lorenzo, a Castro, a Ce- 
prano, a Casamari a'a i settembre , cer- 
tamente avrà onoralo dì sua presenza an 
die Veroli. Onorio Ili che successe al 
Papa nel laiG, avendo da cardinale ri- 
fabbricato la chiesa di Casainnri, nel se- 
guente anno si recò o consagrarla a’ 3 
novembre, visitando anche Veroli. Aven- 
do! croceiignati perduto Damatia nella 
Siila e venendo oppressi dalla fierezza 
de’saraceni, Onorio III, a coi era tanto a 
cuore la liberazione di TerraSdDia dal giu- 
go maomettano, narrano il Novaes e il p. 
Casìmìro,ciie nel i azapassò io Anagni col- 
riraperaloreFederico II,cul quale era na- 
ta discordia pel suo biasimevole operare, 
benché fosse stalo suo aio, e con luì re- 
catosi a Veroli vi si Iratteuiiero in con- 
gresso i5 giorni, cioè dopo la solennità 
di Pasqua, che in quell’anno cadde a’ 3 
aprile. Veramente il Papa d’Anagnì ven- 
ne in Veroli od altendere Federico II, 
che vi giunse a' i5 aprile izza, da Ca- 
samari ove avea pernottulo, come rilevo 
dal Rondinini. Nel congresso, dice I’ D- 
ghellì : Stimma omnium laelitia inter 
Pontifìeem, et Imperatnrem pax inita 
fuit. Quindi discussero del modo onde 
eseguire una nuova crociata in Palesti- 
na , da condursi dall’ imperatore , non 
meno altri gravissimi negozi concernenti 
la cattolica religione ; e stabilirono che 
tulli i principi cristiaiiì convenissero nella 
città di Verona , per trattare rinlero ri- 
cupero di Terra .Santa c lo stermìnio dei 
saraceni. Di che nulla si fece, cuniìiici.in- 
do Federico II più aperlnnienle a tra- 
vagliare luslalo ponliGcio e pei seguital e la 
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Clii(M, omir Onoi'iolll lo scoimmìcb.L* 
riunione (l’un Pepaed’un imperalore in 
Vcrnli,c un segnalalo «anto per questa 
cìità. Anzi Federico II nel seguente anno 
torni) in Veroli colle sue (ruppe, per re- 
cai si ad assediare e punire Celano, che 
co’ suoi conti Pietro e Tommaso gli sì 
crono riliellali; ed egualmente ai si re- 
stitu'i Onorio III, per consagrare il nuovo 
vescovo Giovanni II. Federico II dopo 
essere stato deposto e scomunicato da 
Papa Innocenzo IV nel concilio generale 
di Lione I, venne a morte nel la.^o, on- 
de il regno delle due Sicilie, dominio 
della s.Sede,rusur|)ò il suo figlio bastardo 
Alanfredi, anch’esso scomunicato dn’Pa- 
pi. Per tanto, il Pontefice Clemente IV 
nel I a 65 investì del reame Carlo I d’An- 
gin, il quale recatosi coll’ esercito al pos- 
sesso del regno, accampò nelle vicinonze 
tli Prosinone e di Veroli, e superato colle 
sue genti il passo del ponte diCeprano, 
s’ introdusse nel suo doininio. Frattanto 
lacerala l’ Italia da fazioni, massime de' 
gneljie ghibellini, e da sanguinose gare 
municipali fra’ pojsoli vicini, non ne an- 
d<> esente la provìncia di Campagna, e 
ne provò i funesti elfetli. Nelia 4 < 3 , nar- 
ra l'LJglielli, Giordano e Giacomo signori 
disonnino, ben armati e con copia di ca- 
valli, mossero contro di Veroli, ma ebbe- 
ro a pagar cara la loro audacia; dappoi- 
ché riavutisi i verolani dallosbigottimen- 
(0 prodotto dalla sorpresa, si armarono, 
sconfìssero e posero in fuga gl’ inimici 
aggressori, inseguendoli fino a Sonnino, 
ed avendone molti uccisi o feriti. Inoltre 
nppiendo dall’Ughelli , che recatosi in 
Veroli il Papa Alessandro IV, con di- 
ploma flaluni J'crulis a’ a i novembre 
I 357, da lui e da G cardinali sottoscrìt- 
to, confermò le immnnilìied i beni della 
chiesa Verolana. Continuando le dette 
deplorabili discordie tra’ comprovinciali, 
spinsero i verolani nel iSoy ad assalire 
arditamente in Ferentino il pontificio 
rettore di Campagna, prendendo c incen- 
diando la sua munita residenza. £ sìcco- 
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me e difesa del rettore si diebiararonn ì 
|M>poli di Fumone, Anticoli, Castro, PuG, 
Ceprano, si scagliarono quindi i verolani 
contro dì essi, e misero a fu(KO e rul>a le 
loro terre. Il Papa Clemente V, che avea 
fissato la sua residenza in Provenza, per 
reprimere i verolani e ristabilire l’ordine 
nella provincia , commise al suo nipote 
Cardinal Arnaldo Pelagrua legato di Uo- 
logna di passare in essa e prendervi ener- 
giche provvidenze, e di estenderle altresì 
nella provincia di Marittima che ne avea 
pure bisogno. Tranquillati i verolani , 
furono poi invitati da Giovanni XXII , 
con lettera scritta in forma di breve da A- 
vignoiie a ’ 5 gennaio 1337 e con altra 
de’ 18 gennaio i 333 , presso \o Statino 
f''rrolano,»A unire le loro forze a quelle 
del rettore di Campagna, per marciare 
contro i ribelli ghilzellini della Marca di 
Ancona. Poscia avendo il conte ghìl)ellì - 
no di Cercano occupata Alatrì e altre ter- 
re della s. Sede, lo stesso Papa colla 3.’ 
sua lettera esortò i verolani ad assistere 
Raimondo rettore di Campagna, per raf- 
frenare tanta insolenza. Nella lettera so- 
no da notarsi l’espressiuni , colle quali si 
alferma : » che sicuro dell’ attaccaiiieoto 
e fedeltà de’ verolani, non che della loro 
forza, perizia ed audacia nelle fazioni 
guerresche, levino le armi, e si facciano 
a difendere i diritti di s. Chiesa contro 
Francesco conte di Ceccano, il quale con 
molto sforzo di fanti e cavalli crasi iin- 
padronitu della città d’ Alatri. Funesto 
poi e desolante fu I ' 8 settembre i 3 >o 
per Veroli , perchè ad ora di vesperu . 
thun wiperas clcriii ailslantes popitlo 
ilecantaret, dice 1 ’ Ughelli, iin orribile e 
spaventevole terremoto rovesciò qiioii 
tutta la città, con grande strage degl’ in- 
felici abitanti e generale costernazione. 
Le migliori fabbriche ed i più antichi 
monumenti vennero adeguati al suolo, 
con gravissimi danni , oltre la perdita 
delle vetuste memorie. Dipoi se nel 1 377 
Veroli e la provìncia esultarono pel ti- 
pi istinarocoto della pontifìcia residenza 
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in Roma, tolto li trofarono iniiluppati 
uel periiicioto iciima, cagionnto dairaii* 
ùpapa Cleinenle VII, con lagrlinevuli 
conMgiieme, di cui fu gran fautore il ri- 
belle Onorato Caetani conte di Fondi , 
punito poi dal Papa Bonifacio IX. Veroli 
«mi mantenuta nella «era credenza e 
ul)bidienza fino al 1 383, ma colla morte 
del «etcovu Giozanni VI divenne anche 
eua smarrita seguace dell’antipapa Cle- 
mente VII ; se non che dezesi dire a tua 
gloria, fu una delle pi ime città con A.na- 
gni, e Pontecorvo (ad onore di questa 
città mi piace riferire che ne'n. 1 1 1 ei io 
del Giornale di Roma deliSSg, ti leg- 
ge che il Papa Pio IX a mezzo del suo 
caudatario mg/ Cenni inviò in dono alla 
chies.v collegiata di Pontecorvo un ma- 
gnifico ostensorio adorno di pietre prezio- 
se; due calici, una pìsside e uu incensiere 
d’argento ; due nobili pianete, un terna- 
rio di colore paonazzo, un piviale, un 
paliotto di lama d’oro, 6 altre pianete, 
vari camici finissimi, un tappeto e altri 
oggetti. Di più il Papa, nella tua muni- 
ficenza, avere ordinato un quadro per 
l'altare maggiore della cattedrale, e una 
preziosa urna per collocarvi il corpo di 
s. Grimoaldo, che in ess i ti venera, già 
parroco di Pontecorvo nel XII secolo. 
L'esultanza del clero e de' cittadini, la 
profonda grati! udine, vfeone espressa an- 
che in Ruma al Papa, dal Rm.°p. Meloc- 
caro vicario generale de’ dottrinari, dal- 
l’avv. Tommaso Carocci consigliere di 
stalo, edall’avv. Antonio Rotti, deputati 
dell’illustre città) a tornare nel gremho 
del legittimo supremo pastore nel i 3 qq, 
appunto quando di più imperversava lo 
scisma d’occidente. Il g aprile di tale an- 
no Uoiiifjcio IX cancellò l’iutei detto col 
quale l'avea punita,ecol ■•"del seguen- 
te agosto ebbe la bolla d’assoluzione, 
mediante la quale, prorogatane sponta- 
neamente la solennità , a’ 37 dicembre , 
qnal giorno sagro a s. Giovanni uno dei 
figli della Protettrice, l’abbate di Casa- 
nari ricomunicò pubblicaiucnle il ve- 
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scovo Bartolomeo, col suo clero. La bolla 
ti conserva nell’ archivio della catteilra- 
le. Ma te cessò lo scisma della Chies.a 
verolana, incrudefi quello che lacerava la 
romena, per essere succeduto nell’antipa- 
pato l'altro ambizioso Benedetto XIII. A. 
profittare del generale perturbamento , 
insorte il versipelle Laditl.so re di .Sicilia 
di qua dal Faro, per aver concepito , ad 
onta delle beneficenze avute da' Papi, il 
vano di-egnu di signoreggiare Ruma e 
l’Italia, per cui a «arie riprese di prepo- 
tenza occu|)ò diverti luoghi della t. Sede 
ed anche Ruma. Nel i4o6 Veroli ti reg- 
geva dal podestà Antonio de Tiirre di 
Piperno , quando dall’ingrato Ladislao 
ti cinse d’assedio la città. I «erolaoi non 
mancaroiiudi opporgli valorosa resisten- 
za, ma per la disparità delle forze soccom- 
bettero, e la città fu presa dal re,che con 
furore ti vendicò , gravemente danneg- 
giandola, ed in parte facendone sman- 
tellare le torri, ed atterrandone le mura 
urbane. I monaci di Casamari,anzi tutti i 
popoli della provincia di Campagna, fii- 
runo da Ladislao malmen.iti in più gui- 
se. A troncare lo scisma, nel 1 4ogsi vol- 
le adunare , contro I’ autorità del Papa 
Gregorio XII, il famoso sinodo di Pisa, 
che in vece I’ aumentò coll’elezione d'A- 
lessandro V. Finalmente nel concilio di 
Costanza fu estinto il grande scisma, ed 
ivi veniieeletto Papa Martino V 1’ I I no- 
vembre i 4 ■ 7, il quale subito a’nosci-is-a 
al podestà e comune sii Veroli, parteci- 
pandogli la tua assunzione al pontifica- 
to, encomiandone insieme la fedeltà, ed 
esortandolo al mantenimento dell’ubbi- 
dienza. A Ladislao nel i4t4 ‘“C* 
ceduta la sorella Giovanna II, la quale 
mustraiidosidivota del nuovo Papa,eper 
avere l’investitura del regno, inviò a Ro- 
ma coll’ esercito Muzio Attendoli detto 
Sforza [ser proteggerla , in uno ad altra 
città della Chiesa, finché il Pepa' non fos- 
se giunto in Italia , contro le usurpazio- 
ni di Braccio signore da Montone. Era, 
oltre questi, emulo dello Sforza l’ altra 
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roiulottiero d’armi Jacopo Caldora na- 
poletanOjclie ToleiiJo attentare alla sua 
vita, per la via di Veroli si condusse a 
Casaiiiari,clie imin'i,e dispose le sue trup- 
pe per nppoile allo Sforsa nel suo pas- 
saggio. Ma conosciutasi dallo Sforza la 
Il ama, si pnrl^ in vece ad attaccarlo; rup- 
pe e fugò il di lui esercito, e fece prigio- 
ne Caldura. Presa la liadia, e superalo 
rimpediinenlo , prosegii'i il suo viaggio 
per Roma, l'er queste vicende, la vicina 
Veruli ne risenti cogli abitanti sensibili 
diiiini. Di che mosso a compassione Mar- 
tino V, confortò i verolani con lettera 
■ le’ai ottobre 1 4 >9, concedendogli il pri- 
silegio, die ì loro magistrali potessero 
l■■rulillBre lecausecivili e criminali, senza 
• Ile i vicari rettori di Campagna, o com- 
iiii-snri ponliflcii, potessero procedere, in- 
ijuirire ec. ; minai ciando, colle solile for- 
inole, della sua inilegnazione quelli che 
iivessei'o osalo opporsi. Nel declinar del 
secolo, Carlo Vili redi Francia, volendo 
far valere le ragioni della casa d'Angiò 
sul legno di Napoli, calò in Italia coll’e- 
sercito per coiiipiislarlo. Giunto in Ro- 
ma, ne parfi verso la fine di gennaio 1 49^> 
u per Velletri s’ avviò per la strada dei 
umnli dalla parte di Veroli e di Monte 
s. Giovanni. Questo passaggio , nota il 
cav. de Mattheis,fu accumpagnato da’so- 
lili guai e aggravi, ed in Monte s. Gio- 
viiiini i soldati commisero orrori e in par- 
te abliotleroiio. Patirono meno i paesi dei 
piano, come Frosinone e Ceprano. lodi 
pel contrasto di detto regno tra francesi 
e spagnuoli, a varie funeste vicende fu 
esposta Veroli ed i circostanti luoghi. 
.Noterò, che Carlo Vili soggiornò in Ve- 
loli, c quivi secondo lo Statuto Vcrola- 
iio, venne a condolersi Alessandro V'I, per 
la seguila fuga del llglio Cardinal Cesare 
Rorgia da f'elletri, e per la morte del- 
l'ottomano piinci|)e Gero o Zizim. Ma 
in vari luoghi narrai cogli stor'icì,quanta 
fece il re inutiliiieiite per riabboccarsi 
col Papa, dopo la sua partenza da Roma, 
c quando vi iitoruò giù Alessandro VI 
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per evitarne r incontro era (vnrtilo per 
Orvieto. Fu da Veroli che il re spedi i 
suoi messi ad intimarla resa alla munitis- 
sima rocca di Monte s. Giovanni, tenuta 
ilalle genti del marchese di Pescara, e ri- 
tornando questi mutilati, adiratosi gran- 
demente il re ne ordinò I’ assalto, che 
egli andò a infervorare da Casamari ; e 
battuta la terra dall’ artiglierie, dopo 6 
ore venne presa , e gli abitanti col presi- 
dio pas.«ati a fìl di spada ; tremenda cata- 
strofe che deplorai altrove. Dopo pochi 
anni, le disastrose sciagure di Roma nel 
i 72 ^,ebl)eroilcontraccol(io nella provin- 
cia di Campagna, poiché per la via di Ce- 
piano le feroci soldatesche spagnuole e 
alemanne di Carlo V, fecero de’dintorni 
di Frosinone, di Veroli e di altri luoghi, 
il teatro di aspri e sanguinosi combatti- 
menti , quindi non è a dire quanto ne 
patissero i verolani ; deplorabili avveni- 
menti che rinnovaroosi 3 o anni dopo 
circa , per la lagiàmevole guerra della 
Campagna, di Filippo II le di Spagna 
contro Papa Paolo IV, la quale descrissi 
nel voi. LXV, p. 334 e seg., e ne’ luoghi 
che ne furono miserabile vittima ; e sic- 
come oltre la provincia di Campagna , 
immensamente patì quella di Marittima 
o /'ef/et/ 7 , anche in questo alla sua in- 
fausta epoca, e descrivendo i paesi che ne 
soffrirono. Prima' però di farne cenno , 
col Pctrini, Memorie Prenestine, debbo 
narrare uno spiacevole avvenimento lo- 
cale. A’ i 5 maggio 1^37 nel consiglio 
della pubblica assemblea di Veroli, tenu- 
ta nel palazzo della città, assisteva il pro- 
prio notaro Biagio Moncidi notabile fa- 
miglia prenestina. Ivi il verolano Pro- 
spero Jannuccio, uomo alquanto accatta- 
brighe, rimproverò il ootaio d’esser sta- 
to da lìti assai ingiuriato, col titolo di 
mentitore. Lo negò il Mooci,e disse clw 
non poteva esservi persona capace d’ at- 
testarlo. Soggiunse Jannuccio, bastare la 
tua alfermazione. Se ne offese il Monci, 
e terminata radunanza, inviò a Januur- 
cio un cartello di disfida, dicendogli che 
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■ndava a Paintrioa , ed iti ai tarebbe 
Iraltenulo 8 giorni contiaui , pronto a 
protargli coU’araii la aua mentila, il 
cartello Inltora ai conterrà nell* archiaio 
preneatino, ignorandoai il Gne di queata 
briga. Pare |>erò die pel momento in* 
genertate mali umori ue’due popoli, die 
(lui per l’antica reciproca amiciaia ti dia- 
liparooo; poicliè rimarca lo atorico,cbe 
rpiaiHloperramiu unloiSyS, recandoti a 
Uomaiooo verolani, con alla tetta il «e- 
icoro, pattando per Paletlrina trovarono 
una codiale accogliente. Queita riuaci co- 
ti giadita, che tornali in Verdi e aduna- 
to il puliblico cootiglio, raiumeotandola 
comune IraditiOne che fra' verolani e i 
preneatini eravi un’aulica alleanza, de- 
terminarono rinnovarla formalinente, ac- 
cordando a’prenettini la verolana citta- 
dinante. Indi apedirono a Paletlrina il 
nobile Francesco Campanari a pretcìi- 
lare il decreto in pergamena, e aottoacrit- 
to dui Cardinal Ir. Michele Donelli detto 
iVleuaiulrino e nipote di a. PioV, ch’era 
governatore di Verdi, non che abbate 
commemlalario di Catamari. Laonde i 
prenetlini, per giuria corriipondenta, a- 
Kiitiero alla ciltadìnanta di Paletlrina i 
verolani. llCecconraltrettaolo narra nella 
Storia di Palcstrina, con altri partico- 
lari. Dice pertanto, che pattando per Pa- 
iettrina con grande etemplarilà i verolu- 
ni, recandoti a Roma |ier l’ acquiito del 
giubileo, per le dirotte pioggie i preiie- 
ttini tubilo occor.tero loro incontro; ed 
in coiuiderazione della tirella amicitia 
die da tempo antichìtaimo pattava fra 
le due città, edanco per etercilare un at- 
to pio vertotì di voti pellegrini, non solo 
il pubblico, ma eùaudio ogni privalo ti 
credettero obbligali a moiirare uinaoiUi, 
gareggiando oell’alloggiarli nelle proprie 
cate, trallaiidoli con inotiifetli tegui di tti- 
ina edi amoi-cvuleiia ad etti dovuta; Gii- 
cheil tempo pcrniiteripreodere il viaggio. 
Racconta poi della dltadinanza coocetta 
da’veedani a’preocttini Con aropliatiino 
diploma, cbeioleraineaU ripoi ta, couiiu- 
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dando colle parole: Sindicas, Officialcs 
ac loia Cwiiat Fertdana omnibus Ci- 
vibus, incolis, oc habitatoribus qnibiit- 
e/utiique Magmficae Civitatis Praenesti- 
nae S. P. D. Lo dice lotlotcrilto dal car- 
dioal Bonelli governatore di Marittima e 
Campagna,erdttoin pergamena adorna di 
rare miniatureallutive all’anticlie memo- 
rie di Paletlrina; facendolo presentare al 
pubblico consiglio, mediante un de’pri- 
mari dlladini mollo dotto ed eloquente, 
Francesco Campanari poi veicovod’Ala- 
tri; die recatoti a Paletlrina con tutto de- 
coro esegui l’iocaricu: per cui fu bea giu- 
alo che i prenetlini per riconoscenza u- 
aatsero lo ttetso uUicia versoi verolani; 
di maniera che da quel tempo gli abilan- 
lì delle due città sì riguardano come con- 
federa ti,ed osservano con religiosi In tcam- 
bievolmenle i diritti d’ uua perfetta con- 
cillailinanza. Nel vescovato dd mrdiual 
Ennio Filoiiardi,il celebre Cardinal Fran- 
cetou tpagnuolu, dotto e 

di lauta vita, giù ministro generale de’ 
minori ostervanti, coiifèttore e consiglie- 
re dell’ imperatore Carlo V , col qil.tle 
trattò nel 1 5^7 ta liberazione di Clemen- 
te VII tistedialu in Castel 1. Angelo, au- 
tore d’uii più breve Uffìzio divino (^ 1 ’'.), 
parlatoti al s»inveiilo tie’ francescani di 
Veruli, ed iuvagbilu del clima dolce e a- 
meno della città, vi fabbricò un palazzo, 
in cui mori a’37 ottobre 1 5 ^o,proj)e Ec- 
clesiam t. Cnwis, dice I’ Ugbelli, ciijtu 
visecra in calltedrali sub lapide rotan- 
do recondita /nere, ut inscriptio ibùleni 
apposita rtfert. Corpus vero Romani 
rrlatam, in basilica ». Crucis in Ilieru- 
saletn sepultum fuiU Questo nou ovver- 
l'i il p. Catimiro, aemplicemeiite riferen- 
do lu .seguente itcrizione male acolpita in 
luarmooel mezzo della cattedrale co’pre- 
tm^i.HtcjacenlV - iscera Rmi. D. Dni 
Car. San. • Cru. obiit aa - No stsxxxx. 
P-.T. Pas. R. M. Posuil. Notai odia tua 
biograGa, die il corpo fii parlalo in Ro- 
ma e Jepoito nella della batiliua, pretto 
il magiiìGco Tabernacolo dclLi ss. Eu- 
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ranslitt dn lui edilìcato, die deicrÌHÌ in 

(|(iell'arlicolo, avverleiKlo die il ISetuni 

I ipoi'le le itcì'iticiiii nella Storia detlaha- 
iHirri di r. Croce in C trusalemme, le i|ua • 

II il cai-dinale colludi «iveiile, colle pa- 
iole: De morie ac resurrect. cogilans vi- 
vens sibi posai t. • t'xprrlo dotiec ceniat 
immniatio mea. — EtI eccomi n parlale 
tiellfi sciagura In guerra, della della Cam- 
pagna Komana, ossia della pintiiicia di 
tal nome, die furse più della MaiiUima 
e de'dinlorni di Roma ne fu infelice ber- 
saglio. lusorle gl aaissinje discordie fra il 
iiiagnaiiiuio Paolo IV e Filippo II redi 
Spagna e di Napoli, figlio del suddetlo 
Carlo V, il viceré di Napoli d. Ferdinan- 
do AUarez di Toledo duca d' Alba , or- 
goglioso e crudele, con furmidabile eser- 
cito, a’5 setlenibre 1 556 prese Ponte Cor- 
vo, indi occupò Cepraiio, Prosinone ec.; 
ma lasciamo parlare il verolanocaii. Cre- 
scénsi, cu'suoi Cenni storici sacra s. Sa- 
ionie, di cui più sotto dovrò ragionare. 
"Il duca d'Alba nel portare le armi con- 
tro lo stalo pontilicio, correndo 1' anno 
I 556, mandò in Veroli d. Garzin di To- 
ledo (furse era nipote del duca) con nu- 
meroso esercito spaglinolo , onde espu- 
gnarla e sottometlerla. Per non essere 
giunto intem|>oil soccorsoda Roma, Ve- 
1 oli chiese la tregua di 3 giorni, la qua- 
le venne accordata. Nel qual leiiipo il ni- 
pote del duca ispano, non so se per suo 
diporto, o per spiare i punti della cillìi, si 
avvicinò in aria di passeggio alle mura. 
Flavio Fiorini lo vide, ne soipellò, e con 
un colpo di spingarda rovesciullu in ter- 
ra. Sapulosi ciò da d. Garsia (suo sio), 
uinniò in furore, ruppe la tregua e mos- 
se alfassaltu. Veroli die aveva avuto giù 
dal duca di Paliano(d. Giovanni Caialfa 
nipote del Papa, il quale gli avea confe- 
rito quello stalo tolto al ribelle d. Mar- 
c’Antoiiio II Colonna, unode’duci del- 
l'esercilo nemico) due compagnie d' ita- 
liani, coinaudate dal capitano Uargello di 
Fabiiaiio, e da Lorriisu do Perugia, gli 
lesistctlc lu mudo die uoucuuiinciò a ce- 
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dere se non dopo lungo contrasto. Ms 
vedendosi i verolani in pericolo, spediro- 
no un sacerdote spagnuolo, cb’eru cano- 
nico della verolaua cattedrale, a trattare 
con Garzin la pace. Al nome di uno spa 
gnuolo, l'ispano duce calmò alquanto lu 
sdegno, e lo ammise al parlamento. Que- 
sti con tanta eloquenza seppe mostrargli 
non aver avuto parte alcuna il popolo 
uell'iirdimento di un solo, ed eg'-i dover 
concedere |iace peressereproleggitricedi 
Veroli la madre di s. Giacomo protetto- 
re della Spagna {f'.), die Garsia cedet- 
te; ma a condisione, die gli si fosse dato 
nelle mani l’uccisore del nipote. Lieto il 
sacerdote ritornò in Veroli, e gli abitan- 
ti udirono con allegrezza quanto egli ri- 
feriva. Si fecero allora le indagini, ma il 
Fiorini non fu potuto rinvenire. Giù il 
'Toledo era coll'esercito sotto il conven- 
to de* frati minori, posto allora fuori la 
porlaNapolelana,ed attendeva impazien- 
te. Il dubbio intanto, T angustia e il ti- 
more agitavano il petto de’ verolani, i qua- 
li non Sapevano u qual parlilo appigliar- 
si. Non potevano più resistere al nemi- 
co , perchè le perdite erano stale consi- 
derabili, nè potevano soddisfarlo, poidiè 
del Fiorini non neuveano notizia. Final- 
lueiite, si prese risoluzione di presentare 
ul duce nemico le dilavi della città. Fu 
eseguito , ma nulla valse. Imperciocché 
credendo Garzia ciò un pretesto, minac- 
ciò di nuovo morte a’citladini, e alla cit- 
iti saccheggio e fuoco. Cosi risoluto vo- 
Irva entrare in Veroli; ma il cavallo im- 
provvisamente inginocchiossi. Fu allora 
liiilznlo ina a sleiito,ed a stento poi giun- 
se sino all'antica chiesetta di s.Pieti‘o(cioè 
al luogo dove sorgeva, poiché da due se- 
coli circa avea cessato d 'esser ufficiata, e 
non era più chiesa) , in cui al giovane 
Tommaso fu rivelato il corpo di s. Sa- 
louie. Qui di nuovo il cavallo piegò le 
ginocchia; per quanto molti si sforzasse- 
ro a rialzarlo, tutto fu vano. Allora il 
Gunonicu spagnuolo, che ivi trova vasi,pie- 
iio di coraggio e fervore disse al duce. 
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clic in lai prodigio aiiiniirasie il polare 
di ». Sulimie, e rltpetlawe la citlà da lei 
coti aixleute melile protella.AUei ri toGar- 
aia, tubilo ritucò il comando, ioipoie a' 
loldali die a \ eroli iiou lecattero il iiii- 
iiifuo danno, e diteeto da cavallo poriul- 
ti a piedi iieila calledrale, dove fu rice- 
Tiito dal clero. I ti dopo die ebbe adora- 
le le relii|uie della tanla iie diiciein gra- 
iiauii ileiile. Tutto un canonico preto un 
coi lellino, ti accinte ad eiirarlo, quando 
luccalolu appena neutc'i «ivo sangue. Sin- 
IH-fallo Gai'ziu più die mai da qiietl’al- 
Iru miiaculu, nun perniile dieil deiileti 
le «atte, dicendo ettcr egli couleiilo del 
laiigue , die giù era italo in un bianco 
pannolinu raccolto. Levatoti allora dal di- 
to r audio, die donò alla tanta, ti con- 
gedò,epurlida Veiuli paciGcanienle(qui 
l’autoie cita varie opere, in appoggio di 
tua narratioiie). Ma d’un tale anello, da 
poco ili qua non tene taiiotiiia alcuna”. 
Del retto, l'aiiiglieiie di d, Gariia avea- 
uo fatto qiialcbe danno alla citlà nell’at- 
tacco; eli in cita tulo vi rettaronoa pre- 
milo due eoinpagoie di ipagiiuoli e te- 
detdii, e vi rioiaiero fino alla pace loipi- 
rala, die tegui in Cave a’i4 settembre 
i55y. Quanto al prodigio cbeialvò Ve- 
luli, se UB legge la memoria icolpila in 
mai Ilio, e collocala sopra un muro d'u- 
uu co tu de’ inardiesi Bisleli in via della 
Catena, entrando per la porta Arenaria, 
die ricavo da Marocco e riproduco. U. 
O. A/. - Sislc gratlum viator - Ac B. 
Salomcn Feruti l’alroiiam - f 'eiierare- 
(Jiiae Urbis salutem a Dea deprecala - 
liam ah majcimo periculo servavil - Fi 
eiiim posi obsidiouem capta ■ Ferdinait’ 
diis Totelanus Albae Dux - Uosliles 
exercitus i/iiperalor - 1 nler ueciouem ci- 
vibiis miniUus - Depotila repeale ira - 
Milites caedibus pratdaeq ue inhian tes - 
Compescuil-AcCivilatem humanae tra- 
tiavu - S. P. Q. Feruiaiius - Anno Do- 
mini HDin • In loco ubi reseveait- Ca- 
tenam servitulis nolani- Adhunc murum 
appeiith- Ex publico decreto Jutsil - Se - 
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batlianus dt Sebastianis aedium doini- 
nus- Foctisenem ad posteriorum docu- 
nientum - Marmori sculptam posuit- An- 
no Domini UDCCxut. La lapide colloca- 
la in tale anno, e non nel 1743 come ri- 
ferì Marocco , conferma quaiiln di già 
rainiiieolava una catena di ferro decre- 
tala dal municipio (in dull'epoca dell’ac- 
caduto, alludendosi con questa al doppia 
tigiiilìcalo, sia di liarriera al passaggio, 
sia di subita servitù. Inoltre fa fede del 
fiitlu la seguente iscrizione che tuttora si 
legge sulla tomba dell’ ucciso guerriera 
nella basilica di Catamari. ove venne se- 
polto. Firgilius Corradinus Bontanits 
origine Rrgiensi, Mil. Inip. in ferula- 
na devasta Itone rrgn. Paulo IF occi- 
sn\. Ilic jacet et verdi hic sua Lihain 
riderà turrini, quodferream strgniati- 
Addidit ob. d. niil. Petrus pater ex 
barigellus socer. dulcis fido ni. pp. — 
Le altre città e paesi della provincia sof- 
frironugravissinii danni, specialmente la 
vicina Prosinone, i di cui abitanti conser- 
vano ancora per tradizione scolpita nella 
memoria la rovina a cui soggiacque, come 
espiiniesi il patrio ttoricucav.de Mat- 
tbeit. Lunghe, egli dice, furunole depre- 
dazioni, cuiitimiiiti i taccheggi, ripetuti 
gl'iiicendii, per esser durala questa deso- 
lante invasione, torse maggiore di tutte, 
olile un anno. Mei i5q 4 *1 palazzo coinu- 
iiale di Veruli saltò in aria per opera di 
una mina fatta da Pompeo Caelani, ramo 
ile’conti della Torre, ch’erasi stabilito in 
Veruli, la cui famiglia si estinse coll’ucci- 
lione del medesimo, a cauta del prodito- 
rio ed orribile niisfalto della mina, diret- 
to in odio del podestà, che con tutta la 
famiglia ed allri,aadando peraiia il pub- 
blico palazzo, miseramente vi rimasero 
villiiiie. Il pubblico archivio rimase in- 
cendiato, e la città priva de’tuoi più au- 
tentici documenti. Porse egli è per quetta 
che la città manca di una pubblicata sto- 
ria completa, al qual pregiudizievole vuo- 
to,con lodevole intendimento, ti accinsero 
per ripararlo zclauti amatori della patria, 
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conici ricordalicau. Vecci,mg/ Giovar- 
cli,eJ allei die laiciui'onu iom. le loro me- 
morie. Il caii. Croceiizo Cresuenzi tulio- 
dato, oltre i Cenni storici smra s. Salo- 
me, uvea preparato una dittela storia di 
Veroli,finodairorigiue>lell(i città, la qua- 
le potrà eziamliofui iiireiuuite oulitie cir- 
ca gli antichi popoli di queste contrade. 
Qualche cenuo di tale storia mi fu dato 
utere, c con critica iie proGltai in quello 
mio articolo. Faccio lieti «oli perchè presto 
lia pubblicata la stai ia che ita compila ndu 
il nubile e riipeltabile «erolauoca«. Fran- 
cesco Melloiijigià beaemeritogonfalouie- 

re della città (dal iS 38 al ti> 44 > perciò 
ehberouuredirssseguarein pubblica for- 
ma in Frosinone, al Papa Cregoi ioXVI, 
la fedele sudditanza della città. Altret- 
tanto ebbe incarico di eseguire nel luglio 
ti>49 presso iiregiiaule l’iulX in Gaeta, 
a capo della coniiuissione pru«inciule), il 
quale graziosamente mi ha favorito, con 
patria benemerenza ernia indelebile gra- 
titudine, già tributata di sopra, iiell'iii- 
terpellaziuui a lui folle pe’ miei dobbi e 
lacune; lumi ricevuti mentre e dopo che 
io scriseva quest’arlicolu, iippiiiito per la 
lamentata mancanza di slurie slanipale 
di Veroli, onde mi debbo limilore alle 
uose principali. M’ ingegnai con amo- 
re e paziente indusliio di raccogliere da 
que’ Don pochi autori che «odo ricor- 
dando, e rcttiricanduli al bisogno, per 
cunipitare uii articolo onde intanto ne 
desseunasuflìcienle niunograno,Golla pos- 
sibile critica ; e perciò procurai cunciliore 
lediscrepanliopiuioiii degli scritturi, deri- 
vale appunto dal non essersi finora reso 
pubblica una storia esalta, che tanto me- 
rita l’illustre città. Nel la guerra tra la Spa- 
gna e l’Austria, pel possesso del regno del- 
le due Sicilie,il principe Lobkuwilz pro- 
pose fare insorgere la provincia di Cam- 
pagna onde più facilmente peuetiare nel 
reame. Cooosciutosi il progetto dall’ in- 
fante di Spagua Carlo di Borbone re del- 
le due Sicilie, a preveuirne l’elfettuazio- 
pe, sagacemente si recò nella provincia 
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con tutte le sue fune aapoli-ispone nel 
giugno 1744» il re lo giorni io 

Veroli, c passalo Vellelri fugò il nemico 
a’io agosto, dopo sanguinoso combatti- 
mento. Intanto nel declinar dello stesso 
secolo cominciò la fatale epoca degli scon- 
volgimenti e catastroG disastrose, le cui 
rovinose conseguenze tuttora si piangono. 
Quindi Veroli, come le altre città e luo- 
ghi della provincia. Soggiacque alle triste 
vicende prodotte da'falsi uomi di libertà 
e di eguaglianza, predicate col cannone e 
con tutte le arti da’ repubblicani france- 
si, chepi-eleodevaiio democratizzare tut- 
ta l’Europa e soggiogarne i popoli. L’illu- 
sione io principio avendo affascinato le 
menti, digraziataineute non pochi segui- 
rono queU'ulopie, io cui ricaddero negli 
ultimi anni. Quindi invasione francese 
nel 1798, con le più pregiudizievoli ea- 
mare consegueuze; quindi insurrezione 
contro il giugo straniero nel luglio, re- 
pressa cuu orrori, guasti e spargimenti di 
sangue; ed anche in Veroli, molli de'suoi 
cittadini perirono nelle domeslichedisoor- 
die. Piu volle la città dovette supportare 
l’ estranee truppe de’belligeranti, massi- 
me iia[>oletaiie, e nell’ospedale, dichiara - 
tu militare, albergarvi i soldati a spese del 
comune. Tornò passeggierà pace e quiete 
nel I Suoculla elezione diPio VII, ma do- 
po [lochi anni gl’ imperiali francesi rioc- 
cuparuiio Veroli e la provincia, ed a tanti 
mali si aggiunse l’iufestazione de’ladroni 
che turbarono miseramente le nobilissi- 
me provincie di Frosinone e di Z' elletri 
(Z'.), infelice epoca prolrattn per più anni, 
beiicliè nel 18 14 ritornarono al paterno 
dominio di Pio VII, che di recente ha de- 
ploralo anco il Cardinal Wiieman, per 
esserne stato testimonio, nelle sue magui- 
Gche Riinenibraiae degli ultimi quat- 
tro Papi, a p. 5 , 1 1 4 e 1 8a. Meptre le {m>- 
polaziuiii dello stalo pontiGcio godevano 
la pace, la quiete, l’oi dine, l'abboudanza 
procurata loro dal glorioso Gregorio XVf 
(die colla storia nuovamente e con dif- 
fusione celebrai nel voi. XCI, da p. 5 x 8 
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a 553 inclusive), il quale col SUO fortissi- 
Diu animo e vasta mente, seppe trioniàre 
della leiriliile rivoluzione del i 83 i, av- 
venuta quando da'fuziosi credevasila Se- 
de apostulica vacante, e nella quale le lo- 
dale due provincie dieronu luminose le- 
stiiaotiianie di fedeltà e divozione,daH'A- 
sia |ieneli’i> in Italia la Per/e f/'.) del 
choleru. Scrive il can. Crescenzi.»Queslo 
morbo fatale, senipi e incerto e scouosciu- 
tu sul pi imo (fatalmeiile tiillura s' igno- 
ra lasua vera cura : è un flagello di Diol), 
come luogo acquistava cosi facevasi gi- 
gante. Dovunque allignava vi ti vedeva 
il terrore, il turiiieoto, la fame, la sete, 
il lutto, ed una tormeiilusa morte. Vero- 
li per l’infetto limitrofo regno di Napoli, 
con cui incautamente avea commercio, e 
per alcuni vicini paesi parimente iufetti, 
mentre temeva di giorno in giorno di es- 
sere ammorbata, sperava nella sua Pro- 
teggitrice Riporta la pregliiera, die il 
diviito popolo verolano coutiuuamente 
dirigeva alla gloriosa protetti ice s. Maria 
Saluiiie, lu quale esaudì la prece fervoro- 
sa de’suoi ligli. Giù avea ciò celebrato il 
n. 45 delle Nolizir del Giorno di lio- 
nio, piiliblicandu il seguente articoluscrit- 
lo in V'eroli a'ai ottobre 1887, della fe- 
sta di ringraziamento eli’ ebbe luogo al 
contemporaneo cessar del morbo oe’din- 
torni. N Rimase per Divina misericordia 
illetaquetia città dal terribile flagello del 
morbo asiatico. La Magistratura, inter- 
prete del pubblico volo, videsi in dovere 
di solennizzare la ricorrente festività del- 
r inclita uosira protettrice s. Maria Sa- 
loine con particolare pompa. Ornala per- 
tanto con decente e ricca paratura la in- 
signe chiesa della Madre de’ due apostoli 
Giacomo il Maggiore e Giovanni Evan- 
gelMla,e spieudente di numerosi e ben di- 
sposti ceri, rendeva vieppiò maestoso il 
venerato sagro buslodella Santa. Tale fe- 
stività fu preceduta da di vota novena. Lo 
squillo de'sagri bronzi e il rimbombo de’ 
mortari aonunziarono l’alba del dì 17 
d’ ottobre dedicalo alla Saula, e giorno 
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destinalo Ja’verolani a sciorre il voto di 
riconoscenza verso di essa. Con edificante 
processione si portò il sagro busto della 
Protettrice alla sua titolare chiesa, levalo 
dal Sancla dV/zterornm dell’insigne cat- 
tedrale. Tanto i vesperì, quanto la messa 
solenne furono pontificali dal zelantissi- 
mo nostro pasture mg;' Francesco M.‘ 
de’niai'cliesi Cipriuni. Una ben concepita 
mnsica del maestro comunale sig.' Ubal- 
do Allafulla, eseguita da qualche prufes- 
soie estero e da’ dileltaiili cittadini, rese 
vieppiù divota la festività, il cleru e le 
autorità civili e militari assisterouu alla 
sagra funzione. La 4 -' compagnia del i.° 
liattagliuue de’caecialori, comandato dal 
sig.'cav. Giacomo Muzzulà, accrebbe al- 
la festa inaggiore lustro e decoro. Ogni 
angolo della città echeggiava di ben con- 
certali pezzi musicali, ed in parlicolar 
modo di quelli della banda di detto bat- 
lugliune de’cacciatori. Nelledueseredella 
festa fu illuiiiioaziouegeuerale (seria città 
esulla facciala del leuqsin; efurono incen- 
diati due fuochi artificiali, in cui i vario- 
pinti colorie i bei capricci deU’arlefice ap- 
(lagurono il gusto degli S()etIatori;ed in fi- 
ne si elevarono due globi areuslalici. Co- 
sì ebbe termine la festa; ma non però la 
pietà e la divozione e la riconoscenza de* 
verolaiii verso la Saul.i, a cui vanno de- 
bitori d’ innuineievuli grazie, lietissimi 
sempre di possederla per Protettrice”. 
A ’ 4 > 5 e 6 sellembre 1 84 > solenniisinia- 
lueute sì celebrò in Veroli la 1. ‘ricorren- 
za ceutenaria della traslazione del corpo 
di s. Salome dalia cattedrale al proprio 
tempio, (soiebè la festa fu tras(K>rtala da’ 
maggio a’ delti giorni, per mera ac- 
cidentalità. Il suo tempio venne decora- 
to da sontuosa e nobile paratura, risplen- 
deodo per 18 lampadari e gai doppieri, 
tulle magnifiche dimostrazioni cittadine 
■ll’iuclila Protettrice. Tre giorni duraro- 
no le fesleela pubblicalielissì ma esultan- 
za. Pontificarono in ciascun giorno 3 ve- 
scovi, cio^ il diooenno mg.' Cipiiaoi, 
quellodi Terracina, Sette e Piperuo mg. ' 
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Aretini-Sillaoi, • quello d’ Alotri oig.' 
Giaupediisccouipitgiiolidu 3 tcclle e va- 
rie musiche, ciaicuoa cuti di terso maestro 
di cappella, ira'quali il celebre conirap- 
piinlitia del real consertalorio di Napoli 
d. Carlo Couli. Ne accrebbero le arinu- 
iiiose melodie i migliori pruressori di 
Ruma e di altri luoghi. Il teatro tenne 
diretto dal valeiitissiino marchese Raf- 
faele Muti (da ulliinu defunto), e l’orche- 
stra dall'egregio Achille del Nero. Le lu- 
suinarie notturne, i fuochi artificiali, le 
tombole, le corse de' barberi, alternaro- 
no le spledide sagre funtioiii. Immenso 
fu il concorso de* circostanti popoli, mi- 
rabile l'ordine pubblico. Il concerto de* 
dragoni pontifìai gareggiò nelle melodio- 
se suonate, con quelle della banda citta- 
dina di nuoto per questa lieta circostan- 
za ristabilita! la milizia papale comanda- 
ta dal capitano Cimarla, accompagnò le 
pompe delle fette. V’ iutertennero mg.' 
Orlandini delegatoapostolicu diFrotino- 
ne, mg.' Clarelli ora cardinale, mg.' Vi. 
telleschi al presente arcitetcotodi Seleu- 
cia, ed altri distinti personaggi. Nel trion- 
fale viaggio intrapreso da Gregorio XVI 
nel maggio i 843 , per le tue dilette prò- 
tincie di Campagna e Marittima, anche 
la magistratura municipale ti fece solle- 
cita di tributargli l'omaggio del popolo 
teroisno, di sudditanza e di teiierazioiie, 
cuiri»|)osta benignamente, ed il tescoto 
mg.' Cipriaiii ti trovò a ricevere il Papa 
sulla porta del palazzo apostolico riiiipet- 
to alla chiesa abbaziale di t. Deiiedetio 
in Frotiiione, alla testa del tuo clero, per 
essere la citlù soggetta alla chiesa verola- 
iia.Narrai negli articoli l’iolX, Veu-zTai 
a altri, quanto de|durabilinente precedet- 
te e iiccumpagnò la rivoluzione di tutto 
lo stato ponlilicio 1 848-49» procla- 
mata repubblica romana, a cui soggiac- 
que anche Veroli colla tua provincia; e 
come per l' iniervenlo delle potente il 
Rapa la fece reprimere, i napoletani a’ i 7 
giugno 1 849 occupando Frusinone, Ve- 
I oli e il I iiuaaeute della provincia di Caiu- 
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pigna. Avendo il Papa riparato nel re- 
gno di Napoli, nel restituirsi ne'suoi stati 
per Terracina neli 85 o, volendo letifi- 
care di sua presenta la provincia di Cam- 
pagna, questa in ogni maniera lo festeg- 
giò;nè mancainolare nel voi. LXXXIX, 
p. 7 1, che Veroli situata fuori di via, in 
quella per andare ad .\latri eresse un ar- 
co trionfale con 4 iscrizioni, che prendo 
dalla Rehtzione storica ilei viaggio di 
Sua Santità Papa Pio IX da Portici 
a Roma nellaprilc dell'anno 18J0.— 
Al Sommo Pio IX, Veroli, in segno di 
sudditanza fedeltà e divozione, a signi- 
ficare il comiin voto, eresse e dedico. — • 
Airimmortale Pio IX P. O. M. Veroli 
devota figlia e suddita, ad esternare 
Cardenie voto ili accoglierlo, eresse . — 
Al reduce Augusto lunghi sereni felici 
giorni, augura esultante di Veroli il 
clero, il patriziato, il pofìolo. — Pio iVb- 
no Pontfici Optimo Maxinio, Romam 
fcliciter Redeunli, Senalus Populusque 
Verulanus Erexit. Avverte la Relazio- 
ne, che tanto presso quest' arco, quan- 
to presso gli altri innalzati dalle diver- 
se comuni , si trovarono i rappresen- 
tanti di ciascun municipio genuflessi col- 
le rispetti ve popolazioni, con rami d’olivo 
imploranti l'apostolica benedizione, a 
lutti graziosamente cuinparlita. Il Papa 
fu liceviilu dal vescovo di Veroli mg.' 
Venturi col suo clero, come rilevai a p, 
yz del citalo voi., ed accoiupagoato alla 
chiesa principale. Il prodigio dell’incu- 
lumilà di Veroli pel patrocinio possen- 
te della gloriosissima prolellrice s. Sii- 
lome, si ripeteva negli anni i 854 ' 55 , 
in cui di nuovo il cholera afllisse nota- 
hilmeiile Roma e lu stato |>oiitif]cio, ol- 
tre altre parti d’ Italia. Nel suo decorso 
non pochi viandanti morivano hingu le 
vie del territorio, senza che Veroli na 
risentisse danno. Gli stessi suoi medi- 
ci, cosa mirabile a dirsi, si portavano iiii- 
punemciite a curare ne’ prossimi luo- 
ghi invasi dal fiero malore, senza affatto 
cuutrarlo.Tra quc'del clero elicsi disliu- 
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wro, ti (leve parricoUrmenle eneomitre 
la tirliiota abnegnatione e l‘ edificante 
cristiana carilà del Rm.*p. ab. d. Micbel> 
angelo Galliicci, benemciilo commissa- 
rio apostolico deH'arclii-cenobio di Casa- 
mari, il quale anioialo dal proprio zelo 
accorrerà in que'dinlorni co'soccursi del- 
le consolazioni spirituali, nè raiwolte fu 
ritto apprestarli a capo scoperto sulla 
pubblica ria, ed oruuque ne aresse ar- 
riso. 

La benefica luce del rangelo fu porta- 
la in Veruli dal principe degli A|)OSlali t. 
l’ietro, secondai! Baronio e il ftiimoion- 
te, seguiti dal De Magisirìs anagnino; 
imperocché questi nella rammentata /• 
ttoria Min cillà e s. Batilica caltedra- 
le di yinngni, riferisce che nell’anno 
44 deir era corrente portatosi s. l’ietro 
in Italia con ^ compagni, e approdalo a 
Taranto, per essere passato a Napoli, a 
Capita, in .\tino, dere dedurti che di là 
recatoti a Veroli, Ferentino e Anagni, in 
ciascuna ri seminasse la lei^ge erangeli- 
ca, e ne riportasse qualche fi otto ; donde 
si trasferì quindi in Roma a predicare la 
fede cristiana, ed a stabillrri la catte- 
dra apostolica. Ma la s. Chiesa rerols- 
na, colla tradizione, crede che i primi se- 
nti della fede evangelica sieno stati spar- 
si nella città da s. Salome, nell’anno 4> 
di nostra era, col martirio de’suoi com- 
pagni i ss. Biagio e Demetrio. E' pu- 
re tradizione, che quindi due anni do- 
po s. Pietro confermazse i rerolani nel- 
la cattolica credenza e la diffondesse, 
ungendovi rescoro un s. Mauro, direr- 
so da quello che alloggiò s. Salome, 
(perchè secondo la cronaca di poco gli 
soprarrisse ) , e trasformando la pro- 
pria abitazione in chiesa, al z. Apostolo 
itlesto, e lui virente, la intitolasse, se de- 
ve credersi alla tradizione (è certo però, 
che la forma di tal chiesa tuttora dà l’ i- 
<lea d’ una remotissima antichità, come 
luogo recondito, ore si radunavano i pri- 
mi cristiani, essendo un sotterraneo con 
uu solo altare, sovrastalo come al presen- 
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le da una retusta abitazione, nè di fac- 
ciata area altro segno che una porla io 
angolo). In tale chiesa (che dopo il ter- 
remoto nel i35o venne convertila ad 
altro uso), avvenne nel laoq la rivela- 
zione fatta da s. Pietro al giovane Tom- 
maso, del luogo ore giacevano le ossa 
di s. Salome, di che ne fa testimonian- 
za la sovrappostavi iscrizione ; ed an- 
che innanzi alla medesima il cavallo del 
duce toledano Garzia (la chiesa di a. Pie- 
tro risarcita con una specie di facciala do- 
po il i35o, lunaria considerandosi in 
complesso troppo obbietta, alcun anno 
dopo fu soppressa e cessò di essere iillìcia- 
la, e non era più chiesa nel i556, ei»o- 
ca del prodigio). E della erezione, fino 
da’lempi apostolici della sede episcopale 
in Veroli, anche I’ Ughelli il conferma 
colle parole; Kpitcopalis dìgnitns Fera- 
lana antiquhsima etl, ubi primum ea 
Cù'itas Christiana sacra complrxata est, 
dnlislileni etiam sacrorum arcepil,ete. 
E quanto alla prima introduzione del cri- 
stianesimo in Veroli lo stesso Oglielli ri- 
ferisce; Fama est primum Ferulis E- 
vangelicam verilatem enunciasse B. Ma- 
riam Jaeobi, matrem filioriim Zehe- 
dtiei, una cum ss. Martyribus Biasio et 
Demetrio, qui cum viginta duo socUs 
ibidem palmam sumpsere martyrii. Ab- 
biamo, Cenni storici sovra s, Salome 
proteggiirice di Ferali del sacerdote 
Crescenzo Creseenzi canonico della col- 
legiata di s. Paolo della medesima cit- 
tà, Roma 1843 da’ tipi ili Costantino 
Mezzana. Pimcederò con questo dotto ed 
illustre rerolano, col dare un sunto di ta- 
li cenui, senza ricordare le innuroerabili 
testimonianze colle quali corrobora le sue 
asserzioni, registrate in eruditissime 
note} ed è pur di peso l’averli intitolali al 
suo vescovo e patrono, il saggio e dotto 
mg.' Cipriani, Inoltre ri aggiungerò di- 
verse erudizioni e scbiarimenli. Tra le di- 
verse opinioni intorno l’origine dia. .Salo- 
me, sono le principali quelle di s.Giovanni 
Damasceno e di s. Epifanio, l’autore pe- 
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l'ò pi f riri i«re il i come più confonne »I- 
la pia cre<lenta eli luUi i fedeli. Al dire 
dunque del Damasceno, nacque t. Salo- 
me (questo nome dall’ ebraica parola 
Shalam deriralo, suona placiilo, per- 
fello , o chi ricompensa) do Cleofii fra- 
tello germanodii. Anna avventurosa nia- 
tlre della ss. Vergine. Tralascia la genea- 
logia del Gersone, come non fonduta (si 
può vedere q uel la riferì ta dal p. Menoch io, 
Sliiore, 1 . 1 , centuria 4.*, cap. i : Della ge- 
nealogia ili Cristo Signor Nostro, del- 
la!!, f'erginee di Giosejfo, e come que- 
sti fossero parenti con s. Giovanni, con 
Maria Salame, Maria di Giacomo ec.). 
Anche il luogo dove nacque la santa, ha 
rontrarì pareri, alcuni dicendola nata in 
Ileltlemme, altri in Cafuriiao e altri in 
lletania. Per le tue virtù, Zebedeo det- 
to pure Arìstobulo, pescatore nel mare 
di Galilea, la sposò , e da questo beato 
connubio derivarono i ss. Giacomo Mag- 
giore e Giovanni Evangelista apostoli, e 
le ss. Perpetua e Concordia, la i.' diven- 
ne moglie di s. Andrea, la 3.' di s. Pie- 
tro fratelli e poi apostoli, cioè innanzi che 
fossero chiamati all’apostolato da Gesù 
Cristo, allora separandosi dalle loro mo- 
gli. Il i.°a dirgli segiti/emiil divin Mae- 
stro, fu s. Andrea,perciòdenaniinato Pro- 
toclelo, ed egli vi trasse t. Pietro, ambo 
pescatori; eziandio e mentre esercitavano 
la pesca, come il padre loro, i ss. Giaco- 
mo e Giovanni, al divino invito abban- 
donate le reti e il genitore, lo seguirono, 
intanto s. Salome abbattuta da violenti 
febbri giaceva in letto nella casa de’ ss. 
Pietro e Andrea : le saggie sue figlie si 
davano ogni tenera cura per assisterla e 
sollevarla, quando il divin Maestro co’ 4 
eletti discepoli, rispettivamente suoi ge- 
neri e figli, entrò nella dì lei abitazione. 
Allora lutti lo pregarono a guarire Sa- 
lome, ed Egli appressatosi ad essa, e col 
solo prenderla piacevolmente per la ma- 
no , subito le restilui la sanità. Balzala 
dal letto, sollecita si die’ a preparare l’oe- 
correnle al suo liberatore, e poi lascialo 
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il marito anch’essa si fece srgince di Ge- 
sù Cristo, e sempre qual fervente disce- 
pola, colle oltre pie donne l’accompagnò 
ne’stioi viaggi, dissetandosi continuamen- 
te nella preihcnzione al fonte dell’eterna 
vita, ed essendo insieme testimone degli 
stupendi prodigi che operava. 'Pania fe- 
deltà e la confidenza che riponeva nel 
Salvatore del mondo, le fece csincepire 
un ardilo pensiero d’amore materno. Do- 
po che Gesù Cristo manifestò a’suoì di- 
scepoli esser giunto il tempo di consuma- 
re il gran sagrifizio, ella alTanuosa si cac- 
ciò in mezzoagli aflliltì e pensierosi disce- 
poli, adorò il divin Maestro, e suppliche- 
vole gli disse: Signore, ti prego a voler- 
mi concedere, una grazia. Ordina che 
seggano questi due miei figli, l'uno al- 
la tua destra, [altro alla sinistra nel 
regno tuo. Rispose l'Uomo Dio: Non sa- 
pete quel che domandate. Potete voi be- 
re il caUce, che son io per bere? I figli 
di Salome risposero: Il possiamo. Sog- 
giunse Gesù: Ebbene, lo berrete; ma per 
sedere alla mia destra, od alla mia si- 
nistra, non torca a me il concederlo, ma 
sarà per coloro a'quali r stato prepa- 
rato dal mio Padre. Negli ultimi gior- 
ni della vita del Sn|ralore,Salomefu sem- 
pre colla ss. Madre di lui e colle altre pie 
doline. Con esse loro lo raggiiin.se per 
via quando egli si portava al Calvario, 
per compiere l’opera della redenzione. 
Ivi fu a piè della Croce, ebl>e lo conso- 
lazione di ascoltare le parole culle quali 
Gesù lasciò Giovanni per figlio a Maria; 
ed allora, commossa si scostò dalla Cro- 
ce, e non multo lungi rimase pietosa spet- 
tatrice del tragico avveiiimcnto. Poi, de- 
posto dalla Croce il ss. Corpo, non parli 
dal monte della Mirra finché noi vide 
tumulalo. La mattina, che al sabato suc- 
cesse, Salome coll’ altre pie donne sue 
compagne, co’ vasi dr’balsaoti si portò al 
sepolcro dell’estinto maestro, per unger- 
ne il ss. Corpo, ma trovarono un Angelo 
risplendente come un baleno, e con ve- 
ste candida qual neve, il quale sedendo 
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•ulta pielra del sepolcro rovesciata disje 
loro: Gesù Nazareno è riporto; rende- 
tene consapevoli i suoi discepoli, e dite 
loro che li precederà in Galilea. Dopo 
«arie apparizioni, il Redentore fece no> 

10 a’suoi cbe si portassero sur un monte 
verso Betania. Salome vi andò con essi, 
ed ascollò Gesù, che dopo avere rinno- 
vali i suoi pi'ecetlì, i suoi doni e le sue 
promesse, terminò con dire: f'ivele tran- 
/fuilli in Gerusalemme, finché siale ri- 
vestili da quella virtù, che vi verrà dal- 
l’alto. Ed ivi pui-e mirò il Verbo eterno 
levarsi al cielo conlutto lo splendore del- 
la sua gloria. Confórme rordine ricevu- 
to, lutti tornarono in Gerusalemme, do- 
ve sì trattennero io giorni nei ritiro in 
orazione. Ecco l’epoca in coi prese for- 
ma la società de' fedeli. Trovandosi nel 
Cenacolo (si crede l’ abitazione che avea 
sul monte di Sion, Maria Madre di Ciò- 
vanni Marco, discepolodegli Apostoli. Fu 
alla porta di quella casa, che dipoi battè 
s. Pietro quando fu liberalo dal carcere 
pel ministero d’un Angelo. Non si cono- 
sce altro di questa Maria), Salome col- 
r altre donne e i discepoli, nel di della 
Pentecoste, s’iotese uno strepito, e com- 
presi tutti da sagro terrore, videro dal 
cielo scendere lingue di fuoco che posa- 
ronsi sopra ciascuno de’congregali. Era 

11 misterioso simbolo della meravigliosa 
operazione delloSpirito Santo che li riem- 
piva de’ suoi doni. Salome, la forte ma- 
dre At figli del tuono (appellativo de’ss. 
Giacomo e Giovanni, datogli dal divin 
Maestro, chiamandoli Doanerges, come 
leggo nel Butler. Volle con ciò indicare, 
quella viva fede e quel zelo ardeutissimo 
con che si sarebbero dati ad annunziare 
la legge di Dio senza temere la possan- 
iadegli uomini. Questo soprannome cou- 
veniva poi a Giovanni in una maniera 
speciale, percb’ egli dovea con una voce 
di tuono, rivelare i più sublimi misteri 
della divinità di Gesù Cristo, di cui fu 
il diletto discepolo e stretto parente, 
giacché Salome era sorella ciigiua della 
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ss. Vergine. Leggo poi nel filippioo p. 
Massiiii, Raccolta di vite de' Santi , ly 
dicembre, che i due figli di Zebeden e di 
Salome riceverono dal Salvatore il nome 
di Boanergrs , per significare l'ardente 
loro zelo per la gloria di Dio e I' uflizio 
sublime a cui erano destinati di pubbli- 
care al mondo i misteri della i. Religio- 
ne e le verità della Fede, come fece in 
modo particolare sopra lutti «.Giovanni, 
tanto nel suo /^ange/o, quanto nelle sue 
Epistole, e nella divina sua eipocalisse. 
Giacomo pare che nascesse prima del fra- 
tello, ed ebbe il soprannome di .f/rrgg/o- 
re per distinguerlo dall'altroapostolu del- 
lo stesso nome, che fu il i.° vescovo di 
Grrnro/emmr, detto il minore perchè fu 
cliinroato all’apostolato dopo s. Giacomo 
il Maggiore, o perchè egli era piccolo del- 
la persona, ovvero come più giovane. In- 
oltre s. Giacomo Minore fu cognomina- 
to il Giusto, a cagione ilella sua eminen- 
te santità, ed era figlio di Alfeo e di Ma- 
ria sorella cugina della ss. Vergine. Os- 
serva l'annotatore del Butler, over qual- 
che autore pensato , che Alfeo e Cleofa 
fossero due nomi della stessa persona; al- 
tri stimarono che Cleofa fòsse padre di 
Maria e che Maria avesse sposato Cleofa 
dopo la morte d’ Alfeo. Giuseppe, che il 
testo originale chiama Josè, ere fratello 
di «.Giacomo, e per conseguenza figlio di 
Maria. S. Giuda si appella egli «tesso fra- 
tello di Giacomo. Questi avea un altro 
fratello per nome Simoneo Simeone, che 
fu vescovo di Gerusalemme, ed ioaggiiin- 
gerò di lui fratello cugino e immediato 
successore nel vescovato. Il p. Pantoni, 
Istoria dk Avignone, t. 3, p. a8o, chia- 
ma Maria Cleofa la madre del vescovo 
Simeone, moglie dì Cleofi fratello di s. 
Giuseppe sposo della ss. Vergine, perciò 
di questa cognata, e da s. Giovanni qua- 
lificata dì lei sorella, e fu enn essa sotto 
la Croce. Ritorno all'annotatore del Bu- 
ller. Tutti questi santi erano detti fratel- 
li del Signore, conforme l’uso degli c- 
brei, di dare questo nome a* più prosst- 


Digilizedby Google 



48 VER 

mi parenti. Avevano anclie delle «orelle, 
e s. F.pifaiiio nomina Maria e Snlome. 
I figli di Cleofa erano aneli’ e«i gemmili 
cugini del Salvatore, pera. Giuieppe ch’e- 
ra riguardato come luo padre, e cui E- 
getippo aviicura eitere alato fratello ili 
Cleofa. Questi era uno de’ due discejioli 
a’ quali Gesù Cristo apparve sulla stra- 
da di Emmaui. Sua moglie Maria, do- 
po aver servito Gesù Cristo nella Gali- 
lea, l’accompagnò fino alla tomba, e me- 
ritò pel suo amore d’ essere una delle 
prime a vederlo risorto. Queste notioni, 
a suo luogo serviranno a chiarire qual- 
che obbiezione che dovrò riferire). Salo- 
me, ricevuto lo Spirilo Santo, si senl'i dif- 
ferente da quello ch’era stata prima. Di- 
venne piena d’ intelletto e di scienza , e 
d’un’elevalezza di mente non ordinaria. 
Laonde, dopo la i.' persecuzione insor- 
to in Gerusalemme contro i cristiani, e la 
morte del protomartire s. Stefano, sicco- 
me [insano molti gravi autori, pertossi 
col figlio Giacomo nelle Spagne, per a- 
ver parte al merito e alle fatiche del suo 
apostolato, ed ov’é onorala con anniver- 
saria festività. Ma quesl’inirepida e gran- 
de eroina, checché ne sia di questo viag- 
gio, egli é certo che non si arrestò in quel- 
la regione, come asseriscono dotti scrit- 
tori, e finalmente mise piede in Italia (d 
citato p. Fanloni parlando deirintrodii- 
tione della fede cristiana in Provenza, in 
Avignone e nel Yenaissino, dice che ciò 
avvenne nell’anno Ì5 approdandovi per 
mare e pel Rodano s. Lazzaro, s. Mas- 
simino, s. Chelidonio, s. Marta , s. A/<z- 
ria Maddalrttfi, s. Marcella, .v. Ularia 
Salame madre di Giacomo e di Gio- 
vanni, s. maria (T A! feo madre di Gia- 
como A/inorryeche sulla spiaggia di Pro- 
venza dove sbarcarono, il luogo per le no- 
minate fu dello delle Ire Marie ; mi n- 
tre la ricordata Maria Cleofa sorella di 
a. Giuseppe, crede che probabilmente re- 
stò in Efeso colla ss. Vergine sua cogna- 
econ s. (ìiovanni Evangelista, al qua- 
le il Salvatore avea commesso la cuslo- 
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diadella tua ss. Madre. Pare dunque, se- 
condo il p. Fantoni , che diretlaiuente 
dalla Provenza passò in Italia s. Maria 
Salome. Anche questa nota non riuscirà 
poi superflua; e del riportato col p. Fan- 
toni, pure il can. Crescenti ne fa cenno 
nelle note), da dove giunse in Veruli con 
a4 compagni. Allora Veroli era governa- 
la da Onorio. Estendo repubblica gode- 
va la tua libertà, non impedita dagl’iui- 
peratori. Oltre i discorsi magistrati e col- 
legi, avea pure il tuo senato, ì questori, 
i censori, gli auguri. Dominata dall’idu- 
latria, seguiva i pagani riti degli orgii e 
de’cabiri, venerando specialmente le fal- 
se deità di Cerere, Plutone e Proterpi- 
na; oltre il rendere onori divini od Au- 
gusto, a Uacco, a Cibele ed a Silvano, 
con proprie ceremonie e danze : dichia- 
rando di lutto provare nella patria sto- 
ria , da lui quasi ultimata. Tale era In 
stato di Veroli, quando Salame, siccome 
è fama, converti al cristianesimo l’agri- 
coltore suo ospite, a cui nel battesimo fu 
imposto il nome di Mauro; il quale die* 
pure ricetto a Biagio, a Deinetrio e agli 
altri suoi compagni. Cominciò poi Salo- 
me la sua predicazione, dimostrando la 
stoltezza nell’ adorare i numi, essere de- 
gno di cullo il solo Dio creatore dell’u- 
niverso e rimuneratore secondo i meri- 
ti; fece conoscere lo verità del Vangelo, 
e la necessità del battesimo per salvarsi. 
La sua predicazione era accompagnata 
dall’esemplarità della vita, e dall’eserci- 
zio delle più edificanti virtù. S’ ignora 
però quanti a tanta luce abbracciassero 
la felle di Cristo, e solo In pia tradizione 
fi conoscere, che a Veroli m breve tem- 
pii, il vero Dio vi fu adorato d i non po- 
chi. In questo ebbero parte Diagio e De- 
metrio, e gli altri loro compagni, i quali 
gareggiarono in zelo colla saula, per cui 
furono segno alle persecuzioni degli osti- 
nali nell’idolatria, immersi in tante lai- 
dezze comuni agli altri gentili. Il preside 
o pretore o duumviro Onorio, e il colle- 
gio de’decurioui, dovendo curare che iiel- 
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la citlà Don ai adoranero Dei tlraoieri, 
pare che ordiaatiero che i divulgatori del 
Vangelo futaero preai e puniti colla mor- 
te. Si legge io un antico inaflitologio di 
Verdi, preaio l'archivio di a. Eraamo (e- 
aaminb queato codice membranaceo del 
acculo XV il veliterno cardioai Dorgia, e 
trovo nel luo Commentarius de Cruce 
Felìterna, p. i48, avvertirei! letture, di 
calerai confuaa a. Maria di Cleofa, eoo a. 
Maria Saloroe, atando al Martirologio, 
uel quale Maria di Giacomo dìceli la ma- 
dre di Giovaooi e Giacomo, d/orio enìm 
Jacobi, quaeetMariaCleophe, fuit ma- 
ter ipsius Salame, et Jacobi Minoris, ac 
ceterorum,quifratres Domini dicti sunt, 
non vero Johannis Evan%elitlae et Ja- 
cobi Majoris. £ che queita nel Vaiige- 
locbiamaai, Salome maler jiliorum Ze- 
bedaei), che Biagio cadde lotto il taglio 
della apada; Demetrio dopo Aere percoa- 
le, compì il auo martirio in orrida car- 
cere; e gli altri compagni incontrarono 
quella morte che loro venne ioflitta dal- 
la arrenata barbarie. Salome gioì della 
costanza mostrata da questi eroi del cri- 
stianesimo nel sostenere il martirio; ne 
invidiò la sorte, ma Dio che già l’avea fat- 
ta martire di dolore sul Calvario , non 
permise che soggiacesse alla crudeltà de- 
gli uomini: fu sua provvidenza se non 
cadde nelle mani de'carnellci. Dopo tan- 
ta strage, i novelli cristiani dierono nella 
notte pietosa sepoltura a’corpi de’ Mar- 
tiri, primizie feconde della s. Chiesa Ve- 
rolana. Sentendo poi Salome che poco 
le rimaneva di vita, calorosamente rac- 
comandò a’convertiti la fedele osservan- 
za delle prescrizioni del Vangelo , e Ira 
il compianto de’fedeli, morì carica di me- 
riti, di gloria e di anni a'aS maggio (di- 
cesi dell'anno 4> dell' era cristiana), se- 
condo la tradizione. Sebbene questo sia 
confermato da molti autorevoli docu- 
menti, dichiarati dal con. Creacenzi nel- 
le copiose annotazioni, pure pretendono 
alcuni , che a. Salome sia morta io Ge- 
tuiaiciuine,ollegauduueui provali Mar- 
voi. iciv. 
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lirolugio romano.'E vero chea’ai olto- 
bie si fa in esso menzione di a. Salome, 
ma è ancora incontrastabile, che non vi 
si fa alTallo parola che morisse io Geru- 
salein me. A I Creacenzi quindi sembra piu 
probabile l'opinare, che in Gerusalemme 
SI celebra la memoria di questa santa, per 
estere stato il (primo) teatro di tue eroi- 
che azioni. A vieppiù confermare la fe- 
de ne' convertiti, è pia credenza che Dio 
■'elidesse illustre la morte di t. Salome, 
Culla virtù de’ miracoli, molti e stupen- 
di, che le meritaioiiu eziandio presso i 
gentili il titolo di donna ccietliale(l» leg- 
go celebrata: t^postofo nella fede, nel- 
la costanza, nel zelo, ueW' Elogio sacro 
all'inclita protettrice della città di Fe- 
rali s. Maria Salante, che il sacerdote 
d. Filippo Fattori romano canonico o- 
norario dell’ insigne collegiata di s. Ste- 
fano in Bracciano al devoto popolo Fe- 
colano d. d. d., Uomai84tz- £ dedicato 
ni gonfaloniere Francesco Mellonj, la cui 
virtù e ingegno rileva, in occasione della 
celebrazione della prima suddescritta ri- 
correnza centeoai ia della traslazione del 
corpo della santa, dalla cattedrale ol pro- 
prio tempio; la quale solennità venne per 
quell'anno trasportata da' a 5 maggio a' 
primi di settembre dello stesso i84a). Fi- 
nalmente, com’è detto uel patrio marti- 
rologio, una grotta, in luogo remoto, ser- 
vì al suo sagro corpo di tomba. Ivi ri- 
mase nascosta, lìnchè Dio non lo mani- 
festò a bene e gloria di Veroli. £' tradi- 
zione riferita da'Bollaudisti, che apparve 
s. Giacomo al vescovo verolano, iiidican- 
dugli il luogo ove avrebbe trovato sepol- 
ti i corpi di s. Salome, e della sorella di 
lei Maria di Giacomo, che ivi furono tra 
un grande splendore e tra la fragranza 
d'uii odore meraviglioso rinvenuti, sì can- 
didi e belli , senza segno di corruzione; 
ed il panno in cui erauo avvolti si trovò 
integro e quasi nuovo. Si collocarono in 
un’urna presso l’altare maggiore,con que- 
sta iscrizione. Hicduae SororessuntMa- 
lerlerae ChrisU - Quae vitafunclae sy- 
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tli-ra niritlr Unrnt. In (|uett'ìnven7Ìoiir, 
Dio glorificò le rue terve, ridoiiaiiJo la 
(oiiità agriiirermi, la vUln a'ciechi, ru- 
llilo a’xorili: i zoppi ti videro addi iztali, 
guariti i lelibnisi. Non ti i-oiiotce il cerio 
tempo ili cui rilrovoisi il corpo di s. Su- 
lome, ma una piccola casta di pietra, la 
cui iscrizione in ciPre gl’ intendenti atte- 
riscono appartenere al VII oalI'VIII se- 
colo, fa certi che prima di tali epoche il 

s. Corpo erasi rinvenuto. E siccome fu 
trovato integro, non si potè rinchiudere 
in essa, che ilopo essersi ridotto nelle so- 
le ossa. Kon si sa poi in qual tempo e 
per ipinl motivo le reliquie di s. Salonie 
fossero siale nuovamenlc nascoste. For- 
se quando il smldetlo Miica principe de’ 
saraceni, ponendo l’espugiiata Yeroli a 
ruba e i nobili a morie, vendè agli aiia- 
gniiii d corpo di s. Magno (ciò iiurran- 
do col De Magislris, notai per epoca 
r 877, però non senza avvertire, rite- 
nere i verolani meglio l'anno 883 ), i fe- 
deli verol.ini temendo die quel bai ba- 
ro facesse alireltanto della loro Proteg- 
gili ice, la posero sotlerra non molto lun- 
gi dalla cillà. Questa sembra al palilo 
storico la più probabile congellurn. Cel- 
lo è, senza coniraslo, che nel 1 209 fu rin - 
venuto di-nuovo il corpo di s. -Snluine, 
ed eccoiie la narrazione falla dall'nbbn- 
le di Casamari Geialdo I ad Innocenzo 
III.» L'n certo giovane verolaiio (Tom 
inato), Ira le altre visioni assei'r es.sergli 
apparsa la seguente (nella chiesa dis. Pie- 
tro di Veroli). Ei vide s. Pietro aposto- 
lo, il quale gli additò il luogo ove giace* 
vano le ossa della madre de’ figli di/c- 
bedeo. Dopo alquanti giorni si andò nel 
luogo additato, ed io con due altri fiuti, 
invitali dal vescovo verolaiio, v'inlerveii- 
ni. Il luogo era fuori le mura della città, 
ed era scabroso e diflicile nd andarvi, e 
pieno di precipizi e di rupi, le quali era- 
no d'uua mole si grande, che vi fu il’uu- 
po di gran lavoro, onde rimuoverle. Ri- 
mosse però, fu scavalo per laslalura d’nn 
uomo, c fu rinvenuto un «asso sullo cui 
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rili ovossi una cassa con sci ilio : Maria 
Mater Joannis Evangcliitur ri Jrtcoli. 
Dna piccola carta cu' medesimi caratteri 
si lesse aiftora cucila nel panno , in cui 
erano avvolte le reliquie. La carta peto, 
il panno e fossa erano cosi pure, integre 
e sincere, che sembravano allora ivi |iu- 
ste. li tulio fu rinveiiulu come il giu<a- 
ne avea predetto. Furono svolle alluia 
dal vescovo le sagre reliquie, che conse* 
gnate a me le ridiedi a lui ilopn poco 
tempo. Egli allora le consegnò al vicari», 
e questi ad un mio monaco, il quale, un- 
rabii cosa dirsi I toccando un osso si ac- 
corse, e vide la sua mano aspersa di fie- 
sco sangue, ed io stesso vidi ancora cogli 
altri il panno, in cui era avvolto, liiltuni- 
sangùimito. ?iell’esrgnirsi lo scavo un u- 
doie soavissimo riempi me c lutti quel- 
li che vi concorsero, ma fu di non multa 
durata, e si fece sentire ancora un gran 
lerrcinuto, come dissero, ma io non fin- 
tesi. Dopo pochi giorni, andando colà col 
vescovo di Civita di Penne, e colfahbs- 
le di S. Alnnasio, nell’ os«o, come stimo, 
della gamba, vi vedemmo fresco e vivo 
sangue. Quanto co’ miei occhi vidi, alla 
Santità Vostra hu fallo nulo”. La fama 
d’un tanto ritrovamento subito si sparse, 
molli popoli accorsero a Veroli, c Dio per 
mezzo di s. Salome vi operò imiumera- 
bili miracoli. Per la qual cosa l’elenio- 
siile delle pie persone furono tante, che 
la chiesa erettavi in tale circostanza, es- 
sendo piccola, fri magiiificaiiienle ingraii- 
dilii. Tullociò sembrerebbe oiqiorsi a 
quello che scrissero alcuni autori france- 
si, quanto al corpo di s. Salome; ma il 
Cicscenzi reputa deboli le ragioni sulle 
quali si appoggiano. Vi è nella diocesi di 
Al Ics nella Pro»enza un paese nominato 
delle Tre Marie (quello forse di sopra 
indicato col p. Fantuni, da’gcografi chia- 
mato città di Les Sainles AJaries , nel 
diparti mento delle lìorchc del Rodano, 
plesso f imlinccatOia ilei piccolo Rodano- 
La chiesa è antichissima e presenta 1 a- 
spetlo d'iina cittadella per le sue giosK 
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muro merlate e per le sue torri. La città è 
piccola e conta un migliaio (l’abitanti), il 
quale «anta di essersi in esso rinsenuto 
il corpo di ». Maria Salome nel i 44 ^- 
» L’unico monumento, dice il Cresceuzi, 
su cui ciò basa è una lapide che ricwpri- 
va due corpi dì santi, in cui leggevaiisi 
le seguenti (iniziali) M. /. S. le quali 
furono iiilei'prelale: fliariant Jacobi Sa- 
lomen vulebis (e cita il gesuita Guesiiay 
d’Aix, Desquis. iheolog. hìst. tic advcn- 
tu lUagdalenne in G alila» ad Alarsi- 
liam). Ognuno conosce quanto de«e ce- 
dere questa immaginaria interpretazio- 
nealla reale iscrizione cbe si legge in Ve- 
ioli nella cassa, in cui erano cliiuse le os- 
sa di s. Salome. Di più nel medesimo an- 
no il re Renalo chiese licenza da Nicolò 
V di ritrovare in Camnrgno (sarà meglio 
il dire nella Caniargue o Comarra, iso- 
la di Francia, dipartimento delle Bocche 
deIRodaiio, circundario d’Arles,parle nel 
cantone di Sainles Muries e parte in quel- 
lo d’Arles. Per la sua forma e fecoiidilà 
è il Delta della Francia. Il nume di Ca- 
margiie, si fu derivare da Caftts Marius 
console romano, cui si attribuisce la di- 
visione del Rodano iie'due principali suoi 
rami, presso il quale vinse i teutoni e gli 
ombroui.Nou devo lacere ancora, che ta- 
le etimologia sembra arrischiata, perchè 
la divisione di quel fiume apparisce piut- 
tosto essere opera della naturo. Bensì si 
nomina Fossae Marianae una città del- 
la Gallia Norbonese, pe’canali che Mario 
vi fece aprire tino al mure, che Baudraiid 
dice essere la stessa Camargiie , capace 
delle maggiori barche, per assicurarsi de’ 
viveri nella detta guerra, per esser le fo- 
ci del Rodano impedite da interramen- 
ti), i corpi di s, Salome e di ». Maria di 
Giacomo, la quale ottenuta ti fece lo sca- 
vo, ove fu rinvenuta una cassa di legno, 
che racchiudeva due corpi, i quali: Crc- 
debantur esse s. AJariae Jacobi et Sa- 
lomes (qui il Cresceuzi cita Bollando, t. 
>,nomi aprilit, cap. 3 , e llonorntusBou- 
cheus, Uist. Provine, sect. 4 i S *)- Ora 
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in sana critica, ciò qual grado può ave- 
redi proliabililàf Si abbiano pure i fran- 
cesi il corpo di s. Maria di Giacomo, po- 
co ciò importa ; mu (»:ssiuo con le con- 
getture di contrastarci il corpo della Ma- 
dre de'ligli di Zebedeo. Nell’istoria ci vo- 
gliono autentici e genuini documenti ”. 
Fin qui il Cresceuzi. Orerò una breve di- 
gressione, quanto all’iiivenzione detta da 
quel dotto di Camargno, oltre il già ri- 
ferito fra parentesi, e riuscirà non inuli- 
leerudizione. Nel voi. LX.VXVII, p. i 19, 
dissi che nell 44 ^ coU'interveulo di mol- 
ti vescovi seguì la celebre inveuzione de* 
sagri corpi di s. Maria madre di s. Gia- 
como e di s. Maria Salome, alla presen- 
za del conte di Provenza Renalo d’Angiò 
re pretendente del reame di Napoli e del 
tìtolo annesso di Gerusalemme, e del Car- 
dinal de Foix legato d'Avignone, che la 
promosse. Lo ricavai dallo storico ricor- 
dato p. Fautoni, t. 3, p. 36 d, il quale di- 
ce di più nel t. i,p. 433. Ivi egli scrive, 
il Cardinal Pietro Fuix legato d’Avjgno- 
ue, elevò di sotterra, e trasferì più dc- 
ceutemenle con multa solennità sopra uu 
altare della chiesa di s. Maria di Villa 
dei .Mure della diocesi d’Arles in Proven- 
za, di cui era vescovo auiuiiuistrulure, i 
corpi delle ss. Mariedi Giacomoedi Cleu- 
fa. Il che ne spiega il senso delle parole 
poste ueH’epitallio sepolcrale del mede- 
simo cardinale: Jacobi et Salome Ada- 
riasalta locavit. Riporta poi il p. Fan- 
toni r luterà lettera di commissione. Sa- 
ne sicut ex serie petitionis, de'ao ottobre 
1441^) *h Pupa Nicolò V, ad istanza di 
detto Renato d’Angiò, licet corpora ss. 
Mariae Jacobi, et Alariac Salornae in 
Ecclesia B. Mariae Fillae de Mari A- 
rclatensis dioecesis infra terram,in lo- 
co honesto per sanctos discipulos Chri- 
sti recondita et tumulata fuerinl , et a 
Ckristifiilelibus ibidem cuni magna ve- 
nerationc venerentur: taincn idem lle.c 
(Renato che ne portava il titolo) prò ftr- 
vrntiori devotione popoli et majori ve- 
ncratione earnmdem Sanctumm, qD'e-- 
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rMI corporn fi rehquias hu/iismoili tU 
tìiclo loco clevari, et sopra altare rei a- 
lias infra eanidem Erclesiam in tahrr- 
narulo seti capsa argrnleahonorificere- 
poni et rerondi, si de.utper a Sede df>o- 
stolica concedatur licentia. A p. 349 
|). Fanloni riporla I’ accennalo epilallìo 
pollo nel 1464 al Cardinal de Toix sulla 
tomba nella cliieia de’ininori, suo auli- 
co ordine, d’Atignone, ore inori in tale 
anno, icolpilo lu lamina di bronzo aran- 
ti l'altare maggiore, in cui leggo le già 
riferite parole. Trovo lutlociò ricordalo 
anche dal Ciacconio, che egualmente li- 
produsse repilaflìo, l'itac S. R. E. Car- 
dinalium, I. a, p. 743. Similmente i Sam • 
mariani, Gallia Christiana, I. i,p. 65, 
Archiepiscopi Arelatenses, dichiarano, 
in municìpio Trinili Alariaruin in Ca- 
mariae insulae finibia, eodem principe 
(Renalo) deprecante reliquias a terra 
fevawi7y reliquie qualifìcale neirepitadìo 
che etibiicono, eguale a’ discorsi. La Bi- 
blioteca sacrade’pp. Richard e Giraud, 
nell' articolo Maria di Cltofa,\e dice 
madre di s. Giacomo Minore ec., e sog- 
giunge. » Il Martirologio romano marca 
la festa dì s. Maria di Cleofa al 9 Oprile, 
e mette la Iritslazione del suo corpo a Ve- 
roli nella Campagna diRoma al aS mag- 
gio. Alili pretendono che esso trovasi in 
una piccola cittadella Provenza, chiama- 
ta le Tre Marie, sulla riva del Rodano 
edel mare". NeH’articolo A/<iri<ik5afonie, 
la dice figlia di Maria di Cleofa, che pro- 
priamente chiaroavasi Salame, ed esse- 
re senza fondamento il darlesi il nome 
di Alaria, eh’ è quello di sua madre. E 
iieir articolo Alaria Salame, o sempli- 
cemente Salame, la dice moglie di Ze- 
bedeo,e madre de’ss. Giacomo Maggiore 
e Giovanni Evangelista. Il Sarnelli, Let- 
tere ecclesiastiche, 1 . 7 , lell. 4< • Qual 
fosse il nome della madre de’ figliuoli di 
Zehedeo? risponde «Vafome, che interce- 
dit prò filiis apud Christum; e eh’ è la 
stessa, che Maria Salame, di cui s.Mat- 
leo cap. ull., avendone pure parlalo nel 
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4,1 1 . Il Piazza neW Emerologio di Roma, 
a'aS maggio registra la Traslazione del 
corpo di s. AJaria Jacobi; inoltre rife- 
risce,. illustrato da molti miracoli il suo 
sepolcro: in Roma celebrarsi la festa del- 
la santa nell' oratorio di s. Cecilia, del- 
l'Università artistica de’ E ascellari e 
Barilari in Trastevere (nel quale otti- 
colo o voi. LXXXIV,p.a3i,33iei33, 
lu descrissi, dopo studiose e personali ri- 
cerche di accesso), non che a’ss. Quirico 
e Giulilta, ov'è un altare dedicato alla 
medesima colle sue reliquie (chiesa re- 
staurata nel i855-56, come rilevai nel 
voi. LXXV, p. 3 1 5). Il medesimo Piaz- 
za, La Gerarchia Cardinalizia, pubbli- 
cata in Roma nel 1 703 , ragionando a p. 
563 del Titolo cardinalizio de'ss. Qui- 
rico e Giulitta, dice che dalla parte del- 
r Epistola evvi nella cappella maggiore 
ili una tavola di marmo un' immagine di 
s. Maria sorella della B. Vergine, co'suoi 
figli i ss. Giacomo e Giovauui colla se- 
guente iscrizione. Questa Immagine mi- 
racolosa di s. Alaria Jacobi, sorelladel- 
la B. Tergine AIaria,èvenutadallacil- 
là di Ferali, dose si conserva il suo ss. 
Corpo, e fu benedetta sopra il suo sepol- 
cro, con la quale in Roma la prima vol- 
ta, e per molti annii stala celebrata la 
sua festa in questa cldesa, che viene ol- 
ii 3 5 di maggio. Quindi aggiunge, nel 
mezzo della chiesa, al lato sinistro uell'eii- 
trare vi è un altare dedicato alla medesi- 
ma santa, dove te ne fa festa. Trovo poi 
nella Descrizione delle pitture in Roma, 
del Titi, Roma 1 763: il quadro dipinto a 
olio dallo Speranaa (Gio. Battista roma- 
no morto nel 1 64o), esprime s. Maria Ja- 
cobi con a. Giovanni. Il che conferma il 
Venuti, Descrizione di Roma moderna, 
Roma 1 767 , con dichiarare etsei e il qua- 
dro dì s. Maria Jacobi e dit. Giovauoii 
dello Speranza. Non vedendo più ricor- 
dati la scultura, l'altare e il dipinto da 
posteriori descrittori di Roma, ne inter- 
pellai il Rev. p. curato, il quale geald- 
menle mi rispose: Non piùesistcre il mar- 
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mr) e l'itcrìr.ionr, neppure il quadro, an- 
II esiere l'altare ora ileilicato a f. Via* 
cento Ferrari domenicano (al cui ordi- 
ne alBdò la chicia Innocenzo XIII del 
1711) col quadro che lo rap pretenta. 
Quindi tutto verificai perionalinente , 
nulla trovando. Altri ichiarimenti so- 
pra t. Salome, li riferirò con riportare 
piò avanti le coniiderationi del contem- 
poraneo abbate Cappelletti, fatte nelle 
Chiese df Italia, opera in corto di stam- 
pa. Si può vedere , Antonio Sandini , 
H istoria apostolica ex antiqitis mo~ 
aiinientis collrcta, Patavii 1763. Delle 
tre Marie, chi alcuni intendono euere, 
l'accennai in queU’arlicolo. Qui per eru- 
dizione ricorderò. Secondo le diverte o- 
pinioni ditti: nel voi. VII, p. 303 , espri- 
mere le 1 5 Candele utate nel Triduo del- 
la Settimana Santa, i XII Apostoli, la 
B. Vergine e le due Marie; e nel vuluine 
LXIV, p. 3 i I, oltre l’opinione del l)u- 
ller, timlioleggiare tali candele gli XI A- 
postoli, la st. Vergine , e le altre sante 
Donne; inoltre ivi notai, col DicUcb, de- 
notare la fede della ss. Trinità, quale vi- 
geva nella D. Vergine, negli Apostoli e 
nelle tre Marie. Ma nel voi. Vlll,p. 384, 
col Cancellieri, significare lo tinorzamen- 
lodi 1 4 di tali candele, il raffreddamento 
non meno degli A postoli e de’Ditcepoli, e 
quella che si lascia accesa, simboleggia- 
re anche la B. Vergine. Inoltre col Can- 
cellieri rilevai na’vol. VII, p. 303 , Vili, 
p. 3 ig, indicare le tre candele del 7 r<- 
tereo, le tre Marie; e che il Borgia tottie- 
ne figurare il mistero della ss. Trinità, 
non le tre Marie o le due Marie e Salome. 
Nella batìlicaValicana,nel vesperodiPat- 
qua ti fa la processione detta delle Marie. 
Ma ora dalle erudizioni conviene passa- 
re a ponderate crìtiche, come richiede il 
grave argomento, riportando quanto in 
proposito miha elargito l’onorevole cav. 
Mellon), eitraendolo dalle memorie del- 
l' archi via di tua nobile famiglia, e rac- 
colte dal tullodato suo degno e dotto avu 
Francesco Carlo. Il ricordato filippino p. 
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C'irto M.sssitii, autore della I.' A-ircoftrt 
delle yite de' Santi, impressa in Roma 
nel 1763, e l’altro filippino p. Andrea 
iMicheli, autore senza nome della 3.‘, pu- 
re stampata in Roma nel 1767, ambe dal 
tipografa Pagliai-ini, dissero a’ 9 aprile 
nella vita di t. Maria di Cleofa, che il suo 
corpo si conserva e si venera in f'eroli. 
Il nominato nobile verolano Francesco 
Carlo Mellonj, gliene scrisse in proposi- 
to quanto vado a riprodurre, il che die’ 
motivo a’due dotti filippini della congre- 
gazione dell’Oratorio di ricrederti, il cui 
tenore non ti diicosta dalle dotte conclu- 
sioni del eh. ab. Cappelletti. » Veroli 3 1 
marzo 1 767. Al Rev.°P. Andrea Miche- 
li. La t. Protettrice di questa città e dio- 
cesi, il di cui sagro corpo veneriamo nel 
suo tempio, che é il piìiooipìcuo della cit- 
tà, è la madre de’due apostoli Giacomo 
il Maggiore e Giovanni I’ Evangelista. 
D«l 1309, in cui segui la prodigiosa in- 
venzione delle ts. Reliquie, sino al presen- 
te giorno, ti è tempre prestato il culto 
mal interrotto a questa, e non od altra 
tanta. Gli annui panegirici, la messa ed 
ullizio proprio, antichi e moderni, tutti 
tendono al cullo della madre de'figli di 
Zebedeo, e questa è I’ antica e costante 
tradizione che abbiamo fondata sopra 
monumenti tali, che non ammettono di- 
sputa. Ne accennerò qualcuno. Nell’arca 
di pietra d’antica struttura, dove erano 
riposte le ss. Reliquie, e che oggi come 
prezioso monumento si conserva nella 
platea esterioredellaoonfessione, si legge 
la già conosciuta iscrizione. Potrei citare 
moltissime pergamene esistenti nell’ ar- 
chivio di questa cattedrale, che indivi- 
duano lo stesso, ma basterà il riferirne 
solo due; la i.* del i3io, 1’ anno stesso 
dopo l’invenzione, in cui Adinolfodi Go- 
rizia, veaiUdit d. Oddoiù ven. Efuscop., 
quello stesso che l’anno precedente assi- 
stè allo scoprimento delle ss. Reliquie. U- 
ghelli, Italia sacra, t. i, Ferul. Epis., 
§ I , ont. med. et § 3o : Ad utilitatem Ec- 
cltsiae B. Marine Matris Apostolorum 
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Jncobi et Jolutiinii Casalintim.Xjì l.‘ è 
un breve d’imlulgeiiza cuucecliila da Mar- 
tino V, a chi visitava la cliieia di s. Sa- 
lome nella sua festa de’z? maggio culle 
seguenti espressioni. Cum itafjue, sicuti 
ercrepimus ad Ercle.ùam B.Mariar Ma- 
tris ss. Joannis et Jitcobi /ipostolorum 
feriilns, libi corpus die tue Sanctae ve- 
ni rabiiiter rer/uiescit , hominum est 
prrsonarum partium circumviciniorum 
l onfluat muhitudo. Nos ciipientes etc. 
Senza dir nulla di tanti altri brevi d'in- 
dulgenze di vescovi, cardinali, e de'Som- 
ini l'onleflci Giovanni XXII, luiiocenio 
VI, Bonifacio IX, ed altri, die si conser- 
vano iieirarcbivio riferito. L’uflìcio pre- 
srntevnente impresso con decreto della s. 
con» legazione de'rili, dice espressa mente: 
Die ■a.'i tiiaiiiii festoTranslalionis s. Ma- 
rine Snlonie. Dici 7 octohris in festa In- 
erntionis s. Marine Snlornc. Le lezioni 
sono di 8. Salome, e nel (Ine della terza 
del 2. “notturno si legge: dputl Herniros 
tandem in Domino quu-visse prodeiint 
velerà monumenta Ecclesiae Eerula- 
nnr, ubi sarrum ejus corpus piissime 
rnliliir. Nella messo e nell'ulTiziu si legge 
il Vangelo di s. Matteo cap. 20, ove si 
racconta lo petizione fatta da s, Salome 
a Gesù Cristo, die ut sedennt eie., qual 
motto si legge suU’arco grande della tri- 
buna della sua cliie.sa, di contro la porla 
maggiore. Ma quel cli'è più, anebe l'ulK- 
zio iinlicbissimo,conteniporaneoquasi al- 
l'invenzione, e fililo sul gusto di que'leni- 
pi con versi leonini. Inni» nelle lezioni, 
clic nell'nnlilonc, responsorii, ed omelie 
ilei Viiiigelu, Inlto è indirizzalo al cullo 
di s. Malia Snionie madre degli apostoli 
Giacomo e Giovanni. Abbiamo iuoltre 
Ire leggende impresse di questa santa, 
lina nell’anno I ^ 53 , presso Antonio Bia- 
do iinpressore camerale in Buina, l’altra 
pi esMit >1001118 llisla Uobleli i 63 r) iiiBieli, 
c la .V'cli’èun piccolo volume in .^.“com- 
posludal tiiltora vivente sig d. Giambat- 
tislaN’oi'cliiaruli al ibale di questa collegia- 
ta di I. l’aulo,stampala in Ituiuu nell 73 o 
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da Giambattista Cajiorali; e benché in es- 
se, come in altri monumenti, si chiami r. 
Maria Jncobi, s’ individua però essere 
s. Maria Salome la madre de’fìgli di Ze- 
bedeo, la madre de’ss. Apostoli Giacomo 
il Maggiore e Giovanni l’Evangelista, e 
mai s. Maria di Cleufa ostia la madre di 
Giacomo il Minore e di Giuseppe. Mi 
sovviene a questo proposito ciò che lessi 
tempo fa sul nostro Aonio Paleario nel 
libro. De animarum immortalitate con- 
ira Lucretium, che tanto viene esaltalo 
dal Gravina nella tua Ragion Poetico, 
dedicando egli nel lib. 3 .°, se non erro, 
la sua opera a s. Giovanni Evangelista, 
v’inserisce gentilmente due versi, che ad 
un dipresso cantano così, non ricordan- 
domi le precise parole, non essendo più 
il libro pi esso di me. Dttnique libi, et ma- 
tri solido de marmare Templum - Jn- 
stituunt Verulis, f 'olsci, Marsique, [ai- 
tineque. Cito quest’autore veroUnocbt 
fimi nel secolo XVI, poiché cognito a’ 
letterati, con multi de’ quali ti trovala 
in istrella relazione. Il dedotto fin qui 
ini sembra sulficientisiimo per potere af- 
fermare, che la s. Protettrice da noi ve- 
nerata, non è altrimenti Maria di Cleofa, 
ma Salome; pure per coinpinienlo, sti- 
mo d’aggiungere, che la sa. me. di Be- 
nedetto XIV, era cosi persuaso di tal fe- 
rità, che volle di questo sagro tempio 
fni-ninrne un santuario, con arriccliido 
di varie indulgenze plenarie perpetue, con 
brevi e rescritti del 1742, de’quali chia- 
ramente si dice: iS". Maria Salome, ma- 
ler ss. Apostolorum Joannis et Jncobi- 
E r istessn .Sommo Pontefice in due i- 
stanze fattegli dalla Spagna eda Napoli 
per l’ullizio e messa di questa santa, fe- 
ce sempre scrivere qui al vescovo aote- 
cessore del pi-esente. Egli è vero, che l’e*- 
sersi bene spesso chiamata qui eda vari 
scrittori ecclesiastici la s. Protettrice col 
nome di Maria Jneobi, ha dato luogo a 
taluno, coniea’pp. Bollaiidisti ad diemg 
nprilis, cap. 2 in fine, di dubitare che il 
nostro culto sia di s. Alaria di Cleofa; 
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giacché la metlesima nel Vangelo di t. 
Matleu 27, 56 , e di i. Marco 16, 1, vie- 
ne appunto chiamala Mariti Jacobi,of- 
vero Maria Jacobi, el Joseph matrr ; a 
ll•i^e^ellr.a della moglie di Zebedeo, che 
iti )i appella attululamenle Suluine, o 
Maler /ihortini Zebedei. Ma quanto al 
uoinedi Maria che si dii a Salome, si pu- 
liehhe allegare una turba di autori anti- 
chi e inuileriii, che coti riianno chiama- 
la, e quanto al nome di Maria Jacobi, 
non hanno voluto mai qui iuleiidere, Ja- 
cobi Minoris, sed Ala/oris, come risulta 
da lutti i documenti. Se i pp. Uollandi- 
(li aveesero avuto la volontù u il comodo 
di esaminare gli Alti della s. Chiesa Ve- 
rulana, come ha rultuil p. Cuimcl, avreb- 
bero come il medesimo cambiato parere, 
dacché egli nel suo Dizionario Biblico 
in verbo Maria C/eoyo/ideaveadetlu. la 
Martyrolopo romano Marine Cleophae 
feslum ad iliein 9 aprilis consignatur ; 
memoria vero Iranslali ejiis corporis 
Ferolimin agro ronianodiez^ iiiaii re- 
coiitur. Ma poi nel Supplemento in ver- 
bo Maria aijas ly piana (si corregge) 
ten'anlur Ferolim in agro romano, ma- 
iri eroi Jacobi et Joannis appcllabalur, 
noti Aiaria, sed Salome, quaimpiam vul- 
go Maria edam nuncupatur. Ali aveva 
fatto la V. It. dell’iinpressione sensibile 
col dirmi nella sua riveritissima, che l'U- 
ghelli aflèrma espressamente, venerarsi 
qui s. Maria di Cleofu. Ilo letto perciò e 
rilcllo attentamente il mio (Jghellio, ch'é 
della stampa del UernardinoTomi,Roma 
iG44>c trovo che il medesimo la chiama 
Maria Jacobi, da cui forse Ella avrà de- 
dotto, ch'era Maria di Cleofa, secondo il 
citalo lesto di s.Marcu. La prego perciò a 
riflellere,chenon lachiamaMariadiCleo- 
Cs, ma sihbene Alaria Jacobi maler filio- 
rum Zebedei, che è appunto s. Salome. 
Finisco di rispondere a queste diUicollà 
con latesliuionianzadidue padri rìspetlu- 
hili dello stesso Oratorio, il llaroniu ed il 
Manni: il nostro Cardinal Baronio, che 
nelle note al .Martirologio de’ 2 5 maggio 
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dice, che il corpo di s. Alaria Jacobi si ve- 
nera in Veruli^ alTerina poi nelle stesse 
note il di 2) luglio, festa di s. Giacomo 
Alaggiore, sane i/uidcm, et horum Aia- 
treni iixorem Zebedei cadt-m dispersio- 
ne fugatam in Italiani adventasse,et a- 
pud Ilernicos ilinere faligatain in pace 
i/uU-visseprodunt velerà monumenta Ec- 
clesiae i erultinae, ibi ejus venerandum 
corpus religiose astervalur. Il p. Ago- 
stino Manni, De selcclis bistoriis, al cap. 
202, dopo riportatele parole del Alarli- 
rijlogio de’2 5 maggio, soggiunge: Ferii- 
lis in llernieis Irantlalio s. Alariae Ja- 
enbi, ctijus corpus plnrimis miraeulis 
illuslralur, cosi le spiega. Quod audis 
Aiariani Jaroli, Mnjoris intellige ma- 
Irem, non Alinoris, conslat enini lam 
ex citala hi-storia qnam ex Ferttlanaa 
et PistoriensisEcciesiaeinonii'iienti.s Ma- 
rine Salome, non Jacobi Aiinoris reli- 
quiat aptul Ferulas asiervari. Ala ecco 
else in luogo d’ una lettera, che mi era 
proposto di fare, ne è uscita una piccola 
dissertaxione. Quale mercede io desidero 
dal mio p. Alicheli riveritissimo? Nnll’al- 
tro che mi faccia il favore di cancellarmi 
nella vita di s. Salome nel suo proprio 
giorno de'2 5 di maggio, come fa il Alar- 
tirologio romono, discifraudo l’equivoco 
di s. Alaria di Giacomuedi s. Maria Cleo- 
la. In tal giunto se iie celebra la festa non 
solo da noi, ma anco costi neH’Uratoriu 
de’Vascellai in Trastevere, e se ne face- 
va anche la festa nella chiesa de’ss. Qiii- 
rico e Giulitta, nella capjiella ivi eretta 
in onore della Saula, e con indulgenze 
concesse da Urbano VII (o meglio Vili 
che restaurò la chiesa eia ridusse in mi- 
glior forma: Urbano VII visse soli i 3 
giorni), ma non so se oggi vi sia piò la 
cappella, dopo riuuovata la chiera, e se 
ne faccia coiiiiiiemoraziune (anco di que- 
sto mi occupai : ora non si fa né festa, 
nè commemorazione ). Certameute in 
alcune chiese del vicina regno di Napo- 
li ricorre la festività di s. Salome o’z* 
maggio, ed in multe chiese della Frnu- 
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eia per nUetlalo de' pp. ISollandìtti ad 
dieniiS inaii in praetermissis. Si atten- 
ga, di grnxia, dal liluarla lotto iliTi aiot- 
tobre, che allude al cullo di qoeita tanta 
in Gerotalemme e CoitantinopoU, come 
opinano i iiiddeltipp. liollandiili e com- 
pagni, a*9 di aprde nella aita di t. Cleo- 
fa al cap.i in fine. A noi che liamo latini 
compie di dare riialto al cullo delle no- 
tlre chiese occidentali, Rioeaerò questa 
fiiiezia perii maggior attestalo dell’n- 
mor tuo aereo di me. Intanto ec. ” — 
Risposta del R. p. Micheli. » lllm.'’ Sig.' 
Francesco Mellnnj. Roma i ."aprile 1 767. 
Pago ora, benché tardi, il debito che 
ho con Lei di risposta alla stioialissi- 
nia sua lettera de’ a i scaduto marco. 
E primieramente le rendo infinite gra- 
zie della pena Ch’Ella ti è presa di accen- 
narmi in tanta copia i monumenti che 
costi hanno del cullo prestato da codesta 
citili e diocesi a s. Salome e non a Ma- 
ria di Cleofa; monumenti i quali non la- 
sciano luogo ad equiroco alcuno. Laonde 
nella vita di t. Salome, che s’inserirà nel- 
la nuora Raccolta delle Vile de’ Santi, 
ti dirà che il suo corpo ti tenera costà, 
ed in una nolarella ti accennerà l’equi- 
voco scorto nella vita di t. Maria di Cleo- 
ta, al quale ha dato occasione il Tille- 
monl,alla cui esattezza, veramente incom- 
parabile, si era prestata fede. Vedi que- 
st’autore nel titolo z. Giacomo Minore, 
art. z, dove parla di Maria madre'dì que- 
sto s. Apostolo : dove poi quest’ autore 
parla di s. .Salome non dice neppure u- 
na parola dell'esistenza del tuo corpo co- 
sl'i il) Veroli. Sicché Ella vede che, se- 
guendo il sentimento di questo scrittore, 
ti dee inclinare piuttosto a credere costi 
il corpo di t. Maria di Cleofa che di t. Sa- 
lome. Ma considerando i monumenti da 
Lei accennali, bisogna confessare ch’egli 
ha preso un abbaglio; e si il p.Matsini,che 
io, conveniamo nella necessità di recede- 
re ili questo punto dalla sua opinione. E' 
ben vero che non si potrà rimettere la 
vita di s. Salome a’z!ìi di maggio, perché 
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questo mete è già stampato, oltre di clit 
il Martirologio romano, che ti é procura- 
to di seguire quanto più é stato possibile, 
la pone a’az ottobre. Quello che legis- 
ti inqiietto proposito dell’ (Jghelli, ho ri- 
conosciuto estere uno sbaglio preso dii 
p. Mauini nel leggere quel letto pre«o 
i Rollanditti,i quali col rifleltereche que- 
sto autore non chiama la Santa, che costì 
ti venera, Salome, non Salomam tei 
Mariam Jacohi, gli fecero apprendere, 
ch’egli escludesse positivamente t. Salo- 
me, nel qual caso,- sarebbe rimata sola- 
mente t. M.iria di Cleofa, cioè moglie non 
madre di Cleofe,dicui ti potesse direclie 
costi fosse il corpo. Ma non pià diquesto, 
ecome ec.’’.Suggiuuge il cav. Mellon), né 
smentì il p. Micheli la tua parola, giac- 
ché tolto il 11 ottobre della ■x.’Raccolm 
delle Vite de' Santi, ovvero Appendice 
alla I.* raccolta pubblicala nel 1763,1. 
I, Roma 1767 tipografìa Pagliarini, al 
prossimo finale vi fece la seguente anno- 
Iasione. » Nella vita ili t. Maria Cleofa 
a’9 aprile ti é detto, che il corpo di quel- 
la santa ti venera in Veroli, sull’auto- 
rità di alcuni gravi tcritlori, che ciò haii- 
noasserito; muda documenti veri ed au- 
tentici della chiesa di Veroli, apparisce 
che il corpo della santa ivi venerata non 
é altrimenti quello di t. Alaria di Cleofa, 
ma di t. Maria Salame ". Prima di ri- 
prendere il lìlode’iniei studi in argomen- 
to, qui trovo indispensabile far precede- 
re una protesta. Le preziose riferite cose 
s-iprodotte, dell’ archivio Mellon), io le 
ricevei dopo aver interamente compilo 
quest’ articolo. Se prima di cominciarlo 
l’avessi cono-ciute, certamente mi sarei 
astenuto, tanto avanti quanto dopo di 
questo luogo, di discutere i punti in es- 
se così bene sviluppali. Dico questo, qua- 
loi-a alcuno mi volesse con rigore adde- 
bitare di ripetizioni o superfluità, acià 
che riportai ed a quello che segue, sic- 
come il tutto anteriormente già scritto. 
Insei-ite qui queste aggiunte, invece di 
liforinai-eo sopprimere qualclie trailo 
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«lei mio leriHo, iliiu» nicglio Ixctnr (ut- 
io, anco per atiolula maiicanxa di leni- 
pn, poiché la li|H>gi afìa precisamente a 
questo punto mancava di mu., ed il pre- 
sente doveva subito imprimersi. Melius 
est ftbnndare tfuam de/icere. — Riassu- 
mendo i Cenni del Crescenzi, che parti- 
colarmente va letto sulle obbiezioni, co- 
me per l’incremento del culto della San- 
ta, ad istanza del vescovo, del capitolo e 
della comunità di Veroli,il Cardinal Ber- 
trando Deucio legalo n vicario apostoli- 
co per Clemente V I di tutto lo stato ec- 
clesiastico, col diploma che produce Ex~ 
hibitrt nobit, de’ 1 6 febbraio 1 346, uni 
alla cattedrale la chiesa sru tappeti ftm, 
esìstente nella città sotto l'invocazionedi 
s. Solooie, che avea il proprio rettore, in- 
corporandola in perpetuoalla chiesa ma- 
trice, con tutti i suoi diritti e pertinen- 
ze. Ma 4 euni dopo nel deplorato fortis- 
simo terremoto degli 8 settembre 1 35o, 
|ier cui rovinò quasi tutta la città, crollò 
ancb’essa, e Ira le sue rovine seppellì le 
reliquie della santa. Poscia dopo alquan- 
to tempo, e pare nel 1 37i, a’i ^ ottobre, 
cominciandosi a riediOc-sre il nuovo tem- 
pio ad onore di Dio e della Protettrice, 
con grande allegrezza de’verolani furo- 
no rinvenute, e poscia con solennissima 
pompa traslate a’z5 maggio i35i nella 
cattedrale (queste date l’ho io cos'i ridot- 
te, per concordare r(Jghelli,il Crescen- 
zìebe lo segui, il Cap[iellettì che volle ret- 
lifìcare l’istoriografo /ùtlia sacra, e 
mi |»re ragionevolmente), per ciistorlir- 
le più onorevoliiiinle. O’allora in poi, in 
memoria dell’iiwciiiito, in Verob si ce- 
lebrò l'invenzione nellottobre enei mag- 
gio la traslazione, ne’ medesimi indicati 
giorni, e sono le principali feste (lopola- 
rì.Due vescovi, rimarca il Crescenzi, più 
degli altri meritanolode per lo zelo ch’eb- 
bero in edificare, ni riccliire e ornare la 
nuova chiesa di s. Salame ; ili.'’é fr. Cla- 
roente Bartolomei, che nel 1 449 uou so- 
lo la condusse a fine e coiisagrò, ma l’u- 
ui nuovamente alla cattedrale, e dopo 
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molle controversie gli riusci dilssrgnnr- 
le alcuni beni dellscomnnità;il i.° è Un- 
raenico de Zaulis, il quale variando l’an- 
tico disegno, la fece riformare con buon 
ordina di architettura. Termina il Cre- 
scenzi i suoi Cenni storici , col narrare 
alcuni miracoli, in prova e conferma, che 
il corpo identico di s. Salome esiste in 
Verob. Il i.’’ricevutoda Altruda di Pisto- 
ia, che abbandonata da tutti per lo schi- 
foso mal dì lebbra, le apparve s. Sulo- 
ine, e le promise che sarebbe guarito se 
si fosse portata a Verolì, come si verifi- 
cò. Il i.° lo sperimentò Gregorio giova- 
ne pugliese, il quale trovandosi a’ bagni 
di Pozzuoli per riacquistare la perduta 
loquele e raddrizzare la sua bocca di- 
storta, ed ascoltando i miracoli che ope- 
rava in Veroli s. Salome, vi si recò e ri- 
mase perfettamente guarito. Il 3.* l’eb- 
be una donna napoletana, che tratta dal- 
la fama de’ prodigi di sì gran santa, fat- 
tasi condurre a Veroli dal consorte, restò 
libera dalla podagra e chiragra che l’a- 
veano malmenata 5 anni. Della mirabi- 
leliberazione dell’eccìdio a cui dovea sog- 
giacere Veroli nel |556, di già parlai. 

La sede vescovile di Veroli sempre è 
stata immediatamente soggetta alla san- 
ta Sede, e lo è tuttora. La serie de' tuoi 
vescovi, è tradizione presso i verolani, 
che comìnci dal contagrato da s. Pie- 
tro a primo vescovo, però non quel Mau- 
ro, che a s. Salome e tuoi compagni 
avea doto ricetto , Izensì quell’altro s. 
Màuro che più sopra nominai, secondo 
lo tradizione della t. Chiesa veroUna. Ma 
l’Ughelli dichiara: f-'erulani Praesiiles, 
quos nobis eruere licuil ex diversis seri- 
pturis, moimmentUque r/usdem Eccle- 
siae sequentes erunt. L’incomincia con 
Martino del y4^i seguirò, com- 

piendone la cronologia colle ìVolnie di 
Roma; |>erò terrò presente d eh. ab. Giu- 
seppe Cappelletti, che colla sua dotta e 
critica opera. Le Chiese d'Italia, ha sa- 
puto rettificare e ampliare 1' Ughelli. £- 
gli pertanto nel I. 6, p. 467, tratta del- 
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la (. Cliieta di Veroli. Soslroemlo i ve* 
l'uloni, eiici- itala loro iiredicata la fede 
evangelica da r, Salonie, moglie diZebe- 
deo, (uadre de' M. Giacomo Maggiore e 
Giovaiiiiiapo>loli;ral>.Gi|)|>elle(li si pro- 
pose, colla piena cugiiitiunc de'ragioiiali 
Cenni storici del cali. Crescendi, che se- 
gue e loda pel' In limila erudizione cui 
raccolse econipendiù l'unliclie patrie tra- 
dizioni, sulla detta usrerziune, cuiiierina- 
ta dairiiuiiieinurabile tradizione di (|Ue- 
Sta chiesa e da’iiionuinenti di coiisidere' 
vole aiilicliilù, di recare o lertiinonianza 
gli argomenti e le prove, da’ijuali i vero- 
leni si valgono a dimostrarla. Conviene, 
rlopo le attestazioni degli scrittori allega- 
ti dal Crescenzi, potersi concedere in buo- 
na critica, che s. .Sniome, sia coiiuimpie 
del suo viaggio col figlio s. Giacomo nel- 
le Spagne, |>ose piede in Italia dopo la 
|>ersecuziune, che i giudei avevano susci- 
tato in Gerusnieinme contro i seguaci del- 
la novella religiuiie,e perciìi dopo il mar- 
tirio di s. Stefano. Giunta i|uiiidi o Ve- 
l'oli, co'siioi compagni, e convertilo alla 
cristiana credenza l'ospite Mauro, dicono 
i verolniii che desso ne fu pure il i.° loro 
Vescovo, al riferire del medesimo Cappel- 
letti. \’eramenle i verolaiii mi hanno as- 
sicuralo del contrario, come due vol- 
te hodichiuralo: d solo nome fu comune 
all’ospite della santa e del i ." pastore. Ma 
soggiunge il Cappelletti, mancale di fon- 
damento tal gratuita asserzione, tranne 
l’averlo fatto eilìgiare insieme cogli altri 
vescovi dì ipiesla chiesa nella sala del- 
l'odierno episcopio. Conviene che la pre- 
dicazione di Salome e de'snoi collabora- 
tori evangelici avea formato in Veroli un 
grosso drappello di adoratori del Croce- 
fìsso, celie ingelositasi la pagana fierezza 
vullé sterminarli, e pc'primi Uiagio eDe- 
Uietriu, registrali nel martirologio roma- 
no a’zf) novembre, colle parole, Cernii 
XV. Marlyrwn Dlasitcl IJcinetni, men- 
tre di più ne fa sapere quello della col- 
legiata dis. Erasmo, nella cui leggenda 
c da notare, che la sepoltura loro data 
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infra mnjorem Ecclesiam, cuoi hyinnit 
el laudibus, non devesi riferire al tem- 
po del loro martirio, perchè egli ritiene 
non esisteva allora la chiesa maggiore, 
ossia la cattedrale; ma bensì a lem|>u al- 
quanto più tardo, seppur non abbiasi ad 
intendere, che sieno stali sepolti colà, do- 
ve oggidì la maggior chiesa sussiste (in 
fatti I’ Gghelli, parlando del vescovo A- 
steo, collie poi dirò, nella cattedrale co- 
struì il sepolcro per se e successori , in 
loco ubi corpora ss.jMartyrum Blasiiet 
Dcmelrii inventa fnerant). llealniente 
s’ignora storicamente il luogo ove i ss. 
Martiri furono sepolti da’priini cristiani, 
e solo si ha riprodotto dal Eerrari, e con- 
fermalo da’fattiwa Cath. SS.tfiioriim fe- 
tida Corpora a christianis sepuha cit-n 
tUtt ignota fecissent Coelestino HIP. M. 
Clini euidam Bernardino Cernlano in 
somnis apparuissent l'rrulis abEfMsco- 
po reperto sunt ir kal./nnii. In quanto 
poi alla tradizione, confermata dall' C- 
ghelli, e da uii’aiiticliissima processione, 
che ogni annosi ripete all’ intorno del- 
la cattedrale, qual simbolo del remolo 
martirio, [lolrassi ritenere, che veraiiieu- 
le il luogo ove furono sepolti, ed ove ri- 
masero dopo la suddetto invenzione, fos- 
se quello in cuiolcuni secoli appresso, sen- 
za conoscerlo, si fondò la cattedrale, co- 
me saviamente anche dal Cappelletti si 
opina. Evvi eziandio memoria di altri 
compagni de’inemorali martiri, come si 
ricava da questaleggenda. Obitus s. Ma- 
dne Jacobi mss.ex Bibliolh. Cerni, f-e- 
ctio HI: B. Marine Jacobi rum Sociis 
snis, videlicet, Zaccheo, Biasio, Deme- 
trio, Gregorio et Leone, et aliis ilecem 
et noveni ea praefata urbe redennlibnt 
in subnrbanis reinansit, civilalLs siijni- 
detti Berulana praedicta paganornm fé- 
cibus, et idolorum iniinnndiliis irretita 
etc. Quanto alla beata multe di s. Salo- 
me, l’ab. Cappelletti la iliceavvenula nei- 
ranno 4u dell’era crislioiia, secondo E- 
leca vescovo di Saragozza, l'arlandu del- 
riaveuzioue del sagro suo corpo, con qucl- 
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lo ili tua torello Maria di Jacopo, dichia- 
ra non poter comprendere per qual mo- 
do, nèquaodo, nè da dii foste sepolto con 
quello di I. Saloroe (in fatti il Cretcenii 
non riporta alcuno schiarimento). L'ab. 
Gippelletti offre il fac simile dell’itcritio- 
ne in cifre trovata sulla catta di pietra e 
ricavata da' Cenni storici, non aderendo 
però al parere del Crescenti e degl’inten- 
denti, che come disti l’attribuirono al VI I 
0 Vili secolo, opinando colle sue contide- 
rationi appartenere le forme delle lettere 
appena appena al X secolo e forte forte al* 
rXI. Egli iiiulire lascia a tuo luogo la 
verità sul ritrovamento del corpo di t. 
Maria di Jacopo, unito a quello di tua 
sorella Maria Salooir; e con buona pa- 
ce de'Rullanditti che lo riferitcoiio. non 
sa persuadertene, s'i perchè non esiste 
traccia ch'ella sia venuta in Verolì e vi 
sia morta, oppure che vi sia stata trasie- 
lita defunta, per aver ivi sepoltura col- 
la sorella Sulume, e s'i perchè la piccola 
cassa di pietra , in cui furono chiuse le 
usta, forse per sottrarle alle prufanatio- 
iii delle soldatesdie di Muca, non olire 
neU'epigrafe che il solo nome di«. Ma- 
ria madre ({egli aposlolìG ioK’anni Evan- 
gelista e Jacopo. Egli èd'avviso, che l’e- 
quivoco sia nato e dall’avere i martiro- 
logi e gli ngiograQ attribuito a Salome il 
nome di Maria, cui nessuno degli evan- 
gelisti le attribuì giammai , e dall’esse- 
re stata anch’esta madre di un Jacopo e- 
gualmente che quella Maria, la quale nel 
Vangelo ti nomina, da t. Matteo 37,56, 
Jacobi et Joseph maler, ovvero come di- 
ce t. Marco 1 5 ,^ 0 , Jacobi Minoris et Jo- 
rrp/i mntrr, oppure teoondosLuca 34 , 1 o, 
semplicementedJiiriay<it'o6i,com’è chia- 
mala nei martirologio verolaoo dell’ar- 
chivio di t. Erasmo, che parla del 1." suo 
ritrovamento nel 1 3 og. Quindi l’ab. Cap- 
pelletti nula, come in esso sia stalo cam- 
hialoìl tuo vero nome di Salome io quel- 
lo di Maria di Jaco/ios e che non ti po- 
trebbe conoscere sotto questa denomina- 
tiuuc t- Salame, se nou vi fotte l’aggiun- 
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lo qualificativo , matris apostolorum 
Joaunis et Jacobi. Perciò il martirologio 
romano alternando i nomi di Maria Sa- 
lorae e di Maria di Jacopo, ditte di quel- 
la a'33 ottobre il ritrovamento in Geru- 
taleinme,edi questa ioVerolia *35 mag- 
gio; il che, soggiunge , deveti intendere 
invece tutto all’ opposto , Come chiara- 
mente ti vede dalle surriferite parole del 
martirologio verolano. Al che, non po- 
nendo mente i Dollanditti,ingannali pro- 
babilmente da infedeli leggende, narra- 
rono trovali insieme i due corpi di s. Sa- 
lome e di t. Maria di Jacopo, e portaro- 
no anche i due versi di sopra uolati: ffic 
ibtae Sorores siint,ec., cui dittero scol- 
piti sulla catta marmorea , della quale 
non ti ha piò notizia. Nè certamente in 
quell’errore incianipuronu gli altri eru- 
diti, che tcrissero del corpo e de’ viaggi 
di I. Salome; (lerchè sebbene I’ abbiano 
nominata Maria Salome, icaieeee\\eSa- 
lame semphceinente, rhaniiu tempre [>er 
altro qualificata per guisa da non poter- 
la equivocare con Maria di J-icopo; e par- 
lando del corpo di lei si etpretsero sem- 
pre in singolare, come d'un corpo solo, 
anziché vi fotte unito anche quello di 
sua sorella. In prova l'ah. Cappelletti ri- 
porta quanto ne scrissero il cil.ilo vesco- 
vo Eleca, ed il Darunio , ambedue con- 
venendo in favore di Veroli: ili.* si espri- 
me, diciturque Eerulis qaievisse, rtmors 
e/iis multis nobilitata miranilis; il 3.“, 
in Italiani adventasse et apud fjernicos 
itinere Jaligatam in pace quievisse tra- 
dunt velerà monumenta Ecclesiac l'e- 
rtdanae ,ubi e/us vrnerandiim corpus re- 
ligioseasservalur.hlii eccomi ormai giun- 
to ad un altro punto per me delicato e 
diflicile a svolgersi, per le discrepanti o- 
pinioni e asterziuoi, non meno di scrit- 
tori , che delle parli in etto inierettale. 
Laonde soltanto tenterò di esporlo con 
quella semplicità che non può sconipa- 
gnarsi dall’erudizione. — Il rispettabile 
ab. Cappelletti, dopo aver concluso egli 
credere di aver posto io luce quanto fe- 


Digiiizeo oy Google 



Co VER 

ce oaicere lo sbaglio lopra i.Salorae, per 
l' ineiaUa denominazione, e doverli re- 
putare aloieiio incerto e dubbio il ritro- 
vamento di due corpi, al dire de’nollun- 
dilli, anziché del aolo di t. Saloine; pe- 
lò il I .* ritrovamento del ino corpo, opi- 
na dovervi «tobilirlo in un tempo in cui 
lachieia verolaoa era già provveduta del 
pallore, e la cbieia maggioi-e o cattedra- 
le era già itala eretta; perchè lecondo il 
raccootode’Bullandisti,al veicovodique-. 
Ita città apparve l’apoitulo i. Giacomo 
per indicarne il luogo. Ma poiché, log- 
giiinge l'ab. Cappelletti a p. 
rie non ci travniiiero il nome di alcun 
vescovo ili Veroli prima del 743, quan- 
do al concilio romano di Papa s. Zacca- 
ria li trovava presente il vescovo di Ve- 
roli Martino; perciò stringe il suo dire, 

0 clic il ritruvamento di quelle ss, Reli- 
quie avvenne dopo la mela dell’VIil se- 
colo, o che la cattedra verolana ebbe pri- 
me di quel tempo de’ vescovi, de'quali si 
é perduta ogni memoria; il che non gli 
sembra improbabile, che nelI’VIil seco- 
lo o in quel torno si stabilisse una nuo- 
va sede vescovile in tanta vicinanza a 
quella d'Alatri; e die in tal caso la catte- 
dra vescovile di Frosiiione precederebbe 
di 3 secoli la Veroliiiia, alla cui giiirisdi- 
zioneoggidineapparliene la città e il ter- 
ritorio. Ala circa all,* ritrovamento del 
corpo di s.SnIoine, l'opinione seguita dal 
ciotto Cappelletti, secondo il racconto de’ 
Cullaodisti, i verolaiii la riguardano del 
tutto erronea; [loiché la s. Chiesa vero- 
lanaha ritenuta per unica apparizione di 
». Pietro al chierico Tommaso, quella del 

1 aog.Essendoadunqueiosussisteute l'ap- 
parizione ni vescovo, di s. Giacomo, da’ 
soli Oull.iiidisti riportata e da molti au- 
tori non seguila, cadono di conseguenza 
per se le supposizioid ed i ralh-oiiti del- 
le cattedre episcopali tra Veroli e Fio- 
vinone, come sostengono i verolani. Tut- 
t'ivolla sul vescovato di Prosinone, rife- 
I sce l’ab. Cappelletti, enumerandone i 
seguenti perpnslori a p. i »lonoceii- 
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zn vescovo di Frosinniie nel 4 q 9 , ^ >l>"c- 
erssore Papia nel 5 o 3 , non senza dubi- 
tarne, mancandosi di argomenti di asso- 
luta sicurezza, perché il i si sottoscrisie 
nel sinodo romano Episcopns Ecrlesiae 
Forosensis, e Papia si denomina Fretto- 
nensìi, nel 5 .° sinodo sotto Papa s. Sim- 
maco, per cui il Giorgi neir/ 7 <><oWa di- 
plomatica cathedrae Epi.tcopalit civi- 
tat.Selìaein f^iti, Romae 1737, dubi- 
ta assai circa il nome del vescovo Ps- 
pia, lienché ne sia favorevole quanto al 
vescovo Innocenzo, eomechè sottoscritto 
fra mezzo a’ vescovi della Campagna , e 
quello tra gli orientali ”. Sul quale pro- 
posito scrive il Giorgi : Frtuinoni Epi- 
tcoput adschbilur Papias Fressonensis, 
ifui tynodo V sub Symmacho, anno Do- 
mini 5 o 3 , subscripsil; sedeunt ipse Pa- 
piat medius til inter Orìenlis episcopo!, 
vereor, ne Orientalis ecclesiae til atti- 
gnandus. Ego malim Frasinonis prae- 
snlem constituere Innocentium epiico- 
pum ecclesiae F'orosensis, qiui in sitbscri- 
ptionibus primae synodi Homanae, an- 
no Domini 499 ,siiò Symmacho, per Sle- 
phannm Daluzium e variis codicibus e- 
rutis, post Sanctulum Signinum recen- 
sentiir, ac deinde jxnt Innocentium sue- 
cedimi Valerius episcopus Caleootanus 
et Felicissimus Caudiuensis. Dice inoltre 
l’ab. Cappelletti. » Per la quale ambigui- 
tà i verolani, che nell’epoca de’ due pa- 
stori non ponno mostrare per anco un 
vescovo della loro chiesa , e si sforzano 
di escludere Prosinone dall’ onore della 
dignità episcopale (dicendo però essi che 
Prosinone nel V e VI secolo era ben po- 
ca cosa, e trovarsi la confutazione, parte 
dal testo medesimo del cav. De Mattheis, 
e da quegli stessi autori che allega), ed 
ascrivono invece alla loro sede, sino dal- 
la più remota antichità la giurisdizione 
piena ed assoluta su di essa. Ala a torlo : 
perché, Sebbene Prosinone si nomini ne 
diplomi di donazione di Lodovico il Pio, 
di Ottone I il Grande, e di Cufico II a 
favore delio Chiesa romana , non si co- 
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nn«ce caria più antica d' Urbano II, in cui 
Frotiiione e le tue appartenente furono 
uttribuile e donale ni «escoTO di Verdi: 
nè la carta precede l’anno 1097. Nullno- 
sta pertauto, die sino aU'invasione de'sa* 
raoeui o de’longobardi abbia avuto Ero- 
si none i propri suoi vescovi. Vieppiù cre- 
sce la ragionevolezza della esistenza di 
<|uesta sede vescovile, ove si ponga men- 
te alle autorevoli testinioniauze di più 
scrittori, ebe t raltarono di sifiatle mate- 
rie, come iODorUgbelli, il Coleti, loSba- 
raglia, il Giorgi ed altri, ebe sempre an- 
noverarono tVosinone Ira le sedi vesco- 
vili deir Italia, e più delerminalameiile 
Ira le aedi vescovili della Campagna, im- 
iiiedia lamenle soggette alla s. Sede ro- 
mana, e che ne formano, perenti dire, le 
sulTraganee. Perciò il dotto Cointio, ne- 
gli annali eccletiatlici della Francia, enu- 
merando, sotto l’anno 81 1, i vescovati 
di|)enden ti allora, come da proprio im- 
mediato metropolita , dal Pontefice ro- 
mano, i quali egli fa ascendere al nume- 
ro di 91, colloca Frosiiione alla lesta di 
tutti gli altri della Caiiipagna romana. 
La quale attestazione ci assicura, ebe il 
vescovato di Fr osinone esisteva tuttavia 
a’giortii di Carlo Magno. .Mè deve giù 
lecere meraviglia la mancanza di qual- 
siasi monumento di altio genere, [lercbé 
le vicende gueri eK be, a cui andò soggetta 
in quegli autiebi tempi Frosiiione, ce ne 
involarono ogni traccia”. Fin qui I’ ab. 
Cappelletti , ebe ricorda essere gloriosa 
patria Frosinone de’Papi s. Ormisda e 
s. Silverio, de’quali dissi altre parole nel 
voi. XC, p. ia 5 . Indi quello stoiico di- 
ce. m Dell’antico onore di cattedra vesco- 
vile, cui per le cose esposte di sopra pos- 
sedè Frosinone sino aj IX secolo, non al- 
ita memoria oggidì rimane, fuorebè l’es- 
serne decorata d'un capitolo collegiale la 
primaria chiesa intitolala airAssiinzione 
della B. Vergine; ed era forse anticamen- 
te la cattedrale, od almeno era ivi il luo- 
go deiraiilica cattedrale; e ciò potrebbe- 
SI auebe dedurre dalla volgare e comu- 
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ne denominazione, quasi direi, derivata- 
le per tradizione, onde presso i frosino- 
nesièdetta il Duomo. La i.‘ dignità di 
questo capitolo è un arcidiacono; ed an- 
che ciò, a mio parere, attesta vie meglio 
l’esistenza d’un’antica cattedra vescovi- 
le, perebè pochissime io trovo, e furse da 
potersi numerare sulle dila, le chiese col- 
legiale, che abbiano tra le dignità del lo- 
ro capitolo V arcidiacono: e te pur talu- 
na ve l'ba, ti conosce d’altronde estere 
stata un tempo chiesa cattedrale. Chiun- 
que non ignora l'antica disciplina eccle- 
siastica può rammentarsi, elicgli arcidia- 
coni erano gli amministratori temporali 
de’beni della rispettiva chiesa, ed erano 
perciò ordinariamente la i.‘, e talvolta 
unica dignità, do|Mi il vescovo, che n’era 
lo spirituale amininistrnlore. E così an- 
ib’ìo la pentodi Frosinone. Indossa que- 
st’ arcidiacono la cappa magna sopra il 
rocdietto; gli altri canonici hanno per 
loro insegne corali il rocchetto e la nioz- 
zetta di saia [laonazza”. Ma già di que- 
st'antica cattedra vescovile di Frosinone, 
io ne parlai col frusinate cav. De Mal- 
tlieis, che nel Saggio islorico deU'tinli- 
chissima città di Frosinone, ne tratta con 
alquanta dilTiuione a p. 46 e teg.; ed an- 
zi egli crede, che da Frosinone sia pas- 
sala in Veroli lo sede vescovile veiso In 
metà del secolo Vili, senza però che si 
posta atteiire positivamente, se traspor- 
tala in Veroli da Frosinone conliiiuaste 
ad estere comune all’ima e all'altra cit- 
tà per lo spazio di qualche tempo sino 
all’rpoca di Carlo Magno, che morì nel- 
l’8 14 - — Tanto scrivono il cav. De Mat- 
llieis e l’ab. Cappelletti sul vescovato di 
Frosinone , ed io nella compilazione di 
quesl'arlicolontin doveva ummeltere. Ma 
essi però, tono in pieno disaccordo col cle- 
ro e popolo di Veroli. A non entrare iu 
discussione delle ragioni contrarie soste- 
nute ila questi ultimi, ripugnando al mio 
animo e alla natura di questa mio ope- 
ra le polemiche, le questioni, le dispute, 
anzi non essendo affatto proporzionalo la 
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BiiA |>ochnza a dai iie iii lirere un Mal' 
lu inggio, senza alinenu incorrere in un i 
certa esposizione; per istorica inipni'zia- 
lilìi preleiisco e stimo oppoi luiia la in- 
genua e intera pubblicnzione della se- 
guente lettela di critiche osservazioni sul 
l’argomento, a me indirizzala dal Rev. 
canoiiicosegrelariodelR.muCa piloto del- 
la cattedrale di Veroli, per espresso in- 
carico di queslo. Il suo cunienulo io non 
poteva mai tacere, dopo tutto quanto il 
rirerilo a vantaggio di Frosiiione, non 
senza impegnarmi in una grave respuu 
sabililu. Cosi ne lisiillciù una semplicee 
fedele esposizione deirasserzioiii e lesti- 
niuniiinze^zro r con tra, evitando del tutto 
l'aggiungervi sillaba, nè |>er una partenè 
per l'altra, di tendenza e inclinazione inili- 
viduale.come preventivamente dichiarai. 
— >' llluslrissiniueCliiarissiino Sig.' Ca- 
valiere Gaetano Moroni a Ruma, — Le 
iniziali lettere del suo Dizionario di eru- 
dizione slorico-ecclesinslica, indicano 
prossimo l'articolo di Veroli. Le gem- 
me di erudizione in ablrondanza e accu- 
ratamente presentale dall’ opera accen- 
nata non danno luogo a temere, che per 
la mancanza di una storia stampata di 
questa città siano sfuggiti aliedotte ricer- 
chedi V. S. III. ma gli sturici avvenimen- 
ti principali della città medesima. Se non 
che l’avere V. S. tenuto innanzi il Sag- 
gio i storico del frosiiionese d.'DeMattheis 
nell’ articolo FnostaonE ed altrove, con 
quella buona fede inspiratale da lusin- 
ghiere assicurazioni di persontsggi d’ al- 
tronde rispettabili, di avere attinto a 
hiiorir sorgenti, come la stessa S. V. rife- 
risce nel voi. LXXXIX,p. 4 i, fa ritener 
probabile chenell’ai ticulu V eruli avrà se 
non espressamente, almeno t,icitainente 
u confermare il supposto di un’antica se- 
de vescovile diFrosinone, traviata indi a 
Veroli. E' ben vero che le premure de’ 
frosiiioncsi impegnale ad accattarsi una 
tal giuria dalla oscurità di remoti secoli 
indiisscru vari scultori degli ultimi due 
secoli SCOISI alla disgrazia di cadeic per 
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mancanza di schiarimenti inqueslo erro- 
re non mai apparso ne’leinpi aoleceden- 
ti; ma non è perciò da ritenersi indilfe- 
rente che l’errore stesso si riproduca e si 
confermi in un’opera,cheacquistògià ben 
meritata lama prima di giungere al suo 
termine. Laonde per incarico allìdalo da 
questo R.mo Capitolo della cattedrale 
Verolana,princi|ialmente interessato nel- 
rargonieuto,a me suo Canonico Segreta- 
rio, debbo adempiere al mio oflicin di 
presentare a V.S.,con preghiera di esa- 
minarle, alcune poche e succinte osserva- 
zioni fra quelle molle che sul proposito 
polrebbun-i fare piìidislintamenle,se vo- 
lessero eccedersi i limili di una lettera. 
Per brevità mi asterrò sovente da citazio- 
ni specifiche, e soprattutto nel riferiroji 
a cogniti autori, e ad uno scritto latino 
dell’avv, Giuseppe iiumpiaiii di Fiori- 
none del I74'>,cbe tradotto ed ampliato 
nel 1816 dal De Mattheis costituisce la 
già nominata di lui opericciuola a V. S. 
ben nota. — Il supposto dei delti due livz- 
sinonesi è, chedai primi tempi della Chie- 
sa fino all’ incomincìamento o alla mela 
delI’Vill secolo Frosinone fosse già serie 
di vescovi, i quali per i guasti a quel luo- 
go esposto nella via Latina arrecati dsi 
barbari, e specialmente dai longobardi, 
e massime da qiie’di Benevento condoni 
da Gisolfo nel 702, andassero a Veroli 
città meno esposta. In provadegli asserti 
guasti adducono generiche nutizie,e le do- 
glianze di s. Gregorio I Magno, che pre- 
cede almeno un secoloil tempo dei pretesi 
guasti di P'rosiiiuoe ; e le sue doglianze 
erano riferibili a tutti altri luoghi, fuor- 
ché a quelli, ne’quali Frosinone si trova. 

A provar che i longobardi nella loruoc- 
cu[)aziuiie lialica più lunga di due secoli 
non solo non danneggiarono mai, ma che 
neppur misero pieile in Frosinone, pollo 
essere dispensalo dal trascrivere i diversi 
storici, che scrissero delle loro mosse e 
e de’ luru fatti, e indicarono 1 luoghi in 
vasi e danneggiali de essi, senza che vi 
apparisca mai Fi osinone, che non sarebbe 
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Maio certnmeote taciuto le ne avesse sof- 
ferie invasioni e sciagure, e s'i gravi Ja c»- 
giiinargli In jierdila della sede vescovile, 
l'uirò esser <li buona gmiia dispensalo dn 
questa malerialeed iiiulile fatica, perchè 
invece di legger le mie copie, può ognu- 
no scegliere e legger le slot le puliblicale. 
Lo scorrei ia poi dai frusiiinnesi indicata 
ioi'pecie di Gisolfo passò luninua da riii- 
siiioiie circolo miglia nella depredarioiie 
ili Arce, Alpino, Soia, e quindi per la 
Valle di Rnvelo fino eMmrea,ove ter- 
■iiinb. £ appunto per ipieslo che i finsi. 
iKjiirsi non areiidn in che poggiar le loio 
Hssci live, si rivolsero a s. Gregorio I, che 
parlava ili luoghi e tempi dairiiigniiieii- 
lu eslriiiiei, e si rivolscio quindi a poste* 
rinri avvenimenti di altri tempi, nc'qnali 
i froiinonesi stessi ammrlluiio fuor di 
iliihhio la mancanza di sede vescovile in 
Frusinoiie. f>e poi in quei secoli V'eruli, 
rhe aveva in buono stato la diramazione 
della via Latina, aperta nriira di Cicero. 
ne, forse per maggior Inciiiìi di viaggio 
daltoina ad Arpiiinsun patria, fosse qual 
voneblie presUinrrsi,cillB più appartala 
e incnn esposta di Frosiiioiie, lo dicano i 
falli. £ qui ancora per hrevilù mi limilo 
ad invitine V. S. ad un cunrrniilo de’pus- 
saggidi Be, Imperatori, f’uniefici e trup- 
pe, che nel raccurre notizie di antichi se- 
coli tliipo Licei Olle avi ù i inv’eniilc rappnr- 
In a Vcroli, con quelle rinvenute iiiloino 
a Fiosiiione; e ad ossei vaie in fine la to- 
tale niancania di causa della immaginala 
tiaslaziuiie di vescovato. — Si allego an- 
cora dai frosinnnesi la iuipresuinibililii 
che la loro patria, sempre città Illustre e 
disti iilafio le altre della provincia fin dai 
primi tempi dell’era cristiana, sempre 
o slmen quasi sempre residenza del ca- 
lai della provincia, non conseguisse l’otiu- 
■ e episcopale concesso a tante altre città 
d' inferior condizione. Chi si compiacesse 
di leggere spussioiialaincnie il solo De 
Mallheii, non pnliTliheo aieiio di sior* 
grrvi un pall io pain-gii islo, anziché slori- 
vo. Chi poi si degnasse di riscontrare ed 
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esaminare integri e con sana critica i lesti 
ria lui airuiqio addotti, e ridurli a’irmpi, 
checoiicernuiiu,dovrel)lie convincersi Ite- 
ne s|iesso dell’ assoluta insussistenza di 
quanto egli ne deduce. Se da un loto mi 
rinrresie che iieppui qucsl'analisi di fatti 
di piti secoli mi è concessa dai limili di 
una lettera, dall’alliu mi rincuora il pen- 
sino che il lettore avvertilo sarà almeno 
più cniiln nel legger quello sci ilio ; che 
facendo opportiiiie osservazioni, ravvise- 
rà es-ere siala cotanto oscura la coiidizioii 
diFrosiiiuue al tempo degli antichi roma- 
ni, che non lasciò a'successivi scrittori no- 
liilrhnslanlimi assicurarsi se appartenes- 
se alla rrglune Ei'iiica o alla Volsca; OS- 
sei'vrià che li rivnsi iinicomeiile nomina- 
lo nella storili l oiiisna per alcune sue e- 
venieiize, rileiinle piodigi, che avvenir 
potevano in ogni iiidiirereiite villaggio; e 
per reccilaniento ad una congiura con- 
tro i lomaiii, onde ripoi lata la pena del- 
la confisca della trrza parte del teirilo- 
rio, i rapi della trama lurono virglt 
caesì ri >ecuri prrnirsi : osserverà es- 
sere stata non già nobile ed Illusile, ina 
|ienale prefelliira di seconda classe, luca- 
le e non di provincio: vedrà nello Stia- 
bone ai tempi di Augusto aiiiiuverarsi 
Froslnoiie con parole diverse da quelle 
presentale dal De Alatllieis non iiiU-r ur- 
/ir.t,inn iulrr pppida: prenderà una idea 
ilella mescili mi condizione frosiiiniicse nel- 
la lelluia dì tulli nove i versi di Giove- 
nale 0 Fi osinone relativi nella Sai. 3, 
lib. I, vers. -ìi3 e seg.: vedrà nel diplo- 
ma di Lodovico l’io, che è noiniiiato ii- 
niramriile Frosinone rum omnibu» fini- 
bus Campanitie, qual cupo di tutta odi 
gran parte della medesima, ma che sì iin- 
minaiio ivi alla rinfusa alcuni luoghi del- 
la provincia, città e non città, vescovili 
e non vescovili, eebein ultimo, e perfi- 
no tlofio r inconsidei abile Patricum fu 
notniiialo Frosinonrm cum omnibus fi- 
nibus Cawpr.niae, per risparmiar la con- 
tinuazione di una lunga serie di tulli i 
luoghi, che la componevano; come fu 
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praticalo anche intorno ad altre regioni 
e provincie: icoigeiù la perteveraiile in> 
felice coiuliziun ili Froiiuone nel nono e 
iiiccrssivi secoli nella locazione riportala 
dal Minatori, Anliquit. Ital. meit. Aevi, 
loin. 3,iìi.:scrl. 36, la quale lotto i l’on- 
lidcali (li Gloranni IX, Pasquale II, ed 
Innocenzo III, dalla R. Camera Aposto- 
lica a terza generazione si concederà e 
rinoorata di lutto rincasalo e territorio 
di questa pretesa illustre città chiamala 
iti rastriun da cjiiei Poiilenci, che le a- 
VI ebbero pur avuto qualche riguardo e 
tratti d* incoraggìaineiilo per le solTeiie 
disgrazie, che l'avrebbero poco anzi pri- 
vala del seggio vescavile,ail unta che non 
■nolli secoli prima di tale perdita sareb- 
be stalo la culla di due santi Ponlelici ; 
che non solo Frosinone appartiene alia 
Campania di quei tempi, e che i natali 
de’due Ponlelici al nostro Frosinone non 
sono contrastati dal solo Cia(Xonio,ili cui 
trovando più futile l'opinione, il De Mut- 
Iheis imprese ad upporglisi, senza curar 
gli altri: che dati e non concessi questi 
natali al nostro Frosinone, non ne conse- 
guisse per necessita l’essere stala una il- 
lustre città nel rimanente, poiché uomi- 
ni sommi per santità, dottrina e valore 
possono pur derivare e ne derivarono an- 
che da luoghi abietti, non incontrando in 
ciò diflicullà la divina onnipotenza , de 
ilercore rrigens pauperem, ut coUocet 
rum Clini piiiicipibits ; che questi incer- 
ti natali in vece di far regalare per con- 
gettura ed equità un fatto ( che o è, o 
non c) con quella lilicralità di Lucenti 
e Colali, hiitc aei/uior coiijecliira Epi- 
scopali decore coruscasse hanc civita- 
leiii, tenderebliero anzi a farne ritene- 
ic il contrario, se si considerasse la inve- 
rosimiglianza die due PonIcGci, padre 
c figlio, de’ quali pur si conservano sto- 
riche notizie ed epistole, uon si rivolges- 
sero mai ai vescovi della propria patria, 
r non concedessero alia loro cattedra 
diritti, onori e privilegi tali, da non farla 
poi svanire in lueu di due secoli, seuza 
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neppure conoscersene la causa. Per ciò 
che riguarda l’essere stata Frosinone sem- 
pre o quasi sempre residenza del (»|>o di 
provincia, non potendosi ciò riferire a 
quando era locale prefettura di seconda 
classe, nè a quando era colonia in prosai - 
mità di uiunicipii,cbe govemavaiisi colle 
proprie leggi; converrà rivolgersi a’tenipì 
del pieno dominio temporale della Cliie- 
sa. Dall’ officio della traslazione di a. Ma- 
gno, non che dal De Magislrìs nella storia 
(li Anngni si ha che nel declinare del I X. 
secolo era il tribuno della provincia di 
Campagna FLtIone residente in fcroii. 
Da varie pergamene conservale nell’ ar- 
chivio di questa cattedrale Verolana ri- 
sultano nei successivi secoli Xe XI, al- 
tri quattro Consoli e Duchi diCantpa- 
gna c Marittima pur residenti in Veroli, 
di talun de’quali dà cenno ancor I' U- 
gliellio. La residenza di un Cardinal Le- 
galo in Veroli apparisce chiarissima da 
un breve spedito di Benevento da Ales- 
sandro III, il la decembrei 167 . Che se 
in quel turno di tempo non troviamo altri 
retluridi provincia inVeroli,neppur li tro- 
viamo in Frosinone; bensì in Anagiii, in 
Ferentino, in Fondi, in Segui: nel bue del 
seiMilo XIII e nel XI V abbati e vescovi di 
Monte Calino, e rettori di Beiieveulo fu- 
rono pur rellori di Marittima e Campa- 
gna. Nel i3qg altro legalo di Marilli- 
lua e Campagna , il Cardinal Lodovico 
Fiesco del titolo di s. Adriano , pur re- 
sidente in Veroli , come da pergamena 
neli’srchivio di s. Erasmo, una delle Ve- 
rolane insigni chiese (Mrllegiale. Lo spe- 
rimentalo incomodo de’governaoti e dei 
governali per la distanza fra loro, o per 
la vagante residenza de’primi, fece sì che 
ben più tardi fosse quella fissata nel cen- 
trico Frosinone con notabilissimo suo in- 
cremento negli ultimi tempi; ma da ciò 
nulla può inlèrirsi alla supposta sede 
vescovile di dieci e più secoli indietro. — 
Quali altri fondamenti rimangono alla 
immaginazione frosinonese? La tradirlo- 
ue? Nuu che tradizione, ucppiire unni 
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mnr popolare mel ila di appellarci una 
voce incominciata ad utcir dalla lincea di 
qualche frotinonece nel secolo Wll, al- 
lorquando li ollenneclie Filippo Ferrari 
nel iesiico geografico, seni’addurneiilcuou 
ragione, icriveiie perla prima volta Fio- 
tioone urbs Latii alias Epi scopa li s , 
nunc oppidum. l'er dii-si Crndizionr , 
allorché trattasi di un fatto di otto o die- 
ci secoli addietro, di cui non possono a- 
versi testimoni di udito del passaggio del- 
la notizìada una all’altra generazione, mi 
par che occorrano scritti idonei a supplir- 
ne la mancanza. Àfferranlur scripta, tiì 
allora si potrà esaminare semerita di es- 
ser decorato della qualifica di tradizione 
quel che ora non è che cicalrggio. E con- 
tinuando l'analisi di questa làvolosa pro- 
duzione del secolo XV II, se vogliani farci 
ad indagare qual principio spingesse ad 
uscir quella vana voce frosinonese abu- 
sivamente collocata in posto di tradizio- 
ne ,\rosevemo che tutta la base di questo 
grande edificio va a restringersi a due 
errori nelle firme de'romaniconcilii i.°e 
5 .°sotto s.Siinmaconeglianni 499 e 5 o 3 , 
delle quali la prima è Innocentins E~ 
piscopus Ecclesiae ForOsensis, In se- 
conda Papia Fressonensis. Poiché l’at- 
tenzione di Monsignor Giorgi si diresse 
all’ordine materiale di queste firme, mi 
converrà notare che nel primo concilio 
nulla può desumersene; dap|K)ichè le 
firme di vari vescovi esteri soli seguite 
da quella del vescovo di Ferentino, vi 
sono quindi undici vescovi dall’ attuale 
provincia di Marittima e Compagna in 
parte, ed in pai te anche dall'attuale Sta- 
to Pontificio estranei, poi quel di Terra- 
ciiia, appresso otto vescovi pur dalla pro- 
vincia estranei, dopo quel di Anagni,quel 
di VulUirno,quel di Aii.-igni di nuovo per 
quello di Segni impotente a suscriversi, 
quindi il Forosensis, e poialiri vescovi 
ancor fuori della provincia. Nel pusleriurc 
concilio alcune liriiie di vescovi de'liio- 
glii dell’odierna Italia u a questa prussi- 
tui, Sun seguite da una lunghissima se- 

vot. ICIV. 
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rie di esteri, in mezzo alla quale trovasi 
il Papia Fressonensis. Volendo tratte- 
nersi su questa frivolezza dell’ordine del- 
le firme, se da quello del secando conci- 
lio può inferirsi In esclusione di un ve- 
scovo Frosinonese, come ne la inferiva il 
Giorgi; il confuso ordine del primo nou 
è atto a somministrare alcuu argomen- 
to. Del retto se alcuni , soprafTatti da 
queU'apparato di apocrife notizie di an- 
tica celebrità di Frosinone e di poste- 
riori tuoi guasti immensi, e mirando al- 
la mancanza di sicure notizie specifiche 
degli antichi vescovi Vcrolani, s’indntse- 
ro dal secolo XVI I in poi ad incliuarduh- 
biosamente all'ainmisvione di queste due 
firme pel nostro Frosinone, e a sbaraz- 
zarti finalmente da ogni dubbio con ab- 
baiidonaisi in braccio della tradizione 
frosinonese, come il Lucenti, il Coleti, 
il Giorgi, ed altri; non mancarono tut- 
tavia altri rispettabili scrittori su tali ma- 
terie, ai quali non piacque di aderire al 
Ferrari e suoi seguaci con ammetter Fro- 
sinone fra gli antichi vescovadi ; fra i 
quali scrittori dello stesso secolo XVII é 
r Gghellio, il Carlo da s. Paolo, il Coro- 
nelli, e fra i collettori di coiicilii, I’ Ar- 
duino e il Labile. Nelle note di questo 
ultimo non troviamo attribuito alcun si- 
gnificato allo inesplicnhde Forosensis ; 
ed al Papia Fressonensis trovinm sot- 
toposta la nota : Forte Eressensis ah 
E^sjo; in Caria. Hard. Tale interpre- 
tazione non suloseiubrn consentanea al- 
l’accennato ordine delle firme, ma si rav- 
visa ancor ragionevole: avvegnaché in 
quel tempo , in cui solevano eleggersi i 
vescovi dal clero locale, e come scriveva 
nel 111 secolo il vescovo s. Cipriano nel- 
la epist. 67, pag. 289 (edizione di Am- 
sterdam I 700), plebe praesente, qnae 
singulorum vitam pienissime noi'A et 
nm USCII jusq ne actuin de c/its conversit- 
tione prospexit , e che in conseguenza 
erano ordinariamente eletti dello stesso 
o di vicini luoghi ; sarebbe troppo dif- 
ficile a credersi che nel latino Frosinone 
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foiK eli Ito Vetcovo uu greco, qual lo 
ùiilica il nome Pa/jin, e il quale peiciù 
ilere jier giuiliiia esiere conservalo alla 
greca allur vescovile citlà di Culonia , 
che corris|jondc al Ialino Ercssus, u £- 
ressos alla greca ; sicché non solo Eres- 
scnsis al dir di Arduino e Laide-, ma 
poteva ben essere scrillu ancora Ercs- 
ionensit, e ridursi coù l'erioie de'copi- 
sii al oiininio e facilissimo cambiamento 
della sola iniziale £ in F,in vecedi Ira 
scinarlo al più diriorme vocabolo Frusi- 
nonensis con assoluta ripugnanza della 
buona critica e della storia. — I rcceii’ 
lissimi, ni quali traspari per avventura la 
debolezza di tuli fundamenli del Fiusi- 
nonesc vescovato pari u quei della sta 
tua di Nabucco, e puie a sostenerlo spinti 
forse da quella smania di novità , che 
ben sovente rovina le storie, si acdiisero 
a curare con rilievi ulteriuii questa pia- 
ga, ma con esito non migliore di quel di 
Ovidio, r/e Ponto, lib. 3 . — Curando fie- 
ri (juaedam inajora videmus — Fui- 
nera, quae melius non letigisse fuit . — 
Ed in vero, l’aiguirsi oggi al Fiosino- 
nese vescovato dal leggersi Frosiuone e 
non Veroli nel diploma di Lodovico Fio 
dell’817, o di altri imperatori, oltre che 
inciampa in quanto giù accennai intorno 
a tal diploma; iucorre eziandio in un so- 
lenne anacroiiismo, al riflettersi che se 
pur volesse rimontarsi alla donazione di 
l’ipino del ySa, giù si era veduta la lìr* 
ma di nini-lino vescovo di Veroli nel con- 
eilio sotto s. Zaccaria nel 743. E conti- 
nuando su que.vti rilievi novissimi, gli stes- 
si fiosinonesi Bompiani e De Mallheis 
sostenitori del supposto veKovato ave- 
vano stimalo prudente coiisigliu di spa- 
ziarsi su lultó nitro, fuorché sopra indizi 
derivanti da ecclesiastici e pii luoghi, co- 
se, istituzioni. Furono dessi in ciò cauti, 
prevedendo il pencolo della lichiesla, che 
poteva loro farsi, non diiò, dove fosse 
stata la cattedrale, dove I’ episcopio, do- 
ve i beni della mensa vescovile; ma al- 
sneno se non tuttora esistente, di una 


VER 

ciiieu i riiJeiì, gli avanzi di un cunren- 
to, di un ospedale, un istituto di cari- 
tà o d'istruzione, die pi-eseuti alcun che 
di pregevole ed origine anteriore o pios 
sinia alla perdila del supposto vescovato. 
Oggi da chi non si avvide de’ pericoli 
conosciuti da que'fi osinonesi si asserisce 
che la fi'osinouese chie-a collegiata soglia 
quasi per tradizione chiamarsi il JJuo- 
ino. Se la tradizione dell' episcopio ebbe 
origine dai secoloXV II, questa del duomo 
scaturì assai dopo In scritto del De Mal- 
iheiv nel secolo XIX, e non sì ditfuse fino- 
ra oltre 1.1 bocca di pochissimi nella spc- 
ruiiza di allucinare i creduli, giacché il 
vulgo frosinoiiese neppure ha iiuparalo 
fliiora a conoscerei! vocabolodi Duomo. 
Dalla creduta antichità della stessa col- 
legiata e della unica sua dignità di arci- 
diacono trae oggi belli ragionamenti il 
diiarissimo Cappelletti, i quali perù nuo 
leggono, perché basali sul falso suppo- 
sto dell' antichità di tali cose, senza che 
siagli stata comunicata quella notizia, 
che ad ogni richiesta avrebbe potuto ri- 
cever da Veroli, della bolla cioè di Bene- 
delio XIV, data il i 5 luglio 1755, Ro- 
niae tjjjud S. Mariani d/ii/oi e//i, intorno 
a quella chiesa matrice di Frosiuoue ret- 
ta allora da un parroco arciprete e eoa 
lienelìciati, come sono ordiuariainente 
quelle di tutti i paeselli di questa Veio- 
lana diocesi; chiesa pochissimi aoiii a- 
vaiiti già restaurato, ampliata e ridotta 
a decente forma a cura del verolano ve- 
scovo Tartagni. Quella chiesa chiama- 
la nella bolla stessa Paroclùalii Eccle- 
sìa -d rchipraeihy teratus nuncupata t. 
Mai iae, e non il duomo, in oppido 
pracdiclo, quod duarum provinciarum 
caput existitit, et ubi gtibernalor habitu 
praelatitio insignitus residet, dicln Pa- 
rochialis Ecclesia, in qua sita situi 
orto perpetua simplicia bcnrjicia eccle- 
siastica etc.j et pi o iiuijoriin cadi ut Pa- 
rochiali Ecclesia divini culius augmen- 
tOjdictiquc oppidi lionori/iceutia (e que- 
ste sole fuiou le cause moventi il Som- 


VER 

mo Poiilence, non gin le niillanlale anli- 
clie celebrili!, non i seggi tcuovìIì, non i 
natali de’ Ponlefìcì), in detto anno 
fu eretta in saecularen et insignem Col- 
Icgiatani^ qnae et Parochialis, ul an- 
Ira, exislat Ecclesia sub invocatione e- 
jundeni B, Ulariae, et in ea ttnus Archi- 
diacontis, qui inibì dignilas parochialis 
et unica exislat, nec non odo canonica- 
tiis lotidemque prachendac. — Se mal 
non mi appongo, qualora que’ tali, che 
sciisiero del lupposto eeieovato di Fro- 
sinnne, avessero conosciuto il detto fin 
qui, non si sarebbero certamente opposti 
airUghellio, il quale quantunque comin- 
ciasse la serie de’vescovi verolani da Mar- 
tino nel 743, e forse ancor egli notasse 
la mancanza di prove sulTicienti a stabi- 
lire il primo vescovo ins. Mauro; nondi- 
meno dal lutto insieme delle notizie, da 
non potersi raccorre in pochi cenni, non 
dubitò di ritenere, che Episcopalis di- 
gitilas T'rrulrmn antiquissima est; ubi 
primum ea civitas chrisliana sacra ani- 
plexala esl,Antistitem eliam sacrorum 
acerpit, qui Romani Ponlificis imme- 
diate majrstaleni veneratur et roZit.Tut- 
lavia siccome non trattasi di causo inte- 
gra, ma di preconcette opinioni più <hf- 
Hcili ad essere abbandonate, cosi mi per- 
metta di prevenire qualche sofisma, che 
se non da dotti iniparzioli, opporre mi si 
pnlrelibe da frosinnnesi. Poireblicsi forse 
obiettare, rimaner sempre certo che il 
primo conosciuto vescovo di Vcroli sia 
del 743, restar quindi incerto se gli on- 
lecessori in Veroli risiedessero, u inFro- 
sinone ; giacché amendue i luoghi si tro- 
vano egualmente mancanti di nolizie.Oa- 
ta per ora e non concessa questa eguale 
mancanza, nondiròa parità di circostan- 
ze fra due litiganti, luaancor nel caso che 
per un di essi, il quale non possedesse la 
cosa controversa, militassero delie ragio- 
ni, iusuflicien ti però a stabilirgliene il do- 
minio, sarebbe massima di giurisprnden- 
za, che melior est conditio possidenlis. 
Or nè siamo nel caso di ragioni per Fio- 
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sinoiic, c netlainpoco in parità di circo- 
stanze. Comunque alla sfuggila, mi pare 
di aver dato un qualche saggio della me- 
schinità di Frosinone su tutti i rapporti in 
quei tempi, ne’ quali vanta I’ episcopio; 
sicché si opponevano anche i sacri cano- 
ni a stabilirvi una sede vescovile: mo- 
strai la mancanza di ogni documento u 
argomento valido a sostenergli la sua pre- 
lensione di latto; nou che la mancanza 
di cause, che avrebbero potuto privarlo 
dell’ immaginato episcopio. Se ad onta di 
tutto ciò, può rimanere ancor dubbio 
dell’ antica sede vescovile Ira Veroli e 
Frosinone; non vi é borgata nella dioce- 
si, per la quale non potrebbe insorgere 
il dubbio medesimo ; sol che non si tro- 
vassero memorie di sua perfineiiza alla 
diocesi Verolana anteriori a quella bulla 
di Urbano li, della qualeancura si fa qual- 
che motto a pru di Frosinone, senza at- 
tendersi che in quella ti cuuiiene una sem- 
plice conferma, e non una primitiva con- 
cessione. \ chi è versato nelle storie non 
occurruiio racconti, onde fargli giudicar 
te Veroli iu antichi tempi ebbe alcun che 
di lustro superiore aFrosinone,e dedurre 
se anche tu questo rapporto si trovino in 
parità di circostanze. Ciò lasciando, egli 
é certo che de’ quattro distinti municipi! 
ernici a' tempi de’ romani imperatori, e 
quindi in principio dell’ era cristiana, 
cioè Anagni, P'erentino, Alatri e Veroli, 
non si mette in disputa il seggio vescovi- 
le dei primi tre fin dai primordii della 
Chiesa, ad onta che quelli, e multissimi 
altri di ti fatti episcopii,qual più, qual me- 
no, ignorino i propri vescovi di più seco- 
li. Non si vede ragione, per cui Veroli 
dovesse andar privo di quello, che ebbe- 
ro -gli altri tre municipii di egual condi- 
zione alla sua ; tanto più che in posterio- 
re tempo si trova di averlo in fatti senza 
die ne apparisca I’ anteriore mancanza. 
Inoltre il De Magistris nella citata storia 
ci riferisce che nel secolo IX i saraceui 
impadronitisi di Veroli, spietatamente 
trucidarono i primari cittadini, e tutta 
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la saccheggiarono. Di ciò non ronlenli, 
entrati nella caltrilralr, la manomise- 
ro, e rubarono quanto oravi di prezio- 
so. E piìiilistinlameale al mio uopo nel- 
la lezione. 3 ." dell’oflìcio della Irnilaiiune 
di t. Magno: qu 'ulam igilurrx Uluea mi- 
lilibnt inB. Andrene leniplum irrum pen- 
tes, impudenti audacia non veri li sunt 
altaria disturbare, argentea vaso diri- 
pere, (noli bene) codices auferre. Ecco 
dunque che la citlà di Verdi non Irora- 
bì a pari circodaiize di Frotinone; eira, 
che per l’accidentalità di una firma in un 
concilio conoue un «uo vetcoTo Martino 
nel 743, nullo ha in oppotiziune, cliegli 
Btahilisca in costui il ^rù/io vescoro: es- 
sa ha fatti positivi indicanti la causa della 
perdita delle memorie di quel tempo e di 
un buon secolo appresso, per quell’eccidio 
e saccheggio, in cui con altre cose perde 
precisamente i codici della Cattedrale. 
E se quei codici furon tali, che ineritaron 
di essere anuoverati dulie storiche rela- 
zioni fra gl’ involati oggetti preziosi con 
i vasi di argento, non potevano esser co- 
dici che di una già antica cattedrale, e 
min di una da poco tempo eretta. Quan- 
do V. S, colla sua perspicacia esatta cri- 
tica imparziale avrà considerato che tut- 
to ciò ita Veroli, e nulla affatto ne ha 
Frosinone, senza che io dica più cose, che 
potrei pur dirne, non posso dubitar del- 
la sua persuasione che l’antico frosinone- 
sc vescovado non è che un fittizio com- 
mento de’frusinonesi, in buona fedeam- 
messoda più scrittori, stante la mancan- 
za ili utia storia tanto di Veroli qitanto 
di Frosinone stesso, non potendo per i- 
storia ritenersi quella del De Mattheis: 
nè certamente alla sua persuasione farà 
ostacolo rautorilà degli opposti scrittori, 
se avrà presente quella sentenza di Cice- 
rone lih. I , De Nat. Dcor.: Non tain au- 
ctoritatis in disputando, quarn rationis 
momenta quacrenda suiti. E poco op- 
presso : Nec vero probare soleo id, quod 
de Pithagoreis accepitnus, quos fcrunt, 
si quid qffirmarenl in disputando, cuni 


V E B 

ex eis quaerrretur, quare ita estri, re- 
spandere solitos, ipse Jicit. — Nella fi- 
ducia pertanto che V. S. vorrà gentil- 
mente soddisfare ai desideriidei Veroli' 
no mio capitolo Cattedrale con appret- 
zar le ragioni, e compatire i difetti di 
queste mie poche osservazioni, mi pregio 
di dichiararmi pieno delia più alta stima. 
— Di V. S. Illma. Veroli 1 8 aprile iSSg. 
Um.° osseq.” dev.° Servo. Scipione Ma- 
ciocchi canonico segretario del B.inoCi- 
pitelo della cattedrale ”, 

Quanto alla chiesa cattedrale di s. An- 
drea apostulo di Veroli, portano opiniuue 
i verolani, come rilevai in principio, che 
sia stata fabbricata a’tempi diCostantinol 
imperatore, ed hanno pure buone ragioni 
per sostenerla; parreblve dunque, che al- 
meno allora ne dovesse essere stato anche 
il i.° vescovo. Ma in un’antichità cosi li- 
mola non polendosi procedere che con in- 
certezza e congetture , è bene con I' 6- 
ghelli cominciare col uominato Martino 
del 74 ^- Quindi s’ ignorano i successori 
sino ad Arnoldo, o Artnaldo o Arunldo, 
il quale nell ’853 sottoscrisse nel concilio 
romano di s. Leone IV, contro Annttn' 
sio cardinale pretedi s. Marcello. Il suc- 
cessore Ildebrando o lldeprnndo inter- 
venne al concilio di Laterano dell’ 8fii 
tenuto da Papa s. Nicolò I ; sotloscrisie 
pure a quello adunalo in Roma da A- 
driano 1 1 nell'868,e pareche sedesse nel- 
I’87 i, Poscia I’ Dghelli registra Roinfi- 
ciò, recatosi nell'879 al concilio ruuisuo 
pel ristabilimento di Fozio, ma il Lucen- 
ti avverte che fu vescovo Rierano ossii 
di Bieda, non Verulano. Alcuni preten- 
dono che quindi fu vescovo Avito, com- 
memorato da’Bollaudisti nella leggeirh 
di s. Magno, ma è rigettato dal (Jappel 

letli,perGhè,acagioneilell'eccidiode'saia 

ceni, la traslazione delle sue sagre s|)uglie 
è anteriore, credemlo egli positivamen- 
te stabilirla nell’ 877. Conviene il Cap- 
pelletti col Crescenzi, che in tale orriln- 
le macello e furioso saccheggio, i veroln 
tii nascosero entro cassetta di marino le 
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jssa (li I. Salomr, (xr sottrarle da’sagri- 
iiglii e rapaci insulti (le’maometlani; ar- 
gomento pel Cappelletti favoreeole a sti- 
mare le cifre scolpitevi nel l\ secolo al- 
meno. Ma già (li sopra, parlando della 
traslatione del corpo di s. Magno da Ve- 
ruli ad Aoagni, rettificai l'asiereione del 
De Magistris cbe la vuole seguita nel- 
r 877 ,dicliiaranduclie propriàoiente av- 
venne nell’883 insieme alla rovina loca- 
ta a Vcroli da’suraceni, ed altrettanto ri- 
tengono i verolani. Perciò crolla l'opi- 
nione del rispettabile Cappelletti, basa- 
ta die la traslozione delle suddette sagre 
spoglie di s. Salumc sia anteriore all' 877 , 
in.-i invece essa pure deve riportarsi al- 
l’883, (»me pari mente superiorinente de- 
scrissi. Nuu trovandosi d'altronde oppo- 
sizione, cbe precisamente in (|uest'ultiina 
epoca potessero essere state nascoste le 
ss. relicjuie di Salome già rinvenute, in 
qualunque modo e in tetnpo più assai re- 
moto , il cbe rimane constatato anche 
dalla cassa e da’suui caratteri. Sedeva nel 
y5ij Giovanni 1, il quale a ’9 giugno col 
consenso di tutto il clero verolano, rife- 
risce l'Llglielli, concesseli fondo Jtfoiiilu- 
Itimi col lago e d diritto della pesca, di 
ragione dell’episcopio di s. Andrea, sino 
a 3.* generazione, a Uailridu o Rufridu 
sun(ioiuiuato,e rUgbelli cbiaina figlio di 
Giovanni quello cb’era duca della Cam- 
pania nel o49- Campemitic, et Ultirene 
constili et linci, Uahitatorihus / ernia- 
iute civitatis. Dipoi il lago colle sue per- 
tinenze, a tempo dell'Ugbelli si possede- 
va dal comune di Fiosinune, ossia nella 
metà del XVII secolo. Già di Rolfredu 
ue parlai in priucipio. Solo qui trovo di 
aggiungere, cbe avendo consultato, sui 
'UìtaXs^MM onilanttnt o Miinilanuin 0 
rene, il peritisviino paleografo verolano 
Giambattista Carìnci, in Roma archivi- 
sta della principesc.i casa Caetaiii e diret- 
tole degli arebiviì della congregazione 
cardinalizia della rev. Fabbrica di s. Pie- 
tro, gentilmente mi mostrò l’ istromeu- 
tuebe li coulieuc, cioè la copia da lui fat- 
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ta daH'originale esìstente nell'archìvio di 
sua patria cattedrale. In essa lessi: Quo- 
niam certus est nos Rofriilns constile et 
ilux filins qiiiìdditm Joliiiimis bon. me- 
morie conies Campania seti Marie quon- 
dam jttgalih. et habitatores in civitatis 
eriilane. Io ho copialo secondo l'orto- 
grafia del documento. Dal contesto poi si 
trae, che Marie non è il nome della pro- 
vincia dì Marittima, ina di Maria moglie 
di Rofrido conte di Campagna per la Se- 
de apostolica , console e duca di Veroli. 
Siccome anticamente col nome di Cam- 
pania o Campagna, oltre tale provìncia 
sì comprendeva l'altra poi denominata 
Marittinin, qui ricordo che al seguente 
secolo XI il veliterno Cardinal Borgia ne 
riferis(x In divisione della Campania, in 
Campagna e Marittima, il cbe registrai 
nel voi. LXXXIX, p. 35, in seguito det- 
te Marittima e Campagna. Che le pro- 
vincìe già ne’diplomi del secolo XII si di- 
cevano Campaniae et Maritimae, lo tro- 
vo nel Contatore, De liistoria Terract- 
neiisi, p. 56. Indi nel medesimo appren- 
do cbe con tali vocaboli chiamarono le 
due provincie, Gregorio I.V nel diplo- 
ma dell' anno 1134 , Innocenzo IV in 
diversi del I25z,ed in altri, senza dira 
di (jiielli de’ successori. Tornando a Gio- 
vanni I vescovo, egli sottoscrisse al coii- 
ciliabo’o adunato in Roma dall’ im- 
peratore Ottone I, cbe pretese deporvi 
il Papa (iiovanni XII; al quale poi nel 
9 G .4 nel sinodo romano che condannò 
Ottone I, implorò perdono del suo delit- 
to. L’ Ugbelli registrò poi nel ioo5 N., 
anonimo che inserì nella serie de'vcsco - 
vi, secondo il Cappelletti, tratto in erro- 
re da un brano di cronaca del monaste- 
ro di Casanmri, che riporta, la quale e- 
spune la fondazione del medesimo, men- 
tre avvenne assai piò tardi, come narre- 
rò descrivendolo, con alcun riflesso sulla 
carta creduta errata, cs.sendolo solo in 
parte, perchè amalgamò l'orìgine e la fon- 
dazione del monastero, ambo per opera 
di 4 sacerdoti verolani, cbe ivi vissero e 
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iiiui irono in raiiiatli vintila. Nel 1034 era 
vescovo Sergio, come si trae da un do- 
cumento deir archivio della cattedrale, 
rli’è la locazione d’un latifondo nel ter- 
■ itorio diocesano di Turrice presso la di- 
ruta chiesa di s. Oreste, da lui concesso 
a’signori di Torrice. Sotto di lui onel ve- 
scovato del successore proprianieote se- 
gui la fondazione del celebre monastero 
di Casamari, per opera di 4 sacerdoti ve- 
rolanicheoel 100? eransi ritirali nel luo- 
go a menare vita regolare. Gerardo o Gi- 
raldo fioriva nel 1 o 36 , nel novembre del 
>|ualc anno intervenne al sinudo romano 
ndunato da Benedetto IX, ma nel fraiu- 
mento di esso è denomi nato Derolensis. Il 
vescovo Benedetto I, non conosciuloda U- 
ghelli e supplito dalCappelletti, solloscris- 
se colle parole ^encrii'tuj f?f;-u/e/ir('»f 7 ?e- 
l olenMs è veramente il nume Ialino che si 
dava a Veroli , cambiandosi indistinta- 
mente la lettera f'' nella B, di che ne fan 
no fede tutte le antiche |>aliie scrittu- 
re), al concilio romano di s. Leone IX 
nel I >>4t), ove fu pure decretata la cano- 
nizzazione di s. Gerardo vescovo di Toul, 
la cui bolla f'irtus tlii'inac operationis, 
presso il Bull. Boni. 1. 1, p. 371, rema- 
nò nelioSo. Il vescovo l’Iacido reggeva 
ueliuCi questa chiesa, un monumento 
della quale lo cliiaina Emincntissinms E- 
piicopus. NulailCuleti, che col tilolo//e- 
I vLjm nsixi\ sottoscrisse nel i oJp alle co- 
stituzioni del concilio tenuto in Roma da 
Nicolò II; dunque già due anni prima u'e- 
la al governo. Nel 1066, dice il solo Ron- 
diuini,cbe a Placido successe il verolo- 
iiu Giovanni I abbate di Casainari, e II 
come vescovo di Veroli: pe’suoi meriti e 
viilb l’elessero il clero e popolo di Vero- 
li, e Papa Alessandro II lo confermò; mo- 
ri irei 10(17. Nel 1070 Onesto o Onorato 
assistè alla consagrazione della 'chiesa di 
s. Martino di Munte Cassino , e Lenedi 
l'allure di s. Anibrugiu. Uiisc rUgbclli, 
che inoli nel 1074, c per le dissensioni 
de'cauunici nell’ elezione del successore, 
Pap.i s. Gicguriu VII c jmiiicudò la chic- 
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sa verolana ad Adamo vescovo d’Aia tri; 
ina il Cappelletti asserisce ch'ebbe lunga 
vita, [lercliè oelioyo si trovava preseu- 
teeassisleva alla coosagrazionedella chie- 
sa di s. Martino, fatta da Rinaldo vesco- 
vo di Gaeta. Perciò il successore Alberto, 
che rUghelli disse eletto dopo lunga al- 
lercaziuiie nel detto aooo 1074, comin- 
ciò il suo pastorale governo 30 auni do- 
po, cioè nel 1094, e realmente la sua e- 
lezioiie fu preceduta da lunga ditcordia 
Ira 'canonici elettori discre[>aiili nella scel- 
ta ; laonde fu Urbano li che per prov- 
vedere frattanto a’bisogni della vedova 
chiesa destinò ainminislratore apostolico 
Adamo die dal 1077 era vescovo d’Ala- 
Iri, e non nel 1074 come vuole Uglielli. 
Nel vescovato d'Alberto, il Papa Ui bauo 
Il culla bolla Jiislis volis asscmttm prae- 
bere, del 1 097, Bull. Boni. 1. 1 , p. 99 (la 
riportano ancora l’Uglfelli, il Cappellet- 
ti, e il De Maltliéis nel Saggio islorico), 
culla quale confermò alla s. Chiesa Ve- 
rolauaeal vescovo Alberto peleate,quan- 
lo giù possedeva per concessione de'Pa- 
pi, llheralitii de’priucipi,ed oblazione de’ 
fedeli, circosci'iveudu pure i couGiii del- 
la diocesi e determinaudoiie i possediinca 
ti e le sue chiese, iiiclusivamenle a quel- 
le ed a'Iuoghi di Frosinoiie, Torrice, Iti- 
pi. Amara, Polì, Castro, Palvaterra, Ce- 
prano, Strangulagalli , Rauco , Munte s. 
Giovanni, Munte Negro, Canneto, Carpi- 
no, Castello (de ’4 ultimi luoghi ora nou 
si hanno notizie, poiché furono distrolli 
da’baibari. Canneto lo fu dal cuute Adi- 
iioifoncli i88, riiuaiiendovi la sola chie- 
sa, e gli scampati abitanti delteru origi 
ne a Colli, come si ha dalla cronaca di 
Fossaiiuova. Carpiuo era nel territorio di 
Bipi, coniervaiiduue tuttora quella con- 
trada il nome; ed altrettanto avveuoe a 
Monte Negro nel territoriadi Veroli). Da 
questo diploma risulta iucoiilrastubilcche 
già Prosinone era riunita e faceva paiU 
delia diocesi di Veroli da molto tempi- 
innanzi, e iioo che le fusse riunita in ijnei 
l'epoca, come al-juui piclcuduuu, couve 
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nenJoTÌ pienamente il patrio storico fru- 
sinate car. De iMatllieis. Morto Alberto 
nel I I oG, in questo stesso i canooici e cle- 
ro verolano elessero in suo luogo il mo- 
naco e poi abbate ili Calamari Agostino, 
ili verso ila Agostino I abbate di Casama- 
l'i, a cui era successo. Trovandosi in Ve- 
l'oli, come già notni, il l’epa Pasquale II, 
non solo lo confermò, ma ne fecej' epi- 
scopale consagrazione, unitamente all'al- 
tro Agostino vescovo di Ferentino. Il ve- 
scovo di Vcrolì ottenne poi nel i io 8 la 
conferma di tutti i privilegi e diritti del- 
ta cliiesa Verolana, con bólla simile a 
■|uella d’ Urbano II, ed emanata io Ce- 
prano, ir nonat septembris, pontificatiu 
unno X. Mori Agostino nel 1 1 1 1 c fu se- 
polto nella eliiesa di Casamari. Gli suc- 
cesse tosto Leto I o Leone I, ed anch'egli 
fu consagratn da Pasquale II in Veroli 
a' I 5 ooveinbrei 1 1 l stesso. Inoltre in ta- 
le a imo fu celeU'ato un concilio, d'ordine 
dal Papu, e non nell l 4 o come viene ri- 
portato dal p. Arduino, seguito da al- 
tri, come dal Lenglet nelle Tiivoletle cro- 
nologiche, sopra l'ubbidienza ecclesiasti- 
ca, citando il p. Mabillon, ma senza aver- 
lo riscontrato, altrimenti non sarebbe ca- 
duto in errore (altrettanto a V venne all’ab. 
Cap[>ellelti diligentissimo, che alTeriaa es- 
sersi tenuto in Veroli altro concilio nel 
I i 4 o, eziandio citando Mabillon, t. 3 , 
p. 343, mentre è il concilio di cui vado 
a [tarlare, che sta nel 1 . 1. Ninna sorpre- 
sa, se sì tiene presente quanto rilevai nel 
voi. XC, p. 1 3 g, secondo il dichiarato in 
più luoghi). Eccone il contenuto colle pa- 
role che ricavo dal Mabillon, Muteimi /• 
lalicunt, 1 . 1, p. 34^- " Synodut l’erii- 
lanensis in causa Grimaldi Arctùcano- 
nici. Anno Dominicae Incarnalionis 
ucit. Domino Papa Paschalè II prae- 
iiilcnte, domino Grimaldo s. Paternia- 
ni Archicanonico jjidem et obedienliain 
luae mairi Eccleiiae, suoque Episcopo 
prò privilegio acceplo spirita superbiae 
cornmoto negante; Episcopo vero bis ter- 
tjite Domino Papae oroclamanle : ipse 
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autem praecepit, quatcnus eiim, ut eie- 
ricum suum, ad se revocare!: sin autem 
ohedire renuerct, excommunicationis 
gladio eum percutereU asserens se eum 
prò excommunicato habere,si ab Epi- 
scopo excommunicatus foret. His aliis- 
que causi spraeeeplo Domini Papaecon- 
gregataest Synodus apud Berulas{ym 
talora chiamata Veroli, percib,rìpeto,i suoi 
vescovi talvolta ne'concilii s'intitolarono 
Berolensise Berulenùs, se pure non è 
errore degli amanuensi )tu&Oooii/io/’on- 
tifice Laeto consrntiente cum eo jussu 
Domini Papae, domino Gregorio car- 
dinale ss. Aposlolorwn,et Ogdotfe Aita- 
gnino praesule, nec non domino Angu- 
stino Ferentinate episcopo. In qua de- 
niqueSynodopraedictus Grimaldns Ar- 
rhicanonicus vocatus, coram praedictis 
Patribus etsancto conventu confessus est 
se peccasse, et conira matrem suam ec- 
clesiam de interdicta obedienlia fecisse. 
Unde praejali Patres decreverunt , ut 
orline episcopale jus suae mairi eccle- 
siae, et debitam obedientiam suo Epi- 
scopo ulterius non negaret. Qiiod si ne- 
gare! j Episcopas, sicut Dominus Papa 
praeceperat, libere suam officium face- 
ret. Quapropler praesidenlibus praedi- 
ctis Patribus et loto conventu, Jidem et 
obedientiam, ficut sui praerlecessoresfe • 
cerunt, eeelesiae s. Andrene, suoque E- 
piscopo deinceps se debere spopondu. 
Plaeuil hoc praedictis Patribus et san- 
cto consentiti: assensum praebuit Epi- 
scopus et clerus ejus”. L'ab. Cappelletti 
riprodusse il testo del p. Maiisi, Colle- 
ctionis Conciliorum Synopsis, il quale 
pure lo ricavò dal p. Mabillon, ma Gri- 
inalilo lo chiama Archidiaconi. Il p. Ca- 
siniiro da Roma nelle Memorie superior- 
mente discorse, dicendo di questo conci- 
lio, r a[i|iella Grimoaldo Arcicanortico 
(tale già lo dissi nel voi. XI, p. 84), ci- 
tando Mabillon. Col medesimo p. Casi- 
miro già narrai, doversi al vescovo Leto 
I la fondazione del muiiaitei o [ter le be- 
nedetti ne presso le mura di Veroli, eia 
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(iiupinqua chiesa (ii s. ^fal'(ino che nel 
1127 (Jeilicò, ora ilentro di essa e de'mi- 
iiori fiancescani. i'rima però di questo 
tempo rUghelli rirerisce di lui le seguen- 
ti iiieiiiorie. Mei 1 1 1 > ricevè per la sua 
chiesa il dniiativo di (liversi beni da’uo- 
bili fratelli Vereruo, Aldoiie e fellegri- 
110, insieme a Boiiizooe di Monte s. (ìio- 
vanni, ne’tei ritorii di Monte Cannelo e 
di Sti angoingalli. Nel 1 1 1 2 sottoscrisse al 
conciUo di Laleraiio celebrato da l^asqua- 
le II, col nome di vescovo /'orrionur, che 
il Barooiu (ustitu'i u ripristiuò con quello 
di yerulanus: ma l'ab. Cappelletti ost 
serva, che preixilendo l’ iuiziale G. con 
questa non può intendersi Leio; ansi il 
Bini, illustriitore del citato Mansi, inve- 
ce di G. /'orrianus , scrive IVilielnun 
Turianus, per cui crede, che iiiuiia del- 
le due lesioni può adattarsi ai vescovo 
Leto. Vuole ancora rUghelli, che sotto- 
scrisse nel 11 14 a quello tenuto dallo 
stesso i’apa nel monastero de’canonici di 
5. Pateroiano n^urfCait/'i Ce/>mz ni( sic- 
come leggo nella suddetta bolla di Urba- 
no 11, enumerando i luoghi della diocesi 
motiaslerios. Paterniani, di questo dun- 
que era arclcauonico oarcidiacono il suu- 
noiiiinuto Grimaldo o Griinoaldo). Posi 
htirc Ltielus, PaschaU 11 mulclaUts, cl 
a Gelasio li anno 1 i i8 ad prislinnm, 
dignitatem restitutus esL II Cappelletti 
dubita di questo raccontu,ed assei asce non 
trovarsi negli etti del concilio di Cepra- 
uo, riportati dal Mansi, il nome de’ ve- 
scovi che v'intervennero. Con diploma 
dato nel territorio di l'aiiaiio, da Calisto 
Il u’uG giugno 1 121, ottenne amplissimo 
piivilegio di conferma de’ beni di sua 
chiesa, simile a quello d’ Urbano 11 ; ed 
altro lo consegui da Ouoiio 11 a’ 2^ a- 
goslo ti2J. Il vescovo Stefano viveva 
uel 1 134. Dopo di lui trovasi nell i 4 o 
Leone I u II, il quale nell (43 da Papa 
Celestino 11 con diploiuii de’27 febbraio, 
fu ricevuto colla sua chiesa nella prote- 
zione della s. Sede , colla conferina dei 
possediiiiciiti c giui isdiiiium della mede- 
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sima. RilieriMe l’ab. Cappelletti -. Il vesco- 
vo nel 1 144 tlouù alla badia di Monte 
Cassino la chiesa di s. Giuliano , situata 
nel castello di Froiinone. Però il cav. Ue 
Muttheis ritarda l’olTerta al 1 i 54 ,econ 
l’istruinento riportato dalp. Gatlola nel- 
\’ Istoria del wonasttro di Alante Gas- 
siao,e\t dice latta dal clero e dall’ordine 
de’mihti di Prosinone, e ciò coll’ assenso 
del vescovo di Veroli Leone, e le ponti- 
ficie iàcoltii. Di più, dichiara, che la chie- 
sa, con tutte le sue pertiuenze donate , 
trovavasi nel terrilurio di Frosioone. 
Laonde tale consenso non lo die'Leoiie I, 
ma Leone II. Mei 1 145 Oddone I, che 
colla spirituale esercitò pure la civile giu- 
livdiziuiie, poiché scrive l’Ughelli: Ilk 
Peridanamcivilatem, de consensu Con- 
suluiii repellila suscepit, quam simul 
cuin ecclesiastica di^nitale atmma pru- 
denlia admìnislravil ad morteni usqne , 
quae incidil in anno t 147. In questo gli 
successe Leone 11 o 111 , che intervenne 
a’ 10 agosto ii4d alla consagrazione 
della chiesa di s. Clemente di Ferenti- 
no, e benedi l’altare di s. Stefano nella 
confestione. Narrai di sopra , che Papa 
Eugenio III trovandosi nell i 5 o,o meglio 
nel 1 1 5 1, nella provincia, consagrò due 
chiese della diocesi, cioè di s. Croce nel 
comune diCastru a’22 aprile, e quella di 
Cavamai'i a’20 ottobre, essendovi presen- 
te il vescovo Leone 1 1 , al dire dell’Ughel- 
li. A lui Anastasio IV nel ii 5 Sconfer- 
mò gl’ indulti apostolici , accordati alla 
chiesa verolana da’suoi predecessori. Nel 
1 1591I vescovo Leone II, coirautoritii di 
Papa Adriano IV , concesse Castroni 
Ahmtis s. Jnannis in feudum Raynaldo 
Contili Aquinati, sitccessoribusqiie stiis. 
A liiiialdu successe iliìglio Paadolfu,/iUi'c 
Ayniuni, Aytno vero Pandulphuni pa- 
treni d. Tomae Aqninalis dottore di s. 
Chiesa. Dice Lucenti, a questo vescovo 
scrisse Papa Alessandro III la Ietterai he 
trovasi nel cap. 3 De Clcric.conjup, Mo- 
ri il vescovo nel 1 iGo. Nello stesso 1 cano- 
nici elessero a succederlo Faramuiido o 
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rromnmJo oFrujaiiiomlo monaci) ciiter* 
cieiine «Iella badia di Casninori , conta- 
giato a’a ottiibre in Veruli , insieme a 
llodolfu pi'ueuralore di dello inonatlei'o 
in sacerdute, e poi nel 1 1 (i i in «etcoeo di 
Ferentino, «la Alessandro III cli'crasì ri- 
fugialo in Veruli per esitare la (leriecu- 
tiuiie «leirimperature Federico I , come 
a tuo luogo raccontai, in uno al soggior- 
no clic «I lece dui 1170 al 1172. Rac- 
conta rUglielli , che Farainuiidu conser- 
vando iiiigolare alTelto pel suo antico 
uionasleru di Catainari, implorò ed ot- 
leiineda Alessandro III non solamente la 
coiileriiia de’beui e privilegi, ma ezian- 
dio nella proiezione della t. Sede in cui 
ruteano posto Nicolò II, Alessandro II, 
Calislu 11 , Anutlatiu IVe Adriano IV , 
Culla douuziuue di chiese , parrtxxhie e 
beni rustici, col diploma che riporta, 
l’iae posUtinlio volimlatis, JiireUo alTab- 
baie Giegorio, iLilum J'erulis per ma- 
uiwi Crntiani S. lì. E, suhdiaeoni et 
notori/, a' 9 maggio 1170, toUotcrillo 
dal Fapa e da ib cardinali, tulli pre- 
senti in Veroli. Ferò il Fupa lasciò il 
monastero suggello nello spirituale al ve- 
(covo di Vcruh , cioè4>er 1 ' ordinazione 
de’iooiiaci,e per ricevervi il crisma e l’o- 
lio santo, per la coiitagraxione degli al- 
t|ri e della butilica. Si legge pure nel 
Ùull. lioiii. I. 29, p. 4 o 9 .luollre il vesco- 
VoFnraiiiundo inlerveuiieol conciliò ge- 
uerale di Luterano 111 , celebralo dallo 
slettit Alessandro |ll nel I 179, e mo- 
leudo nel libi fu sepolto nel «liletio 
iiiuiiqtleruiliCasainari. Ambrosio, che in 
dello anno gli successe, nel teg nenie u nel 
Ii 83 accolse nel tuo jwlazzu vescovile 
l’epa Lucio 111 , che nella tua diuiuru io 
Veroli coiit'eiinì) i privdrgi di sua chie- 
sa; e ti trovò ull’elezione seguila in Ye- 
luli di Lrliuno 111 , ed alle toleind sa- 
gre fuiiziuui che ne seguirono. Morto 
nell’anno 11 88 Aiubrosio, in >|ueslo 
gli fu sostituito Uulierto, a cui e ul suo 
eapilulo donò alcuni fondi il verolaiio 
Laudo Fiaucu nell 189. l’vl suo decesso 
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nel I 190 fii vescovo Oddone 11 , che nel 
I nib inirrvenne olla consagrnzione di 
S. Maria ile Elnmìne presso Ceccano , 
nella diocesi di Ferentino. L’ab.Cnp|>el- 
lelti riporta la lettera scrittagli da Papa 
Clemente III, sopra un fatto accaduto 
nella tua diocesi, per la separazione di 
certo matrimonio. Non solo in tempo del 
suo vescovato ebl>e luogo la rifabbrica 
della chiesa de’ ss. Gio. e Paolo di Casa- 
mari, ma succetie il lietissimo e già nar- 
rato avveiiimenlo del ritrovamento del 
prer.ioio corpo di s. Salome. Qui I’ ab- 
bate Cuppellelli ripi'odiice il riferito dal 
CrescenZi tanto sull’ invenzione, «]unn- 
to del iliscoi-so luogo di Provenza, detto 
delle Tre Marie , ove a preferenza di 
Veroli, ti pretende possedere il corpo di 
». Salome-, e dice astenersi dal ribattere 
le frivole ragioni , a cui ti appoggia tal 
pretesa, fonduta sulla pietra che copriva 
due corpi santi, colle iniziali: M. f.S. 

» Queste vi vollero interpretare: Maria 
Jarnlii Snlomrn viilebis. Quale vigore 
poti'ù mai avere in buona critica questa 
iiuningiiiiiiia spiegazione di ipielle ini- 
ziali, confroulata culla reale iscrizione, 
che si legge in Veroli sulla cassa, in cui 
ti Iroviiiin k- reliquie di t. Salome? Ma 
l'origine «li s'i enormi incertezze, sul pro- 
posito di questa santa e ilelle tue reli- 
quie, fu per In massima parte l’inconside- 
ratezza degli scritturi, che altrilniiruno a 
Salame il nome di Maria (min è incon- 
sideratezza , poiché di fallo gli oilierni 
verulani stessi riconoscono in t. Salome 
l’anlinome di Maria, come rilevasi dagli 
aiticoli du loro fatti pubbliiMre ne' gior- 
nali ufliciali di Roma, dii me riferiti di 
to|M-a e da riferirsi ancora ; ausi diillo 
stesso Crescenti iie'Ceniii storici, il qua- 
le seblasne esclusivamente chiama In san- 
ta col solo nome di s. iS'.i/n//ir,nella pre- 
ghiera poi che ri|vorla |iei' la preserva- 
zioiio dal chuiera, l’ iiicuniiDcia culle pa- 
role: Gloriosa Maria Salome, sostegno 
e speranza nostra cc.),e che l’alleraruno 
quindi cou Maria di Jaco^io. Ed uuclie 
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ili quetia occasioue l'UjjLelli riuiiovb lo 
lo «tesso sproposito, diceiulu, noti cbe fu 
trovato ili Veruli il corpo «li s. Saloiiie, 
ma bensì corpus B. Mariae Jacobi". 
Moi'i Oli Jone II nel I 3 I 3 , dopo essere 
stato deputato da liinoceuio HI a giudi- 
care una controversia tra l'ecuiiouio di 
s. Stefano d’Alatri , e il niilitare Gim- 
mondo liiiiiliueute d’Alatri, Il successore 
Leto II o Leunelll oIV,a’i 5 setleinbre 
■ 3 17 si trovò presente alia consagrazio- 
ne della nuova chiesa di Casamari ese- 
guita da Onorio III, cbe accolse in Ve- 
ioli anche nella pacificazione con Fede- 
rico Il nel I 333 (e non 1 33 I, secondo il 
codice Alessuodriuu, riferito dal [fondi- 
unii), cbe fu l’ulliuiu anno del suo ve- 
scovato. Nel 1333 gli fu surrogato Gio- 
vanni III, consagratu in Yeroli du Ono- 
rio III. Questo pastore uiù alla mensa 
vescovile le chiese di s. Silvestro e di s. 
Nicola, nel territorio frusinate, e le chie- 
se di s. Maguo e di s. Egidio, nel terri- 
torio ceprauese, col beneplacito apostoli- 
co di Gregorio l\. Zelante del suo uii- 
nisteru,fecc multo per reprimere gli abu- 
si, che viuluvanu nella diocesi le discipli- 
ne cauuiiiche, tra le quali precipuamen- 
te la cuiiteai[iuraiiea pluralità de' bene- 
fizi, di cui cercavano «l’essere provvisti 
gli ecclesiastici di Vei oli. Trovandosi in 
Auagni Innocenzo IV, u’7 ottobre 1343 , 
scrisse in proposito al vescovo la lettera 
Culli magisf cbe uliie I’ Ugbelli, ripro- 
vando l’avarizia de’cberici e tanto abu- 
so, da non doversi più tollerare; perciò 
gl’ ingiunse di eliininui lo , altriuienti a- 
vrebbe preceduto contro di Ini. Nel det- 
to auuoGiuvauui IH interdisse i signori 
di Uauco, per avere occupato i beni di s. 
Stefano «li Rujanu. Dal luedesiiiiu Papa 
furono soggettati all'episcopale giurisdi- 
zione del pastoie verolauo , il priore ed 
i ulierici di s. Maria del Caiinetu , cbe 
sene reputaviAiu esenti; e lorofu im- 
posto l’ubb'.igo di pagare alla chiesa di 
Veruli le «lecitile de'luio raccolti, di rice- 
vere «lai vescovo di questa il sagro cri- 
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ama, t di recarti al sinodo ogni volta cbe 
vi fossero invitati; nel resto poi dijieo- 
destero iminediatameiile dalla 1. ^de. 
Morto Giovanni III nel ia 5 o, insorse 
grave discordia tra il capitolo della cat- 
tedrale, e il clero della città cbe per l’an- 
tica consuetudine voleva dare il suo vo- 
to con esso per l’elezione del nuovo pa- 
store. La lite fu portata avanti lunoixn- 
zo IV, il quale comniite al vescovo d’A- 
nagni ne prendesse iiiforutazione, uden- 
do le ragioni degli uni e degli altri , e 
sedasse i contrasti. Fu de«àsa la questio- 
ne, per sentenza (b;l vescovo d‘Aoagni,a 
favore del capitolo della cattedrale, cui 
unicamente ed esclusivamente si decretò 
appartenere il contrastato diritto, senu 
olle affatto vi potessero prender parte i 
canonici di s. Erasmo , non ostante il 
concessogli da Gregorio IX e riferito par- 
lando di tal collegiata, o quelli «li s. Ma- 
ria de Franconi, o quelli di s. Paolo , e 
neppure i priori o rettori «li s. Angelo e 
di s, Leucio. Intanto i canonici della cat- 
tedrale aveano eletto Giovanni IV loro 
collega, il quale perciò dal Pap.s, ricono- 
scendo ili evsi il diritto d’ elezione, fu di- 
chiarato vero e l«;gittiinn vescovo , con 
lettera «lell'i luiaggiiiizSz, diretta al ca- 
pitolo medesimo. Nello stesso anno fu rie- 
difìcatu l’antico castello di Stroiigolagal- 
li, cbe nelle guerre d’invasione della Cam- 
pania era stalo bruciato e distrutto ; e 
quindi al vassallaggio della chiesa di Ve- 
loli venne restituito, prestando il giura- 
mento di fedeltà dinanzi al vescovo,coii- 
sentienlibus ballwis domiitorum Mondi 
s. Joannis ad hoc specialiler deputali. 
Assistè Giovanni IV alla consagraziotie 
della chiesa di s. Sabina di Roma fatta 
daliiiioceiizol V,e «Dori nel 1353 . In que- 
sto i canonici della cattedrale procedero- 
no all'elezione del successore, e scelsero 
un altro canonico, uella persona di Gio- 
vanni V Giolfredi, confermato «la Inno- 
cenzo IV. Dopo avere nel 1 357 ospiuto 
neirepiscopio il Papa Alessandro IV, ces- 
sò di vivere nel ii 58 . Restò vacante la 
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tede tino al i i 5 g, iu cui fu eletto AiiJiea 
ap|iru«atuJa Aletsandi'O IV, d« cui ot- 
tenne una tuleniie conrerma dell’ uoioue 
falla dal vetcuvo predeceisure Giovanili 
111 , delle chiese di s. Silvestro e di i. Ni- 
cola di Fi'utinune, e di s. Magno e di t. 
Egidio di Ceprano, alla sua menta vetco- 
vde. Collabi lerininn culla vita il tuo 
vescovato, ed il capìtolo cattedrale gli su- 
tlitui Gregorio, uno de’cuiionici, che lir- 
l>ano IV cunferiiiò e anche contagiò, nuu 
pi'iiua però de’4 settembre, giorno in cui 
iicevè la consagruzioiie dal Papa. Disceso 
nella tomba nel 1 378, vacò la sede tiuo 
al 1280, in cui vi fu esaltato Lotero ca- 
nonico della cattedrale e segretario del 
Cardinal Savelli poi Onorio I V.L’L'ghelli 
registro Loierio I nel ia8o, Tumoiato 
nel 1383, Loterìo 11 nel 1385. In vece 
l’db. Cappelletti, certamente col prezioso 
tesoro che possiede la sola biblioteca Mar- 
ciana di Venezia tua patrìu,cioède'iulomi 
■liti, di correzioni e aggiunte all’ L ghel- 
li di Gio. Doiiienicu Culeli.segiieii- 
do coitampliazioue l’esempio dellu zio Ni- 
cola, dichiara che un solo Luteriu possedè 
la callecba pastorale di Veroli dal 1380 
tino al i 3 i 4 , e perciò esclude a ipiell’ e- 
poca Tuniniaso e iuteraoienle Luteriu II. 
Di piò corregge la data di anno V del 
pontificato d'Ónurìo IV, del diploma di 
indulgenze concesse alla cattedrale di Ve- 
rolì nel 1387 (dallo stesso vescovo, sin- 
gulì^o c/ies),ed i numi de' vescovi iuesso 
sottoscritti. Loterio nel precedente 1386 
esseudu in lluina (nella i|uale ritiedeiidu 
utteune il vescovalo,e poi vi sarà tornato 
neH’assuuziuue al pontificato del suo car- 
dinale), cuncesse indulgenze allo spedale 
della Misericordia dì Siena; nel 1389 ne 
Concesse pure alle monache di s, Salta- 
turedel castello di s. Severino (s' intende 
con altri vescovi, che si ponilo leggere nel 
T uichi,ife Eccles. Camerinensis Poali(i- 
fibus, p. 334, ma ivi Loierio è sottoscrit- 
to f/este/'ius. Si debbono però tener pre- 
senti i falli de’copisliede’lipograii, che sic- 
come Uomini, wi pure cadmio iu eri-ori, 
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e Iramiitaiio le denominazioni e le date) ; 
e più tardi altresì alla chiesa di s. Anìa- 
iiu, diocesi d’Asti ; e similmente alla 
parrocchia de' ss. Morando e Cristoforo 
d'AllLirch, nella diocesi di Basilea, essen- 
do in Rieti, nella cui carta, pressoi hul- 
landisti, per ishagliu Laterio è qualificato 
Nerulunus, invece di P erulantts. Leggo 
inoltre nel p. Caiimiro da Roma, che ^a 
una bolla diNìcolò I Vsi trae,cheil vescovo 
di Veroli pagava ogni anno alla camera 
apostolica 60 brackia panni, 300 seti- 
tellas, et 10 solidos. Nel pontificato di 
Nicolò IV, scrive l' Dghcllì , e pare cou 
aiiaci'oiiisinu, perchè era morto nel 1393 , 
ed allora regnava il gran Bonifacio Vili, 
gloria ernica, Adeiioifu Pagano, signore 
del castello di Falvulerra, appartenente a 
questa diocesi, usurpò alcune possessioni 
della cattedrale , e malgrado l’ammoni- 
zione dei vescovu Laterio, ostinato le ri- 
tenne. Perciò Lateiiu , vedendo inutile 
ugni altro mezzo a ricuperare i beni della 
tua chiesa, ricorse alle censure canuniclie 
e lanciò la scomunica airusurpatore. Os- 
serva l'uh. Cappelletti.» La quale misu- 
ra; che oggidì sarebbe pur necessaria, e 
non di rado , benché forse con poco u 
nessun effetto , a difesa de’ sagri diritti 
delle chiese; riusci elTicacissima con A- 
dciiulfu, perchè reslitiii ben tosto alla 
calledrule verulanu i beni che le appar- 
leuevanu, e ottenne I' assoluzione dalla 
pronunziala sentenza: ciò nell’ anno se- 
guente. E nel susseguente, menti-’ era 
Lutei-io iu s. Angelo, castello della dio- 
cesi sua, ricevette l’omaggio e il giura- 
mento di sudditanza da quelli di Ripi , 
altro luogo della sua diocesi". In breve, 
luttuciò riferisce pure riTghelli, assegnan- 
do al i 3 oo l’omaggio di Ripi, e dichia- 
rando morto Laterio, per luì II, nel 1 3 14 - 
Sino al 1 3 1 7 non trovasi che Tommaso a 
Tommasio, morto nel 1339. Quindi nel 
I 33 (gli fu 90 StituiloAdjulurìo,alcui tem- 
po a sua istanza, ed a quella del capìtolo e 
del comune,uiiìalla cattedrale la chiesa di 
s. Salume, il sunuominato cai Jiual Deu- 
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ciò. Il Cnppellelti die |■|prorlll^^e il «uo 
diploma, già pubblicalo dal Creicciizi , 
opporlUDsmente *ul conlenulo del me- 
detinio, oiserTa. >> Se non »i tapesse d al- 
tronde, die qui si (ralla della chiesa riz- 
zala da'verolani in onore di s. Salonie , 
citi non dovrebbe condiitidere,dal teno- 
re del recato documenlo, doversi inleii- 
dare Maria madre di Jacopo e di Giii- 
seppeV Eppure rinesaltczza di scrivere 
e la spensieratezza di dare a Saloni e il 
itomediMaria.o di alternare il suo nome 
con quello di Maria di Jacopo, resero co- 
si comune Ira’verulani s'i enorme sba- 
glio, diesenza por mente alle conseguen- 
ze ila me altrove notale (cioè con quanto 
giù dissi del suo opinare, anzi lirgonieiito 
esaurito e giustifìcato, niediaiile le due 
lettere deirarchivio Mellonj, che ripro- 
dussi) , la loro santa i’roletirice è no- 
iDinata più comunenieiile Maria di Ja^ 
cofX) e Riaria Salomr, che non col vero 
e proprio suo nome di s. Salarne E- 
giialmente del terremoto patito da Ve- 
l'oli nel i 35 o,che distrusse il tempio di 
s. Siilome, del giiibi laute ritrovamento di 
sue sagre Ossa a’i 7 ottobre, e del trasfe- 
rimento loro nella cattedrale a’i 5 mag- 
gio i35a, ripetulainenle giù ragionai. 
Segnalato cos'i il vescovato di Adjulorin, 
e pagato da lui i’iiiiiaiiu tributo nell 334 , 
nel seguente unno Innocenzo VI nominò 
in sua vece Guido decano Moriiiense , 
cioè di Terouaiine. A Sun teai|>o, scrive 
l'Ughelli, i canonici della cattedrale, a 
questa nel 1 336 edillcarono TurrixCata- 
/OT/i/iri(Z. Morto il vescovo nel 1 363 , ìndi 
a’ 12 giugno Urbano V promosse a que- 
sta chiesa il toscano di l’iato Giovanni 
VI, che visse sino al i 363 . Il grande 
Scisma d'Occidente, i cui inizi in dna- 
gai, si eHcltoarono in Fondi colla pseu- 
do-elezione dell’aiilipiipa Clemente VII, 
sebbene questi stabilisse la sua cattedra 
dipcslileiiziiin Avignone, nondimeno pel 
potente suo rautore Onoralo Caelani con- 
te di l‘'ondi, esercitò autorità nulla Caiii- 
puuiu; ed è peicio che iulruse nella s. 
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Chiesa Verolana nel i 384 lo soismallce 
Nicola. Ma il vero Papa Urbano VI nel- 
l'istesso anno nominò vescovo dì Veroli, 
Francesco I dettoancheG.Francesco Gel- 
lauti nobile senese, trasrerendolo dalla se- 
de di Monte Verde,e poi nel i 387 lotrasla- 
tòa quella diNarni, da dove passò al vesco- 
vato diGroSselo. Il tuo successore fu e- 
letto dal Papa Bonifacio IX nel l 3 q 6 
Della persona d'un Bartolomeo, forse a- 
vendolu ìm|>edilo prima o l'intruso Ni- 
cola 0 il prc|>otente scismatico Unorato 
Caelani, o per I’ infelicità de’ leenpi si 
smarrì la memoria di altro legìllinio pa- 
sture. Dello scisma della chiesa di Veroli, 
dell'interdetto a cui soggiacque, dei ri- 
torno suo all'ubbidienza di llonifucio IX, 
e dell' assoluzione di quel Papa, parlai a 
suo luogo di sopra. Bartolomeo il i. a- 
goslo i4iB trovasi nominato in una in- 
dulgenza concessa a s. Martino di Val- 
cussa nella diocesi di Fondi, e mor'i nel 
i 4 io. Papa Martino V a’19 settembre 
■ 4^3 dalla chiesa di Fondi trasferì a 
questa Benedetto II, anteriormente ve- 
scovo di Marsiglia , e sembra di nobile 
condizione, descrivendone lo stemma l’U- 
ghelli, che pure esibisce, poscia morendo 
nel 14^7, e non ilei 14^7 come scrive il 
Cappelletti, seppure non è assolatamente 
fallo ti|>ograrico, giacché nel catalogo re- 
gistra la vera data i 4^7 |>d successorè. 
Esso fu fr. Clemente Uartolomeì roma- 
no e romitano di s. Agostino, nominato 
da .Martino V a '3 dicembre, benemerito 
per ijuanlo già dissi e qui meglio ripe- 
terò, prima uotando che nel >439 donò 
al capitolo cattedrale Gradualia Sari- 
ctoruni, el de tempore matniscripl. ad 
canlum accomodaLl, duohas magnis ro- 
luminilìus. Per le sue zelanti premure fu 
compita la riedilìcazione della chiesa dis. 
Salome, cominciata nel 1 33 1, contribuen- 
dovi nelle spese eziandìo per decorarla 
con iiiagnilìcenza, quindi la dotò e prov- 
vide disagri utensili; inoltre ebbe la 
r.oiKolazione rii coiisiigrarla nel i 449 > 
cuU'assisleaza diBarluiumeoGiovamii ab- 
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bate di CaiaiDari,e nuovamente in per- 
petuo I’ uni alla cattedrale. Defunto nel 

■ 4571 o ’ 13 aprile Calisto III gli sostituì 
Angelo Martino de Caccis J. ì' . D., 
morto neli 4 ()B. Nel i.° agosto gli succes- 
se Urbano, per un triennio. Indi a'iB lu- 
glio 147 > Dio. Paolo Ponsiani romano, 
che Gni di vivere nel luglio i 5 o 3 . Note- 
rò di avere registrato nel voi. LXXXIX, 
p. 13 1, deaeri vendo Sermoneta ed i suoi 
illustri, Giovanni Bucci da Sisto IV fallo 
vescovo di Veroli, sulla fede del Ricchi, 
Teatro degli uomini illustri de'f'olsci, 
p. 181, inoltre questi asserendo, benché 
non sia dall’ Ughelli individuato colla 
distinta menzione del cognome. Morto 
Ponziani, a' 4 agosto di detto anno Ales- 
sandro V I conferì il vescovato al celebre 
Ennio Filonardi {F.) di Dauco diocesi 
di Veroli (dopo la qual parola, nella 
biograOa, avendo i lipograG ommesso le 
parole che scrissi col Cardella: e non già 
città dell’ jibruxzo, e seguendo quelle , 
nel regno di Napoli, senilirn erronen- 
mente che a questo appartenga, perciò 
ne fo avvertenza), percui alcuni lo cliia- 
mauo vcrolano, ina poco avrà fatto re- 
sidenza in diocesi, siccome impiegalo in 
gravi olTari per la s. Sede e nelle nun- 
ziature, onde meritò che Clemente VII 
nell 537 lo dichiarasse abbate commen- 
datario di Casamari , e non Giulio II , 
come vuole il Cardella nelle Memorie 
storiche de' Cardinali, t. 4i p - 1 67, il che 
ripetei con lui nella biograGa , perché 
Paolo III lo creò cardinale a’33 diceoi- 
bre i 536 ,enel i 538 rinunziò al nipote 
Antonio Filonardi la commenda, non il 
vescovato come riferisce l'Uglielli , per 
avergli il Papa concesso quello di Mon- 
te Peltro; ma forse ciò avvenne nel 1 546 
secondo il Cappelletti, dopo estere stato 
muniGco colla cattedrale ecoll'episcnpin, 
per quanto riportai pure nella biograGa, 
altrettanto diceudo l’ Ughelli. Morto a' iq 
dicembre i 549 idato riferita da Cardella, 
per correggere l'Uglielli che la segnò nel 

■ 546, in Castel s. Angelo ov’erasì litira- 
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lo co'cardinali nell’apostolica Sede va- 
cante; il cadavere fu ti'asferito non nella 
chiesa di s. Stefano di Rauco, e non in 
Veroli come dissi con altri nella biogra- 
Ga, smn prolissa iscrizione che leggo nel 
Ciacconio, Fitae Cardinalium , I. 3 , p. 
608, erettagli dal detto Antonio e Satur- 
no Filonardi suoi nipoti ; ma bens'i nel- 
la cappella di s. Stefano della chiesa ar- 
cipretale di s. Angelo in Dauco , il ciré 
ho avvertito nel voi. XXVII, p. 386 , 
rilevando quanto fu contrastata l'epoca 
della morte del cardinale e il luogo di 
sua tumulazione. Per cessione dunque 
del Cardinal zio, Antonia I Filonardi di 
Dauco, al dire dell'Ugbelli, a’ 13 agosto 
1 538 fu creato vescovo diVerolie abbate 
Commendatario di Casamari da Paolo 111 
(il quale secondo un mss. di Oasa^ari , 
che mi sta davanti, gli comparti l’episco- 
pale consagrazione io tale anno), essendo 
abbate di s. Erasmo di detta città. Il 
Cappelletti, come ho detto, propende a 
credere che il vescovato verolano l'avesse 
nel 1 546, e poi nel catalago con esso lo 
registi a. Trovo nel Marint, Saggio di ra- 
gioni della città di Sanleo detta già 
Monteferetro,p.'io'ì,c\te il Cardinal En- 
nio Fdonardi vescovo di Veroli, ritenen- 
do questa sede, a’i3 agosto 1 538 fu no- 
minato vescovo e non amministratore di 
Monte Feltro, e tale restò Gno all’aprile 
■ 546, e da quel giorno tino alla morte 
semplice amministratore, c lo prova an- 
cora col gran sigillo in cui era inciso: f e- 
rul. Fps. Frretr. il Cui disegno riprodus- 
se. Che ritenne per piti anni l’unn e l’al- 
tra chiesa, benché poi col tempo egli ri- 
manesse prima di una , poi d’ ambedue 
sinoallamorteo mini oistrature. M andò in 
appresso a risiedere nella diocesi Fere- 
trana in sua vece, quale luogotenente e vi- 
cario generale, il proprio ntpoXe ex fi a- 
tre, Antonio vescovo di Veroli, 0 favore 
di cui avea per l’innaiizi rinunziato quel- 
la sua I. 'chiesa, coH’aspettativa però di 
entrare in possesso olla propria sua mor- 
te, «olendouc restar egli Guchè viveva 
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amminislralore.ll Marini ragiona d’una 
(liapnsmone d’Antonio, quale luogotenen- 
te e vicario generale di Monte Feltro e 
»e«co»o di Vei’oli de ’29 ottobre i543 , 
falla in Sanleo. Quella rnenioria, egli di- 
ce, è bastante a dimostrare che il Cardi- 
nal Ennio area già riniinziata la cbieia 
•li Veroli ad Antonio, il quale se oe in- 
titolava vescovo, ma il cardinale se n’era 
riservala l’amministrazione, perché al- 
trimenti il vescovo Antonio non avrebbe 
lascialo la chiesa di Veroli, fatta sua spo- 
sa, per venire a fare da vicario genei'ale 
in Monte Feltro. Era una aspellnliva,che 
concedendo il titolo, per ottenerne il pos- 
sesso occorreva ola morte o la dimissione 
libera del possessore. Colla riserva e ri- 
tenzione di amministratore, dimise poi la 
rhieyi ^retrans a’i5 aprile 1 54g, dopo 
di che il gran cardinale rinchiuso (a'sg 
novembre) nel conclave del Vaticano per 
l’elezione del successoredi Paolo III, am- 
malatosi dovè uscirne e condursi in Ca- 
stel t. Angelo, del quale egli era castel- 
lano (con altri dissi ritirato in esso col 
sagro collegio, senza ripetere per il con- 
cia ve, avendoprove contrarie), ed ivi finì 
•li vivere a'tg dicembre dello stesso an- 
no e di età 83. .Sembrami che meglio del 
Marini, non potevano chiarirsi le discre- 
panti opinioni. Noterò pure, che fino da’ 
tempi del Cardinal Ennio, che si sottoscri- 
vreva Cardinale di Àngelo /'eriilaiio, 
come si trae dall’ Angeli, Memorie sto- 
riche dello Sperone d’oro, si stabib in 
Veroli un Marco Tidiio di lui nipote 
del t.° ramo della famiglia Filonardi, ed 
estinta la primogenita di Dauco, ne ere- 
ditò quello le fortune e il fidecommissodi 
Ennio, come da suo testamento deli 548. 
Quindi rimase estintoanch’esso ramo sul- 
lo scorcio del secolo passato, ed il fidecom- 
misso fece nitrì passaggi per la linea fem- 
minina, e credo che terminasse coll’arcì- 
vescovodi Ferrara Filippo, cliecelebrai 
nnco in altri luoghi; almeno egli fu l’ul- 
timndi sua branca. Antonio I fu nel 1 556 
testimonio della liberazione di Veroli pel 


VER 

prodìgio di s. Salome, dì sopra narrato, 
nel i56o rinunr.ìò la commenda di Ca- 
samarì al nipote Fulvio Filntiardi, e pas- 
sò agli eterni ri[>o$i. Già a’ 19 giugno 
I 56o trovasi coosagrato successore Be- 
nedetto Iti Salino di Fermo, d’esimia 
pietà e rara dottrina, che intervenne al 
concilio di Trento. Tornato in Veroli 
celebnò il sinodo diocesano in cui prae- 
riara tjitidcni liim ad eccledaalicnnt 
nonnam in cleruin reslitnendani acco- 
modala sancivi!. Morì nel 1567 . In qiie 
sto a’ 1 8 novembre fu eletto Ortensio 
Battisti da Frosinune, nato da Bernardi- 
na de Alexandris verolaoa (discendente 
da un Antonio che fu castellano di Ca- 
pua nel i477)i canonico di Veroli, ar- 
ciprete della chiesa di Frascati , esimia 
teologo e intimo famigliare del celebre 
Cardinal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo MI, che gli ottenne il vescovato ria 
s. Pio V. Vigilantissinro e dottissimo pa- 
store, come lo qualifica il concittadino 
cav. De Mattheis, celebrò due volte il si- 
nodo diocesano, nel 1 563 e nel 1571 , in 
quibns Utm ad cleri instiUilionem , Inni 
ad populi inores componendo s, praecla- 
ra edidit decreta. Scrisse e dedicò al Car- 
dinal Odoordo Farnese un nubile Coni- 
mentai iurn de rerum univcrsitateje fon- 
dò il mona<tero delle benedettine di s. 
Maria de Francuni. Narra inultre I’ U- 
ghelliil miracolo avvenuto nella 3 .' festa 
di Pasqua i58i. Cum enim in sacello 
Nominis Jestt in ecclesia s. Erasmi ià 
diebiis maxima multitudo convenissel ad 
ss. Hostiae adoralionem, convenerunt 
etiam nonnulli jndaeia Jidelibus invita- 
ti, qui fdgenlissimnm tydus, quod eo- 
rum oculos offendebai, in sacra Hostia 
aspir.ienles , exclamare coeperunt, se, 
et in Christo credere et baptizari velie, 
clara voce , quae videranl confitenles : 
unde plurimi a judaismo ad baplisrna 
accesserunt. Asservatur adhur. sancii!- 
sima illa TIostia in labernaculo altari! 
majoris ejusdem ecclesiae, in eaque qno- 
tannis processione.! a clero et popuh 
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solt-mni pompa relrbranlur. L’ Uglielli 
erib nella data del miraculo, aevenuln 
a’26e37 martOifeste di Paiqua del 1 5 yo, 
come (i ha dal procetso aiiteotico chiù- 
IO a’a7 aprile seguente con la sene delle 
grasie e miracoli cb’ehbero luogo: la fa- 
miglia del neoiìto tuttora etitle nume- 
roM. Lodato pastore morì Ortensio nel 
1 594. In esso a’ ■ a ottobre gli fu surro- 
gato Eugenio Fucci da Tivoli, preclaro 
nel jus civile e canonico, già vicario ge- 
nerale del Cardinal Dernerio vescovo di 
Ascoli,di gran pietà pe'poveri e zelantis- 
simo della disciplina ecclesiastica. Adu- 
nò due sinodi, ntores clericorum corre- 
jcil, populum ad pietatem siioexrmplo 
injlammavit, prò liberiate ecrlesiaitira 
uonnullas ab impiìs perseculioiies so- 
sliiiiiit, quibus tanqiwm aururn in for- 
nace p/-obatus,ejus innocentia, ar ciuie 
condor magis emVuit. Portatosi a Tivoli 
a riveder l'amata patria, s’infermb e vi 
morì nel i 6 u 8 , tumulato nella chiesa di 
I. Croce da lui ediGcuta a’ cappuccini , 
avendovi pure posta la i.‘ pietra, con 
onorifico epilalìio espresso dall' Uglielli. 
A '17 novembre di detto anno fu eleltofr. 
Girolanoo Astro o Astei nobile da Porde- 
none diocesi di Concordia, minore con- 
ventuale e inquisì toregenerale nella dioce- 
si patriarcale d'Aquìleia.Benemeritoeze- 
lantissimo,nella chiesa di s.Giacorao(ossia 
di s.Salome)a’i7apriIe 1611 celebrò il sino- 
do, in cui plora tum ad ecclesiasticorum 
cilam recte instiUiendam, lum vero ad 
depravalos plebìs mores reformandos, et 
icclesiasticam libei talein, iinniunilalem- 
que reuituendam decrevit. Colle norme 
del concilio di Trento istituì il semina- 
rio; addestrò il giovane clero negli studi 
teologici e filosofici ; predicando quasi 
ogni festa, istruiva colla divina parola il 
popolo; fondò la prebenda teologale nel- 
la cattedrale, la (j^ualecon restauri a pììl 
bella ed elegante forma ridusse; ottenne 
dalla s, Si'de l’ insegne canonicali al ca- 
pitolo della collegiata di s. Erasmo; ed 
intrepido propugnò i diritti episcopali e 
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■Iella sua menta contro gli nlTensorl. t'it 
autore dì quelle o|>ei e edite ed inedite ri- 
ferite ilairUglielll.Ainmirnto per profon- 
da e vasta dottrina, cessò di vivere a’ i 5 
agosto 1 6iG, e fu deposto nella cattedra- 
le nel sepolcro da lui costruito per se e 
successori , ove erano stati rinvenuti i 
corpi de’ ss. Biagio e Demetrio martiri 
(era noto, che dessi, come rilevai piò so- 
pra, si trovavano nella cattedrale medesi- 
ma, cioè in una cappellelta sotterranea , 
quale a’ tempi di mg.' Astei, per rimuo- 
vere degl'incon venienti, venne ricolma c 
in parte convertila ad uso di tomba epi- 
scopale: prima però si procedette a rin- 
tracciare le ss. Reliquie, ed un’urna con 
lapide ov’ era scolpila un'oscura iscrizio- 
ne, contenente alquante ossa, e rinvenu- 
ta nell’altare della stessa crypla,le ijuali 
diedero luogo a credere appartenessero 
a’corpi de'ss. Biagio e Demeli-io. Perdu- 
rò tale pia credenza, finché per le lode- 
voli cui-e ilei benemerito prelato verulnno 
Giovardi, recatosi in Veroli il dottissimo 
ing.' Garampi, questi chiarì l’equivoco 
incorso, poìrbè la male interpretala iscri- 
zione tutl’aliro esprimeva. Siccome pel 
decorso de’ secoli erasi smarrita pur onco 
la memoria del luogo, riuscirono quindi 
inefficaci le praticale perquisizioni e se 
iie depose il pensiero. Finalmente, in oc- 
casione della solenne traslazione del cor- 
po di s. Maria Salome al proprio tem- 
pio, ravvivò di santo zelo il pio canoni- 
co della caltuirale, già lodaloToinmaso 
Mellon) , e datosi egli a lutt’iiomo a rin- 
novare le ricci che , giunse in modo pro- 
digioso a’ia giugno 1743 , allo scopri- 
mento prima della sotterranea cuppcllet- 
ta, quindi delle caue contenenti i veri 
corpi de' ss. Biagio e Demetrio martìri , 
come risulta da rogito e da analoghe i- 
scrizioni,che escludano ogni dubbio sul- 
la loro identicità, e così ne seguì la solen- 
ne traslazione nel 1 746 al santuario di s. 
S.-ilome, ove con essa trovansi tuttora io 
somma venerazione). L’ ab. Cappelletti 
riporta la splendida lspi<Ie, che al vesco- 
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yo Allei i luoi cnrreliginii eresierò nella 
lorochiesa di l’ordenooe. Urbano Vili a* 
5 del seguente leneiiibre, elesse vescoeo 
liagliooe Coi radori da Monte rimo e cit- 
tadino romano, prelato di consulta, che 
nel 1617 tenne il sinodo diocesano , ed 
a '5 giugno fu traslato alla cliiesa di Mar- 
ti(il Corsignani, Reggia Marsicana, pro- 
trae ali6a8 il trasferiinento al vescova- 
to di Marsi, ove mori nel i 63 o , zelan- 
tissimo e amàtissiino). A’ 19 dello stesso 
mese il Papa gli sostituì Vincenzo Lan- 
ieri d’Allienga filippino, il quale clcrum 
etlocuit, populusque ad pietatem cui- 
tiim m'OCowV.celebrbil sinudo nel 1629, 
nella cattedrale eresse due cappelle,una 
in onore dc’ss. Diagio e Demetrio, l'altra 
per la D. Vergine, più una 3 .* a s. Filip- 
po Neri,cioè fabbricandola neH’episcopio, 
Lodato mori a '3 ottobre 1 649 , e giace 
nella cattedrale. Dopo due anni e ao 
giorni di sede vacante, l’occupò a’sS ot- 
tobre 1 65 1 Alessandro Arguii marsica- 
no, cioè di 'Fagliacozzo e cittadino roma- 
no, indi vicegerente di Domo ; virtuoso , 
probo, prudente, mori in quella ciltii nel 
1654 e fu tumulato in s. Maria sopra 
Minerva con iscrizione presso l'Uglielli. 
A'ai aprile iG 55 il perugino Francesco 
li Lombardi, morto nel 16G0. In questo 
a’i 5 marzo fu eletto Francesco Ili An- 
geluccispoletino, professore di giurispru- 
denza neiruaiversità romana e patroci- 
natore nella curia integerrimo. Dotato di 
somma pietà, si alTaticò indefesso al be- 
ne del suo gregge regolandone i costumi, 
pel clero celebrando il sinodo dioce- 
sano che fece stampare, statuendovi iiti- 
lissiiue leggi. Mori neH’episcapio nel 1 G7 
A’27 maggio di tale anno Clemente X lo 
fece succedereda Riccardo Annibaldesclii 
della Molara nobilissimo roiunno,chiarr 
per virtù e pel governo di più citta del- 
lo stato: restaurò la cattedrale detni po- 
ta dairuntichitìi,riducendula in elegante 
furnia, ed anco donandole sagre suppel- 
lettili. Con varie opere aumentò il senii- 
nario, sui^iir jiire taiacÌ 6 tiiiiits,sar/>ius 
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virili rohorr , Urei pliiriinis imprlllns 
aiR ersit a ftcrtiirhaloribu.f viiidu ayil. 
Filò sua vita nel marzo 1689,6 con so- 
lenne pompa, accompagnata dal genera- 
le compianto, fu deposto nella cattedra- 
le. Nel 1G90 a' 6 ma Ito gli successe il 
munlGco nobile faentino Domenico Zsuli 
o de Zaiilis , dotto giureconsulto e ver- 
sato negli alluri della curia romana. Ra- 
dicalmente riparò le cadenti o mal re- 
staurate muraglie della cattedrale, la ri- 
dusse in più elegante disegno, ed abliel- 
li di facciata esterna marmorea. Inoltre 
restaurò la propinqua chiesa di s. Sal<^ 
me, chiamata pure di s. Giacomo, e l'au- 
mentò con fabbricarvi nobile cappella, 
alla quale assegnò pingui rendite. A’ 28 
aprile 1708 si dimise dal vescovato, ed 
apprendo dal Marchesi suinmeiitovato, 
che pio e dotto, fu fatto arcivescovo di 
Teodosia , vicegerente di Roma e asses- 
sore del s. Unìzio. Due giorni dopo Cle- 
mente XI die’ a pastore di questa chiesa 
Lodovico Anseimo Gualtieri nobile or- 
vietano, che poi tiaslatò a Todi a’ 21 
gennaio 1 7 1 5 ; ed a’ 1 7 del seguente mar- 
zo lo fece succedere dal cugino di Zauli, 
il patrizio forlivese Lorenzo Tartagni di 
Muvadola , già vicario apostolico di Fe- 
rentino e poi di Fossomhrone, non che 
vicario generale di s. Ellera nullius dioe- 
cesis di Toscana. Fornito di pietà, scien- 
za e zelo, celebrò d sinodo diocesano e 
quindi pubblicò colle stampe. Questo vi- 
gilantissimo pastore per rinvenzione dei 
corpi di s. Salome, e de’ ss. Diagio c De- 
metrio, eseguita al modo narrato, nell-i 
cattedralesulenncmente e coll’nitervento 
ile'inagistrali volle trasportai li nella coii- 
cuttedrale di s. Salome j cioè quella del- 
la Santa, il cui sagro corpo lìn dal l 3 >> 

era stato collocato nella cattednde, segni 
a’2 5 maggio 1 741, cqnclla de’corpi de »s- 
Diagio c Deiuetcin nel I 74 I >1 * collo- 
cò III due urne nella discorsa coiifesoo- 
ne che piecedentcmenle vi avea fatto c- 
rigere, restando nella cattedrale il busto 
colla lesta di s. Salome. Di più uobdilù 
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U cnlleilrale con omplitirla c ablielliila 
•I ^iiiuJu iudJe5cri(lo. lii fine volendo 
lermiuare nella quiete i tuoi giorni, ri- 
iiuiiuù il vetcovalo, «i recò a l‘'orri e ivi 
tlu|tu OD anno luor'i »’j giugno i 7?a e 
renò tepollo; di die fu uieinuria l'iscri' 
none posta nella cattedrale di Veroli a 
destra del principale ingresso, che può 
leggersi io ftlarocco, ina per menda, for- 
se li|iiigrancu , leggo morto nel 1761. 
Con eiso \' Jlalia sacra teriiiiua la serie 
de’tescovi verolaoi , che compirò colle 
.Votine di Roma. A'ao settembre 1751 
Celledetto XIV gli area sostituito Pie- 
tro Saverio Aiitouiiii di Moiitalto nella 
Marca, morendo nel 17G1. A’ 17 agosto 
di queir anno Clenieote XIII noiniuò 
vcKuvo Gio. Ruttista Jacopini dìGcnaa- 
Ilo, decesso a’a 4 mai-zu 178G e deposto 
nella tomba de’ vescovi in cattedrale. Pio 
VI a' 1 8 dicembre dello stesso, vi trasferì 
daEucarpiu in ^u/'ti'òiis Antonio II Rossi 
ferrarese, l'iiferiscel’ab. Cappelletti.» Vis- 
se nella ina dignità intorno a aG anni, 
tciliinoniodell’avverse vicende, die lace 
rasano in que’teuipi la Chiesa universa- 
le; senza die per altro ne solb isse i dan- 
ni. Egli , co’suoi canonici e con lutto il 
clero verulaiio (però, dicono i verolani,il 
solo vescovo e qualche parroco presta- 
rono il giuramento, ed il rima nenie cle- 
ro, non lequitilo, se ne astenne), si lasciò 
peisuadere dalle sacrileghe istigazioni 
del generai Miollis, e quindi mucdiiò se 
Stesso e la sua chiesa colla viltà del giu- 
ramento voluto da quell'usurpatore go- 
verno; e cos'i la diocesi di Veroli fu pre- 
servata dalle tribolazioni , die alCissero 
allora tante e tante altre chiese, incon- 
laminate per la fedeltà de'luro pastori e 
del loro clero nell’ osservanza de’propri 
doveri. Con questa macchia (ini i suoi 
giorni il vescovo Rossi neH’nniioiSia”. 
Restala vacante la chiesa, poco dopo il 
ritorno in Ruma, Pio VII a’ aG settem- 
bre 181 4 degnamente la provvide col- 
iuliiino d. Francesco Maria de’oiarchesi 
Gipriaui di Nui cia,ahha te della cong rega - 
voL. xeiv. 
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ziuue dt Celestini, della quale fu Tulli- 
DIO prelato superstite. Benemerito pailo- 

rr, pio e dotto, inori a’a 8 dicembre 1 843 e 
fu sepolto in cattedrale, ove una lunga 
iseriiioDc nierilaineiile ne celebra le lodi: 
ma leggendosi in essa avanti aH’aODO f". 
Kal. Jan. , invece di collocarsi dopo , 
avverte il Cappelletti che induce in er- 
rore come fosse morto nel i 84 a. Gre- 
gorio XVI nel concistoro de* aa luglio 
1844 preconizzò vescovo Mariano Ven- 
turi di Costacciaro diocesi di Gubbio, e 
leggo nella proposizione concistoriale, già 
segretario del visitatore apostolico mg.' 
Beilengbi in Sardegna, cameriere d' ono- 
re del Papa nominato, vicario generale 
sii FuiTi con detto prelato, e poi di Asi- 

si, e nella sede vacante vicario oposto- 
licu ; encomiandolo per prudenza, dot- 
trina, integri costumi, esperienza e ca- 
pacità. Pertanto pubblicò il 0. ga del Dia- 
rio di Roma del i 844 - " Il dì 1 5 dello 
scorso ottobre partiva da Roma per por- 
tarsi in questa sede vescovile di Veroli, 
il novello nostro pastore mg.' Mariana 
Venturi. Lo allendevano nelle vicinanze 
di Allagai (non di Anagni, ma di Feren- 
tino) mg.' delegato di Frusinone, T orct- 
dinconod.Caiiiìllo de’iuarchesi Qisleti vi- 
cario generale, ed il sig.' Filippo Passeri 
anziano del comune di Veroli. Pervenu- 
to |ioi al limitrofo territorio d’Alatri, ven- 
ne incontralo da’ signori governatore , 
gonfaloniere, e da altri magistrati, cui fa- 
cevano seguito il marchese Evangelista 
Campanari cameriere d’onore di Nostro 
Signore (cioè segreto soprannumerario di 
spada e cappa, e lo è pure del Papa che 
regna), ed il sig.' Francesco Mellonj, no- 
bili verolani ; eJ accompagnalo da questi 
giungeva il sagro pastore presso la città, 
(ra il suono de’ sagri bronzi e lo sparo 
de’ mortari. Quivi concorse il clero ed 
iiinumerabile quantità di cittadini, per 
ricevere la pastorale benedizione.Disceso 
che fu dalla carrozza, entrò in città, ac- 
compagnato da eletta banda musicale, e 
dagli evviva di tutto il popolo che ac- 
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corse in folla fino alla diirsa eallfiirale 
e aU’episcopio, ore ad una quanlilà «li 
popolo fu dislriliuila abbondante elemo- 
sine. La cìllh in quella sera mostrava il 
suo giubilo, pel desideralo arqiiislo, con 
uno generale illuminazione. Il giorno se- 
guente 17 , fu quello in cui il nostro re- 
scovo compiva l'alto del solenne posses- 
so. Dalla porla Romana sino all’ epìsco 
pio la via era Inleralmenle oriinla di fu 
ci , i balconi apparati , e sorgerà nel- 
la piarta maggiore un arco magnifico , 
opera di Vincenzo Jannozii pittore vero- 
lane. Al prospetto ri eiadi|>inla laGiiisli- 
zia e laCniilH, e nell’alto lo stemma del 
norcllo pastore coll’iscrizione; Niwinm - 
Fx limalo Oplimn /hilistìli - Ut aria no 
rrninri - S. /’. Q. /'.Dall’altra parte 
dell’arco era enigiatn la Prudenza e la Co- 
stanza, con altro stemma avente questa 
iscrizione: OI>- Gravinar Preclara Mu 
nia - tn lìr Calhotìca - A mariano F rn- 
turi -Alacri ter Susrrpta Faiislecine Per- 
fiairla - / ’cralarum Ciciiim - 1 ola Pii- 
l'iira - Arriini Erigi 1 oìuere. Altro ar- 
co a pittura seguiva al prospetto della 
rliiesa della s. Protettrice. Meli’ atto «lei 
possesso mg.' Vescovo andava sotto d 
baldaccliino sosleniito dalla Mngislrnln 
■ a, ed era uccoinpagnato dal clero cdul 
la nobillìi. Entrato nella cattedrale, si 
cantò solenne l’inno Anilrrosiaiio, ccpiio 
«li egli recitava un’onielin, che fu <li oni. 
versale consolazione , poiché in essa ac- 
uennando a qual modo si atterrebbe di 
iloire c rcrnin governo nella sua chiesa , 
ne faceva pregustare già , colle parole, 
quella dolcezza, che dalla sua benignità 
speriamo iiiiDianrnhile. Terminata qiie- 
>ta riiiizinne , sì portò nella chiesa di s. 
Maria Salome, ove fece ponlilicale, oc- 
conipagnata la incssn da scelta musica 
vocale ed istroinentale. Dopo lo funzione 
tornò all’episcopio, arcon pugnato dal co 
pitolo della cattedrale, e da nig.' delega- 
to apostolico venuto nppositainenle da 
Frosinoue a l'ompliineiitarlo nella sua 
residenza La sera poi fu illiiniiiiata tut- 
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ta la città,ed iin’orrhestra presso nll’epi- 
scopio allegrava <ii musicali concerti l’iii- 
nnmercrole popolazione accorsa ad ap- 
plaiiilìre all’insigne prelato, e coll’ incen- 
dio (l’un variato fiioeo d’artifìzio d.ivnvi 
compimento alla festa ”. Ad encomio di 
s'i lodalo pastore devo riferire, come nel- 
la penuriosa stagione del i8'>3-').{, fat- 
tosi animatore e capo delle opere di lie- 
neficeiiza , con parte del proprio e del 
raccolto dalle elargizioni de* principa- 
li della città , aiutalo «hi 4 zelanti re- 
ligiosi, npi'i nel seminai in diocesano un 
fiu no, che somministrò ahbondnntemen- 
le pane buono e soliibre a modico pret- 
zo; heiieficenza, die coadiuvata dal mu- 
nicipio con altre provvidenze per divcrie 
opeie istituite di pubblica carità, unita- 
niente alle copiose liiiiosine della b.vdia 
diCasamaii, resero quasi insensibile l’ìn 
fortiinìo. Trovo poi nel n. 173 del Gior- 
nale (li Poma i8'»4- >> Il giorno 17 lu- 
glio con ìsiraordinaria pompa nella cat- 
tedrale di Veroli fiiroiio celebrale l'esc- 
qiiie al coinpiaiito vescovo di C|uella città 
ing.' Mariano Venturi, moi lo il giorno 
i4- Dopo che il funebre convoglio ebbe 
percorsa la città, fu cantata la solenne 
messa di requie, pontincniulo nig-'Tira- 
bassi vescovo di Ferentino. E prima della 
consueta assoluzione il sig.' ab. Mattia 
Mnscalehi piofessore di elcujuenza, reci- 
tò la riiiiebre orazione, mettendo in pie- 
na luce le molle virtb, che distingueva- 
no il Venturi. Il sagro tempio era stipa- 
lo di popolo accurvu a pregare la pace 
de’giiisti nir «-stìnto suo pastore ”. foco 
dopo il l’npu Pio IX, nel ciuicistoro dei 
3o noveuihi e 1 8^4 promulgò vescovo di 
Veroli uig.’ Lui"i Zunnini dì Jesi. Lu 
disse nella proposizione concistoriale, dot- 
tore juris ulrins(juc,in aitdicndis ulnus- 
qne sexns ac cliam moninlium confa- 
»ionibii.(, et in verbi Dei praedieattonc 'z 
landahililer excrcuil. Dine viearii ge- 
nrralis innnere in dioreesi Tipherna- 
telisi per annos romplures perfiinctus^ 
est; ppstea ra-ersus in pa trinili <tb Pot- 
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itr Rtv.° Pii.’ S. R. E. Ciirdiiinli Corii 
iiinr rpì<rof>n. 4 c<iiio,s.Scrìpfiirnf prò- 
(nìnr ne reetor .ferniiinrìi-rollrgii con tf/- 
liitns hufii.imoili ofjfìcia usqnc ad prnc- 
scns ohicìi, Eie gravitate, pnulrntìa, da. 
1-1^110, mnrum lionetta le, rerianque ex- 
firricntia praeditn^ , et in rcrlcviatlicis 
fiinclioiiiìiiis apprimr vrr.mtu.t, diqniis 
propirrea, qui diclae Ficclc^iar Eern In- 
ulte in Kpiscopum pracficlalnr. Indi 
[iiibhlicb il n. i del Giornale di Ro- 
ma del i8^?. •> Il giorno (ussalo 

dicembre fare*n il suo anlenne ingresso 
in Veroli , il nuovo veveoTO di quella 
cillàmg.' Luigi Zannini. Venne inconira- 
>4 fuori di Porta Rooiann dnl riero, dui 
governatore, dal corpo municipale e da 
vari signori. Indosaati quindi gli abiti 
|<ontiHcali, procedette in città fra le po- 
|iolari orar.ioni , I’ armonia (Iella civica 
liaiida musicale, il suono giulivo di tutte 
le sqnille,e i colpi di mortaci, dirigendo 
il cammino verso la chiesa cattedrale , 
«ulta cui porta, come su quella della cit- 
tà, snil’nrco trionfale oppositame^te eret- 
to, e in altri luoghi leggevansi aitaloglie 
iscriiioni. Giunto al duomo il nuovo pa- 
store, recitò alla presenza di grande mol- 
titudine, compresa da singolare esultan- 
>a, una dotta omelia ; e cantati pontilì- 
calmente i primi vesperi del s. Natale , 
recoiii accompagnato (lidio stesso corteo 
sll’episcopio, (love facea dispensai e a’po- 
veri larga elemosina, ri[>eluta anche nei 
ili seguenti. Nella stessa sera del suo in- 
gretto,egli visitava le madri betiedettine 
e il ven. seminario; nella notte assisteva 
s’divini ulTizi, e celebrava pontificalmen- 
te la I.* messa, la i.‘ all’aurora nella 
chiesa della proteggitrice s. Maria Salo- 
nie, eia 3 .‘ solenne alle io antiinei idiu- 
iie accompagnata da scelta musica voca- 
le e strumeutale del macstrosig ' Cesare 
Tabanelli , chiudendo le indicate sagre 
finizioni col compartire al popolo , più 
inimeroso del (fi precedente , la papale 
lienedizione. E finalmente nel giorno me- 
desimo del s. Natole, si condusse iil veli. 
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ospedale per porgere ali’inferma umani- 
tà consolazione e soccorso. A cura del 
municipio, alle 7 pomeridiane, una bril- 
lante luminaria, come nella sera antece- 
dente, rallegrava la città, alle 8 s’incen- 
diava elegante macchina ui tiRciale , ed 
un globo arenstatìco innalzavasi : e nel- 
la sera del 3 o tenevasi nel teatro del se- 
minario letteraria accademia, intramez- 
zata da analogo coro musicale e da scelti 
pezzi di musica, nella quale dopo un di- 
scorso del sig.' d. Antonio Mizzonì pro- 
fessore di belle lettere nello stesso gin- 
nasio, belle e svariate poesie italiane e 
latine recitavansi in lude del novello pre- 
l.sto, che i verolani non potevano acco- 
gliere con maggiore dimustrazione di af- 
fetto e (li venerazione ”. Breve però fu 
il suo governo , e dopo avere fatto ese- 
guire de’ considerevoli restauri nel semi- 
nario, istituitovi un separato convitto, ed 
accresciute le scuole, |>er 1 spontanea ri- 
nunzia si dimise dnl vescovato, ritirandosi 
in Roma. Si legge nrlla successiva pro- 
posizione concistorio le; ^rer dimissionciii 
.mnin, lihrre ac .t ponte in iiinnibiis San- 
clilatin Sane firUiiit, et ab Eadem aiii- 
nihnam, nel concistoru de’s I dicembre 
1 8?7, il Rapa precooizzò l’odierno ve- 
scovo mg.' Fortunato Maurizj di Bulo- 
giiola arcidiocesi di Camerino, patrizio 
di quella città, dottore in niutolìa, teolo- 
gia, nel gius civile e canonico, in eccle- 
sia tticis obeitndis oflìciis, inqur Dei ver- 
bo praedicando, sacri. tqite fidrliunt, ac 
ctiam monialium ronfcssionibiis exei- 
piendis tolus fuit. Inler collegii philo- 
sophici,malheseo.i, ac theologici sociot 
Canierinensi in nniversilale adscilus, 
ibique sacrar Scripturae cathedram at- 
secntus,convisitatoris dioecesani, exami - 
natoris cleri, orphanotrophiornm dirc- 
clorìs, et al'qiiando etiam pro virarii in 
spiritualihus generalis muneribus lau- 
dabililer perfunctiis est. Canonicalu tan- 
dem, oc etiam coadiutoria ad archidia- 
ronatum camerinensi in metropolitana 
ad praesens nsqne bone status ejasmodi 
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fxhihiiii tioctrinnr, gr/ivil/tlit, prutlru- 
tiaf, morum hoiieslnlis , rerumtfuf iko 
dexlerilalis, et praestanliae sperimi rat, 
ut dignus eapropter sii rrnsendus qui 
rrlatae J'erulanac l'rrlesiae in Fpisrn- 
punì praejtrintur. Birerì poi il n. i <Iel 
Giornale di Roma del 1 858, che »’3 gen- 
naio rEin.°cai'dinnl Aninn Maria Cagia- 
no de Atecedo, nella batilica de’is. XII 
Apostoli di Roa>a,coniagrò vescofo l'en- 
comiato prelato, ed insieme a mg.' Cle- 
mente Pagliari vescovo d'Anagni, eil a 
mg.' Pietro Sola vescovo di Nizza. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 5o, ascendendo 
le rendile della mensa a mudi 1 300 , se- 
condo la ricordata ultima proposizione 
coDcistoriale.Perb i primordii dell'episco- 
pato di rag.' Mauri?) vennero conlradi- 
stinti dalla munificenza del Papa PiolX, 
il quale perpetuamente donò alla mensa 
vescovile di Veroli un capitale consolida- 
lo di scudi dodicimila. — La diocesi si e- 
slende per circa 3o miglia, e contienei 3 
luoghi conipresa la città e sede vescovi- 
le di Veroli. Essi sono: Froùnonr, i-eci- 
denza del delegato apostolico della pro- 
viocia, la quale facendo ora parte della 
legazione di Campagna e di Marittima o 
Felletri, in quest'articolo ne riparlai, ed 
io ambedue i seguenti, ciascuno avendo 
le chiese parrocchiali che nominerò, poi- 
ché i due ricordati articoli si compene- 
trano con questo. Frosinone ; ss. Assun- 
zione collegiata, s. Benedetto, s. Maria. 
Crprano: s. Maria Maggiore collegiata, 
di Rocco. Monte s. Giovanni: s. Maria 
della Vaile collegiata,colla dignità dell'ar- 
ciprete, s. Margherita, s. Maria della Hen- 
dola, s. Maria della Valle, s. Pietro; vi 
sono i cappuccini ed hanno la chiesa di s. 
Gio. Battista (taccio i religiosi degli altri 
luoghi, se in essi ne parlai). Sebbene no- 
tai nel 3.° de’ricordati articoli, che Gre- 
gorio XVI la dichiarò città, mi piace ri- 
portare il riferito nel n. 4o dell' ufficiale 
Diario di Roma. Gregorio XVI con 
breve de ’7 gennaio i84a, concesse I' o- 
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nnrevule lilolndirittà al castello di Mon- 
te s. Giovanni, richiamandolo cosi allo 
splendure di cui godeva quando era prin- 
cipale luogo del ducato, diedi Monte s. 
Giovanni chianio vasi, ben atto allora a 
valevole difesa, ed illustralo eziandio dal- 
la biennale dimora , accompagnala ila 
prodigi, dell'angelico dottore s. Tomma- 
so d' quino(F ,).Q>\a feudo de'marchesi 
del l'a.ito (/ -), Clemente Vili lo riunì 
all' immediata sovranità della s. Sede. 
Colti: s. Lorenzo. Dauco: 1 . Angelo , s. 
Maria, s. Pietro. Kipi: ss. Salvatore , s. 
Rocco; vi sono gli agostiniani. Tanice: 
s. Pietro , s. Lorenzo. Falvaterra : s. 
Maria Maggiore. Amara: s. Nicola. Poti: 
s. Andrea, s. Maria, s. Pietro. Slrangn- 
lagalli: s. Michele. Castro: s. Maria , s. 
Nicola, s. Oliva. Tali sono le parroechie 
della diocesi Verolana, secondo la Stati- 
stica dell 853 summenlovala, pubblica- 
la dal governo. Di Falvaterra parlai nel 
vul. XXVII, p. 378 , ed altrove, dicendo 
essere tradizione che ricevè il lume delia 
fede dajl’aposlulo s. Pietro , allorché ti 
recò in Alino o Alina (della qual sede e 
de’siioi vescovi l'Ughelli ne ragiona nel 
1. 6 , p. 4o6, 1 . 1 o, p. I g deir//<i/ùz sacra), 
non che da s. Maria Salame. Della nuo- 
va e vecchia Falvaterra e Fabrateria ne 
trattano il Conlalore, De JTistoria Ter- 
racinesi; il Theuli, Teatro Idstorico di 
Felletri; il Ricchi anco nella Reggia dei 
Volsci, quale illustre colonia e muoia- 
pio romano a cui appartennero parec- 
chie distinte famiglie di Roma, dicendosi 
il nume derivalo dal fiume Trero, oggi 
Teleno, chiamandoti Fabra Teria;nni'\ 
si vuole stata anche tede vescovile, e che 
ne fu vescovo s. Magno, il cui corpo si ve- 
nera in Aoagni, come già raccontai, ma 
tono contrarie le testimonianze che il de 
Magistris riporta a p. 77 . Nella Civiltà 
Cattolica,%er\e 4-*, t. 3, p. 33 1 , ti legge 
un dotto articolo, in cui si dà contezza 
del libro intitolato: l marmi antichi di 
Fabrateria l’etere, oggi Ceccano. Let- 
tera di Rajfaele Gare ucci della C. di 
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Cnh air Ecf.' Rm.‘ ifi iiig.' Giuie/t/ìe 
Urranìi, loslitnto eletta segreteria eli 
Unto, Roma i>Sà>S. hi es<o ti dice , che 
i monumenli epigrafìcigiuTano a icopri- 
re e Jelermiiiare il <i(» deiraiitiche città 
e ad illuttrare la tturia, come ai ha pure 
(la quelli di Fabrateiia, di cui tspe«ati 
municipio de’aulaci, ma ignuravasi pro- 
priamente oTe aurae , dubitandoci ae le 
memorate due Feibralerie Fetus et No- 
va Tuaiero «eramente due diatinle città 
0 una «ola. Primo a moatrare il aito di 
Fabrateria Eetus fu il dotto fruaiiiate 
ca«. De Maltheia nella Dissertazione let- 
ta nell’accademia d'Arcbeologia(che tro- 
fo stampata a p. 3 o 3 del t. 7 de' suoi 
Atti: Sopra elue iscrizioni recentemente 
scoperte rei alle a nieinifr stare la srele 
ili gli antichi Fabraterni). Poiché aeb- 
bciie il eh. Girolainu Amati aeease già 
nel i 8 i 5 pubblicato nel Giornale Ar- 
railico la lupide (che leggo nel t. 38, p. 
349, trofuta e comunicata da Francesi» 
Guai da Ceccono) de' Fabresterni l ’ele- 
n-t, area iioiidiineno tralasciato d’ indi- 
carne il luogo; ed il Oc àlatlheia lo dia- 
le io un fondo del lerritoriu il i Cecca- 
no, indi a quella ne aggiuuae un’ altro, e 
da' due monumenti dedusse che il vero 
Mo ile' Fabraterni P'eteres ernia Cecca- 
Oli, e che quello de’ Fabrateresi Novi ne 
era distante circa 10 migoa. A queste 
due epigralì, ora altre 9 ne aggiunse il eh. 
|>. Ga crucci , le quali ha illustrato con 
dotti commenti, che ponilo dirsi l’uiiiche 
pagine di storia e de’cittudini illustri re- 
stateci di Fabratcria Felere, sotto l’im- 
|iero , e contengoiiu quanto ai riferisce 
dalla Civiltà Cattolica. 

Casamari. Basi lira e monastero abba- 
zieiliili s. Maria e ilr'ss. Giovanni e 
Paolo, fle' Trappisti Cislerriensi ilei- 
bi stretta osservanza , nella ilioeesi 
di /'croli. 

Casamari o Casamare oCasamaro, C<t- 
Site Marae, Cu toc Mario , Casae Ma- 
' II, Cascnnirium , ae\ teiritorio di Ve- 
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rnli. M.iestoso luogo, famoso nella sto- 
no romana , celeberrimo e insigne nei 
filiti monastici, decoro della diocesi Ve- 
rolana, e lustro della nobilissima provin- 
cia di Campagna. Di questo antichis- 
simo ed edificante archicenobio abbia- 
mo: Monetsterii s. Marine, et ss. Jts- 
hannis et Pauli eie Casesemario bre- 
vis histaria, stuelio et opera Pkilippi 
Rondinini faventini, digesta et illustra- 
ta, Romae 1 707. Con esso e cogli altri 
scrittori che nominerò, procederò io que- 
sti cenni , profittando pure di preziose 
notizie ricavate dal suo cospicuo ardii- 
vio. Leggo nel cassinese p. Bernardo Cla- 
velli, L' antica Arpino, edi più celebri 
fatti di Caio Mario ec,, quanto all’ eti- 
mologia del nomedi questo luogo, niuno 
dubitare che gli derivò dalla superba villa 
e palazzo, con bagni, che vi ebbea dipor- 
to l’arpinate Caio àiario 7 volte conso- 
le romano, poiché furse ivi giungeva il 
patrio territorio , essendo avanzi di sue 
magnificenze parte di mura alte, archi e 
ciiloiiiie marmoree, che a suo terapod’o- 
gni parte si vedevano, intere e in pezzi , 
le quali attestavano di aver servito ad 
onoi-evule stanza del gran guerriero; dul- 
ie cui rovine si edificò gli odierni nobi- 
lissimo tempio e ampio monastero, tra- 
sfurinato cosi il luogo in sagra magione, 
che alla sontuosità accoppiando il diviii 
culto e l’esercizio delle più sublimi vir- 
tù, di molto ne avanzò la celebrità e l'an- 
tico decoro. Il Rondinini segue l’afièrma- 
tiva del Clavelli,ecoiivieneche,uàiofi/n 
Ceiii Marii arpinatis romani consulis 
ilotmim iaeleUciis stetisse nonnulli pro- 
elielerunt, eiifus etdlutc apud Arpinum 
qnacelam supersunt vestigio. Locitm i- 
psiim inter genlilitatis errores Marti sa- 
s rum, efitsqne simulacro, et preienobili 
templam religiosutit faisse, etc. Trovo 
che il vescovo Corsignani, nella Reggia 
Marsicana, p. i 43 , chiama famoso que- 
sto monastero, abitato dagli osservantissi- 
mi monaci della Troppa, detto di Casa- 
maro o Casamari, o mrglio di Ceuiunma- 
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rio.eJ anche Caiemario , peicliè pi'inia 
fu caiw di delizie di Caio Mario , ed e- 
ra«i un leoipiu inualzalo al falio Dio 
Malie. Seiiz’alire le>liu)nDianze,che pu- 
liei aggiungere, il Nerini, tempio et 
lornobio fi. Bouifacii et Alcxìi, scrive a 
j>. 375; Catiuiiai us, in agro f 'rrithrno, 
ita Huncvpatus a Cttjo Mario arpinute 
I ontano contule, qui ili tlunium in ik li- 
I iis hiibuit. il Mai uceo, Monumenti di llo 
italo Pontificio, I. 5, p. I I I , riporla una 
iiionogiana di Catainari, da lui viailato 
e pei ravore del p. ab. Micara per molti 
giorni sludialo, anco ne' monunieuli e 
nelle preziose pergamene (niu la slampa 
1 insci con diversi errori oe'iiomi e molli 
nelle date), liferisce che il monastero e- 
levasi sulle rovine delle campestri deli- 
zie di Caio Mario, e dal destro lato del 
piarzone si osserva un muro reticolato , 
avanzo misero delle passate grandezze. 
Nolerh, che prima di giungervi si valica 
il nuiiiicello Aiuuseno su iiiagninco pun- 
te d'un Solo arco, composto di grossi e 
(|Uodrati massi calcarei, opera antica ro- 
mana. Inoltre diverse lapidi , avanzi di 
colonne d'ordine dorico , greco e pesta- 
no, ricordano eiiandiu il luogo della vil- 
la del vincitot e diCingiirta in Numidia 
e de’Cimhri presso / 'erotta , del gran ca- 
pitano intrepido, che possedè il coraggio 
in un grado eminente e raro , segnalato 
e memorabile esempio delle installili \i- 
cendeuniBne(ch'cbherula ventura cono- 
scere gli attuali esemplai i aliilalori delce- 
li-bralu luogo, e quelli cliepriuiadi essi i«i 
vissero nella soliludme Ira la preghiera 
e lu conlriiiplariune delle cose celesti ed 
elei ne); di quello iniìne, per cui Giove 
s’eblie anche il soprannomedi Mat iano, 
|iel lenipio che a tpiel |iadre de' numi e- 
lesse.ln vari tempi si liuvarono negli sca- 
vi fulli sul liioguc ue'dinluiui, piegevoh 
anticaglie; ed in quello eseguito nel 1849 
sotto la sliada pubblica, avanti al casale 
degli antichi abbati couiineudalari , fu 
t|-i#vatu un piulistullo di mai ino bianco, 
1-irgo e allo più di 3 palmi e grosso a 
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proporzione , scoinicialo nella base e al 
di sopra ove forse posava qualche cosa , 
con 3 rose ilue a' luti ed altra al di die 
Irò, e nel davanti vi si legge scolpita la 
Seguente iscrizione: Pelici Pictorio Ptro 
Pgregio Pati ano Pro Mcriti.t Orda Ce- 
I eniinoruin Marutnorum. Recatosi in 
Casaiiiari il gesuita p.Garrucci, dotto ar- 
cheologo, la lesse ed esaminò, quindi pub- 
blicò colla stampa. Questo marino fu col- 
localo nel portico della chiesa, qual mo- 
numento interessante, e fu pubblicato nel 
Dolici, ilell’ filli, di corri'p. Ardi, anno 
l85i a p. IO. Tale popolo e tale municipio 
erano cunosciuli dagli scrittori, ma fìoora 
non si sapeva dagli sturici uve situarli, per 
cui il Cluverio sciivse nell’ /<<W. ari/., p. 

I o45: ficus iste quo sita fuerit piane in- 
certuni ef/.Oul pubblicalo dull’encuiniata 
p.Garrucci, e per altri argomenti, la villa 
di CaioMnrio si viene pusilifaiiiente Ira- 
sfurniandu nel municipio abitato da' Ge- 
rculini Mariani j ed il medesimo sog- 
giunge, che il passo di Slrabune, ed i due 
di Fronliiio, ricevono dal prezioso uio- 
iiumeiilu l ittorio Pelicc la più sicura 
cuiirerina.Osvervò il Corviguani,che pres- 
so la vicina monlagna di Casamaro prò- 
duconsi erbe rarissime, e molto stimate 
da’butanici di Ruma e di Napoli. — lì jio- 
stoCasaiuaripiiidi 4 miglia airuriente di 
Veriiti, e più'di 1 o da Trisulti, e pi iiiieg- 
gia fra le anlicliitù Sagre del [raese degli 
eroici; si distingue |>er iiupoiienza e graii- 
diovilà, avente I' aspetto di vetusto ca- 
stello e d'nn gigante masso di mura co- 
lorate dall'iinprunla de' secoli. Il Ruudi- 
iinii lu celebrò, in/eri’e/ervi nobilioraque 
! Ut lille eocnobia amplissiinuin Catae- 
iiiiirii iiionasteriuin niagniini et tingala- 
rem nbique gentium obtinel nomen. Ejus 
situs iiinoenitiitem et Joriiiani elegantis- 
sime deicripsit vir illnstrissimns ideiii- 
ipic h cliisinia pracililas ertuii tiene Jv- 
baniies Clirislopluirus Baltellus super 
omues inaximi Cleiiteitlis A’/ (era stato 
abbate courinendatariu nel cardinula- 
lu) a tu iclii Siici i cubiculi, et donictli- 
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eus tjusdem bibliothecarius in Ms. co- 
diceactorum visiLi'.ionif motuulerii. = 
Insigne, inquil, sic antiquissiinwiiCasne- 
mani coenobittm in agro Verulano a 
milale I ribus passuum millibut condì- 
tulli est. Superalo siquideni,qui meditis 
iiiterjacet, colle oleis , vUibus , aliisque 
pomiferis itrboribus ad copiani et atnoe- 
nitatem cosuito , ampia sed inacqualis 
planities apporci vini fruiaenliqiie fe- 
rax, quain in ihcotri formata colles ei 
moiites utulique coronaat. In htijus fere 
medio mona sterium assurgit eie. Plani- 
ties ipsa , cujus non exiguam parlein 
monasleriutn ampio murorum ambila 
occupai elexornat, f'crulanae civilalis, 
Dabuci, Monti s s. Johannis, et Insulae 
Sorae territorium finibus circamscrìbi- 
liir. = Olire il Ituiiiliaiai i dilegui ico- 
DugraCci del proipelto edella piaiilu de- 
gli ediGiì riuniti , oltre quello della sola 
U>ilica;iion clie nlira pianta della chic- 
u e inoiiaitero di i. Duiueiiico di Sura , 
per Calere uniti alla badia di Caiaiuari. 
Cbi iiioieiido dalla parte orientale di Ve- 
ioli per la nuova via carrabile, che a cir- 
ci 3 leghe di ditlanra U frontiera del Liri 
laggiuoge, lupei aleclie li abbia |>cr buon 
■lallu fra una rigogliuia piantagione di 
ulivi e caltagai le cime di un dorso, e la- 
Kulo il pittoreico villaggio di Culle Re- 
nrdi, inaipellata gli li olire dinuuri una 
ima breve e ineguale pianura , nel cui 
lundo kul declinar d'uua pendice, l’abba- 
»• e arclii-ceiiobio di Caianiaii,u guisa 
di feudale dimora, iiioalza le sue abbru- 
nite muraglie. Il lorreole Amasenu, che 
De bagna l’estrema parte, si tragitta in 
prossimità per antico ponte di soslruaio- 
ne romana, come romana è la foggia del- 
I scquedotlo , che sulla destra lo latera e 
lamette nel vetusto edificio, distribuen- 
do in tutti i luoghi oppurtuui le sue prov - 
vide acque. Quindi , come disteodesi la 
prospettiva di sinistra, per una grada- 
tnoe d'alti piani e collioe, che inerpican- 
dosi s'innestano da lungi colle aotilalde 
AlKOiiine (uva a uiediu distanza giace il 
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contado di Scifelli colla bella casa reli- 
giosa de' liguorini o reilentoristi ) : cosi 
sulla destra spica l’antica rocca di Mun- 
te s. Giovanni, che rammenta la barbara 
prigionia ivi svlferla dalfaiigehco dotto- 
re s. Tommaso, non che il sanguinoso 
eccidio di CaHo Vili. Finalineiile pro- 
spettando a levante la nobil città d' Ar- 
pino,si delincano nel lontano orizzonte le 
nevose cime della catena Abriitiua , che 
dal mare alle prime vette Apeonine si 
stende. Si giunge adunque all’avanporti- 
co del monastero per uua linea di 26 ba- 
racche coperte a tegola, le rpiali laterau- 
du la sinistra dell’aiiipiu via, si rendono 
utilissime a comodo dell'antica fiera che 
a' 2 I di settembre festa di s. Matteo an- 
nualmente vi si tiene. Per lo stesso por- 
tico di ardita struttura , e coronalo uu 
tem|>u da un loggiato analogn, si ha in- 
gresso al piazzale esterno del luogo, ove 
addossalo ad uii’alla parete di fiauco,ev- 
vi un getto d’acqua potabile (>er pubbli- 
co uso. Una foresteria, non facente par- 
te della clausura, ha rivestilo colle sue 
mura l’acceiiDalo loggiato , le cui mar- 
moree colonnette lullura spiccano fra 
rinterslizio deH’arcuale finestre. In fine 
una estesa cinta di mura racchiude all’in- 
torno 6 riibbia di terreno coltivato c al- 
lieratu. Costituendo e delimitando tutto 
quanto nella clausura coiitiensi. Uellu- 
menle prospetta il piazzale la vasta ba- 
silica dalle gotiche arcale e vetrierea co-, 
lori,ch’è preceduta da mi nubile ut rio, in- 
tercluso sul fronte da ferrei cancelli, cui 
vi si ascende per ampia gradin.its. Del 
prospetto esterno delta basilica diC.isa- 
luari, V Album di Roma nel I. 16, p. 57, 
pubblicò il disegno, con articolo illustra- 
tivo e con belle fuiitasie, intitolalo: Trop- 
pa di Casaiiiari; Lettera del eittadino 
P. F. Lombardi min.conv. all’ egre«io 

no 

ciUaiUno archeologo cU L. BassanrlU di 
Albano. Alatri il ili delle Ceneri ilei 
1849 (epoca repubblicana ). Di questo 
trofeo religioso, capo d’ope.'a d’archilel- 
tura lombarda sui generis, <c ire dice ar- 
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■^hitctlo , e insieme capo masim un mi- 
lanese, <]uello di Fossanuova presso Pi- 
perno, per la somiglianza della chiesa , 
del chiostro, del capitolo. Ne osserva con 
facondia la parte estetica il p. Lonilwir- 
cli,e la trova propria de'ceiiobili che l’uf- 
fìziano. Peri) la costruzione del tempio 
di Foisanuova è credula posteriore a que- 
sta.Conlrassegni e niemorìe che l’archi let- 
to ne fu pure l'eteculore, sono gli emble- 
mi de’capilelli, come compassi, archipen- 
doli e simili, ch’era solito efligiare. Prece- 
de l’atrio o portico, a cui si ascende per 
3$ gradini, l’iiigresso della basilica, cor- 
rispondendo nobilmente al tempio, nel 
quale a sinistra mirasi su alto piedistallo 
la marmorea statua colossale eretta nel 
1776 a Pio VI, con l'iscrizione riferita 
da Marocco, come l’altra di cui vado a 
far menzione, leggendosi: Benrfaclori 
r.ximio, in grati animi ohsequium di- 
rariinl. Ed incontro, sopra una porla, 
trovasi la lapide nel i734cobocala dagli 
Abbas et monachi strirtioris observ. ri- 
siere. grafi<znÌMÌ,alcardinalAnniba le Al- 
bani [lerpcluo commendatario, loro fau- 
tore e propagatore, mon. ah imu- 
ria hominum atque infuria temppruiii 
mire deturpati ac misere dcjecti restau- 
ratori. Vi è pure il busto con iscrizione 
del regnante Pio IX, di che io fine parle- 
rò. Lo porla maggiore è assai maestosa, 
e degna del tempio cui dà ingresso, es- 
sendo decorala dallo stemma del Cardi- 
nal Scipione Borghese l’ercata , sublime 
per hellissiini fregi e cornici semicirco- 
lari di pietra ben lavorato. £ ne’ fianchi 
inniruiciota da bifilale colonnette para- 
ielle, in due gruppi, rientranti e svariate 
da rabeschi e frastagli , con cnpilelli di 
fogliami di gusto gotico, il tutto sull'an- 
ilanienlo di quelle cornici che nel secolo 
\VI si posero intorno a’quadri più ce- 
lebri. Sotto il detto arco Ira diversi ge- 
roglifici trionfa In Croce , sovrastala d.i 
lina stella. Il lutto di pietra delle vicine 
cave. L’ ampio Interno della basilica, 0 
iorma di croce latina, è diviso in 3 iia\i 
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da selle grandi , solidi , lunghi c snelli 
pilastri per ogni parte, die sorreggmio 
gl’interoulonni di altrettanti ardii acuti, 
i quali in varie maniere incrociano nel- 
l’erdila volta della nave media ed es- 
sendo alti 88 palmi. Gli ardii delle navi 
minori laterali sono sostenuti da colon- 
nette co’ capitelli a foglie e capricci in- 
tagliati, con quegli occhi e con quelle li- 
nestre cos'i ben traforate, che formano un 
tutto che rapisce e incanta. Eguale ordi- 
ne tenne l’architetio nella nave trasvers.i 
ocrociera. Oltrepassando la nave calcidi- 
ca, o crociera o trasversale, che mette ca- 
po nel coro, ivi veggonsi gli vtallielaburati 
con amore e artificio. Nella intersecazio- 
ne della nave media colla trasversale, e- 
levasi un’elegante tribuna eretta da Cle- 
mente XI a foggia di tempio , tutta ab- 
bellita di finissimi marmi, e sorretta ila 4 
colonne con capitelli d’ordine corintii*, 
talché sembra un prezioso gioiello custo- 
dito in una vecchia teca gotica , come e- 
spriniesi il p. Lombardi, che inoltre os- 
serva. » Chi non vede gli oggetti se non 
superficialmente, o ne giudica solo colle 
idee che hanno regnato negli ultimi se- 
coli sopra l’ai'le, per non dire contro l’.ir- 
le cristiana, deve necessariamente tenere 
collocata qui assai male a proposito que- 
sta tribuna di greco stile , che armoniz- 
za cosi poco con tutto ciò che la circon- 
da. lo cuiiresso ili non |>oter sedere a 
scranna su lai materie artistiche, nulla- 
dimeno considerata sotto un punto di si-, 
sta tutto suo proprio, pai verni ili unelTct- 
tn SOI prendente. Infaltiil genio deirardii- 
tetlura cristiana, onde avvicinarsi quanto 
gli è possibile alla struttura misteriosa di 
quel tempio eterno di cui Din fu l’ailc- 
' lice, ha concepito due sistemi di edilìzi 
religiosi che esprimono, uno l’idea della 
penitenza e de’palimenti con rassegnaziu- 
oe sosleniili, ulla quale si convengono le 
preghiere informate da una dolce tristez- 
za e da lina speranza melanconica e gc- 
mebondii ; l’altro sia immagine di quelle 
gioie ineffabili c celestiali , che anco la 
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piTnliicta conosce, e «li quelle e»l«»i Rea- 
le die i «enti pirgimliMHi Inloianu qiie- 
-la Irmi. Nellii bnailicu di ». Krancetcu in 
A«i«i anno fìgiii nle quelle due idee iiile- 
inaliclie con un edificio a due piani, cor- 
I i-|innileoti a quetlod<ippioooiieeltu:qui, 
le inni non eedo, li olitene lo scopo con 
una «ola.Dappoicliè volgendo lo sguardo a 
quelle antiche pareti mule di ogni orna- 
menlo e di qualsivoglia Iraccia di piltu- 
m, come in imo sialo di doloroso abban- 
dono , solil i una di quelle penoie coni- 
mosioni,di quelle nmarerze recondite die 
pesiino sullo npìrilo e lo abbattono e lo 
«deano al paci d’iina ineleora nottiirna.Lo 
|Mirli suIIh tribiina? Tantosto ilsuoaspet- 
loglio, splendido ertdenle ti inebbeia l’s- 
alala d’iina voluttà santa ed incognita; es- 
sa li si appresenla come un bel giglio che 
sorge franimetzoagli i«pidi rovi del deser- 
to, rume una Isella vergine vestila di liilto, 
come un genio celeste che splende fra lo 
sqiinllaied’un carcere, con una corona di 
gloria che sta sospesa Fi a’i-igori e l'asprei- 
zc della peniteiiT.a. Or se quel giglio e 
quello vergine, se quel genio e quella glo- 
ria non sullo immagini della preghiera 
del giiislii che dall’esilio sospira alla pa- 
llia; «e non figurano mio santa ispirazio- 
ne religiosa ; te il loro cuntrnllo non è 
res|ire»sii)iie timullnnea del doppio con- 
cello simluilico che l’arehitetlura cristia- 
na vuole lìgurare nelle case dell'Altissi- 
mn, io non so qual altro migliore e più 
significativo abbia giiimmoi a concepir- 
sene. Ho dello che le |sareti della chiesa 
tono piive di ornamenli; ma ciò non de- 
ve inleinlerti delle esireinilà longitudina- 
li della nave traversa , ove tono gli al- 
tari. Il Cardinal cominemlalario Annilsa- 
le Albani, seguendo l’oeinpio del tuo zio 
Clemente XI, feceli restaurare, come ap- 
parisce dal suo stemmo ivi situalo ; fece 
pillurnre diverti quadri di qualche esti- 
mazii>tie,ele<lonò non pochi arredi sagri”. 
Nel mezzo dunque del presbiterio s'innal- 
za In tribuna di siiigolar magnificenta e di 
uUimo disegno, costrulU o guisa di tem- 
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piello coperto di cupola, tutta nbln-lliln 
di linissimi marmi di vari colori, con 4 
belle colonne, e pilastri di marmo nero 
a'Iati, e con capitelli d’ ordine corinlio, 
sormontati da tre iiionli e una stella, r«|i- 
preslali lo stemma di Papa Clemente \l 
Albani, che la fece costruire, leggendoti 
al destro lato dell’ altare : CUmens XI 
Pont. Max. Anno uoccxi. A 3 ordini for- 
masi la scalioata per cui ti ascende alla 
tribuna e ne costituisce la base. Ha l’e- 
difìzio 54 finestre o occhialoni, però nel- 
la maggior parte chiusi. All’ingresso, so- 
pra la porta maggiore è un bell'occhia- 
lone, con due finestre laterali, queste e 
quello in oggi già rimessi a cristalli co- 
lorali. A capo sopra il coro, sulla faccia- 
ta di mezzo vi sono un occhialone e 5 fi- 
nestre, una delle quali , ossia quella di 
mezzo sotto l' occhialone , è chiusa per 
esservi dinanzi la cassa dell’ organo , la 
quale però sarà in breve riaperta, quan- 
do si trasferirà l’organo più in afio, va- 
le a dire tra essa e l’occhialone, il quale 
in uno alle 4 finestre laterali, due per 
parte, egualmente sono siate rimesse a 
cristalli colorali. Nella crociera o nave 
traversa, in fondo sopra la porla della sa- 
grestia evvi un altro bell’occhialone, e- 
ziandio rimesso a cristalli colorati.Ma l’al- 
tro occhialone dirimpetto, parimente nel 
fondo dell'allro lato della crociera, sulla 
porlicella che conduce al chiostro, tro- 
vasi chiuso. Nella nave di mezzo le fine- 
stre sono 36 (senza contare le iiicchielle 
esistenti sotto di esse), due delle quali 
(cioè le seconde sotto la tribuna e preci- 
samente rispondenti sulla cancellata) si 
sono riaperte e rimesse a cristalli colora- 
li graziosamente disposti, le altre restau- 
doancora chiuse, ma sembra che verran- 
no a riaprirsi. Nelle due navi minori la- 
terali, le finestre ascendono a i4, ma tut- 
te chiuse, come chiuse sono pure alcune 
altre finestre accanto ad alcuni altari e 
nella crociera. Soinininisirò i cristalli co- 
lorati, e furà altrettanto per lefinevtre da 
riaprirsi, il valente lavenualeAutooioMu- 
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roni,clie ili siffatti cristalli tiene accredi- 
tata fabbrica in Roma, della quale e del- 
la sua perisia parlai colle debile lodi nel 
*ol. LXXIII,p. 35i e 3 >3. Lu Uingliet- 
za della nate lucilia dalla porla fino a’ 
gradini della tribuna è di palmi io i , e 
da quella all'eslreniità del curo ne curru- 
no altri 68, formando un totale di palmi 
i6g romani. La larghezza è di palmi 4> 
circa, l'altezza 88, come giù disti. Le na- 
vi minori laterali sono larghe ciascuna 
palmi 1 4 e mezzo, e la loro volta è bas- 
sissima, perù corrispoudriilealla larghez- 
za. La nave tras*ersa o di croce, è lunga 
palmi 1 5o e larga 3o e mezzo. Oltre l’al- 
tare maggiore della tribuna, dedicato al 
ss. Sagrainento, vi sono altri sei altari si- 
tuati nella crociera, cheaddossati alle pa- 
reti, 4 fronteggiano l’ingresso, e 3 tengo- 
no l’angolo estremo delle braccia di es- 
sa. Sono decorati lutti di quadri buoni, 
rappresentanti quanto vado a riferire. A 
corni! /ù'iiiiffclii, i ° altare, i ss. Giovan- 
ni e Paolo fratelli e tiluUri, e sulla men- 
sa anche un Irei quadretto con s. Filome- 
na; i.° s. Matteo apostolo, che ha pro- 
pria cappella; 3.° fuori della linea de’pre- 
oedeoti due altari e più addietro, i ss. Be- 
nedetto e Bernardo, fui-se del cav. Arpi- 
no e stiin,ito il migliore degli altri. E' il 
quadro sovrastalo da altro in forma ova- 
le, copia della tavola die prima era ap- 
pesa alla tribuna dalla parte del coro, del- 
la quale vado a parlai^. A corna lifti- 
stolae,i.° altare, la Natività dei Reden- 
toie e perciò esprime la s. Famiglia; 3.” 
i ss. Giovanni Battista ed Evangelista; 3.* 
altare dirimpetto a quello de’ ss. Bene- 
detto e Bernardo, s. Carlo Borromeo e 
t. Filippo Neri, quadro de’ migliori, co- 
me lo é il suddetto di s. Matteo. L'altare 
della tribuna non ha quadro. Cu tempo 
ve ne fu sospeso uno con fucinelle dietro 
alla facciata dell’altare dalla parte del co- 
ro, fra due delle 4 colonne di marmo ne- 
ro. Era una tavola rappreseiitante la B. 
Vergine, con Gesù ed il Battista, tenu- 
to (>er capo d’opera d’arte, e si attribuì- 
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va a Pietro Perugino maestro di RalTae- 
le. Nel 1 85 1 fu rimossa la tavola, e per 
gratitudine de’benefìzi ricevuti.i trap|ieo- 
si r umiliarono al Papa Piu IX. Lo re- 
staurò il prof. cav. Fraftoesco Cogbetli, 
cattedratico in pittura dell’accademia di 
s. Luca, sotto la direzione del cav. Tom- 
maso Minardi, altro professore di detta 
accademia emerito e ispettoi-e delle pit- 
ture pubbliche di Roma, ed aiicli’egli lo 
lepulòdel Perugiuuo della sua scuola. Il 
Papa fece collocare il dipinto nella >iis 
particolare libreria nel Palazzo Valica- 
no, ove pure si ammira la superba col- 
lezione de’quadri di Peter, discorsa in ta- 
le articolo. Si può vedere il Rondinini, 
cap. I o, Praesens forma Basilicae lU- 
tcribitur. Egli dice, che nella crociera 7 
sono gli altari, compreso quello della tri- 
buna, il cui quadra cretleai dipinto dai 
cav. Giuseppe d’Arpino, suU’urigiiiale di 
Raffaele: ^ud»i htncabstulistrfcrtiirab- 
bascomniendalariitte/iit temporis, sub- 
ttituto exemplari. Gli altri 6 altari li ri 
ferisce disposti nella nave tnisversa, due 
dalla parte del Vangelo, due d>dla parte 
deir Epistola, et bina alia prope /iueiit 
lUriusqne navis lateralit. Pressoil 4-°»r 
co della nave inedia ab apposito laltre 
ferr. in medio totus ecclesiae ainlitu ex- 
citalus est suggestus coni ionaloritis la- 
pideus antique sed nobilis in primis et 
elegantis siructurae sub qiio bina jacent 
condiloria concamerata , ubi antiquii 
temporibus sacri libri custodiebantur, 
quos prò veteri ecclesiae more e siiggr- 
sili reciutri oportebat. Ad ima vecchia 
cancellata di legno, venne ultiinainenta 
dall’alacrità del già lodato p. ab. Galluc- 
ci, sostituita altra di ferro a stile gotico 
modellata, che abbracciando tutto il cor- 
|K>della chiesa, pi'ospettae delimita a 200 
palmi duU’ingresso la clausura per iute- 
l'ocontenutà nella descritta nave traivei - 
sa. Del resto, tutte le paieti, i pilastri e 
gli archi sono a contestura di traveitino 
squadrucciato , da rendere sulidisiiiiio 
quautu importante il beu tessuto Invoiu. 
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Appena pauala la puiiicella , che dulia 
iliicsn conduce al cliiualro, «i è un aita- 
le dedicalo a' u. Scierò e Caio maiiiri, 
con ijuadro «apriiuenle un grup|>o di u. 
Denedelliiii e deirordme, oltre t. Anto- 
nio e l'Angelo ciiitode. £' (|up>ta una cap- 
jiellina ore nella notte iidicianu i cuneer- 
« lecilando in funua di coro allernatiTa- 
mente ad alta voce i Patr.r ed ^i-e, non 
die il rotario, e vi ranno eziandio la me- 
ditaiiune. La nieraviglioM torre campa- 
naria, di fui'uia ijuadi daterà co^lruita di 
grandi pietre rellHiigolale, t'innulza tul- 
l'ultinio arco e pilaitri della nave inedia, 
avanti i|iivl:u della nave li utveraa, magni 
ijuaiIrnUltipiiles molem i omponunt: ele- 
vati dui furoice e tetto della cliieva per 
4 o pallili. Era aovrn.vtata da una tpecie 
di |Hraniid-e alto circa 3 o palmi, nella cui 
lotninilti tpiecava la Croce di reno, vea 
villo di iinvtra redenzione. Era una ape- 
cie di padiglione alla uiorevca loiiioliunlo 
a colori clic curonuva l'edilitiu. Ma que- 
lla Miiniiiilà venne devaalata da' fulitii- 
ni, eriiuate decurtata per iiiinuccia di ro- 
vina. Le due campane petuvano,lu mag- 
giore fulla dal Cardinal Francevco Uar- 
licriiii abbate cmiiinendalario, 3 oOu lib- 
bre circa, e looo ranlicbiivima minore. 
Inoltre il Uondiuiiii tratta nel cop. 6 : Di- 
vorimi Rrliquine, quae ad Casaemaru 
monaslerinm ^ertment.Anlicainenlemul. 
le ve ne veneravano nella cliieta,per lagri 
doni de'l'npi, ma ora poclie ne ctittono, 
dupucbè il coinmeiidalai io Cardinal Ra- 
nci li nel I 570 lelratreiì nel «antiiai io del- 
la cattedrale di Veruli, e cullocò in appo- 
iitu armadio cliinto con due chiavi, una 
delie quali dovea custodire l'abbate clau- 
strale di Casamari, I' ultra i canonici di 
s. Andrea stesso, come giù dissi ragionan- 
done in principio di quest'articolo, insie- 
me a qiicUc della ss. Croce, del braccio 
di s. iMatteo, e di notabile porzione del 
capo de'ss. Gio. c Paolo, e queste tre o- 
gui anno nella festa dell'Asceusione dal- 
la cattedrale verolana ti portavano in 
questa basilica in sulcuoe piuceasioiie io- 
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to rieri el populi ver ulani stipante coeto, 
accorrendovi a venerarle nella basilica i 
popoli circostanti , e do|Hi il vespero ti 
restituivano alla cattedrale. Di più trovo 
nell'altra opera delRondinini,Oc5.s.dyiir- 
t^rihiis Jokanne et Paulo eommque ba- 
silica in Urbe lioma, p. 10, che con più 
diffusione ne riparla, dicendo essersi tro- 
valo presente nel 1706 a Casiimari,qu.iii - 
do d'ordine di Clemente XI vi si recò a 
desoli verlo e illustrarlo, all' esposizione 
delle ss. Reliquie nella Isatilica per detta 
festa, per la quale il Papa avea concessa 
indulgenza plenaria iii furino di giubileo, 
facendovi eseguire le ss. missioni da' pii 
operai , onde vi accorsero circa 3 o,ooo 
persone d' ogni specie, in sagri pellegri- 
naggi con sodalizi flagellandosi, Irailcan- 
to de' sagri inni e la generai commozio- 
ne e divote lagrime. — Dice il p. Lom- 
bardi, la butilica, il cluustro, il capitolo, 
e un lungo fabbricato di gotico stile, at- 
tiguo alla parte esleriureilella chiesa, che 
ora serve ad uso di granaio e tutto con- 
tiene ampie stalle, ma che in origine era 
il refettorio de'inonaci, furmano le parti 
più cospicue del grandioso gotico edifì. 
zio, la cui vista in seno a quell'iipei la so- 
litudine ispira venerazione e stupore, e 
lancia l' immaginazione ii'teiopi del tuo 
inauimu spleiidure, in cui mille di que' 
venerandi solitari abitavanlu, e Pontefi- 
ci, imperatori, (surporati e nubilitsiiiii ba- 
roni venivano a venerarlo ed ari icchirlu 
de’ preziosi loro donativi. Dopo la chie- 
sa, merita di estere osservata la grande 
aula capitolare, verainenle magnifica nel 
suo genere. E un perfetto quadrato con 
3 navi eguali, i cui archi acuii posano so- 
pra 4 robuste colonue scanalate,cioè cir- 
coudate da un bel giro di colonnette, a- 
dome di capitelli con bei fogliami; e la- 
teralmente sopra capitelli di pietra scal- 
pellala somiglianti a capricciose menso- 
le, che nell'inlorno formano una simme- 
tria assai vaga. Il Marocco riferisce, il ca- 
pitolo avere l'aspetto d'un tempio il più 
elegante, formalo alla gotica colla volta 
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t lie cMtiluisce molli 'angoli acuti Ji pie- 
tra icalpelUla , che liaiino diramaiioue 
sll'ouline delle colonne cbe la torreggo- 
no, le quali aetnbraiio fam di colonnet- 
te; lateralmente potando tu capitelli di 
egual pietra, cheall'iiilomo de’muri for> 
mano un ordine vagliittimo. Quetta gran 
«ala ha palmi 55 per ogni lato. Incora- 
ideato, l’elegante porla, le fìnetlre, l'u- 
nione delle linee rette e curve co’loro an- 
goli lalienti e rientranti, formano un bel- 
lo, un’ottima ditlribuzione ardiitettoni- 
ca, non fàcile a detcriverti. Oiterva il p. 
Lombardi. Il capitolo era una parte et- 
teoaiale di tutti gli antichi roonatleri, 
giacche in etto tolevano adunarti i mo- 
naci, tanto per trattarvi gli afiari di mag- 
gior iraporlanta, quanto per farvi leral- 
inente, dopo la refezione vetpertina , le 
conferenze e la lettura tpirituale delle vi- 
te de’ ti. Padri. Una lampada fìtta nel 
mezzo metteva un fioco chiarore, che tpet- 
fo congiungevati a’deboli raggi della lu- 
na furtivamente introdottivi, a riichia- 
rare que’ taciturni ed immobili tolitari 
bianco-vettiti,clie tarebberti preti per una 
adunanza di notturne apparizioni raccol- 
te tolto qiiell’antichegoticlie volle. Il Ma- 
rocco, tettimonio oculare, aggiunge, tu 
quello capitolo e de'siioi trappenii: oltre 
però il capitolo ch'eùi vi fanno, ti tiene 
«eralmente una lettura tagra e atoclica, 
cbe muove il cuore a tenerezza; ti ricor- 
dano tollauto le mattime eterne, e gli ef- 
fetti della divina provvidenza, anzi d’ al- 
tro non trattati che dell'eilreino fine de’ 
mortali, ed il tileozio de’tnaeilott padri, 
ili bianco vetlili,alla teltnra egregiamen- 
te ritponde, mentre un fioco lume collo- 
calo in mezzo pel tolo leggitore accreece 
una tetra meditazione. Dalla porla, chiu- 
sa da cancello, ti patta nell'ala dettra dei 
■ hiotiro, il quale pure è vasto e di figu- 
ra quadiilalera, avente nel centro una 
bella cisterna, e ne’lali 1 6 vani a guisa di 
balconi, disposti 4 per 4 e costruiti alia 
gotica, largii! palmi 8 e mezzo e quasi al- 
tictlauto alti, die hanno l'ufficio d’illu- 
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minare la contigua corsia, ornati de’so- 
lili fregi tricuspidali, e ditlinli da 3 or- 
dini di culunnette spirali e gemelle di 
tingolur magiitero, tutte svariate nel la- 
voro e con vaghissimi fogliami, e da cui 
li dipartono per le variate cornici degli 
archiacuti. Ogni balcone conta 6 colon- 
nette, cioè due per parte e due in metto, 
che reggono l’intereolounio, iiilertecan- 
do la luce. Questo claustro è lungo per 
ciatcìin lato circa 90 palmi, e venne ri- 
tareilo e lastricalo nel 1816. Siccome la 
chiesa, il capitolo e il chiostro lomigliaiio 
perfettanienle a quelli di Fottanuova, e 
perciò, come notai, vuoiti che uno fooe 
l'architetto del completto d’ambedue gli 
ediGzi; piace tuttavia al p. Lombardi di 
soggiungere: ma oltreché poteva facil- 
mente l’uoo eater copia dell’altro (cioè 
quello di questo, come ti crede, e già ri- 
levai), non tono prettochècouti inili le pir- 
li principali di altri edifìzi conlein|iora- 
nei di colai fatta? •• Noi vediamo lo siile 
univoco di que’tecoli io tauli monuuieo- 
ti depositari di quella generosa pietà die 
iniegiiava a’nottri avi d’impiegar il brac- 
ciu alla difesa della fede nelle crociale, e 
te riechezee ad innalzar insigni basiliche 
e fondare badie, per la redenzione delle 
loro onime da’peccati, come usavano e- 
tprimerii, che noi tuttora ammiriamo, e 
che pel loro colore storico ci destano seii- 
tiroenti di rispetto e di culto”. Qui pro- 
testa il p. Lombardi, di non esser vaglieg- 
gìalore del gotico, ne rileva le stranezze, 
che col suo bello in più luoghi ragionai, 
dichiarando nondimeno: » ma non dee 
negarsi, cbe un Giare di colonne gotiche 
sulle quali nasce da un cespo di foglie e 
si di|Mrte il consueto gruppo di archi di- 
vergenti per ogni verso, coll’imitare una 
Già d’alberi i quali co'luro rami vanno a 
formare una volta, non porga un sigoi- 
Goalo naturale ed espressivo assai più di 
quello di Viiruvio, che invila la fantasia 
a riconoscere nelle colonne greche tante 
matrone, negli anilainenli delle tcanala- 
tui-e le falde delle gonne, e nelle volute 
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ile'cnpilelli l’miile «le'loiu caprili". Nrl* 
Il iuililella ala destra del cbioilro, per ua 
alloingressodi|>ielra,clielerinina ad an- 
golo acuto con cornici sporgenti io fuo- 
li, niclte ad un corridoio per cui si passa 
sii un orto e fìanclirggia la scala del mo- 
nastero, avente incontro in gaia simme- 
tria la porta del descritto capitolo. Asce* 
le le scale del monastero trovansi i dnr- 
inilorìi de'roonaci, una buona e ben lòr- 
nila biblioteca, rarcbivio,t'ioferineria cbe 
ha propria farmacìa, anche per uso pub- 
hlico,e da cui si trae modico profitto. Al 
p. Lonibartli fece grave impressione il 
camposenlo de'religiosi; eco> come lo de- 
scrive: » È egli situalo al fianco sinistro 
della piazM, perchè la sua vista non è a' 
questi penitenti ingrata cosi, come a noi, 
che sogliamo asconderlo oe'luoghi sobur- 
bani, e spogliarlo d' ogni immagine che 
ci alirìsti. Quivi non olezzo di fiori, non 
lusso di marmi, non orgoglio d’iscrizio- 
ni bugiarde; ma lutto è governalo da u- 
■w Severa semplicità. Un-viale che roelle 
capo ad lina sagra edicola, ove sta efii- 
gialo il primogenito de’ morti , divide 
|ier mezzo io tulle la sua lunghesso quel 
campo fiinereo, e per largo alcune spal- 
liere di mortella ne iormano come tanti 
icomparlioienli sepolcrali, sparsi qua e 
là da alcune piccole croci di legno alle 
qùali è momenlaneemenle aflidalo il no- 
me e l'anno del trapassalo. Dopo averlo 
percorso da un estremo all'altro, io mi 
•bOermai appoggiolo ad una di quella 
spalliere, e mentre il mio sguardo errava 
incerto sulle croci, ìli umiuate allora da- 
gli ultimi reggi del sole cadeote che pare- 
rà curvarsi ad adorarle, io riandava col- 
la mente le pietose e commoventi oera- 
inooie cbe accompeguaoo questi virtuosi 
ceaubili nell’ultimo allo della loro mor- 
tile carriera, clic sogliono incontrare con 
aaimo auai tranquillo, sìccomequelli'che 
iliraverso le paurose ombre del sepokio 
rcdooo in lontaDanza la belle c serena 
luce de’ cieli ; e parevaroi avere dinami 
questa veridica pittura die l’autore del 
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Genio </r/C/'iiii<inrnnK){Chaleaiibri»ml) 
fa del liappisla moribondo. Egli giare 
disteso sopra un poro di paglia e di ce- 
nere nel santuario della chiesa : i suoi 
fratelli stanno schierati silenziosi d" in- 
torno a lui: egli viene invitandoli alla 
virtù , mentre la campana funebre gli 
suona C ultime agonie. D’ordinario tor- 
ca a’viventi et inanimire gl'infermi ad 
abbandonare con coraggio la vita; ma 
qui ci si presenta uno spettacolo ben più 
sublime, il moribondo parla invece egli 
stesso della morie. Posto già sulle por- 
te dell'eternità egli dee conoscerla me- 
glio d'ogni altro; e con lina s-ocr che suo- 
na, per così dire, da un corpo già mor- 
to, invita con autorità i suoi compagni 
ed anche i suoi superiori alla penilen- 
20. Io meditava tu questa verità, allor- 
ché una croce mezzo ruvesciala che m’era 
dinanzi fissò la mia alleozione. Nell’nli- 
bassarmi per leggerne la icrilla ... mio 
Dio, che vedo ! il nome d’un mio bene- 
faiiore I Quasi fuori di me per la sorpre- 
sa inaspettata, io caddi a’ suoi piedi, e 
pregai reqiiiee pace allo spìrito benedet- 
to , che forse invisibile mi si aggirava 
srinlorno, e godeva di quell’estirmo tri- 
buio di riconoscenza. Un rampollo del- 
la nobilissima genie Gonzaga, dopo aver 
figuralo nel mondo, vesti le divise del mio 
ordine, ove, or (a ao anni, ebbi occasio- 
ne di sperimentarne la bontà. Trailo poi 
dal desiderio di maggior solitudine, qual 
altro Comingio, sì ritirò in quest’eremo, 
e nell’esercizio delle pib austere virtù, cp- 
me poi seppi, consumò l’olocausto della 
sua vita nel bacio del Signore, ed io era 
sul suo sepolcro. O mìo amico I Quai le- 
zioni di disinganno non si apparano in 
questa scuola I Dopo il brevissimo riso e 
il lungo pianto della vita, Linquenda lei- 
lus, et domus, et placens - L’aror (Ora- 
zio). Un pugnudi terra cuopre egualmen- 
te le ossa del supeibo mondano e del- 
l’ignoralo Trappista (E.); e il nudo spi- 
rilo, sulle ali delb virtù o del vizio, vo- 
la in seno aircleruilà’’. Il monastero, cu- 


Digitized by Googl 



94 V F R 

im- gid imlicai, non manca ()’arr|iia pn- 
tiibilr, che qui giunge ]>er acqiirdolln ili 
mairi iale dello itegli lirrlii da un 3.“ di 
miglio in disliiiita «erto la putir di Bau 
co, introdiicendoai nel clauslro dopo di 
a«er formalo una bella fonie, che olire 
di parlare alla cucina (i dirama per le al - 
Ire olliriiie del mrdedmn. Un allo r Inn- 
go muragliunr lairrale alla pubblica «Ira- 
da, prima d'ai rivarrai crnubin, tulio for- 
malo ad ardii cbiiivi, tranne 4. apparile- 
Ile airarqiirdnllo, e l'indica rivcrizinnr: 
Benetìieile Fonil i Domino • ,‘luxpiriii 
Àiiiiib. Coni. AHoni. - Àhhai et IHoiirt- 
rhi - Ài/nnni velntliile iliinpinin - IVont 
forma - Hrilii.rn uni ■ i4n. ttoccrr. Di- 
•lauri al i andioiir, comenuol dirvi, che 
iiirllc poi al piazzale ilei lunnattrro e 
cliiraa, vi è la liuipa fila delle «leKi'ille 
baracdie. Rimarca Marocco, < lir pub- 
bbrii il Inmo die contiene l'ai iioolo nel 
1634, dalla vaititìi del toindicalo antico 
refelinrin , ognuno può congelliirare lo 
niollitiidine de’prioiilivi venerandi soli- 
lari, essendo tradizione Ira gli odierni es- 
sere ginnio sino al numero di mille, ed 
allora vi fiorivano soltanto 4o Irappen- 
si conversi e coristi, i quali con I’ susle- 
rissiiiio ed esemplare tenore di vita, cor- 
lesemenle accolgono i frequenti ospiti vi- 
sitatori del lungo. Egualmente scrisse il 
finstellano nel 1837, La Stalo Ponti firio, 
p. aa3, di questo istituto lrap|>eiise, es- 
scie rigido ed esemplare il lenor di vi- 
ta die nienann i solitari, presso I quali 
con poiticolar cortesia vengono accolli i 
fi equenti ospiti. Il cav. Palmieri , nella 
Topografia statistira dello Stato Poti- 
liJicio,\«ir. 3,p. 1 97,disse nel 1 S.'JS: Fiori- 
rono in Casamari uomini sommi per dot- 
trina e per pietà singolare, e que’biioni 
3 1 moiiad die tuttora (non 3 1 , ma 43 
erano i trappensi nell 858, fra coristi e 
conversi, e m quest’anno 1 85Q sono 3g) 
con attività incredibile ti occupano a van- 
taggio ilegli abitanti delle vicine campa- 
gne, a coloro che vi si conducono prodi- 
giiuo la più cortese ospitalità. Dice poi il 
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p. Lombardi, •• L' austero tenor di vita 
de'lriippisti, giudicandone dalla nostrale- 
ziosa delicatezza, sembrerà forsea voi co- 
me ad altri, che sia cosa la non più fa- 
cile ad imitarsi. IVientedi più assurdo. Un 
poco ih hiinnii volontà, stimolata dall'ar- 
dente desideiiu di procacciarsi una feli- 
cità perenne, e avvalorata dall’ aiuto di 
lassù, liasla ad operare quel prodigio, e 
trasmutare di sovente un vuliiltuoso si- 
barita in un rigido trappista. Talvolta lo 
posizione stess.i elevata e solinga del mo- 
uatlern contribuisce Hi molto ad agevo- 
lare loro rescreizio ilella preghiera, del- 
la contemplazione e delle altre virtù fa- 
vorite della siditiidine: e di ciò ne fa te- 
' slimonianza un solitario non sospettu,sel>- 
bene non penitente, qual è O. G. Rous- 
seau nella lettera z3 ‘ della sua Eloisa, 
laddove pai la de’luoglii elevati e solitari. 
Colassìi mi si diede a conoicere, e mi 
si dispiegò innanzi sensibilmente in quel- 
Varia così pura la l’era ragione iC esser- 
mi cambialo i: umore, e di avere riac- 
quistato quella pace del cuore, che d,i 
tanto tempo avea perduta ... Doi’e Caere 
ò puro e. sottile, si sperimenta maggior 
facilità nel respirare, maggior leggetez - 
za nel corpo, più serenità nello spirito, 
men vivi si provano gli stimoli, più mode- 
rate le passioni. Le meditazioni vi pren- 
dono un non so qnal carattere grandio- 
so e sublime pmpoizionalo agli oggetti 
che ci toccano, e s’insinua dentro di noi 
un non so qual tranquillo piacere che 
non ha niente di sensuale. Pare che in- 
nalzandosi sopra il comune soggiorno 
degli uomini, si lascino indietro tutti i 
sentimenti bassi e terreni, e a misura che 
uno si avvicina alle regioni eteree, l'a- 
nima vi contragg.ì qualche cosa della 
inalterabile sua purezza. Noi ri accor- 
giamo iTr-sser sedi, ma senza malinco- 
nia; pacifici, ma senza indolenza: tutti 
i desidera troppo vivi si rintuzzano, per- 
dono quell’ acuto stimolo che li mule 
tormentosi, non lasciano nel profondo 
del cuore se non una leggera r soave 
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Tommozioue; quindi amirne chr contri- 
hiiscano olla felicità dell’ uomo am he 
le passioni *te.tie, che per altro sogliono 
essere d’altronde il tuo tormrnto.Omi'è 
rbc i monaci cliliiiigaiidnsi «nviaiiienle da 
i|ue'luogbi, o»e f.a terra molte e Urta e 
eliirttosa- Sinsili a irgliahilatorprodu- 
if (Tallo 1,63), ai ckaarro profondi de- 
wiii, auliche fuinlr; r(]iinli aquile con- 
templative |Miaaronu i loro voli mi sagri 
orrori dell’ Alvei iiia, nelle erme spelon- 
che di ^ul>iacn, sulle vette di Monte Cm 
siilo, e sugli altissimi gioghi di Canialilo- 
II, donde si odono gli ultimi minori del- 
la terra , c i primi mncenti del cielo ”, 
l.'anlichissiiiio crnohio di Casaniari. già 
fu beala *lamn ile Benedettini rassinrnsi, 
(micia lìe Cisterciensi, ed ora degli osser- 
vanti la regola (ilìi rigorosa di Cistello 
{/ -),che rlicenilnsi volgarmente trap|>en- 
>i, di Troppa ha pieso il nome. Nel ile- 
cuiso di lauti secoli fìoi irono in qiie- 
•l’eremo iiooiini insigni per (lietà e san- 
tità di vita (e quanto a’irappeiisi poco co- 
iiosciiili, pel sublime riiticeltn: Che non 
eereano onori r gloria in questo mondo, 
e molto nsrno dopo mos ti ! ,1, per talenti 
e natali illustri. I Papi parecchi ne I ras- 
ino per elevarli ad rminenli dignità ec- 
clesiastiche, e per impiegarli in serviiio 
lidia s. Sede. Al presente non è più nu- 
meroso come per l’acldielro; vi è perù in 
pieno vigore, anzi in ineiemenlo la lui- 
rahile osservanza religiosa, congiunta al- 
l'esercizio di edificanti e feconde virtù, 
alla contemplazione e alla pieghiera, fe- 
licemente conginngi-nilo I’ attività inde- 
fessa a lieneflzio degli abitanti delle cam- 
pagne circonvicine, la gentilezza mona- 
stica a vantaggio degli ospiti. E‘ l'unica 
Troppa dello stato pontifìcio, quindi un 
suo illustre pregio conveniente al centro 
del callolicismo, ove esistono o sono rap- 
(iresenlati tutti gli ordini RrUgiosi, an- 
che Solitari ; fa ornamento virtuoso e 
■lecce benefìrn alla Catn|sania pa(iale; e 
loiDia gloria per Veroli,darui è delira- 
la la sua priniitivaorigitie, non meno che 
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per essere mi essa vicina e nella sua dio- 
cesi, e perchè multe sue notizie le sono 
cornimi; finalmente, eziandio qu.vl monu- 
mento del medioevo, che la stesso Ro- 
ma non |mò vantare. Egli è (ler tuttoque- 
ato, che in debbo, sebliene in breve, e- 
stendermi alquanto nel darne una mo- 
nogralia. Imperocché il cisterciense ve- 
scovo di Badajoz d. AngelnManriqiiez,di 
Casamnri ne tratta ne' %i\a\ Annali ile' Ci- 
sterciensi, ma egli mori nel 1637 circa. 
Il sn-i slnricn Bondiniiii pubblicò l’o|iera 
nel 1707, (irrciò nini potè ancor luì ra- 
gionare della Troppa, \a quale, come no- 
tai in tale articolo, e meglio vado a de- 
scrivere , fo introdotta in questo santo 
lungo nel I 7 1 7. Quindi tosto si pubblicò: 
Bs-s ve ragguaglio delle Costituzioni ilei- 
le Badie della Trappadi Bnonsollazzn 
e di Casamari della stretta osservanza 
drU'ordinr Cisterciense, scritlodeill’ab- 
hate di Buon sollazzo d. Giacomo, al- 
f Em." r Rrv." principe cardinale An- 
nil'olr Albani, Firenze 1718. 

Nel I oo 5 i verulani sacerdoti Benedet- 
to, Giovanni, Orso e Alzo, mossi dal di- 
vino spirilo a menar «ila veramente ec- 
clesiastica ed eremitica, abbandonando il 
montiosi rilìrarono,col permesso del pro- 
prio vescovo, che a ciò gli uvea esortali, 
per non aver che il nome e I' ordine di 
chierici, nel vicino lungo di Casa Mario 

0 Ca/amara, ijiiindi Casa Marie Casa- 
mnri, già magnifica villa dì Caio Mario. 
Vi trovarono molle case e altri edìfizì di- 
ruti, e gli avanzi del tempio di Marte sul 
quale vi fabbricarono una cappella inli- 
lobila a’romani fratelli ss. Gio. e Paolo 
martiri della famìglia Orsini. Tanto sì 
ritiene in Casamari, e tanto ntTerma l’U- 
ghelli, Italia sacra, t. i , p. 1 389, se- 
guito snelle dal p. Casimiro do Ruma 
nelle Memorie. Il p. Clavelli, f.' Antica 
Arpino , p. I g, errando però nella data 

1 o 1 5 e facendo costruire il monaslerodn' 
divoli normanni che signoreggiavano le 
vicine contrade, indi accresciuto da’ ve-, 
rolant sacerdoti ritirativisia vita eseoi- 
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piare e religiosa; e rpietlo pure è iiirsal* 
lo, pcr(|iiantuiliiò; fiiriiepoi rra’benrf.it- 
lori che cuiitribuiiuiio all’ erezione del 
inonatirro, può darsi clievi concorres«ero 
nuche i normanni, che tante chiesee mo- 
numenti iminastici inniilzaronii. Il Uon- 
diniiii nel cnp. 2 : Inìtia,el profectus Mo- 
natlerii, aNrgando un iinlicu codice ma- 
nu exarato cardinalis Uaronins, o»e si 
legge la data deirorigine, ossia della *o> 
catione di quattro sacerdoti «erolani, ri- 
porta; Annoab incarnalione Domini No- 
*tn Jesu Christi iniUcuimo tricrsimo se- 
xlo Jndictiont quarta, che invece è la da- 
ta della posteriore loro prnfetsione mo- 
nastica, come pinveih. Iid'atli il medesi- 
mo Rondinini, neW /tddenda et corri- 
genda , scrisse : sitpple in margine s ita 
codicrm corrigrndiiin diixit cardinalis 
Baronins , qntim ila Millesimo Quinto 
scriptutHSÌl.L»snn\e pare che non del tut- 
to giustamente l'ab. Cappelletti sullndato» 
fx Chiese d' Italia, t. 6, p. 479 , »on ab- 
bia soluto ammettere airaniiuiooS l’a- 
lioniniu sescosu registrato da Ugbelli Ira’ 
«escosi di Veroli, sull’appoggio d’uii’an- 
tica cronaca, implicando la fuiidatioiiedel 
monastero, per essere ossenuta 3o an- 
ni e più dopo il racconto che ne ha re- 
lazione, il quale é portato dal Barooio e 
dal Mabilliin l>en diserso. Per ciò vol- 
le riprodurlo , ed è quello identico ri- 
fei 'ito dal Roiidioiiii; te non che ri|>eten- 
do l'erralo anno, da quello storico cor- 
letto, anche il (òip|ielletti ripete : /in- 
no Millesimo Trigentcsinio Sexto, invi- 
tando il lettore di consultare il Mabillon 
negli Annali Benedettini, eA il Baronie 
negli Annali ecclesiastici, annoi o3o, 11 . 
XIII. L’ho ubbidito per quest’ultimo, per- 
chè li posseggo, del Mabillon, quanto a’ 
Benedettini, solo avendo gli Annali de 
Santi Benedettini, colle Prefizioni, oltre 
altre opere. Quiddi nel l. XI , Annalcs 
Ecelesiaslici, n. xii : De monasterio Ca- 
saemarii, il Barooio lo dice eretto uel- 
l'anno millesimo quinto, e poi ristabili- 
sce l’anno Millesimi trigesimi quinti. E 
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qui non vi è contrasto , perchè si pai hs 
dell’erezione del monastero, non dcH'i;- 
poca che vi die’origine, che per altro di>- 
venti conservare con dichiarazione. Poi 
nel II. XIII, eh’ è il citalo dal Cappellet- 
ti, trovo il detto brano riferito da lui , c 
dal Itondiniiii , il quale perù si corresse 
al modo che dissi ed in cui leggo; Anno 
Millesimo Quinto Indictione II II, col- 
la chiamata d’ un asterisco in iiiargiiie 
uxnxyi; ina in (ino si dice inquell’aii. 
noi o3G ricoirere la delta liulizione{i:iie 
cominciò, secondo il Cappelletti, col i.° 
giorno dello35), ed estere la data della 
rondazione del monastero. Il Barouio con- 
tinua a riportare le successive notizie del 
monastero lifabbricnto cuirodierna cliie- 
sa. Adunque a me sembra, che la carta 
allegata dairUghelli, aH’epiiC'a del ioo5 
attribuì geuericaiuente quella del mona 
stero , senza esprimere che fu piuttosto 
il primópio a cui più tardi die’originc, e 
[lerquestu doversi preferire al dettu e poi 
contraddetto dal Baroniu, la correzione 
del Rondinini. IICortignaiii.Aeggói Mar- 
sicana, p. i 4 ^i anch’egli riferisce, che il 
Daronio registra la fondazione del mona- 
stero nel io36 correndo la tv indizio- 
ne, qiiautuiique iu uii’untica cronica ti 
legga 1 1 o5, e con quest’anno ti veda no- 
tata daU’Ughelli; ma bcuchè citi e abbia 
letto il Roiidinioi, non si avvide che an- 
co egli la riconobbe, oell’arfifem/ii et cor- 
rigenda, della quale nulla ne dice. Del 
retto il Rondinini, col testo del codice, 
olire il perchè i verolaiii preti si deter- 
miuarono a ritirarti. Krant in civiUtte 
l'erulana quidam boni meriti clerici, 
qui servantes praecepta Dominica, divi- 
naque judicia meditantes, oc dicentes: 
Pae nobis, qui nomine clericatus ha- 
bentesofJlcium,vitam nequecanonicam, 
neque monasticam ducimusl Quid de 
nobis crii, quid in extremo dteturi su- 
mus examiae? ad cujus auxiliuns con- 
fugiemiu ? faciaraus nobis amicos de 
mammona inquitatis, ut quum ab hac 
vita migraverimus, recipiant nos in ac- 


VER 

ternti tahernacula. Talia amino volgen- 
te! alqiie dicenlet , ad/unctis qmbutdam 
laicis fidelibus ejtudem civUalis, vene- 
rimi ad fundum qui diritur Casaema- 
rii in territorio yenilano. Dopo o»er- 
tì fabbricato ia già memorala cappella» 
idearono di erigerei coutigti* un piccolo 
inoDaUero, ma alcuni di jloro per vari 
anni intanto presero abitacione pretto la 
vicina chiesa della Madonna del Reggi- 
mento posta tur un colie, 5oo pasti di- 
stante dal luogo ove poi fu eretto il mo- 
nastero di Catamari, a cui io seguilo (u 
unita; ed il Rondinini che ne tratta nel 
cap. 1 1 , in uno alla chiesa di a. Croce, 
(jnesta lungi circa io patti dalla basilica, 
il cui suolo fu poi convertilo nel ditcor* 
lo cimiterio, esibisce l’ iscrizione postavi 
dal commendatario Cardinal F rancetco 
Barberini nel 1666 per averla restaura- 
ta, oc tacris leonibut decoravil. Fattali 
circa 3o auni ti unirono a’ primitivi altri 
sacerdoti e laici verolani, per imitarli nel 
tenore di vita solitaria e penitente, i qua- 
li fbrmatisi in congregazione, coll'annueo- 
ta del vescovo di Veroli, d'unanime con- 
senso si dierono a vita claustrale appro- 
vata dalla Chiesa, Questa risoluzione ef- 
felluarono col recarti nel celebre e flori- 
do monastero di s. Domenico abbate di 
Sora nel 1 o36, posto' due miglia distan- 
te dalla città, a ricevere l'abito nero mo- 
nastico colla regola del patriarca t. Be- 
nedetto, dalle mani del ven. ab. Giovan- 
ni Beverando, già discepolo di s. Dome- 
nico morto 5 anni prima, edepostoiiel 
Sotterra neo del l’antica chiesa gol ica . L'ab - 
baie Giovanni approvò lutto, e dichiarò 
>■’ priore abbate del nuovo monastero 
che doventi edificare in Cosaraari, Bene- 
detto I, nobile verolano, ch’era il più vec- 
chio de’4 sacerdoti fondatori (Iole aiou- 
no ditte ancbeil ven. Giovanni fieveran- 
do, pel suo operalo). Ritornati etti in Ca- 
samari, fabbricarono il monastero che a- 
veano ideato fln dal 1 ooS, con più como- 
da chiesa, col precedente titolo de’tt. Gio. 
c Haulo, e la fecero dedicare dal vescovo 
VOL. xciv. 
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diocesano Gerardo; e quivi diedera ca- 
nonicamente principio alla comune os- 
servanza monastica. In somma questa to- 
litudioe ebbe origine nel ioo5 da’detti 
ecclesiastici verolani , che essendoti poi 
moltiplicati, nelio36 presero abito mo- 
nastico, e allora divenne casa monastica. 
Non credo superfluo il riprodurre come 
il cav. Mellon) nel suo mss. narra l’ origi- 
ne di questa gloria patria. •• Erano a que- 
st’epoca in Veroli (allude ali oo5) quat- 
tro benemeriti ecclesiastici, ed avevano 
nome Benedetto, Giovanni, Oizo ed Az- 
zo,econcepivano o meglio ispiravansi nel 
progetto di menar vita claustrale, e sen- 
za prevedere i futuri fasti dell’opera lo- 
ro si davano con mezzi propri e con sus- 
sidii di altri divoti concittadini ad erige- 
re una chiesa con alquante celle sulle ro- 
vine di vasti fabbricati nel territorio esi- 
stenti, volgarmeoteappellati di Camma- 
rio, la cui origine mal nota in que’secoli 
d’ignoranza, conservò Gno a noi la sua 
tradizionale denominazione. Intanto che 
fra lo spazio di alquanti anni procedeva 
l’opera pia, desti andettero a vestire l’a- 
bito benedettino nel prossimo monaste- 
ro di t. Domenico io tenimeiitodi Sara, 
e ciò segui deGiiitivamente prima dell’an- 
noio35. Dedicata quindi l’eretta chiesa 
a’H. Giovanni e Faolo, aumentati di nu- 
mero, creata Benedetto, uno di essi con- 
fondatori, per loro abbate, consegnarono 
alla memoria de'posteri questa splendida 
pagina della Verolana istoria”. Ben pre- 
sto il monastero acquistò rinomanza per 
la santa ita de’ monaci fondatori e per 
la dottrina che pretto vi Cori. Il Rondi- 
nini ragiona nel cap. iz: Prioram Abba- 
liim leriei, qui Monaiterium rexerunL 
Nel cap. 7 : Elenchus Eccleiiarum, quae 
Monatlero subdilaesunt; furono l3,fra 
le quali s. Ippolito di Veroli e I. Vito nel 
suo territorio. Nel cap. 8 : Bona et fura 
Monaslerti, compresi quelli del territo- 
rio Verolano. L’ abbate Benedetto I ri- 
nunziò nel 1 o4o, e per avere Dio, pe’suoi 
meriti, dopo morto, operato alcuni stra- 
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l>iio>i iniincoli, il popolo gli die’ il lilolo 
di beato, lecoodo l'u(o di que' tempi. Il 
tuo corpo l’igoora ore fu depoito, come 
pure quelli di altri abbati , noa che di 
quelli die divennero vescovi di Verdi o 
oltre diocesi, parimenti sepolti in Casania- 
ri, come rileva Rondinini. Nel detto i o 4 o 
diventb 3.° abbate Giovanni 1 veidano, 
il quale vertoilio 45 ainplibeabbeiricon 
pitture la chiesa, vi aggiunte 3 altari in 
onore di s. Maria, di s. Pietro, di t. Be- 
nedetto , con Cnestre di bellissimi vetri 
colorati; eresse un ciborio sull’altare de’ 
ss. Gio. e Paolo, e l’ ambone, e la forni 
di multi pretioti arredi e paramenti, ed 
anco di codici sagri. Fece costruire una 
nuova torre campanaria, e vi pose 8 ar- 
moniose campane. Acquistò molte pos- 
sessioni, colla suddetta vicina chiesa del- 
la Madonna del Reggimento. Da Papa 
Nismib 11 ottenne l’esentione del mona- 
stero, reso soggetto immediatamente al- 
la t.Scde, ed allora fu che s’iuquartb l’ar- 
me di Casamari del pastorale colle chia- 
vi di t. Pietro. Divenuto Giovanni I ve- 
scovo di Vcroli nel 1 0G6, gli successe qual 
3 .° abbate il decano del monastero Orso 
verolano, e come i precedeuti confonda- 
tore del medesimo. Ottenne da Alessan- 
dro Il la conferma dell'esensione del mo- 
nastero (altrettanto poi facendo Anasta- 
sio IV, Adriano IV, Alessaudro 111 , Ono- 
rio 111 e altri Popi), e poi nel 1076 ebbe la 
gloria di preservare Vcroli dal minaccialo 
eccidio, ch’erosi proposto di prepotenza 
il normanno conte di Capua Riccardo. Il 
buon prelato gli andò iucontro con ab- 
bondanti e ricchi doni preziosi tolti dal 
suo cenobio, quindi con mansuete paro- 
le lo placò, e fece ritoriio ne'suoi stali. I 
verolaoi per rieoiioscenza, con iftromen- 
lo de' 1 3 dicenibre 1 076, a mezzo de’lo- 
ro consoli, prò Universilale àvit. l eru- 
lana III, donai 000 a Casamari molte pos- 
sessioni nella diocesi, col /ur pascendi el 
iignaiidi. Il quale alto, perchè in parte 
corroso, venne rinnovato da’consoli e cit- 
tadini, e da tutto il popolo verolano a'-z4 
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oprile 1317. L’abbate Orso accrebbe le 
possidenze, in uno olla cbiesa di s. Sle- 
fauo pi'esio Rauco. Duiaote il tuo regi- 
me insorsero disordini nel monastero, per 
cui voleva rinunziare, se non t’iiiterpo- 
nevano Alberto vescovo di Veroli, Gior- 
dano governatore di Campagna, ed il Car- 
dinal Chatiilon, che divenne Urbano II 
nelioSB. Però giunto a decrepita età ef 
fetlub la sua riiiuntìa. In sua vece gli fu 
sostituito nel 1095 per 4 -° abbate, Agu- 
ttiuu I di Capua, ebe dotto e di gran pie- 
tà, riforinb il monastero, leceediGoare un 
nobile claustro, ampliò il dorinilorio, ed 
acquistò molte possessioni ne'lerritorii di 
Dauco e di Moute s. G iovanni . Nel 1 1 oG 
sii venne vescovo di Fereuliiio, e fu io Ve- 
roli contagiato da Pasquale 11 , che visi- 
tò Casamari, insieme ad Agostino iiioua - 
co e abbate successore di Cassmari e ve- 
scovo di Veroli. Questi è Agostino II, clic 
dopo Agostino I era stato fatto 5 .° ab- 
bate, e poco dopo eletto al detto vesco- 
vato Ferentinate. Laonde nel 1 1 06 fu e- 
letto iu G.°abbateGiovauui II, morto nel 
1 108. la questo gli successe il 7.° abba- 
te Placido f, nel 1 1 1 1 eletto vescovo di 
Ferentino. Allora per 8. ° abbate succes- 
se Amato, il quale riiiunziò nell i iG. Il 
successore 9.° abbate Benedetto II, elet- 
to iu tale auuo, aneli' esso rinunziò nel 
I 133 . In quesl’anoo fu il io.° e ultimo 
abbate dc’beoedettini neriPietro, già prio- 
re del niouaslero, e governò sino ail'in- 
troduziuuc de' cisterciensi in Casamari. 
Sotto di lui e verso ili i 4 o più volle si 
recò a Casamari s. Bernardo dottore di 
s. Cliiesa, abbate di Chiaravalle, rifor- 
ma loie e piupagature iniigue de'inouaci 
Cislercieusi (f .), in occasione che por- 
tavasi a'coiigressi nel regno di Napoli per 
alfai'i ecclesiastici, anche tenuti ulla pre- 
senza del Papa Innocenzo II, non cliepas. 
saiidoa Monte Cassino. Siccome nel mo- 
nastero era avvenuto qualche sconcerto, 
e nello scisma dell’ antipapa Anacleto II 
alquanto avea parteggialo per lui, co,'i il 
zelante e virtuoso monaco Giovaunis co' 
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cnrrcligiusi, annuente l’uhljalt' Pietro, iiii- 
|ilorjrimo e ntteiiiiero ila s. lìernaidu Ji 
etsere alllgliali al suo norentissiinu mona- 
stero di Cliiarafalle: tuttavolta i mona- 
ci continuarono a portare l'abito nerocas- 
smeiise per altri pochi anni. Non ostan- 
te, nel 1 143 i niouBci di Casaoiari quasi 
tutti caderouo in rilassatezza e diveuus- 
ro insolenti. Ciò non potendo cooiporta- 
re il monaco Ciovamii , con alcun altro 
osservante della disciplina monastica, ab- 
bandonato il monastero passarono in 
Francia neH’abbazia di Chiaravalle, sot- 
to la regola di s. Dernardo, clic li vestì 
dell’abito bianco de’cisterciensi. Intanto 
il Papa Eugenio 111 , che avea professa- 
lo le costituzioni di Cistello, ed era stato 
discepolo di t. Dernardo, mal solfrendo 
l'ollracolanza degli eretici araaldisti, da 
Ilonia essendosi ritirato in F rancia, po- 
scia nell i 4 o ritornò avendo sottomes- 
so gli aroaldisti faziosi colle armi di Rug- 
gero I re di Sicilia. Ma per nuovi tumul- 
ti, nel declinar dell’anno nuovamente ne 
uscì, portandosi a dimorare nella provin- 
cia di Campagna. Recatosi a Casaniari e 
Veduta l’infelice condizione cui era ridot- 
to il già esemplare monastero, da’mou.i- 
ci benedettini neri violato, abbandonato 
equasi distrutto,e che inosservanti le di- 
scipline eraosi dati al dissipamento, li ri- 
mosse affatto nello stesso fine del i i 49 i 
cominciò a riedificare il diruto cenobio, 
e l'aflidò alla cura di s. Bernardo, accioc- 
ché vi ponesse una colonia de’suoi edifi- 
canti cisterciensi. Subito il santo dichia- 
rato! i.°ubbate il sullodato Giovanni III, 
l’inviò a Cosainari con alcuni suoi mo- 
naci, approvandolo il Papa (veramente 
il Rondinini a p. 96 esibisce un documen- 
to in cui ai legge , intromisit monachos 
tiilerciensis ordinit unno 1 1 5 a). Restau- 
rato a spese notabili del Papa tutto il mo- 
nastero, colla chiesa, questa volle consa- 
grare solennemente, e recatosi a Casamo- 
l i colla corte e il vescovo di Veroli Leo- 
ue I o II, eseguì la funzione quarto Ka- 
U'ndas novembri} 1 1 5 i (ossia a’s9 otto-, 
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In e, ma leggo in memorie particolari a' 
27), dedicando il tempio a Dio, in onore 
della I!. Vergine Maria, c de’ss. Giovan- 
ni e Paolo iiiartiri antichi titillal i. Que- 
sto rito non potè godere il degnissimo 
abbate Giovanni 111 , essendo morlua’iG 
febbraio dello stesso! iSi: fu sepolto in 
Casaniari in luogo ignorato, ed il suo e- 
lugio trovasi nel martirologio cistercien- 
se col titolo di beato. Egli vivente, scris- 
se la bella lettera spirituale, fllcmor dui- 
cedinis , prodotta dal Rondinini a p. G, 
al suo diletto maestro s. Bernardo, a cui 
fu carissimo, sulle cruciate di quel tem- 
po per l’infelice spedizione di Gerusuleni - 
me, e le rivelazioni fatte a favore del s. 
Dottore, du’ss. Giu. e Paolo. Eragli suc- 
ceduto il 1 2." abbate Faramondo o Fro- 
inondo o Flaiuiondo, che dopo aver sof- 
ferto col monastero le persecuzioni del- 
l'impcrature Federìcu I, ed ancu l’esilio, 
|ie!' restare nell’ubbidienza d'Alessandro 
III,ricusaudosi riconoscere l’antipapaVil- 
torc V; nel! !Go divenne vescovo di Ve- 
roli, ove Alessandro Ili lo cousagrò, in- 
sieme all'ordinazione al sacerdozio di Ro- 
dolfo cellerario di Casamari, che poi a’ 
5 ottobre 1 161 consagrò in vescovo di 
Ferentiuo. Il Papa si recò più volte a 
Casamari ; e qui noterò, che probabil- 
mente que’ Papi che di sopra registrai 
essere stati in Veroli, |>ei' la celebrità 
e vicinanza di questo monastero, non a- 
vrauuo mancalo di visitarlo. Nello stes- 
so! ! 60 ioBisignano nella Calabria, a spe- 
se de’ conti Gullrido e Berta, fu fonda- 
to il monastero di Sambucinu e vi anda- 
rono alcuni monaci di Casamari con Si- 
gismondo peri .“abbate; divenne celebre, 
e vi si ritirò il famoso Pietro Lombardo, 
dello il Maestro delle Sentenze, dopo la 
sua rinunzia al vescovato di Parigi, ed 
avendovi 4 °»ni dimoralo, ivi morì o’au 
agosto! !64, e perita la chiesa nel seco- 
lo .\VI, le sue ossa furono trasferite nel- 
la chiesa di 1. Marcello di Parigi. Turna- 
to nell 170 Aleunndro III a Veroli, fra 
le benedizioni che vi fece di più abbati, 
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vi compreie Gregorio 1 3 .* abbate diCa- 
saniari,ali|i>aleiodirtzxbiI diplonia, Pian 
postulalio voluntatis, prodotto dal Roo- 
diuini a p. già ditcorw nel veicova- 
to di Faramondo, di coiiferiDi a’ privi- 
legi e beni che godeva, ed altri aggiun- 
ti. Nell i8i fu i 4 .° abbate Geraldo l,che 
governò lungamente , in memorabile e- 
poca per lo iplendore a cui giunte il mo- 
nastero abitato da piò di 3 oo monaci. 
Appena creato In nocenio lll.a’aG gen- 
naio i 198 emanò la lettera Non absque 
dolore cordis, pretto il Rondinini a p. 
1 26, diretta a’vetcovi, abbati e altri pre- 
lati delle provincia di Campagna, Marit- 
tima e Terra di Lavoro, eccitandoli ad 
impedire che il mouatlero di Calamari 
veniste afUitto da ingiusti oppressori; e ciò 
folte a istanza delfabbate Geraldo I ze- 
lantissimo. A tuo tempo e ne'primordii 
del seguente secolo, come deaeri ve il Ron- 
dinini 0 p.i3 e seg., vissero in Calamari 
de’monaci di gran dottrina e santità di 
vita, e celebri per la predicazione e per 
le molte legazioni apostoliche che ditim- 
pegnarono; fra’quali, oltre il di Ini suc- 
cessore, il b. Luca priore di Calamari, poi 
5 .° abbate di Sarabucìiia, ìndi arcivesco- 
vo di Cosenza, legato apostolico e predi- 
catore delia crociala, annoverato tra’bea- 
li nelle Calabrie; Alacrino altro priore, 
familiarissimo di t. Domenico fondatore 
dell'ordine de’predicatori, zelante predi- 
catore contro gli eretici, legato apostoli- 
co in Germania, vescovo di Auruoca ora 
Setsa, lodato nel martirologio cistercien- 
se col titolo di beato; oltre Giovanni V, 
di cui più sotto. Nel 1181 Geraldo I es- 
tendo di ritorno da un capitolo genera- 
le dell’ordine con altri abbati e quello di 
Fossanuova, ed i vescovi di Volterra e 
Messina, di passaggio presso il monte 
Siepi ne’coutorui di Siena, assistè al fe- 
lice trunsito di t. Galgano romito, e cui 
impose la cocolla cisterciense prima di 
morire, ascrivendolo all’ordine, e falla- 
gliedifìcareuoacappella sulla di lui tom- 
ba, oc alGdò la custodia a’propri mona- 
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ci, i quali poi nel 1194 *■ fabbricarono 
un grande monastero , cbiamandovi ad 
abitarlo i monaci di Cbiaravalle con Bo- 
no per abbate; celebre per più secoli, e 
divenuto prioria, fu affigliato a Casama- 
ri, e cessò d’etserlo per le vicende de’tein- 
pi. Nel I 1 81 giunse io Calamari il famo- 
so b. Gioacchino abbate e fondatore del- 
la congregazioue di Fiori, di cui ripariti 
ne’ voi. L V, p. 288, XC, p. 276, e vi re- 
stò ospite un anno e mezzo. Quivi col- 
l’aiuto d’alcuni monaci del cenobio, qua- 
li amanuensi, col beneplacito di iVeral- 
do i, compilò i tuoi Commentari sull A- 
pocaliise e sopra il Salterio di X cordt, 
ultreia correlazione e concordia del Vec- 
chio colNuovo Testamento, che diceti dal 
Rondinini scritta a istanza di Lucio IH, 
il quale onorò personalmente Casamari. 
Tornato in Calabria, ivi inori nel 1201 
e fu sepolto , non mai in Casamari co- 
me lècero credere al Rondinini, seguilo 
da Marocco, che a p. 82, dice esserti tro- 
valo nella basilica il venerabile tuo cor- 
po quando fu demolito l’ antico altire 
maggiore, ove invece soltanto si rinveo- 
nero le otta di t. Sotero Papa, e de ss- 
Paolo ed Emiliano martiri. Tanto fu il 
grido sparto della tana dottrina e taola 
vita de’monaci di Casamari di questo tem- 
ilo, che meritarono l’amore singolare e 
la divosioue de'Papi, imperatori e altri 
principi, tra’quali ti segnalarono l'impe- 
ratore Enrico VI e tua moglie Costao- 
za, il loro figlio imperatore Federico II, 
i re di Sicilia Guglielmo III con Sibilla 
tua madre, e Tancredi; e tra’Papi Inno- 
cenzo III, Onorio 111 e Gregorio IX. Il 
Rondinini ne riporla i diplomi a p.itS'. 
Appendix Acuì velerà. Con essi fecero 
moltissime donazioni al monastero, e con- 
cessero segnalati privilegi. Onorio 111 fra 
tutti ti distinse, poiché da Cardinal Cen- 
cio Savclli intraprese a proprie spesela 
rifabbrica degli odierni claustro, e basi- 
lica tutta di pietra a gusto gotico, else co- 
me disti, in uno al capitolo, tono edifìzi 
celebrati miracoli d’arte arcbilcltooica;c 
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CcrtlJo I a’6 maggio i ao3 coIlocòneTon- 
Jainenti della baiilica la i.* pietra be- 
nedetta do innocento III, come leggo nel 
Rondinini a p. 79, eaiendoti atterrata la 
precedente chieia troppo anguila. Il l’a- 
pa, reduce da Sora, a’a I tettembreiaoS 
li portò in Calamari e vi pernottò. Altra 
gloria di Geraldo I fu la ver contribuito 
nel laoQal ritrovamento dell’olla di i. 
Maria Salonie patrona di Veroli, e ne fe- 
ce a Innocenzo III lo relazione che ripor- 
tai luperiormente. Gli lucceiie il 1 5.° ab- 
bate Giovanni IV, che poco riiiedette nel 
inooaitero, per gravi legazioni eieguile 
prima e dopo tal dignità, per commiiiio- 
ne d’Innocenzo III preno i re d’ Inghil- 
terra e di Francia per la concordia tra lo- 
ro, e dc’Bulgari, fin dal I ao3 avendo pre- 
iicduto il concilio di Meaux. A lui il Pa- 
pa dirette la decretale: De proba tioiiibus, 
cap. 8 , In praesentia, nel lib. 3 delle 
Decretali , e ricordata dal Rondinini a 
p. i5. Di lui tratta pure rannaliita Ri- 
naldi , anche della legazione di Boinia: 
di quella e dell’altra di Bulgaria e l'a- 
lacdàa diicorii in quest’ articolo, e che 
Olendo anche cappellano del Papa, con- 
fer'r la dignità di primate all’arcivetco- 
*0 di Delreltui o Zagora, e non che e- 
gli folte fatto arcivescovo di Zagora , 
come alcuno crede. Il Rondinini confer- 
aa la mia aiterzione a p. 16: Legatus 
ttdivit; in ciijm manibus /idem Roma- 
ne Ecclesiae juramenlo spopondil, i- 
Wijfue archiepiscopum Zagorensem ar- 
cìàepiscopali pallio donavit. Nel tato 
fu 16.° abbate Rogerio, al cui tempo 
terminala ia basilica, e divenuto Papa il 
luo iDunifìco Cardinal Savelli col nome 
di Onorio III, dopo aver unito al mo- 
Daitero quello pur ciitercienie de’ts. Giu- 
lio e Pastore nella diocesi di Coropo- 
itella, n’ebbe cura finché fu dichiarato 
commenda; quindi si recò a Casamari 
eoo tutta la curia, cardinali, princìpi e 
prelati , fra’quali due arcivescovi spa- 
gnuoli e 1 1 vescovi, compreso quello di 
Veroli Leto II, ed a’ 1 5 seltembrci 3 1 7 
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solennemente consagrò il tempio da lui 
edificato, con immenso concorso di po- 
polo de’luoghi vicini, come pure raccon- 
ta Marocco , in onore di Dio , della B. 
Vergine e de’is. Gio e Paolo martiri. Di 
questa consagraziooe feci memoria nel 
voi. XI, p. 354, col Cecconi,//r<?gro ri- 
to dì consagrare le' Chiese, p. 173; e la 
descrive anche I’ Ughelli. Narra il Ba- 
ronio , riferito dal Rondinini a p. 31: 
Porro cidemconsecrationi interfuisse le- 
gunlur episcopi cardinales duos, pre- 
sbiteri cardinales tres, diaconi cardi- 
nale, srplem, et episcopi olii decem. Sì 
trae dalla Cronaca di Fossanuova: Per 
gratiain Jcsit Christi tanta fuit ciborunt 
abiindanlia in pane, vino, et piscibus,in 
faseo, et ia ovis, quod omnes sine mur- 
mnratione plenarie receperent cibaria 
in sero et mane: plusquam mille equi 
inventi siint ad annonam.Tt'i questa con- 
sagrazione fa memoria Onorio III in più 
<1iplomi, e prima con quello: Si apud he- 
braeos o/iV/i,diretlo al 1 7.’’abbate Ranie- 
ro (che forse poi fu cardinale di s. Ro- 
mana Chiesa; però con tal nome noi 
trovo nel Cardella) nel ■ 3 1 8 ; Beatorum 
Martyrum Johannis et Pauli, ne stabi- 
fi la festa anniversaria, concedendo l’in- 
dulgenza di un anno; anche per tutta 
I 8. (jerinise a’religiosi nelle solenni mes- 
se du’di festivi l’uso di paramenti di seta, 
e del turibolo d’argento; confèrmò i pri- 
vilegi e beni concessi al monastero, e la 
protezione che godeva di s. Pietro.Que- 
sti e altri diplomi d'Onorio 111 in favore 
di Casamari, si leggono nel Rondinini.Nel 
1330 divenne 18.’ abbate Giovanni V, 
che poi l’imperatore Federico II volle in 
sua corte , dichiarandolo cancelliere e 
guardasigilli. Sotto di lui, quel principe 
recossi colla corte in Casamari I’ 1 1 a- 
prile 133 1, al dire del codice Alessan- 
drino esibito dal Rondinini, cap. 3: Mo- 
nasterii dignitas et privilegia. Fu rice- 
vuto con solenne processione, e dopo a- 
vervi pernottato passò in Veroli ad ab- 
boccarsi con Onorio Ili , col quale si 
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Irntlenne per piìigioriii. A'a^ dello sICJ- 
so mese l’iinperalore tornò in Casnma- 
ri, ed in qiiesl’occasioncsi lui, che l'impe- 
ralrire moglie, con tolta la sua casa furo 
no dal p. aidrale aserilli Ira'figli «piriluali 
»lel nronaslero ili Casamari , ond’ essere 
partecipi deH'opere buone e orasioni dei 
moiiaci;eru allora che Timperalore pre* 
se seco l’ahhale Gioranni V. lo iluhilo 
assai, quanto all'anno , e sembrami più 
certo il 1 132 , non solamente perchè mol- 
li storici sono per l’anno I 7 :t 3 ed i sin- 
croni documenti seguenti» ma ancora pel 
tenore del codice Alessandrino, presso 
Kondinini a p. 5 o ; dappoiché sebbene 
ivi dicevi 1911 , si soggiunge, Monasle- 
riiim f. Ootniniri Cnsarmnrio inifXTÌali 
ItheraliliUr donfivit , etdaUim nureum 
firi\’ile!jio rnnfirmfi^t. Kt vni Ktilcn- 
t/a< mtiii (i/j aprile) per Cnsiiemarìnm 
rrilirnf eie. Conriene dunque qui sape- 
re, che Onorio III, dopo il consenso rlel- 
l'imperatore Federico II, come re di Si- 
cilia e perciò sovrano territoriale, rimos- 
sedai monastero di s. Domenico di Sora 
(nel quale articolo t!lò raccontando , lo 
dissi avvenuto nel iiii) i benedettini 
neri che menavano vita non più buona, 
ed incorporò il monastero , con tulle le 
sue possessioni, chiese fìliali e privilegi , 
a questo di Casamari, del quale vi pose 
Il monaci cisterciensi con un priore, do- 
vendo però ambo i monasteri essere go- 
vernali dal solo ahlsate di CasamaiT; per- 
ciò Giovanni V ed i monaci ne furono 
messi in possesso dal medesimo Onorio 
III, in presenta de’ministri imperiali,cioè 
quando a’37 aprile di detto anno vi an- 
dò in persona colla sua corte a consa- 
grare l’altare della chiesa del monastero 
snrano. Or bene, lo stesso Rondinini, a p. 
47, riferisce seguita I’ unione nel 1111, 
essendone liiciilritti.fsimum tetlinwnium, 
quanto v\pot\aCasfiemarìenrìchartario, 
ov'c detto, avente Onorio III consagrato 
l’altare y Kalendas niaii, che appunto 
corrisponde a’27 aprile, e racconta la for- 
malità deirinveslitura ; indi riprodusse 
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In corrispondente bolla d'Onorio lll,ri(- 
flndes, ri ailtorrs, data in Alalri il i." 
giugno I 111, sottoscritta dal Papa e da 
I 1 cardinali; e l’analogo diploma impe- 
riale, datum apnd f 'endam mense a- 
prilis iiii;non che riferisce diverse no- 
tiiie sulla chiesa e monastero di s. Do- 
menico di Sora, tanto celebre pel santo 
suo titolare che ivi riposa, di cui pub- 
blicò F. Frangipane: Rarcolta di mira- 
roti c grazie ili s. Domenico di Sora , 
Messina i(> 34 - Egli è pur detto di Fo- 
ligno e di Cuculio , pel notato nel ci- 
tato articolo. Abbiamo inoltre: Del- 
la vita di s. Domenico ahhatc del- 
V ordine di s. Benedetto, racconto ili 
d. Luigi Tosti cassinesc mandalo alle 
stampe da' pp. cistcrciensi di Sora, de- 
dicalo a S. M. Ferdinando II re del 
regno delle due Sicilie, Napoli i 8 i >. Il 
eh. scrittore, citando Manriqiier. eRondi- 
nini, a p. 58 dice. » Sebbene la chiesa e 
il monastero edificato da ». Domenico 
fosse stato intitolato alla ss. Vergine, pu- 
re tale e tanta fu la venerazione ile’ fedeli 
verso il fondatore, che quel monastero 
phl>e poi sempre il titolo di s. Domenico. 
Monaci di s. Benedetto lo obitarono dopo 
la morte del medesimo, ma non sempre 
veri monaci furono. Incominciaronoque- 
sli a dimenticare gli esempli di evangeli- 
ca perfezione che aveva loro lasciati il 
Santo, e rimettendo doll’antico fervore , 
daH’otlimo(come sempre avviene) diru- 
parono al pessimo. Veramente corsero 
dopo tempi essai procellosi, che per guer- 
re ed altre calamità non solo nelle città, 
ma anche nelle liadie sommersero ogni 
quieto vivere. Gli anni specialmente in 
cui imperò in queste parti Federico II 
furono assai fortunosi, ed il turbine delle 
gueiTe, le ire deH'imperatore molto e lun- 
gamente tribolarono chiese e monasteri , 
poiché lo Svevo non istettu mai in pare 
Co’l’ontefici.Qiiesteesteriuri calamità poi 
colsero i monaci in mal punto , dico in 
quello in cui sogliono venire tulle le iiin;i 
ne compagnie quando >i sono multo dduu- 
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;;>lc ilal tempo della loro ìilìtuzione; on- 
de Iddio vi andava provvedendo con le 
cnnnreoaxìoni riformate de’ Camaldoli , 
di Ci<lrllo e di altre. Per la qual co» ai 
tempi di Papa Onorio III, essendo venuti 
i monaci di s. Domenico in bratta disto- 
lozione di vita, quel Pontefice accorte con 
mlubri provvidenze a rimediarvi. Man- 
dò via gli scorretti monaci , e vi allogò 
quelli della riforma di Cistello,atsogget- 
Undri il monastero a quello di Casama- 
li, die già era entrato nella congregazio- 
ne cisterciense Altre notizie sì ponno 
vedere nel Rondinini, cap. Coenohiwn 
.1. nominici Sorani Cnsaemarii mona- 
iterìo adjttnctum, ejntqiie ecclesia. A p. 
Ii3 riporla la bolla d’OnorìoIII, Qimni 
nv'otf.r, diretta a tutti gli abbati e monaci 
cisterciensi, acciò in generale capitolo a- 
donati , provvedessero alle disposizioni 
degli ospedalieri cavalieri Templari, ag- 
gregati all'ordine di Cislello, ì quali per 
invidia tentavano ogni pr^iudizio dì Ca- 
ssniari e perfino d’ impossessartene; di- 
rlilarando avere li da Ini riedificali basi- 
lica e monastero dati a'monaci, e ail essi 
soltanto volere che appartenessero. Papa 
Oregorio IX, poco dopo la sua elezione, 
colla lettera lìilecti filii prior et con- 
irnlus Casacmarii,i\e‘ ì 6 maggio 1 0x7, 
riprovò le usurpazioni ed uccisioni di 
Isesliami, i ferimenti e le offese personali 
(•tlea’roonaci, da iniqui e prepotenti so- 
rani. Il Papa si mostrò anche poi bene- 
volo col ceoobio e jo visitò, benché do- 
vesse confermare la sentenza in favore 
del vescovo de'Marsi lolla giurisdizinne 
della chiesa di s. Maria del Bu|o,peraiu- 
lota da’inonacì con quella di t. Nicola di 
Castel Cappelle, come racconta il Corti- 
Koani, lìrggia .}/arsicana,t. i,p. i8g. 
Nel I zz8 fu eletto 1 g.° abbate Geraldo li 
dottissimo e di santa vita, che da Papa 
Cregorio IX fu impiegato in varieedif- 
fidli legaiioni, nel ii 3 i presso Federico 
il quale voleva sopprimere i religiosi 
cavalieri templari onde usurparne i beni, 
‘ presso farci vescovo di Reggio. L'ingra- 
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10 imperatore divenuto persecutore della 
Chiesa e de’ Papi, non risparmiòCasama- 
ri a cui era affigliato, il che deplora Ron- 
dinini nel cap. 5 : Ulonasterii calamiui~ 
tes et infortunia. L’imperatore fece mo- 
rire io esilio vescovi e abbati, tra’ quali 
sì mede anche Geraldo II, ed ucciso das 
saraceni chiamati in Italia da quell’ in- 
degoo principe. Casamari soggiacque al 
comune fato, e fu devastalo dal ferro e 
dal fuocode’furiosi saraceni. Alcuni mo- 
naci si rifugiarono in Francia, ma non 
ostante i guai e le persecuzioni a cui fu 
lungamente bersaglio il monastero , si 
Gonlìouò ad abitarsi da'monaci,e gli ab- 
bati ebbero successione. Tale fu preposto 
nel laSg per ao.°abbate Paolo, il quale 
nel i 34 *> acquistò delle possessioni colle 
chiese di a. Bartolomeo e di s. Vito in 
Majanello di Capitanata, per concessione 
di Stefano vescovo di Lariao;enel 1347 
ottenne in favore di Casamari il libero 
Jus pascendi et lignandi nelle selve di 
Monte f. Giovanni, per concessione dei 
signori di quella città Arnolfo Rogerio e 
Aimo conti d'Aqnino. Nel 13 13 fu 3 is* 
nbbateGiovanni VI, che neli 354 acqui- 
ttù per Casamari la nobile baronia del 
castello diPrizzo con fertile territorio, a- 
bitalo da 7000 imlividui, col monastero 
di s. Angelo fondato da’ Booelli in Mal- 
lianodiocesidi Girgeiili, ricevendone l’in- 
vestitura da l’epa Alessandro IV, colla 
bolla Sacro ordinii cestri religio, data 
in Aoagnì a’ 3 settembre 1 3 5 g. Di tutto 
tratta Rondinini a p. 73 e seg. , ed a p. 
143. Tale baronia godè Casamari Giicbd 

11 monastero diventò commenda cardi- 
nalizia, terminando d’esserlo nel 1784 
per altrui occupazione. Qui si deve av- 
vertire, che lauto il monastero , quanto 
i ris|>ettivi abbati commendatari furono 
sempre soliti a dare que’fondi di Prizzo 
e di Girgcnii in Sicilia, io eofiteusi alla 
4.' generazione; e il canone annuo era di 
scudi mille in oro , anzi dipoi giunse a 
i4oo , e fn il canone sempre pagalo a 
tutto il 1806. Quindi pe’ cambiamenli 
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politici del i-egno di Napoli, e fon' anco 
per altre ragioni che talvolta il potere si 
fbrnia da te,que’beni furono incorporati 
alla corona, e Calamari nulla pih ha 
potuto avere. Meritò Giovanni VI d’es- 
sere eletto nel 1 264 vescovo di Sora dai 
canonici, ma non approvato da Clemen- 
te IV, che gli sostituì Pietro Gerra, co- 
me notai in quell’ articolo. Nel 1389 fu 
33.* abbate Giovanni VII, che fece fare 
la suddetta Croce grande d’argento do- 
rato alta palmi 5 e larga 3 , in cui vi col- 
locò un considerabile pesto della Vera 
Croce, dentro teca d’oro nel santuario del- 
la cattedrale di Veroli. Colla bollaQuimi 
monasterium reitrum, data in Orvieto da 
Nicolò IV a ’5 dicembre 1 390, riferita da 
Rondinini a p. 139, l’abbate ottenne la 
conlèrma di tutti i privilegi già concessi 
al monastero, in pari tempo liberandolo 
da qualunque tassa comunale. Il che con- 
iicrniò Bonifacio Vili, colla bolla Quum 
a nohis petilur, data in Orvieto a’7 set- 
tembre 1397, loco citato p. i 3 o. Frat- 
tanto nel i 3 o 5 cominciò la funesta cat- 
tività della Chiesa, per avere ClementeV 
stabilito la residenza pontilicin in Fran- 
cia, per la quale lontananza abusandolo 
i prepotenti con estorsioni di privilegi, si 
usurparono molte possessioni e masseri- 
zie di Casamari ; il che saputosi dal suc- 
cessore Giovanni XXII, il Rondinini ri- 
porta a p. 59 il diploma Sane dilecto- 
rum filiorum Àhhatis,An\o in Avignone 
il I. “novembre i 334 , diretto a’ vescovi 
di Anagni, Palermo eXeano, autorizzan- 
doli a costringere gli audaci usurpatori a 
restituire il tolto ingiustamente, e die di- 
fendino e sostengbino i privilegi accor- 
dali al monastero. Nel i 33 G fu s 3 .° ab. 
baie Bartolomeo, morto nell’ istesso an- 
no. Narra Rondinini, che avendo elet- 
to i monaci a successore Matteo da Bau- 
co, fu destituito da Benedetto XII, per 
non averglieloparteci palo, creandoin ve- 
ce per 34.° abbate nel 1 337 Giacomo An- 
drea veriilauo, dotto ed esemplare, e gli 
spelli due diplutui da Avigiiuue. Visse e 
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governò lungamente, ma per sua morta 
non si elesse il successore, probabilmen- 
te a cagione del lungo e lagrìmevole sci- 
sma che d esalò la Chiesa. Perciò il mo- 
nastero restò con pochi monaci regolati 
da un priore e procuratore generale;quin- 
di molti beni si alienarono, altri allidali a 
stranieri amministratori ne abusarono. 
Nel 1 390 fu priore Rainaldo da Rauco, 
ed allora i monaci eransi ridotti a 6 ; a 
nel i4i 3 Antonino di Pietro ebbe la 
carica di priore. In questo tempo fiori un 
dotto monaco Giovanni Soccarezia, pro- 
curatore del monastero e segretario bol- 
lalore di Papa Bonifacio IX, il quale af- 
fittò a vari secolari molte possessioni. 
Queste tristi vicende influirono poleo te- 
mente in pregiudizio deplorabile deU'in- 
cremento e della floridezza del monastero, 
che d’alloi-a in poi fino al 1 7 1 7, felice epo-, 
ca della venula degli esemplari trappensì, 
la famiglia monastica fu sempre poco nu- 
merosa ; tuttavia, a fronte delle vicenda 
che calamitose di quando in quando de- 
solarono la provincia, monaci sempre vi 
rimasero, non più però di io ed anche 
II. Nel i 4 o 6 Ladislao re di Sicilia di 
qua dal Faro, occupò eoa violenza Ve- 
roli, parte de’ monaci esularono in Fran- 
cia, e parte furono malmenati o uccisi 
dalle barbarie de’soldati. Raccontai di 
sopra, come dopo l’elezione di .Martino V 
nel 1417, Jacopo Caldera accampò in 
Casamari e la munì, e come fu attaccato 
da Muzio Attendali capostipite degli Sfor- 
za , da cui fu vinto e fugato; onde uel 
di seguente occupò la badia, e poi parti 
per Uomo. Ciò avvenne sotto Giovanni 
Vili, già nel i 4 i 5 eletto 3 5 .° abitate, e 
successo nel governo a’priori. — Nel me- 
desimo tempo, ridotti a pochi i monaci, 
le molte possessioni tuttavia rimaste ma- 
le amministrate e usurpate da’ secolari , 
determinarono Papa Martino V nel 1 43 o 
a dichiarare i beni dell’abbazia di Cnsu- 
mari Commenda, e fece i .“abbate roris- 
mendalario il nipote Cardinal Prospero 
Colonna ed allora alla massa ilei 
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beni cbe poinedeva il aionnitero nel ti* 
tino rrgno di Napoli, fu dato il nome di 
t. Antonio F'elere, grangia del medeti* 
ino, la cui cliìeM omonima aorgeta nel 
Icrrilorio di Napoli, il che leggo nel Ron- 
dinini a p. 73, il quale ragiona nel cap. 
1 Abbaici Commendalarii enumeran- 
tur, tfui Casarmarii monasterio praeftie- 
runt. Non è quindi dubilalito, come 
•crìiie Cortignani, Reggia Marsicana, I. 
I, p. 146, ma positivo ebe Martino V 
coiiteni in couitneuda I' ubiiatia di Ca* 
isniari, lasciandoti eziandio Tabbate clau- 
strale, il che riconoblic il Rapa successo- 
re Eugenio IV, con diploma del 1 44 ^ ri* 
cordato dal Rondinini a p. 61 ; sebbene 
nel 143 1 per esserti iColunnesi ribellali 
contro di lui, il Rapa atea scomunicato, 
e tolti beni e dignità anche al cardinale, 
poKÌo assolto e l'integrato; aozi alla sua 
morte, nel i447i essendo il cardinaleen- 
trato in conciate colla comune opinione 
die ditenisse Rapa (ma dice Piccolomi* 
Ili, poi Rio II, descriteiido tal conciate: 
Sed proocrbium romanoriim est exire 
Cardiaalem,qui Pontifex intra! Concla- 
ve), nell’ annunziare egli per tale Nicolò 
V, il popolo credette lui Rapa, ne esullòe 
corto al suo palazzo di Roma lo saccheg- 
giò, secondo rinteterato e riprotato abu- 
so enorme. Nel i 438 successore dell’ab- 
hate claustrale diteiine Bartolomeo Gio- 
tanni, per ordine cronologico a6.° abba- 
te, il quale iiilerteiine in Veroli olla coii- 
tagrazione della chiesa di s. Maria Sa- 
luine; a cui successe nel i 4 Si Giacomo 
da Tribigliano u Trivigliaiio 07.° abba- 
te, del quale Uondiiiiui ragiona a p. 63 , 
rilevandosi da un dociiiueiito come in- 
lilolatHsi : Jacobus de Tribiliano Dei et 
Apoxiolicae Sedis gratin Abbas inona- 
tlerii s. Marine Casaemarii cislercien- 
lis ordinis. Mori il Cardinal Culuiina nel 
1463, ed il Rapa Rio 11 restituì a Casa- 
mari i beili della commenda , onde ne 
prese pouetso l'abbule Giacomo con as- 
soluta amministrazione e governo. Morto 
ttd t473, io questo fu eletto il 38.° abba- 
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le Novello, il quale depose nelle mani di 
Sisto IV i beni della commenda di Casa- 
tnnri, ed allora il Rapa assegnò a Novel- 
lo il vitalizio d’annui 3 oo iìorìni d’oro, 
e conferendo la commenda ai proprio ni- 
pote Cardinal Giuliano della Rovere ( K), 
con diploma riportato a p. 65 da Ron- 
dinini. Il cardinale ti rese benemerito del 
monastero col farti de’ristouri e dona- 
zioni, ritenendo la commenda finché di- 
venne Giulio Jl nel 1 5 o 3 . Fiorirono in 
questo tempo dotti religiosi che rinno- 
varono la reputazione diCatamari, fra i 
quali d. Gio. Giacomo dell’Uva di Bau- 
co monaco professo e lettore in s. teolo- 
gia , esistendo di lui nel monastero un 
grande trattato mss. sui Sagramenti ; e 
d'ordine del Cardinal Rovere mentovato, 
compilò un prezioso e grosso codice det- 
to Cartario o Cartaro, io pergamena , 
ove io forma d’inventario scrisse con ca- 
rattere detto gotico tutte le. memorie di 
Casamari sino al suo tempo, inserendo- 
vi lutti gl’istrumenli di acquisti, di do- 
nazioni e pri vilegi concessi a’monasteri di 
Cusamari e di s. Domenico di Sora dai 
Rapi, imperatori e altri principi, signori 
e altri benefattori, laborioso lavoro che 
terminò nrl ì 49 *>i <tol titolo: Jncipiunt 
Mancia primordia et fitndanicnta sacri 
Monaslerii Casaemarii ordinis cister- 
cìensis, meglio parlandone Rondinini a p. 
37 e 157. Notern, che tale f.imosoCnr- 
tario fu preso da Casamari e portalo nel- 
l'archivio della caso Albani. l?stinla que. 
sta famiglia, gli attuali monaci di Casa- 
mari procurarono riavere dagli eredi il 
Curturi'o,- ne impegnarono il cav. d. Vin- 
cenzo Colonna, si esibirono pure a paga- 
re qualche somma, come prezzo dell’og- 
getto, ma tutto inutiliuentc. Nulla potè- 
lunu consegnile, ed in oggi si sa di cer- 
to, che il Cartario è stato portato alla 
biblioteca Vaticana. Nel 149^ recandosi 
Carlo Vili re di Francia al conquista 
del regno di Napoli, itel passaggio nou fe- 
ce alcun male al monastero. Dopo essere 
divenuto Rap« Giulia li, il Cardinal Ro- 
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'vere, nel 1 7o j dicliiarb 3* abbate coni- 
inenilalario il Cardinal Luigi à! Aragouti 
( / '.) de’reali di Napoli, il quale riminziò 
dopo un anAo nelle mani pontifìcie la 
commenda, e favore del prelato domesti- 
co di Giulio II, Angelo Crescenii diBau- 
co prolonotario apotlolico. La ritenne 3 
mini, indi la rinuntibal Papa, il quale la 
reslitui al Cardinal d'Aragona,ed Angelo 
virtuosamente si fece monaco in Gisa- 
mari. Tutto rilevasi da’pontifìcii diplomi 
e altro, esibiti da Rondinini o p. io3 e 
i3i. Racconta l'encomialo p. ab. Tosti. 
» Le provvidenze d'Ouorio III andarono 
fallile in processo di tempo. Le Comnien- 
(ìe non furono troppo opportune alla di- 
sciplina de’mooastericommendali;e Giu- 
lio Il ridusse in commenda quello di s. 
Domenico di Sora, che si conferì da’ re 
delle due Sicilie. Se gli abbati commen- 
datari oltre alla cura del censo che ne 
ritraevano, ne avessero avuta altra della 
disciplina non so, perchè non lo trovo 
scritto. Certo che dall’anno i5o3, in cui 
Papa Giulioll lo dette in commenda, ap- 
pena un priore con un monaco vi stette- 
ro ad abitarlo. Dal nuroerodegli abitanti 
può congetturare chi mi legge in quale 
squallidezza cadessero le mura della fa- 
luosa badia. Dico delle mura, perchè mo- 
naci non erano Nel i Sog morto I' ab- 
bate claustrale Novello, venne eletto a 
successore e ag." abbate il lodato Angela 
Crescenzi, che governò piò di 3o anni con 
Itenemererize col monastero, ottenen- 
dogli da Giulio II la conferma di lutti i 
suoi privilegi , oltre la concessione di 
molte indulgenze, da lucrarsi in giorni 
assegnati a chi visitasse divnlameiite la 
chiesa di Casamari, mediante la bolla 
ExpOtuit no&ìr,otienuta prima di essere 
abbate claustrale, poiché ha la data dei 
3i marzo i5o6. Morto qgl iSig il Car- 
dinal d’Aragoua, vacò la commenda sino 
al i5ai, in cui Leone X la conferì a fr. 
Nicolò i$com6ergA {/'.) domenicano, ar- 
civescovo di Capila. Iiilaiito trovanilosi 
nel uioiiastero ilcardiual Guglielmo Rai- 
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mondo T'ìeh, Wi morìa’a? luglio i3z?, 
c trasferito il cadavere a Roma fu depo- 
sto nella chiesa di a. Croce in Gerusa- 
lemme, come apprendo dal Ciacconin e 
dal Cardella. Nel 1 537 in conseguenza del 
terribile sano di Roma, certamente anche 
Casamari ne avrà pianto gli effetti, co- 
me li deplorò la provincia. Ne’ conclavi 
del iSst e del i5i3lo Scombergh eb- 
be de’ voti pel ponfifìcato , senza essere 
fregiato della dignità cardinalizia, di cui 
poi Ijnsignì Paolo llla’io raaggìoi535. 
Però fìn dali5a7avea rinunziato a Cle- 
mente VII la commenda di Casamari, per 
cui quel Papa l’assegnò al celebre vesco- 
vo di Veroli Ennio Filonardi (A'.) da 
Dauco, già tesoriere di Marittima e Cam- 
pagna, il quale creato cardinale do Paolo 
ili a ’33 dicembre 1 536, rinunziò la com- 
menda al nipote Antonio Filonardi da 
Dauco nel 1 538, o meglio a’ 36 agosto 
1 54 1 , come leggo in Rondinini, che de- 
gli abbati commendatari ragiona, intan- 
to morì l’abbate claustrale Crescenti, ed 
il monastero per 10 anni fu governato 
da’aeguenti semplici priori. Nel 1 544 An- 
tonio Paoluoci dell’Isola, monaco profes- 
so, priore e superiore interino, che fìnì 
sua vita nel 1 568. Nel seguente Giusto 
Distolati de Gaspasi fiorentino, dotto e di 
santa vita, dichiarato dal generale di Ci- 
stello suo vicario e visitatore perpetuo di 
tutti i monasteri dell’ ordine nel reame 
napolitano, anche di monache, e di quel- 
lo pure di s. Galgano di Siena. Nel 1 5g7 
Bonaventura Galvani di Dauco, con pa- 
tente del generale di Cistello. Nel 1617 
Bernardo Bertaccio o Bertacchi. Nel 1 640 
Settimo Barberini, ultimo priore. Ritor- 
nando al commendatario Antonio Filo- 
nardi, divenuto vescovo di Veroli, rasse- 
gnò nell 56o al nipote Fulvio Fiinnardi 
di Banco la commenda, col beneplacito 
di s. Pio V, e poco dopo pagò l’umano 
tributo. Nel i 567 per morte di Fulvio, 
s. Pio V fece commendatario il proprio 
drgnissimo nipote Cardinal fr. Michele 
lioiielli ( A'.) domenicano, die essendo na- 
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lo in Bosco presso Aleswndi ia nel Pie- 
monte fu dello V /lltssanilrino.^ewmt- 
riio di Casamari, vi operò molli reslau- 
ri, egli Fece diversedonazioiii. Temendosi 
rinvasione de’corsari lurchi, il cardinale 
fece Iratferire alla calledrale di Veroli le 
suddescrille Ire insigni reli<|uie, onde 
preservarle da irriverenti insulti, a con- 
dizione di resliliiirle dopo cessalo il |ie- 
ricolo. Ma come d’ordinario suole av- 
venire co'sngri tesori, non più si restitui- 
rono alla basilica diCasamari. Nondime- 
no una delle dilavi dell'armadio ove sono 
raccliiuse furono per più di due secoli 
presso il p. prioredi Cisamari,che la da- 
va mediante petizione scritta da’canonici 
e rogala da un notaro. Da questo ebbe 
origine la celebre e discorsa processione 
delle ss. Reliquie per l’Ascensione, nella 
ipiale il vescovo e canonici di Veroli le 
portavano nella basilica di Casamari; pi'O- 
cessìone che la s. congregazione de’ rili 
vietò con decreto de’ ti marzo 1783 , 
Qmiat Abbas et monachi et tnonasterìì, 
e ciò per esser succeduti tumulti popolari 
degli accorrenti de’ dintorni, per impe- 
dire che le ss. Reliquie si riportassero in 
Veroli ; e siccome il p.ab. Ballandani a- 
vea cercato sedare la commozione del 
popolo, mancò poco che non restasse fe- 
rilo in un braccio. Nel 1 598 morto il Car- 
dinal Bonel li, poi nel 1600 gli successe il 
rralello o nipote Loslovico Francesco Bo- 
nelli I o.’’ahbate oommendatario;ed a que- 
sto nel 1 6 1 4 il celebre Cardinal Scipione 
Borghese {^-) nipote di Paolo V, morto 
neli 633 (e non nel 1629 come scrive il No- 
vaes, Storia di Paolo F), benemerito di 
Casamari; e tale fu pure il cardinalFrance- 
SCO 5 ariertnt(/’.) nipote d’Urbano Vili, 
quando gli fu sostituito nel i 635 . A suo 
tempo venne ripristinato l’abbate clau- 
strale nel t 663 , colla elezione del 3 o.*ab- 
b.sle Guglielmo Evangelista di Sennino, 
tua ad lenìpits,e così i seguenti. Nel 1 67Z 
abbate 3 1 .* Vincenzo Lentuli. Nel ibya 
abbate Sa.* Dionisio Catelli o Cntena.Nel 
1G79 abbate 33 .° Bruno Viucenzu Fa- 
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bretti. Tn tale anno morì il commenda- 
taria Cardinal B.arl>erini, ed i beni della 
commenda di Cnsamnri per 1 1 anni fu- 
rono a disposizione della s. .Sede, che ne 
deputò amministratore oafliltuario il go- 
vernatore di .Monte s. Giovanni Campa- 
nari. Per gran ventura della basìlica e del 
monastero di Casamari, Alessandro Vili 
nel 1690 creò cardinale e fece 1 3 .° abbate 
commendatario Gianfrancesco Albivil, 
non che dia. Domenico di Sora, il quale 
vi si portò subito per beneficarlo. Nel se- 
guente anno divenne 34 -° abbate clau- 
strale Bernardo , cui successe nel 1694 
abbate 35 .° Vittorio Aninnìani da Piper- 
no, ed a suo tempo il Cardinal Albani (ù 
sublimalo al triregno a’ z 3 novembre 
1 700, col nome di Clemente 
e tosto dopo Onorio III divenne il più 
benemerito di Casamari, e lo fu pure di 
s. Domenico di Sora, come abbate com- 
mendatario d'ambedue, rìteiiendoda Pa- 
pa per alcuni anni la commenda. Devo 
prima premettere, che per le guetre, le 
fazioni, lo scisma, la chiesa e il monastero 
di s. Domenico di Sora soffrì gravissimi 
disastri nel fabbi icato e nelle posseHioiii 
usurpate da’prepolenti, che io parte si 
restituirono in seguilo a Casamari. Nel 
declinar del secolo XIV per la pochezza 
de’monaci,da Casamari non si poterono 
somministrare per s. Domenico che 3 mo- 
naci, onde fare l'uffizio di parrochi, ol- 
treché nella chiesa di s. Domenico, in 
quella della sua figliale di s. Silvestro pur 
dì Sora, e di s. Vincenzo di tale diocesi ; 
nelle quali successero preti secolari, quan- 
do Innocenzo X sopprese i piccoli mona- 
steri e conventi. Restala anche chiusa la 
chiesa di s. Domenico, non volendo più. 
Dio tollerare che il sepolcro di sì gran 
santo, già onorato cotanto dalla pietà dei 
fedeli, e reso glorioso da inultiliidine di 
miracoli, rimanesse quasi negletto per in- 
decenza di esteriore culto, piegò l'animo 
di Clemente XI a provvedere ed emen- 
dare con solennità di pietosi uffizi la ir- 
riverenza de'tenipì verso il Santo, come 
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etprimetì il p.ab. Tolti. Adunqueil Papa 
nel 1 703 incaricò il lum mentova lo mg.' 
Batulli, Lucio Antonio Loreto vicario ge- 
nerala del vescovo di Sora, e<l il pure ri> 
cordalo p. ab. Anloniani di Casamari a 
discoprire le ossa di s. Domenico, pere- 
sporle solennemente alla venerazione dei 
fedeli con ampie indulgenze. Volle inol- 
tre Clemente XI, che col Battelli ince- 
desse il suo fratello principe d. Orazio 
Albani. A’ 18 maggio seguì il lieto ritro- 
vamento del corpo di s. Domenico, sotto 
l’unico altare della chiesa inferiore, pre- 
senti fra gli altri testimoni, il p. d. Gio. 
Battista Felici priore di Casamari, ed il 
curatore de'benì di questa badia Gio. 
Battista de Carolis , colle particolarità 
narrate dal p. Tosti. Ma come il Battelli 
ti fu ritirato la sera al monastero di Ca- 
lamari, cominciò a propalarsi per Sora, 
die sotto colore di ricognizione avessero 
i deputati pontilicii trasportate altrove le 
ossa di t. Domenico ; laonde levatisi a 
rumore i cittadini e dato di piglio alle ar- 
mi, chierici e laici corsero alla chiesa del 
santo loro proiettore, e di viva fui-za si 
chiarirono dell’esistenza delle preziose 
reliquie. Dipoi volendo il Papa rimuo- 
vere dal sotterraneo il s. Corpo, per e- 
sporlo al culto de'fedeli nell’altare mag- 
giore della diiesa su|ieriore , ed intanto 
nel sollerraneo stesso fabbricare altro no- 
bile altare di preziosi marmi a vari colo-, 
ri, ciò venne eseguilo l'8 maggio 1707 
con tulle le formalità. Compito il nuovo 
altare del sotterraneo, con solennissima 
processione vi fu collocala I’ urna colle 
ss. Ossa, portata sulle spalle dall’abbate 
e monaci di Casamari. Nel 1707 Cle- 
mente XI dichiarò i 4 .°abbate commen- 
datario perpetuo, il nipote Cardinal An- 
nibaie Albani [F'-), altro benemerito di 
Casamari, pel già detto e per quanto so- 
no per narrare, visitandolo di frequente. 
Non per questo lo zio Papa cessò di be- 
neficare il cenobio e la basilica , poiché 
mentre era 36 .* abbate claustrale Ippo- 
lito liraKolini, fatto nel 1710, l’anno 
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seguente colla spesa di ' 4 , 000 scudi e piò, 
o di 5,000 come vuole Marocco, fece e- 
seguire per la basilica l’altare di già de- 
scritto di preziosi marmi a vari colori • 
forma di tribuna, più maestoso del pre- 
cedente ; donando inoltre un magnìfico 
tabernacolo di legno intagliato e dorato, 
a foggia di tempietto, per custodia della 
ss. Eucaristia, e non pochi preziosi sagri 
an-edi. Nel 1714 venne eletto 37.° ab- 
bate Gio. Battista Felce, che fu l'ultimo 
della coinuneosservaoza cistercieuse e ad 
tempus. 

Cisterciensi Trappensidi Casamari. 
Il Cardinal Annibale Albani, zelante ab- 
bote commendatario perpetuo, credette 
avere giusti motivi di rimuovere dal mo- 
nastero di Casamari i monaci cisterciensi 
della comune osservanza, che in numero 
di 8 passarono in altri monasteri dell’or- 
dine; e pieno di ammirazione pe’cister- 
ciensi Trappisti (f'.), istituiti dal p. d. 
Ai-niando Giovanni le Bouthillier de Ran- 
co, e da Clemente XI eutorizzati col bre- 
ve Exponi nobis nuper, de’ 19 settem- 
bre 1 705, a stabilirsi nella badia di Buon- 
sollazzo in Toscana, ad istanza del gran- 
duca Cosimo 111 , ottenoe dal medesi- 
mo Papa d’ introdurli ooefae nel mona- 
stero di Casamari, eoo ampie facoltà, 
cooteoute nel breve Exponi nobis nu- 
per, de’ 7 oprile 1717, riferito col pre- 
cedente nel già citato Breve ragguaglio 
di d. Giacomo abbate di Buonsollazzo, 
Questi dichiara, i monaci di Buonsollaz- 
zo e di Casamari non costituiscono ua 
nuovo ordine religioso, ma sono veri mo- 
naci cisterciensi uniti al corpo dell’ordine, 
lotto la dipendenza de’superiori maggiori 
delle provincie; che la riforma ivi intro- 
dotto e stabilita, altro non è che l’osser- 
vanza esatta della regola di s. Benedet- 
to, e dell’ antiche costituzioni dell’ordi- 
ne di Cistellu. Io fatti leggo nel medesimo 
libro gli attestati di due abbati generali 
di detto ordine, cioè d. Nicolò Larcher 
con pateute del 1711, e d. Edmondo 
Periot con patente del 1716, che rica- 
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noscono i monaci della Troppa e di 
CuoQiollatio per veri profeiti dell' ordi- 
ne citlercieoM, non clù Teri OMer*alori 
della regola di i. Benedetto, e degli uù 
prioiitiei di Cialercio. Seguono le Costi- 
luzioni delle badie della Troppa di 
Buonsollazzo e di Casamari. Tultociò 
piemeuo, a Clemente XI e al nipote Car- 
dinal Annibaie commendatario tucceuo- 
re nella badia di Caumarì, ù deee io es- 
sa r introduzione e lo zlabilimento degli 
eiiitenti e fiorenti trappensi. Il cardinale 
fu il i." motore e munifico protettore, 
contribuendo molte migliaia di scudi pel 
collocamento loro, per rifabbricare i dor- 
initorii e le officine, restaurare il chio- 
stro, rimodernare i 6 altari delle cappel- 
le della basilica, con prospettive di stuc- 
chi e preziosi marmi, e oltre il già detto, 
pe 'multi sagri donativi d'utensili pel di- 
vin culto. Fin dal giugno del 1716 ven- 
nero da Buonsolluzzo a Casamari alcuni 
monaci trappensi, e dopo il citato breve 
de' 7 aprile 1717 il cardiuale diede loro 
il possesso dell'antica insigne badia. Vi- 
stallò una colonia di 16 trappensi fatti 
venire da Buonsollazzo, col p. d. Livio 
Oiulini ex senatore milanese per i.°ab- 
bsle perpetuo, come lo furono i successo- 
ri, per tale dicliiarato da ClementeXI col 
breve fìeligionis zelus, emanato mense 
maio 1 7 1 7. Il possesso segui a’ 1 4 aprile, 
con rogito del notaro verolano Fiance- 
ICO Marino. Meli' allegato breve pontifi- 
cio de'7 aprile, diretto al cardiuale, tro- 
vo dichiarato, che l'abbate di Casamari 
dev'esser sempre italiano e restare nella 
dignità suo vita durante, secondo l'anti- 
co uso. Che nell' elezione deve assistere 
nel capitolo di Casamari un p. presidente 
cisterciense del reggimento toscano. Che 
dimorino nel monastero almeno 1 a mo- 
naci (in seguito giunsero sino a 4o, com- 
presi però i religiosi conversi,come si può 
dire inoggi).Che i monaci si conlcnterao- 
no, e pel mantenimento loro sì assegnano 
annui 5 oo scudi, ed altro che secondo il 
bisogno di vito e vestito, e di suppellettili 
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sagre, somministrerà l’abbate commen- 
datario. Che se i monaci non ponuo eser- 
citare la predicazione, siano obbligali di 
tenere stabilmente nel monastero due 
preti secolari, aHìochè predichino nella 
chies8,spieghino il catechismo al popolo, 
amministrino i sagramenti, ed assistino 
i moribondi (le quali cose al presente si 
eseguiscono dagli stessi monaci). Le costi- 
tuzioni del p.Rancé furono rese alquanta 
piò miti dalla s. Sede, conservandone la 
sostanza. Nello stesso 1717 dunque i trap- 
pensi furono dal cardiual Albani messi in 
possesso del monasteroechiesa di a. Dome- 
nico di Sora, della parrocchia di s. Sil- 
vestro, di quella di s. Vincenzo summen- 
tovate, e di altre piccole chiese rurali, 
con de’fondi per loro dote e possessioni 
situati in Sora,neU’liola,in Arpinp. L'ab- 
bate di Casamari pose in s. Domenico 
un monaco e Un couvetao, e dopo qual- 
che anno un prete secolare, cosi alle al- 
tre due parroccliie: bensì i monaci reca- 
vansi ogni anno a'aa gennaio e a'aa a- 
gosto in s. Domenico a celebrare la festa 
del Soutu e la dedicazione della chiesa, 
e ciò fino al 1 789 in cui dovettero lasciar- 
la. Allora per decreto di Pio VI, il ve- 
scovo di Sora prese la cura di quelle chie- 
se. Appena per l'Europa si sparse la fa- 
ma della nuova troppa di Casamari, to- 
sto vi accorsero a menarvi vita penitente 
e terminarvi i loro giorni molte persone 
ragguardevoli per nascita nobile e perdi- 
gnità, fra’ quali meritano ricordo ; Gio- 
vanni Exteras cav. di Catalogna e valo- 
roso guerriero. Il p. Celestino Pepe nu- 
bile napoletano, teologo celestino in s. 
Eusebio di Roma. II cav. Dositeo Bous- 
sart di Idegi. D. Francesco Roemont vi- 
cario generale di Meaux. Luigi Vernerò 
canonico di Colonia.il filippino Alessan- 
dro de Lovigni, conservando l’abito. Il 
cav. Giacomo Braccioliai Fabrizì di Pi- 
'stoia, per 4» anni monaco e cellerario. 
Il cav. Vittorio Avogadro di Piemonte. 
Guglielmo Francesco de Beauvasin di 
Dol. G. Antonio Welssel; di Praga geuc- 


Digitizetì by Google 



no VER 

■ ale imperiale. Il car. Giuteppe Giaco* 
ino di Waldiatiea di Ratiibona. Il car. 
Domenico Jareiile de Cabanisla Bi uye- 
re d’Avigoone, morto in coocetto dioanti- 
lù nel 1765, di cui ù (tainpò l’eieaipla- 
re vita nel tegueute in Roina dal p. ab. 
Ballandani. Il cav. Pietro Igneo Aldo* 
braiidini fìorentino. Tulli piofeSMrono 
in Casamai i viisero penitenti e morirono 
taolameiile. Non pochi Irappeuti di <|ue* 
alo cenobio ineritarono d'eiteie illuUra- 
ti colle slainpe, come col libro : I prodi- 
gi dellu grazia^S toniti 1743* D. Ma* 

lacbia d’Inguioibert fu fallo arciveicovo 
di Teodoiia in parlibus, e colla rilenzio* 
ne del lilolo arcivescovile nel 1735 fu 
traslato a Carpentrasio aua pairia, ove 
inoli nel 1737. — Ma si retroceda al i.° 
abbate trappense Giulini e 38 .°della ba- 
dìa, clierouii nel 1718. In questo gli suc- 
cesse il 39.° abitale Alessio Davia nobile 
kologuese, che riuunziò nel 1721. Gli fu 
surrogalo io 4 <>-°abbale Placido II Pea* 
taneberi nubile piacentino, nel 1 7^6 fat- 
to vescovo d’Imeria iiipnrlibiis ,nel 1738 
Iraslato a Tivoli, rinunzib l'abbazia sol- 
tanto nel 1753,6 mori in buon odore 
di santi là a Tivoli nel 1757, a sua in- 
tercessione avendo Dio operale alcune 
grazie. Il Nerini citato encomia la sua 
dottrina, pietà e soavi virtù. A suo tem- 
po il Cardinal Annibale, nel 1750 rinun- 
ziò la coni menda al nipote Cardinal Gian- 
francesco Albani {f'.)- Nel 1753 divenne 
4 i. "abbate Isidoro Maria Ballandani ve- 
neziano (per ponlillcia elezione. Sembra 
die prima anche in Calamari i religio- 
si eleggessero l' abbate, come si pratica 
nelle Irappe, che però sono nnuierose di 
suonaci e composte da un centioaio di 
essi, e senza conferma sono istallati nel 
governo), giàereinita camaldolese dotto e 
singolare gran maestro di spirito, perciò 
consultato da moltissimi, ed al qualescris*. 
se da Aiieiizo s. Alfonso M.‘ de Liguori 
a’i4 fcbbiaio 1773 lettere che si conser- 
va in Cnsaiiiaii, ringiaziandolo delle cor- 
tesic prodigale ad alcuni di sua uoiigre- 
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gnzionc, ch’eransi recati n Scifelli per ve- 
dere il luogo che voleva loro ceilere l'ali. 
Arnaud ; pregandolo a inlei'|iorsi con es- 
so e col vescovo dì Veroli, pe’ debiti ac- 
cordi. Egli fece molti acquisti di fondi ru- 
stici a favore del monastero, oltre la va* 
sta tenuta della Selva di Latiterò nel ter- 
ritorio di Monte s. Giovanni e di Vero- 
li. Per le deplorabili vicende de'lempi e 
le novità religiose di Toscana, restò af- 
flitto nel sentire nel 1783 soppressa la 
troppa di Buonsollazzo. Mori il p. Bal- 
landani nel 1788, dopo aver scritto le 
vile de’ suoi monaci penitenti, alcune 
delle quali pubblicò, e lasciato mss. un 
commentario sul 1 ."concilio diNicea. Nel 
1 790 fu (dal Papa, come i successori ab- 
bati) eletto 43.°abbaleil p.d. Romuuido 
de'principi Pirelli napoletano, anch’egli 
stato eremita camaldolese, dotto e santo, 
poi impiegalo da Pio VII in missione di- 
plomatica a Ferdinando IV re delle due 
Sicilie pel tributo della Ghinea e la dimi- 
nuzione de’ vescovati ne’ due regni; dal 
qual Papa fu pure deputato visitatore 
straordinario del proto-monastero di 
Monte Cassino, e mori santamente nel 
1833; ma noli poco dovrò riparlarne. Nel- 
l’arcbivio di Casninari si conservano pre- 
ziosi e copiosi documenti sugli accennati 
argomenti. Qui però conviene far sosta, 
anzi retrocedere, per narrare i memora- 
bili avvenimenti succeduti nel periodo 
in cui visse il Pirelli. E primieramente, 
per le fatalissime vicende che per sem- 
pre renderanno infausto il declinar del 
secolo XVIII, dal 1798 ol i8ooCasama- 
ri accolse ospitalmente molti preti e reli- 
giosi di vari istituti emigrali dalla Fran- 
cia rivoluzionata, chequivi rifecero trap- 
pensi e vi morirono saotameole. E pci'* 
chè io questa lagrimevole epoca Casaina- 
ri fu mollo numeroso di monaci. Papa 
Pio VI concesse al p. ab. Pirelli due al- 
tri monasteri per collocarvi de’ monaci e 
stabilirvi l’osservaiiza trappense: l’uno fu 
quello di Fossanuova, donato col bievc 
Clini sìcul impcraccrpinms,dei^ giu- 
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gnui 79$ ; l'alirofii il collegio di ». Alia- 
iUtia già de’ gesuiti, in M.<s<a Lubrente, 
ducalo dal reFerdinando I V colla rendita 
d’annui ducati 3ooO| cd approfationedi 
l’io VI con lettera autografa de'i 5 sellem- 
Lre 1798. Questa a.* frappa fu nel 1806 
loppreitada Giuseppe Bonaparle occupa - 
ture del regno diNopoli. L’altra poi di Fot- 
lanuova fu soppressa nel 1810 dal gover- 
no rrancese.Retlituilo il monnslerodiFoi- 
laauova o Calamari, da Piu VII neli 8 i 4 i 
ì trappeniinon vi ritornarono, essendone 
•lati alienati i beni. I poclii restati nei 
i 8 a 5 con beneplacito apostolico vendè 
il p. ab. Micara, per rinvestirne altri in 
Gisamari, rassegnando Foltanuova a 
Leone XII, il quale lo die* a’ certosini 
di Trisulli. — A mia confusione, per la 
lettura di questo mio Dizionario, acca- 
do trovato singolare graùa col p. d. Co- 
lombano Maria Longoria romano, mona- 
co professo e bibliotecario di Calamari, 
passato a miglior vita, oltre l’avermi 
favorito, di moto proprio e per afTello 
all' arclii-cenobio, parecchie notizie ve- 
ridiche e autentiche riguardanti Ca sa- 
na li, eziandio si prete le pena di ri- 
civare con laboriosa fatica dall’ insigne 
archivio dello stesso cenobio, di cui era 
custode, cioè da’ documenti originali e 
non conosciuti, un fedele e prezioso tra- 
sunlo, per mio uso, tulle memorie de’ 6 
monaci di Casainari, servi di Dio, tru- 
cidati nel monastero it^giacobini em- 
pì e increduli, in odio della religione cat- 
tolica o’i 3 maggio 1 799, 3 .’ festa di Pen- 
tecoste; il che eseguirò nel pili inipor- 
iDiite, come promisi nel voi. LXXIX, p. 
>37, secondo il savio intendimento del 
laudato mìo amorevole religioso, a mo- 
do di semplice racconto isturico scusa con- 
travvenire a' decreti di Uibano Vili, 
nel toccare alquanto dellasaula vita, vir- 
tù e miracoli da Dio operati a loro inter- 
cessione ; a gipria ed esaltazione della s. 
Fieli glorie e tua Chiesa, ad onore e lustro 
del monostero di Catamari, anzi partico- 
larmente deUaFrancia.per essci;e Irauccii 
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4 de*6 serri del .Signo re sagi ilìcali; in (ine 
per edilicazionede 'fedeli,! quali della bar- 
bara uccisione nou sanno che poche e sem- 
plici parole riferite nelle diverse verbali 
narrazioni, mentre i documenti originali 
non sono visibili a tutti i monaci. Credo 
opportuno far precedere il mìo estratto, 
per maggiore intelligenza, con ausi tutto 
far cenno de’ G monaci uccisi. 1 .° P. d. 
Domenico Maria Zaiirzel, boemo, al se- 
colo Gio. Crisostomo, unto in Codouio 
diocesi di Praga, e giù nel covento di t. 
Sabina dì tal città fu dotto sacerdote pro- 
fesso domenicano e maestro in teologia. 
Colle debile licenze ti ritirò dal tuo ordi- 
ne per menare vita più austera in que- 
sta frappa, ove recotsì di 5 i aunì eri-, 
cevè l'abito di novìzio col detto nome a' 
6 giugno 1777. Rinnovali isuoi voli so- 
lenni divenne priore, indi maestro de'no- 
vizi, cariche da lui esercitale con mira- 
bile diligenza. La viisdi luì fu esempla- 
re, patì con pazienza molli mali corpo- 
rali, senza mai lasciare la quotidiana ce- 
lebrazione della messa. I superstiti vec- 
chi della diocesi die il conobbero ne par- 
lano con lode e lagriraando. Dopo la tra- 
gica tua morte volleDio operare un mag- 
gior numero di prodigi in propoizìone 
di quelli falli pegli altri uccìsi, anco per 
estere sempre da’ fedeli pel 1 .* invocato 
implorandone il patrocinio. Egli è per 
questo, che mosse la lienigoilà del p. Lon-. 
guria a inviarmi in divolo dono graditis- 
simo un pezzo di uffizio da lui sci itlo e 
per piò anni usalo, precisamente: Fe- 
ttutn Puritatis B. Mariae Firgiiiis, con 
gentile autentica a me intitolala. a.° P. 
d. Simone Maria Cardon di Cambray, 
già sacerdote monaco professo della con- 
gregazione di s. Mauro in Parigi. Nel tem- 
po della rivoluzioueetrovandosinell'at- 
temhlea, indignalo degli applausi doti a 
un infelice sacerdote prevaricalo, par a- 
vere inveito contro la religioue cattolica, 
acceso d’ eroico telo volle ascendere la 
tribuna per declamare contro l’empia 
dottrina profeuata dairindegno ecclesia-. 
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stioo; ma appena cominciò, il popolocon 
ifcliiamaui gl' inipote a clitceudei'e. EJ 
egli con coraggio rotò lolla bigoncia, con 
proteilare: Anch’io ho la libertà dì par- 
lare s e proiegueoJo intrepido, coofutò 
tutto il riproievole detto dui sacerdote 
coiTolto. Accorgendoli poi che li loleva 
uccidere, fuggì a Roma, patendo infiniti 
•trapani, dall' idioma francete venendo 
credulo giacobiuo; li portòquiudi iuCaia- 
mari ad abbracciarne l'istituto, dopo l’an* 
uo del ooiiiiato profèttaudo a '5 maggio 
1 797, e tubilo fu fallo priore e cellera- 
rio del inonatlero. Etemplaritiimo e oi- 
icrvantiuiino della regola, ebbe somma 
carilìi con liilli, paxienia co’mali che ne 
affliggevano il corpo; e secondo il da lui 
predetto, che dovea lolfrìre molte Iribo- 
iarioni, a' 5 del 1 799 da 'soldati napole- 
tani qual creduto giacobino fu arreitato 
■neutre orava nel capitolo, co'piedi nudi 
secondo l’antico uso trappenie, e condot- 
to prigione a Sora; indi conosciuta la 
tua innocenu rilasciato. Tornato al mo- 
nastero, fu consigliato a vestirsi da seco- 
lare e fuggire, onde evitare le barbarie 
de 'soldati francesi che doveano giunger- 
vi reduci dal regno na[w>lelano. Ma egli 
dichiarò non volersi muovere, ed esser 
contento morire col s. abito, col quale 
fu da essi trucidato. 3 .° P. d. Alberiino 
Maria Maisonade di bordeaux, fuggito 
dalla Francia per la rivolutione, fu am- 
messo in Calamari tra’ coristi, ed a’io 
novembre 1 791 fece la professione e rice- 
vè la cocolla: ottimo religioso, meritò l'uc- 
cisione per la 1. Religioue nostra. 4 -° Fr. 
Zosimo Maria Bramimi nativo di Mila- 
no, nel 1793 vestì in Calamari l’abito o- 
blato converso, cominciò il noviziato nel 
novembre 1 794 c fece la pi ofeisione seni ■ 
plice: anch’esso ebbe la gloria di morire, 
come sopra. 5 .°Fr. MotL-slo Maria Bnr- 
gen di Borgogna, ex religioso della reai 
truppa di Sette Fouti, da dove partì |>er la 
rivoluzione, ti recò in Catainari e ivi pn- 
tì come i precedenti beala morte. G.’Fr. 
Maturino Maria Pili i diFontaiuebleau, 
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figlio del giardiniere del re di Fran- 
cia. Arrolato per forza nell'armata d’I- 
talia di Bonaparle, malatosi d’ismu e di 
fortissima febbre, nel gennaio 1799, con 
altri 1 1 soldati infermi, fu mandato allo 
•pedale della Passione in Veroli. Tosto 
il medico lo spedì, e ordinò la confessione 
che prontamente fece coll'encoiniato ser- 
vo di Dio p. Cardon, il quale lo trovò in 
istato d’ innocenza. Avendoli Pitri pro- 
messo farsi religioso in Catainari se Dio 

10 guariva, restato esaudito prodigiosa- 
mente nel 3 .° giorno, il p. Cardon notte- 
tempo lo condusse in Ciisainari, vestì del- 
l' abito di novizio converso, ed eblie poi 
la torte di perire per la s. Religione. Ed 
eccone il motivo, e così quello degli altri 5 
servi diDio tenuti per martiri. Raccontai a’ 
suoi luoglii,collaAori<j,che rivoluzionata 
la F rancia, proclamata la repubb lica,abo- 
lita la s. Religione, decapitati il virtuoso 
Luigi XVI, e le infelici ragina moglie e 
soi-elia, invasa e democratizzata l’ Italia, 
inclusivainente allo stato pontificio, de- 
tronizzato Pio VI e condotto prigione a 
Valenza; i giacobini republilic.iiii fran- 
cesi presero di mira anche Ferdinando IV 
e il suo regni) delle due Sicilie, che non 
mancava di settarii, sebbene la massa del 
popolo era religiosa e fedele al re, e capi- 
nati da Chainpionnet e da Macdonald, 
cominciarono ad invadere il reame di 
Napoli nel declinar del 1798, onde il re 
culla famiglia r<|pk a’ 3 i dicembre ripa- 
rarono in Sicilia. Segnalarono i francesi 
l'ingresso in Napoli col massacro a' a 3 
gennaio 1799. Insorte dissensioni fra 
Chainpionnet, gli altri generali, ed i com- 
missari republilicanr, non si agì culla do- 
vuta energia per sottomettere le provin- 
cie. Quest’ insorte contro gl' invasori, a 
secondarle il re mandò loro a suo vicario 

11 cardimi Hulfo, ed allora l'insorgenza 
diventò in molli luoghi geiieralei Cliam- 
|ùonnet fu richiamato a Parigi, ed a 
Macdonald restò tutto il supremo co- 
mando. Seguirono fazioni, comfMltimeii • 
ti, stragi, finché Sclierer comandò a Mac- 
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(lonald di recarsi col suo esercito verso 
l'alta Italia. Cooiinciando i irancesi la 
ritirata, estorcendo dovunque i|uanto po* 
leiuno avere di contribuzioni, sul prin- 
cipia di maggio si radunò lutto l’eserci- 
to fi.mcese a Caserta. Lasciate piccole 
guarnigioni in Castel s. Cimo, Capita e 
(•aela, a'. 7 maggio Macdonuld levò il 
campo a Caserta e si avviò verso Ruma, 
facendo marciar l'esercito in due eoloii- 
ne, una per la via di Terracioa e l’altra 
per .Stira. Quest' ultima ch’era compo- 
sta delle divisioni (Il Lemoine e di Oli- 
vier, giunse nel d'i 1 1 sotto s. Germano, 
c dovette aprirsi la via colpreiidere quel- 
la cillii d’ assalto e incendiarla in parte. 
Nuova e ostinala resistenza incontrò essa 
nel seguente giorno la od Isola, uve gli 
invorgeiili erausi fortincati per contrasta- 
re il passaggio del Ciri. I francesi non 
pervcniieru ad impadronirsi di quella ler- 
la, die dopo un micidiale assai tu di 5 ore, 
e la incendiarono, come narra pure l’aii- 
iialisla cav. Coppi. Dalla memoria quia, 
di del p. Colombano si trae, idie discac- 
ciali i giacobini repubblicani fraucesi dal 
regno di Napoli, in iiutucro di i 5 ,ooo 
circa, la moggior parte dopo di aver da- 
to sacco e fuoco all’Isola di Soia, passa- 
rono per la via di Casamari, e nel di i 3 
alaggio I 799 presero alloggio in questo 
niunastero,a cui recarono molli danni per 
3 gioì ni. Allora il priore p.d.Simeone Car- 
doa francese die’ subito ordine a’ frali 
conversi ed a’ ministri, di dar da man- 
giare e bere alle truppe, e qiiant’ altro 
aicsseiu cliieslo; fu puntualmente ubbi- 
dito, ed egli stesso volle servii li. Ma alcu- 
ni di tali soldati, veri giacobini, dopo a- 
ver mangialo e bevuto a sazietà, e getta- 
lo nelle cantine mollo vino eolio, sulle 
ore 10 corsi in chiesa aprirono il ciborio 
del in.iggior altare, presero la pisside e 
Versate per teira tutte lu cuiisiigrate par- 
ticole Con disprezzo, poiiiiiunu vi.i il va- 
so sagro. Avvedutisi di tale enorme em- 
pietà alcuni ninii.ici c sccoluii, il p. d. Do- 
iiieuicuZaiirzel ed.Lìci nardino Ciancliel- 
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li di Culle Rerardi, frazione di Veroli, ce- 
lebre cantore pontifìcio, raccolsero eoa 
somma riverenza tulle le sagre partico- 
le e posero in calice d’ ottone, die cliiu- 
sero nel ciborio particolare esistente nel 
credenzone niaggiore della sagrestia, in- 
di loniati io chiesa i medesimi soldati, 
ruppero il prezioso tabernacolo dell’ al- 
tare maggiore, di mai mi u vari colori, 
ammaccarono le colonne e i pilastii del- 
la tribuna; poi passati alla sagrestia, ue 
ruppero la porta e tolti i ciedeuzoui, e 
si posero a disfare i reliquiaii. A tal ru- 
more, accorse in chiesa un loro ullìziule 
culla spada nuda, fuise biiou cristiano, 
per cacciare que’ suliiatncci; e recatosi in 
sagrestia, prese il calice colle sagre parti- 
cole, lo consegnò al converso fr. Dome- 
uieu Celmi milanese, e questi ludie’al 
corista d. Eustachio Migliorali di Città 
di Castello, che nascostolo in petto lo por- 
tò nella cappella deir infcrmeria e na- 
scose nell’ urna dell’altare. Appena par- 
titi d. Euslacliio e il buon uUiziale,eiitiò 
nella cappella un sacrilego soldato, e pre- 
so il calice versò per terra le sante paili- 
cule, pol lando seco il vaso. Da ha poco 
il p. Zaui zel accortosi del rinnovato or- 
rendo caso, si posea raccogliere quell’u- 
siie coiisagrate, e soproggiunto il conver- 
so fr. Dositeo Ciovugiia di Pufì, andava 
iiulicandogli ov’ erano sparse, in che si 
uni il p. d. Albeiiioo Muisunade, tulli e 
tre piangendo I’ oltraggio fatto alla ss. 
Eucaristia. Il p. Zaiirzel involte le sagre 
particole io uu corporale, le depose uel- 
i’uina donde erano stale tolte. Ma ecco 
subito venuti nella cappella 3 feroci sol- 
dati e fattisi soprai 3 monaci li frugaro- 
no addosso e nulla trovando, aperta l'ur- 
na dell’altare si presero il corporale cal- 
le sante particole, e Dio sa l’iniquo uso 
che ne avranno fatto. Indi rivoltisi a're- 
ligiosi domandarono argento, ed essi a- 
vendo risposto non possederne, siibitu 
que’ barbari dieroiio due furti colpi di 
sciabola in testa al p. Allvertino, che ca- 
duto in terra fra minuti ivi rese l'anima 
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a Dio. Scaglioiono quindi (lue alili colpi 
di sciabola a fr. Dosileo, uno al fianco e 
l’allro al braccio destro, e cadde in lei rn 
sreniito. Rivoltisi poi con più furia sul 
p. ZniiizeI gli niellarono due vigorosi fen- 
denti di sciabola sul capo e altri nel cor- 
po, il quale cadendo, appena pronunzia- 
lo Jesus Maria, adorabili nomi a lui fa- 
migliari, ìmmcdialoniente rese l’anima 
ni Creatore. Dopo un quarto d'ora i me- 
desimi forsennati soldati, tornati nella 
cappella, fecero la cerca sui S religiosi gia- 
centi in terra, e avvedutisi die fr. Dosi- 
leo ancora respirava, lo presero pel cap- 
puccio e alzatolo con furia lo rigettaro- 
no in terra, dicendogli : Giacché non ci 
avete voluto ilare argento, fate ora la 
dorma. E ca vate loro le scarpe, con que- 
sle partirono. Fr. Dositeo potè quindi 
fuggire dal monastero, curarsi e guai ire. 
Dopo aver que’ soldati sparso lauto in- 
nocente sangue, corsero ogni angolo del 
monastero in cerca del p.ab. l’irelli per 
farina pezzi; ma egli area prevenuto 
1’ arrivo dell’ indisciplinata truppa, cou 
rifugiarsi in Palermo presso Ferdinan- 
do IV, di cui era compare e consigliere. 
Intanto il priore p. Cardon avvedutosi 
dell’empio e tragico opri alo de’ soldati, 
si nascose nell’orto, ma poi per amore 
verso i suoi monaci, fattosi coraggio i i- 
tornò nella sua cella, vicina a quella del p. 
abbate. Appena giunto, tosto tu assaltato 
da’soldati;e cercatolonclletascbeglitolse- 
10 due scudi che poco avanti aveagli man- 
datu per liinosina il generai Rusco. Non 
conienti, vollero altro denaro e il tesoro 
del monastero; ed avendo il priore rispo- 
sto non averne, i crudeli cominciarono a 
tornirnlarlo con col|>i di scialiola sul ca- 
po,e nulla loio frullando, bniiono con 
■spaccai gli la lesta in più quarti, anebe 
con iiianniiia da guastatore, tagliandogli 
in minuti pezzi le sagre dita. Poscia net 
COI ridere del noviziato, con archdiiigia- 
ta e sciabolate trucidarono Ir. Modesto 
Cuigen; ed egualmente acolpidi focile 
e sciabole ivi uccisero fr. Maturino Pi- 
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tri die subito mori nella sua cella. Altra 
vìttima di questi diabolici sanguinali fu 
fr. Zosiino Brandiat, ferito inoi talmente 
con colpi d’arebibugioe dì sciabole, nella 
stanza terrena die conduce al refettorio 
e alla spezieria monnslica : lascìatido se- 
mivivo, potè [voi fuggire c nascondersi, 
ma nel 3,°gioiiiu volendo andare a Ban- 
co per ricevere I’ olio santo, nell’ uscire 
la porla mor'i, ed il suo coipo fu lìunilo 
a quelli degli altri 5 uccisi suoi fratelli. 
Il [lorlinaiu fr. Egidio Curlìcelb milane- 
se, decano de’coiiversi, restò ferito mor- 
talmente da colpi di fucile e sciabole, nella 
testa e In accia; poi guari, restando però 
affetto da quotidiane penose vertigini, die 
sopportò con edificante pazienza c iiioiì 
in buon odore dopo 3 aiini.Fiiidfiueiite il 
corista p. Piilemone Burel savoiardo di 
Cuilliomme, mentre scendeva le scale del 
professoriu per fuggire, per miracolo del- 
l’iinningine della B. Vergine dipinta a ca- 
po della scala, la palla (Iella sebioppettata 
sparuta su di lui andò a colpire il muro. 
Quindi nascostosi nel campo della clau- 
sura (letto la Pasloreccia, essendosi dì- 
nieiiticatu del breviario, curaggìosameii- 
le tornò .V prendeilo in cella, senta esser 
visto da’ furiosi soldati di cui eia pieno 
il monastero. Gii altri monaci sì salvaro- 
no, alcuni calando per le fìucsire, altii 
u.scendopel daustro si nnscuseio tra’gra- 
Ili quasi maturi della Pa-toreccia, pas- 
sando in quella funesta notte da' pp. li- 
guoriiii nel vicino contado di Scifelli, 
altra fiazioiie di Veroli. Da ultimo, le 
vandiilidie truppe repubblica ne, dopoa- 
ver fatto orreiuli danni al monastero, ru- 
bato il più buono die poterono trovare, 
lacerati e dispersi per le pubblidie vie 
non pochi libri della biblioteca, nella più 
parte salvati in grazia d'alcuni buoni uf- 
fìziali e secolari; dopo aver tentato dì dar 
fuoco al iniinasteru, lasciate sturate le 
cannelle di 25 botti di vino, die sì spar- 
se per le cantine, e per esse pur disper- 
so mollissimo olio con rompere non po- 
che velliiip : pnrtiroiiu tulle da Cusamai i 
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nrl J.^giorno ileirinfauslo loro iogreiio, 
Insciaiulo deplorabile memoria dell' ini- 
(|>iitàetiraimie comineue, mentre proda- 
iiiavano col cannone la libertà, l’egua* 
glraiiza e la sedicente fratellauta ! Allora 
6 monaci a'qualiera riuscito nel fatale 1 3 
maggio di fuggire a Scifelli, corsero su- 
bito iieiramato monastero di Casamari, 
e nella sera de' i6 raccolti i senerandi 
corpi de'C monaci barbaramente uccisi, 
fra le lagrime e le preci li portarono nel 
camposaoto, ove nel i. "quarto di buNSO 
a sinistra della porta, fatti 3 fossi con 
inurelli divisorii, in ciascuno collocaro- 
no separati due monaci e coprirono di 
ierr8,poiiendosui lori capi capitelli mar- 
iiiorei, ciascuno con cannello di piombo, 
(d entro pergamena col nome, cognome, 
patria e caso tristo di ognuno, oltre le 
solite croci ; il tutto con opera del sud- 
detto p. Baiet valente meccanico, che 
lutto poi narrava a’ correligiosi finché 
<isse,nioreudo santamente nel i83q. Es- 
sendosi subito propalato per tutta la dio- 
cesi di VeroliiI tragico avvenimento del 
massacro de'nionaci, e la desolatione del 
monastero, mg.' Rossi vescovodi Vero- 
li, e ing.' di Pietro delegalo apostolico di 
Doma, spedirono in Casamari qual pre- 
siileiite e superiore inieriiiu a fine di riu- 
niiee governare i monaci, il p. Donaven- 
tura Trulli di Veroli, de'minori conven- 
tuali, il quale governò il monastero io 
mesi, sino al ritorno ilei p. ab. Pirelli. I 
6 sersi di Dio uccisi, dopo la loro tumu- 
Isiioue, |)cr circa 3 anui operarono per 
sirlù divina multe graziee prodigi a quel- 
li die loro si raccomandavano, ed i piìi 
strepitosi furono rogati per gli alti di 
pubblici notali e fìnnali da testimoni, ii 
cura del presidente p. Trulli, descrilli 
in i4 fogli autentici e depositali iieirar- 
elùvio, il cui Irnsuiitu eziandio mi donò 
•1 virtuoso p. Colombano, col titolo: lìre- 
S'f Catalogo delle grazie ec. Essi sono 
i3, fra' quali ne furunu beiielìcuii 3 ve- 
inlani, 4 segnini,l arpinnli, unceccaiie* 
Se. Perciò quotidiano era il cuncuisu di 
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popolo divolo a Casamari, a raccomaii. 
darsi a’ 6 Servi di Diu trucidali, laonde 
ben presto le mura del cimi leriu furunu 
coperte di tabelle votive di ricooosceiiza 
e attestazione di grazie ricevute; il die 
dislui baiidu la pace del inuii istero e la 
quiete Irappense per l'iiicreuienlo degli 
accorrenti, non polendosi più tener chiu- 
so il oamposanto, nel 1 8o3 il p. Pirelli 
abbate di Casamari, e dicesi anche il ve- 
scovo di Veroli, per virtù di santa ubbi- 
dienza ingiunsero a’ 6 inunuci di non fa- 
re piùgrazic, e furono ubbiilili. Il p. Da- 
rei sempre raccontava, come il p. ab. 
Pirelli recatosi al cimileiio comandìi lo- 
ro di cessare dal far prodigi, ed essi ubbi- 
dirono al proprio abbate anche dopo 
morti (altro esempio simile l'bu riferito, 
pai laudo de’ Certosini). D'allora in poi 
In loro tomba restò deserta, benché i di- 
voti non lasciarono di quando in quando 
di fare istanze pel trasfei iniento in chie- 
sa de' venerandi corpi. Tuttavia iioii si 
ellelluò, bendiè iiuu si lascia di peiisme 
a soddisfare i pubblici voli, per diiutter- 
rare que’ venerandi corpi e trasportai li 
in chiesa. La fiducia de'fedeli è ancur vi- 
va, e bene spesso si recano al ciiiiilcriu 
ad applicare de' paiiui sui loro sepolcri, 
preiiduuo un poco della terra e deli'er- 
b.i che li ricuupre, e dicuuo ripurtarue 
alcun buon eiretln,senza però die i 6 uio- 
iiaci abbiano fatto più i|iie’ prodigi di 
pi ima. La loro memoria non é stata mai 
pubblicata colle stampe, ed io ne ho la 
divuta compiacenza, anche per aumento 
di splendore al celebratissiiiiu archi-ce- 
nobio, per le fervorose ricerche del p. d, 
Colombano Luiigoria, lei'iuiiiale a’aS di- 
cembre 1 855. — Ora col p. Tosti, prima 
di compiere la mia munugrafia su Casa- 
mari, deblxi dire alcuuclié della cliics.i 
di s. Domenico di Sera, per ragione del- 
I' epoca discorsa. Non era ancora corso 
iin secolo dall' invenzione del corpo del 
Santo, che una terribile tempestu venne 
a turbare la pace del suo sepolcro. Im- 
perocché traboccatasi nel reame ii.ipule- 
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tano la rivolutioae fraDceie, eìnriniaD- 
«lo per le soriane contrade le forestiere 
niiliiìe, avrennero abbomineroli cose 
nella chiesa di s. Domenico. Queste mi- 
lizie, ossia i francesi, tra per la licenza, 
che sempre accompagna i conquisti, e 
certo delirio diesi era appiccato alla loro 
patria di manomettere quanto fosse di 
antico, irruppero nelle sante mure come 
farnetici. Predarono, guastarono, sbetleg- 
giarono i sagrosanli misteri. Arsero il 
simulacro del Santo, e si servirono delle 
suppellettili degli altari a sacrilegamente 
cuocere le vivande; e poi con multo tri- 
puilio si misero a banchettare nella casa 
di Dio, dicendo e facendo cose da demo- 
nii. E peusandosi, che un assai grande 
tesoro chiudesse il sepolcro del Santo, si 
levarono per ìsconciarlo, e cavarne la de- 
siderala preda. Ma Dio il guardava di so- 
pra, tenerissimo com'egli è dell’onore de’ 
santi suoi; e in quel punto che le rapa- 
ci mani tiravano fuori il sarcolago, tra- 
balzò fortemente la terra da non lasciare 
in piedii rapitori, edildume repeiitina- 
nienle gonGò e corse fuori delle sponde. 
Uno smisurato spavento incolse que’pro- 
fanatori del luogo santo; i quali tosto si tol- 
sero all’iniqua opera, e si dettero a preci- 
pi Iosa fuga, temendoclie (|ualclie nascosta 
insidia de’sorani non covasse sotto quel 
terreno. I sorani ch’eransi armati per re- 
spingere colla forza dalla città i fiancesi, 
come li videro fugati, non per umana 
virtù si tennero liberati dal guastatore 
nemico, ma pel loro s. Domenico, fattosi 
intercessore presso Dio. Per la qual cosa 
uscirono tosto dalla città, e vennero alla 
chiesa del Santo a rendergli un pietoso te- 
stimoniodelia loro riconoscenza ,cantando 
salmi e inni al Dio degli eserciti. Tolse- 
ro da quella le s. Ossn e se le recarono in 
città, cullocandole nella chiesa dis. Resti- 
tuta, non solo a guarentirle dal pericola 
di altre profanazioni, ma anche a farne 
quasi propugnacolo di salute alla minac- 
ciata patria. Frattanto tornata in Casa- 
mari il p. ab. Pirelli, con molta spesa di 
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denaro, che tolse dalla principesca sua 
casa paterna, rislurò il saccheggiato e ro- 
vinato monastero. Nel i 8 o 3 mori illcar- 
dinal Gio. Francesco Albani, decano del 
sagro collegio e i 5 .*abbate commenda- 
tario, con multi debiti, e Pio VII concesse 
aglieredi,per saldarli, l’indulto di soprav- 
vivenza del godimento della badia per 4 
anni. Indi il Papa nel i8o8conferi la com- 
menda a mg.' Alessandro Laute (f.), te- 
soriere generale, poi nel 1816 cardinale ; 
ed essendo morto nel 1 8 1 8 ancor lui con 
debiti. Pio VII accordò perenni 8 l’indul- 
to di erogarsi le renditedella badi.-) diCasa- 
mari per pagarli, e per aiutare due nipo- 
ti del defunto, dichiarandone ammini- 
stratore lo spertissiino mg.' Nicolai. Ma 
prima di taleepoca, ecco nuove desolan- 
ti vicende ; occupato lo stalo pontiGcio 
dagl’ imperiali francesi di Napoleone I, 
e nel 1809 deportato Pio VII; mentre 
già il regno di Napoli era stato invaso 
dalle sieste armi, e dato prima a Giusep- 
pe Bonaparte, poscia a Gioacchino Mu- 
rai. A suo tempo e nel 1 8 1 o i sorani nella 
1.’ domenica dopo Pasqua, con molla so- 
lennità di riloe concorso di popolo, ripor- 
tarono alla tua chiesa il corpo di s. Dome- 
nico, decretandosi annua festività per tut- 
ta la diocesi di eommemoraziooe a tale 
traslazione. Il governo francese nel sel- 
teuibre 1811 soppresse ancora l'anticbis- 
siinu mouaslero di Casainari: furono e- 
spnlsi i monaci, e la pregevole biblioteca 
coll’importantissimo archivio furono Ira- 
sportuti ili Veroli. Il monastero ed i be- 
ni si dieruno in alTillo a'secolari, che poi 
caddero in miserie e guai! Nel maggio 
181 4 ritornalo Pio VII allo sua sede e 
reintegralo del suo stalo, come il re delie 
due Sicilie nel seguente anno del proprio 
regno, ripristinali gli ordini lehgiusi, nel 
settembre di detto 1 8 1 4 con decreto pon- 
tificio fu restituito Casamari a'trappensi, 
c vi ritornarono: n'ebbero pure i beni ru- 
stici, la hbreria e I’ archivio, l'uno e l'al- 
tro però mancanti di alcuni libri e scrit- 
ture, per essere rimasti, eoo altre robe. 
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10 (lepotito di persone parlicolai l, le qua- 
li, lenta scrupoli, non »i presero il pen- 
siero di resliluirle. Il monastero poi fu 
trosalo spogliato di tutto, senza neppu- 
re i telali delle fìnestre, ed i chiodi alle 
pereti; cos'i la chiesa, tranne le due cam- 
penearanzate allo spoglio generale, e co’ 
tetti cadenti. A tutto riparò io zelo del 
generoso]), ab. Pirelli con molte migliaia 
ili scudi tolte dalla casa paterna, ed a lui 
date dalla pietà della principessa di Car- 
pino di Maggio sua sorella. Con tali fon- 
di fece ristorare la chiesa e la fornì de- 
gli utensili e suppellettili sagre; riparò il 
monastero, le uMicine, le celleprovveden- 
dole dell'occorrente, e resolo abitabile, i 
monaci si ripresero le mirabili osservan- 
ze trappensi. Morì il benemerito p. Pi- 
relli, come già dissi, nel i 8 iz, nel con- 
sento da’ minori osservanti di s. Marti- 
no in Veroli, ove venuero celebrati i fu- 
nerali, con orazione funebre pronunziata 
dal summeiitovalo d. Nicola Crescenzi 
canonico penitenziere; e quindi fu il ca- 
darcre Irnsportato nelle tombe abbazia- 

11 nell’aula capitolare di Casareari, nella 
cui cliicsa si ripeterono l’ esequie con e- 
logio funebre recitato da d. V irgiliu Bue- 
ciarelli abbate di s. Maria de’Franconi 
defunto. Quindi Leone XII a’ i 3 luglio 
I ila 4 diebin i ò visitatore apostolico di Ca- 
urnari d. Nergio Maria Micara di Fra- 

eremita camaldolese di Monte Co- 
rona, ed avendo egregiamente eseguita 
b sua visita, ed abbracciato l’ istituto 
'isppense, quel Papa lo fece benedire in 
43.° abbate di Calamari da rng.' Ci- 
i-riani vescovo di Veroli, gli 8 settem- 
bre. Ui più a sue istanze il Papa niiti- 
gù diversi usi antichi e rigorosi del tno- 
nasteio. Invece i monaci di dormire tut- 
ti iu camerata, ciascuno ebbe la sua cel- 
l-i, soltanto con pngllariccio e coperte di 
bua, potendo dormire con tonaca e pic- 
colo scapolare, in vece dell’ ampia coc- 
culla. Nel vitto ancora concesse riforma 
indulgente, permettendo dopo il pranzo 
c U cena mezz’ora di riunione, parlun- 
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rio di cose oneste ed edificanti. Nel 1816 
ritornali liberi i beni della commenda 
abbaziale, lo stesso Leone XII la confe- 
rì al cai-dinal fr. Lodovico Micara (F.) 
di Frascati, cappuccino e cugino dell’en- 
ciimiato abbate claustrale, che morì nel 
1 1S47 molto benemerito di Casamari, e 
decano del sagro collegio, vescovo d’O- 
stia e Frllelri, e di questa anche legalo 
apostolico. Narrainel voi. LXVII,p. io 4 , 
che la pietosa inunìilcenza di Ferdinan- 
do Il re delle due Sicilie, bramando che 
tornasse a nuova vita il monastero e la 
chiesa di s. Domenico, con diploma de ’3 
novembre i 83 1 ne investì il Cardinal Mi- 
cara abbate commendatario di Catama- 
ri, riunendola così in uno stesso commen- 
datario come era prima di Giulio II. Il 
cardinale deputò il suo parente p. ab. 
Micara a prenderne il possesso nella fe- 
sta di s. Domenico. Così dopo lunghi an- 
ni quelle beate mura rividero i monaci 
di Casamari, e ne udirono le salmodie; 
indi con assidua aroininislraz.ione de’sa- 
grainenti, ristorarono le belle memorie 
del santo lungo. Diche presero tanta edl- 
lìcazione i soraiii e del contado, cb 'entrò 
ili un pietoso desiderio di veder sempre 
qiie’monaci nella deserta badia, di ascol- 
tare il salmeggio e di ricevere da essi le 
consolazioni della fede: il popolo non di- 
mentica il passato. Al qual desiderio as- 
sociandosi mg.' Lucibello vescovo di So- 
r.i, congiunta l’opera sua n quella del ze- 
lante p. ab. Micara presso il re di Fer- 
dinando II, ottennero poi quanto sono 
vicino a dire. Intanto nello stesso i 83 1 il 
p. ab. Micara supplicò il Papa Gregorio 
XV I, che non volendo accettare la sua 
rinunzia ciarlo ritornare alla vita eremi- 
tie.i camaldolese persino senza voce atti- 
va e passiva, almeno a toglierlo dalle an- 
gustie che l’addoloravano, per non poter 
sempre abitare nel monastero, a cagio- 
ne de'siioi incomodi e delle malattie sof- 
ferte pel clima, lo volesse fornire di qual- 
rbe mezzo per ultimare alla meglio un 
fabbricato nella possidenza del monasle- 
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ro, (listante da eisn dica 8 miglia, d’ni la 
ottimo e (Il bella |iosiiimie, per formarvi 
un piccolo locale (li o(Sci vanra,c vigilare 
su'giovnnì professi die vi nvrebbccbiaoia- 
todi trotto in tratto, cioè quelli die avesse 
stimalo bisognosi di consiglio e di clima 
più salubre, (issandovi lo stesso metodo 
di Casninari; e cosi abitando (pieslo luo- 
go, e per la vicinanza fi eqiiciilando il 
monastero, troverebbe un sollievo e una 
quiete alla sua coscienza, dove in line si 
acci escei ebbe una casa per lodareDio not- 
te e giorno, ed implorare eterne benedi- 
zioni sul supremo Gerarca e padre amo- 
roso de'fedeli. In queirmcontro il p. ab- 
bate umiliò al Papa uno stato del mona- 
stero, dell’ attivo e del passivo, che in o- 
rigiiialelio sotto gli occhi. Dirò solo, die 
la cniiiiinitù religiosa allora coniponeva- 
si di 7.0 monaci coristi, buona parte de’ 
quali già sacerdoti; di 70 conversi, pai tc 
professi di voti solenni, altri professi di 
voti semplici, numero (|uasi indispensa- 
bile per supplire a tutte le ubbidienze e 
lavori del monastero, attesoché non si 
ammettono secolari a’bisogni interni del- 
la casa, meno i garzoni die agiscono di 
fuori pe’ trasporti di robe. Per niancanza 
di sussistenza e locale, quasi dal iBzg 
non eransi ricevuti novizi, benché più 
di 3o ne fossero fervorosi aspiranti. Ad 
onta delle notissime circostanze politiche 
di quel memorabile anno, Gregorio XVI 
die’5oo scudi al p. abbate.Queslo poi rei- 
tei andò, col vescovo di Sorn, le suppliche 
(il re Ferdinando II, perchè volesse favo- 
rire i monaci di Casaiiiari nella stretta 
osservanza di Cistello, che volevano ordi- 
narsi in s. Domeniro in monastico ceno- 
bio, alla pia inchiesta rispondendo l’otti- 
mo principe, ridonò u’ 7 gennaio iBB.). 
la chiesa e monastero a Casamari, con 
r nutoiizzaziune apostolica di Gregorio 
XVI, e con regia in uni licenza II provvi- 
de d'annuo censo pel mantenimento di 
in religiosi; inoltre ottenendo il p. ab. 
niicara il iiionastero di Vicalvi. Pertan- 
to egli con diruta processione, a’ig apri- 
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le,festa di Pasqua, ne prese possesso con- 
ducendovi una colonia di io trappensi 
col priore. L’ infaticabile abbate ristorò 
la chiesa, vi aggiunse due altari, fece un 
bel coro di legno di ceraso; rifabbricò in- 
teramente r annesso claustro colle offi- 
cine, e formò un giardino con due gra- 
ziose fontane. Dice il p. ab. Tosti: Da 
quel d'i i monaci di Casamari non han- 
no mai rimesso dall’ osservanza delfau- 
stera regola che seguitano, e dal feconda- 
re i quieti studi della contemplazione 
coll’operosa enritù del vangciico ministe- 
ro, restando dipendenti da Casamari co- 
me in antico. Il p. ab. Micara riorganiz- 
zala e quasi rinnovala la famiglia reli- 
giosa di Casamari, nell’ osservanza con 
mitigazioni ottenute dalla s. Sede, e nel 
palriinohio che trovò rovinalo e indehi- 
talo, aquislali molli fondi rustici, pieno 
di meriti mori a’ 2 gennaio 1847. Nel 
seguente febbraio da’ monaci fu eletto 
44-‘' abbate il p. d. Macario Maria Ral- 
delli d’Ancona monaco professo di Ca- 
samnri, poscia riconosciuto dalla Sede 
apostolica, c quindi benedetto in Ve- 
roli dal vescovo mg.’ Venturi b’ 7 feb- 
braio 1846. Ancor lui fece acquisti di 
fondi rustici, niricchì le chiese de’ due 
monasteri di molle suppellettili sugi e, fe- 
ce riparazioni nel iiionnslero e chiesa di 
s. Domenico, alla quale rinnovò In volta 
siillii iribiiiia che iiiiiioccinva rovina, ri- 
modernò I’ altare maggiore, fece la nuo- 
va balaustra di bei ninnili, l’ammatto- 
nalo, e nel ciniistro diversi miglioraineii- 
li. A suo tempo muri il Cardinal Micara 
H’74 maggio 1847, e gli successe il 18.* 
e ultimo abbate comineiidatario di Ca- 
samari Cardinal Pasquale Gizzi di Cec- 
cano. Nel seguente 1848 l'obbate clau- 
strale p. liuldelli rinunziò nelle ninni 
del Papa Piu IX, il quale poi cuu de- 
creto della congregnziuiie de’ vescovi e 
regol.ii i, dell’ 8 aprile 1 853, udito il pa- 
rere del Cardinal Uianchi abbate genera- 
le di tutto r ordine camaldolese, afiidò 
il governo (Il Casamari all’ odici uu de- 
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gnituino commissario apostolico p. J. 
Miclielaiigelo Gallucci camaldolese, col 
grado e dignità d’ abbate di detto suo 
ordine, tale dichiaralo a’i 3 del memo- 
ralo mese dal capitolo tenuto in Roma 
dallo tlesto ordiue, con tutte le facoltà 
e privilegi, ed uso de’ pontiGcali, che 
lianiiu gli abbati camaldolesi nelle loro 
chiese e inonasteri, cioè con piena giu- 
risdizione i e siccome ogni abbate deve 
avere la sua abbazia, così gli fu confe- 
rita quella di s. Maria d' Urano presso 
Bertiiioro. Ma prima della sua desti- 
nazione, nel funesto periodo del decli- 
nare del 184^ e ne' primi 7 mesi del 
1849, anche questo monastero ne ri- 
semi i deplorabili elTetti. Vi fu collocato 
un presidio di 5 o uomini della guardia 
civica. Più ne venivano altri di quando in 
quando, di passaggio; e tutti volevano 
mangiare e bere, ed i buoni religiosi 
prontamente li contentavano, acciò non 
recassero maggiori molestie e danni. Un 
giurilo vi giuiiseroi 5 legionari, fru’quali 
4 svizzeri; due di questi piesero tra loro 
a questionare, ed uno niialinente uccise 
l'altro con un colpo di lucile, sul ponte 
dell'acquedotto. Il battaglione di Cari- 
Ivildi, che da Prosinone e Rauco si portò 
all'Isola ed a Sora, nel ritorno avea fissa- 
lo la lappa io Casaroari, ma la guida in- 
vece, ddH'usleria della dogana lo condus- 
se direllaiiienle a Munte s. Giovanni. Nel 
jiartire da questa città per Veroli, quasi 
|irodigiusaiiieiile prese la via poco più di 
un tiro di palla lungi dal inuiiuslero; si 
fermò a considerarlo e per buona sorte 
pruseguì il cammino senza TÌsilailo.A ’3 
giugno 1849 essendo morto il c.iidinal 
Giui,il l'upa Pio IX aderendo alle istanze 
de'mouacidi Cnsauiari,culla bolla Beni fi- 
cioriini omnium auclorcm ac tliulriOu- 
torem Deiim, de'ao settembre 1 8 30, ilo- 
uò al monastero di Casnniari lutti i be- 
ni della commenda posti nello stalo pon- 
tilicio, coir obbligo perpetuo di sotiluii- 
niitrare al capitolo della basilica patriar- 
I Cale Liberiana diRumaauuiii scudi 1 300. 
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La famiglia monastica di Casainari, ad e- 
ternare la memoria del benefìzio, eresse 
nel portico della chiesa il ritratto di mar- 
ino in rilievo del Puniefìce, con ioUu|io- 
sta simile lapide che descrive la conces- 
sione; di più obbligandosi il monastero 
a cantare una messa perpetua anniver- 
saria nel dì della creazione dell'encomia- 
lo Papa, e di requie dopo la S11.1 mai te. 

I beni poi della coininenda di Casamari 
posti nel regno di Napoli, il re Ferdinan- 
do Il li donò al capitolo della patriarcale 
basilica Valicami Hi Roma, iil modo nar- 
rato nel voi. LXVIII, p. 20 {, ferma re- 
stando la proprietà della chiesa e mona- 
siero di s. Oiimenicodi .Sora al monaste- 
ro di Casamari. Nel provvido gnvernu del 
p. ab. Gallucci si è riinodernala inlera- 
menle la chiesa ili s. Domenico, sopra i 
medesimi fonda menti e fonila antica, con 
nuovo gusto, cull'iiitera volta, cd è riu- 
scita molto l>ella, essendone stalo archi- 
tetto Antonio Riicci. In tale occasione, 
negli scavi si li ovnrono varie iscrizioni un 
tiche, e nel clausti o si conservano alcuni 
liassirilievi di marmo col busto del cele- 
iK-rrimo Cicerone arpinale, che ivi nac- 
que, ed ebbe villa. Il p. ab. Gallucci nel 
far stampare la discorsa ^ita di s. l)o- 
mrnico, del p. ab. Tosti, l’intilolòco'mo- 
iiaci di s. Doiiieoicii, al re Fenliiiando II, 
in allcslatu di grato animo, per avere 
nellasiiapiae generosa iiiiinifìcenza non 
solamente impedita la rovina del mona- 
siero, c restituita I.1 chiesa ul divin cul- 
lo, ed a glorificare il sepolcro del Santo 
titolare , ma decretalo a favore di tale 
tempio la sommioislrazione di ducali 
3800 sul pubblico erario. Mancante il 
luonastcìo di costituzioni, lo zelo del p. 
ab. Gallucci vi Im supplito compilando- 
le, basate sulla regola di s. Renedetio, e 
sulle osservanze cisterciensi di stretta di- 
sciplina. Rinsciroiio di piena soddisfaziu- . 
ne della coiminità religiosa, ed ora si va 
a sottoporle iiH' aposlolicn sanzione del 
Sommo fontelìce; quindi si eleggerà 
l'abbate Irappciise perpetuo d.il luedesi- 
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ino Papa, essendosi cib stabilito in J«t- stretto del suo nome, trovasi distante l( 
ta costituzione, per essere sempre il ve- leghe all’ovest di Venezia e 3 i all’eilda 
nerabilc archi-cenobio immediatamente Milano. Tra le città di provincia ha di 
soggetto alla s. Sede. Se ad esso poi, in suo proprio l'essere stata costituita nel 
processo di tempo, si uniranno nitri mo- i8i4 città di fortezza e sede tanto dell'i. 
nasteri, allora dovrà tenersi capitolo ge- r. comando generale, e degli itabilimen- 
nerale in Casamnri, e si eleggerà per tot- ti militari centrali delle monture, ed al- 
ti gli altri monasteri Tabbale di gover- tri relativi; quanto nel 1816 dell’i. r. 
no ad sexennittm, quello di Cnsamari senato supremo di giustizia pel regna 
dovendo restare a vita, giacché di eie- suddetto, il quale per altro dopo i casi 
zione pontificia. Di recente un iniorlu- del 1848 passo ad essere concentralo in 
nio afllisse gli ottimi monaci e il bene- quello ili ì ienna (/'.). Inoltre dal 1B49 
inerito commissario apostolico. Riporta sino al 1 854 e dopo la soluzione dei cad 
iln. \f\Tn\K\Giornale di Hnma deli 858 . predetti, restò sede del governo generaic 
» Nella domenica de’ 1 3 giugno circa le 3 civile e militare del regiio,qiiBleratHi' 
pomeridiane, nel monastero di Cnsamari, dato al fu fcid -maresciallo co. Radelrky. 
territorio di Yeroli, avendo preso fuoco il Altunlmciite poi, semplice città di pro- 
fìenile sottoposto al salone del i.° corri- vincia, sede speciale del detto comaiiila 
doio c stanze dell’abbate, sviluppò un in- generale militare e fortezza. E' situata a- 
cendio imponente, che scorgevasi a più menameute in bella pianura e parte in 
miglia da V'eroli e paesi circonvicini. Il colle, (fune in suo sex niilliarum arnhi- 
monastero situato in mezzo alla campa- In deveiii mitle dontos, et quirujungintil 
gna, nella Casa di Caio Mario, per la sua Ires mille ciiriler enumerai cires, come 
distanza dall’abitato, e [ler mancanza di leggo nell’ultima proposizione concisto- 
persone atte ede’mezzi all’uopo, sarebbe fiale. Di grandioso e imponente aspetto, 
stato distrutto, e già crepolavano le im- sorge in riva e qual maestosa regina dei- 
ponenti volte di SI antico edifìcio, pene- l’Adige, /^ù’SÓir,il maggior fìumed'llalia 
traodo le fìamme ne’ piani superiori, dopo d l’o, e cui per la chiarezza di «ae 
quando gliaccorsi contadini animati dui- acque fu datoruttributoJ’u/ne/iodaVir- 
l’altriii esempio, riuscirono ad estinguer gilio, ed.i Eunodiu di ■‘■plendiiUssuno.h 
l’iiicendio, che durò (Ino ull’una antime- l’uiiico fiume di Lombardia che oun ti 
l'idiana ilei d'i seguente. Meno il danno unisce al l’u, ma che direttamente si scu- 
solfcrto dal monastero, sia per la perdita rica nel mare, ciuè nel golfo di Veneni 
del genere, sia pc’ restauri che occorre- a l’orto-FoS>o|ie. Si furimi da molti ru- 
ranno iill'edifìcio, la Dio mercè non si scelli, che hanno la loro sorgente nell’Al' 
deplora alcuna vittima, qunntiinque tot- pi Elvetiche: ricevendo l’Eisach diviene 
ti arsi ne’panni, c molti ullesi da scotta- navigabile vicino a Rulzaiiu. Da esso na- 
ture ”. Il provvido p.ab. Gallucci, rimii- scnuuiciiiialiCastagnaroedAiligetta.aiii- 
iiernti i contadini accorsi ad estinguere il ho navigabili. Il Castagnaro duvelle b 
fuoco, tosto si accinse a restaurare nel sua origine da un trabocco dell'Adigesui:- 
iniglior modo possibile la volta del fieni- cesso nel i 433 . L’Adigetto offre 1111.1 co- 
le, ove scoppiò l’incendio, e cosi anche municaziuue fra l'Adige e il l’o per 3 al- 
qu.a|uiiqiie nitro vano che avea sofferto, tri canali. L’inoudaziuiii dell’Adige sono 
VERONA (f 'eronru). Città con resi- assai dannose al Polesine di Rovigo, ami 
denza vescovile munita e regia, antichis- lo avrebbero del tutto rovinato, se dew 
sinin e illustre, già dell.i Venezia terre- unii artificiali e forti dighe non ne rail- 
Stic, ed ora del regno Lombardo- Vene- sli izzasseru il eorso. Verona stessa nd 
to, capoliiogo ilella provincia e del di- c I suoi diutorni, ne furono prr 


Digitized by C-O'^lc , 


VER 

(fiialclie giorno inniiilali, l.i cui <lc«cn- 
zinnc è a vedersi nel |ineu)a lo liiseide 
dello Spolverini, ed in cui, mentre slava 
per ruinare lo Ion e del Ponte delle Na- 
vi, llHi'lulouinieo Rnbele, detto il Leo~ 
ne, del contado di Valpantena, ai fece o 
salire eroicamente per iscole legale con 
corde, ed a salvare per esse due donne 
e due fancinlli che alnlavano sull’ allo 
della delta torre, senza aver voluto do- 
po accettare dai cìlladini premio veruno 
(l'. Venturi, Compendio della storia di 
/'trono, I. a, p. iqt), ediz. a.' i 8 aó, ti- 
pografìa Bisesti). L' Adige è rapidissi- 
mo, non congelandosi se non per un fred- 
do eccessivo. E' navigalide da Trento al 
mare, ma I» sua navigazione non è mol- 
to facile, ed il passo della Chiusa è spe- 
cialmente pericoloso. L'Adige è utilissi- 
mo pel commercio col Tirolo ecolla Ger- 
mania. Il celehre veronese marchese Sci- 
pione Ulafì'ei, nella classica opera, /'ero- 
na illii.slritla, con giunte, note e correzio- 
ni inedite delV autore (di cui mi gioverò 
liheramenle in questi miei cenni; ne die- 
di contezza nella biografìa, insieme alle 
altre opere che hanno rapporto colle 
scienze ecclesiastiche, ed anche coll’An- 
dies celehranilo la sua Merope, nel voi. 
LX XII l.p. 199), Milano 1 8z6, ragionan- 
do del suo silo, riferisce quanto ne disse 
l’ insigne architetto bolognese Bastiano 
Serlin , dopo aver trattalo dell' Arena : 
» Ed è ben di ragione, se i romani fecero 
lai cose a Verona, perchè egli è il piti bel 
sito d'Italia per mio parere, e di pianu- 
re, e di colli, e di monti, et anco di nc- 
que”. A ssai conforme, soggi unge, fu il giu- 
dizio ilei poeta fiorentino Derni nell'Or- 
lando. Rapido (lume, che d’alpestre ve- 
na - Jaìpetuosainentc a noi discendi, - E 
cptella tcrrasovra ogn altra amena- Per 
mezzo a guisa diMeandro, fendi ; - Quel- 
la che di valor, d’ingegno è piena, - Per 
cui tu con più lume, Italia, splendi,- 
Ut cui la fama in te chiara risuona, - 
F.rcelf a, graziosa, alma/'erona ;=.Te.r- 
ra antica.geatil, madre e nutrice di spir- 
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ti, di virtù, di discipline; - Silo che lie- 
to fanno anzi felice - //amenissime val- 
li e le colline, - Onde hen a ragion giu- 
dica e dice • Per questo, e per l’ antiche 
tue ruine, - Per la tua onda altiera che, 
la parte, - Quei che l’ agguaglia alla cit- 
tà di Marte. Per questa sua singolare 
bellezza la si disse, secondo alcuni, Ve- 
rona, cioè /'ere Una; ed altri pensò 
trovar riunite come in essa, così nel no- 
me, le bellezze di VEnezia, di RUuia o 
di NApoli. Il poeta Giovanni Colta poi 
scrisse: oche chi vede e non ama perduta- 
mente Verona, è privo d'ogni sentimen- 
to, ed ha in odiose stesso e tutte legraz.ic”. 
Divisa dunq.ie la citili in due ineguali 
parli dal sinuoso Adige, quelle si comu- 
nicano insieme per 4. ponti principali, de- 
nominati del Castel Vecchio, della Pie- 
tra, Nuovo, delle Navi (dice il Castella- 
no, che il tratto minore della città, esì- 
stente nella sinistra sponda del fiume, 
prendeil nomedif^ rco/iet^rt, che pur con- 
tiene molteplici monumenti, ed i resti del 
Campidoglio antico). Del i.° parlerò if 
suo luogo. Il ponte della Pietra antico in 
rifatto, nel secolo X riguardandosi come 
stupendo, dicendosi da Liutprando, pon- 
te marmoreo di mirahii lavoro e dì me- 
ravigliosa grandezza. Il ponte Nuovo ha 
una torre dalla parte ilella città, che por- 
ta l’nnna Scaligero, fabbricata nel 1398 
d’ordine d’Alberto: il ponte poi fu riedi- 
ficato in gran parte con insuperabile ro- 
bustezza dal Snnmichcli. Di quel delle 
Navi furono architetti Giovanni da Fer- 
rara e Giacomo da Gozo, in quale anno 
e per ordine dì chi, l’iiisegua In grandis- 
sima lapide di marmo greco che fu po- 
sta allora sulla torre ch’è nel mezzo, tra- 
sportata al museo dell'accademia, che 
Mnlfeì nel riprodurla la dice forse la più 
insigne iscrizione volgare che in tutta l'I- 
lulia si abbia, considerata la sua lunghez- 
za e sontuosità, e il non aversi inariiio 
di versi italiani avanti ipiesto scolpito, in 
forma gotica. Il poeta fa parlare il pon- 
te, ed usa il dialetto veronese, e dice che 
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li! porte e olle mura della citta, il Niaffei 
romincin dui pai lare delle antiche, e col- 
iti Porta de*leinpi roninni bella e intera, 
e così conservata da credere ddlìcile po- 
tersene mostrare altra simile, situata a 
mezzo il Corso. I)n essa si vede Tuso di 
qiic’leinpi di far doppie le porte delle cit- 
tà, eigemlonc due simili, e con eguale or- 
iiaiueiito, Ttuia presso allatli'a (uoa for- 
se per uscire, I’ altra per entrare, nello 
stesso tempo, ond* evitare gli ostacoli; e 
Palladio lodò sommamente, tra le anti- 
che strade, quella dn Uoma ad Ostia, die 
|>cr essere iVequenlotissima, fu divisa in 
due da un cor»u di pietre niqunnto più 
alle deil’altre, mentre per una si andava, 
por l'altra si veniva, sdiivaiulo V incon- 
trarsi), con due ordini di piccole Hiiesire 
sopra. Con crudizioiie ardieologica coD- 
r>ita quelliclie In reputarono un Arco, an- 
che per denominarsi la prossima diieia 
s. Michele ad poflas^ e [lercliè li popo- 
lo, per tradizione antica, la diiama Por- 
fa Ijonari. Doversi tenere per regola in- 
dubitata, che dove sono due i passaggi, 
ossia le Aperture, quella é porla, aven- 
done gli orchi sempre una sola o 3: pro- 
va, clic il far le porle così duplicale fu 
nnlidiissiaio, ragionevole e assai genera- 
le costume. L'iscrizione c molto notabi- 
le e per più ragioni importante, e fu scol- 
pita nd imperando Gallieno. Dice- 
M in essa, come allora furono fabbricate 
h* mura di Veromi, benché rcdilizio ii'è 
anteriore. La sua arcbitcllura, sebbene 
siziosa perreccessoc licenza degiiorna- 
mciiti, mostro lArle già guasta, ma non 
perduta. L’opera è sontuosa e grande, 
ii'oidine corintio. Dal detto luogo si può 
passare a osservarle muro rifalle da Gal- 
lieno, e nel sito delie prime di nuovo e- 
mite, qua e là incorporale nelle case. Da 
questi avanzi sembra divedere le mura 
iii Alene falle in tempo di Temistocle, 
puicliè lavorate in (retta, si adoperarono 
olla rinfusa pietre quali si presentavano, 
c postevi dentro colonne e innrini lavo- 
iiUi di altri edilizi, oltre i sassi ed i mal- 
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Ioni. L'altezza di queste mura, e la gros- 
sezza d'olire a 3 braccia, le rendeva in- 
sieme terribili e magnifiche. Il recin- 
to di Verona fu opera di Teodorico re 
de' goti. Di esso anipi tratti riainngono 
in piedi lungo rAdigello. Di là dall’Adi- 
ge, dove si serrava parimente con quel- 
le mura un buon tratto del montuoso, 
vori pezzi ne appaiono. — Verona é co- 
gnominala la città delle fortificazioni 
città tnntmorea.W patrio illustratore Maf- 
fei, oltre il nigioiiare del più notabile in 
architettura civile, come andrò poi ac- 
cennando, il simile fa della militare, de- 
si rivendo le mura e i bastioni, colle por- 
le. il silo antico di questa città, egli di- 
ce, non poteva desiderarsi più opportu- 
no per una fortezza, siccome circonval- 
lato ili 3 parli da rapido e grosso fiume. 
Le anticlie mura, rinnovate a tempo di 
Gallieno , la serrarono solamente dalla 
parte die rimaneva aperta. Lo stesso fe- 
cero le seconde di Teodorico, sebbene si- 
tuale più avanti (Ini primo piegar dell'A- 
dige III suo ritorno per linea retta, ser- 
vendosi dell'Ateo de'Gavii per una [lor- 
lH;Uetichè allora oltre l'Adige, con recin- 
to deirislessu struttura, la collina di s. 
Pietro e alquanto di spazio nel prossimo 
piano a levante si venissea comprendere. 
L'Arco de'Gavii é lo scheletro d'un arco 
celebratissimo. Viene lodala lulla l'ope- 
ra singolarnieiUe per la bellezza e consen- 
to delle parli; ma la sua proporzione non 
SI pnò godere, perchè neretta sepolta gran 
pai te, cioè lutto il piedistallo, ch'era il 
3." deiraliezza delle colonne, ^ua raris- 
sima particolarità è l'aver scolpilo il no- 
me del suoarcbitelto Lucio Vilruvio Cer- 
done, liberto e discepolo del gran Viirii- 
vio. Non è arco trionfale,aiaprobaÌ)ilmen- 
tc cenolaflo o depositoonorario. Le iscri- 
zioni poste sotto alle nicchie, mostrano 
che le statue erano di 4 Gavii, onde per 
loro e non per imperatore alcuno fu fjt- 
to, oltre una donna. Teodorico fece cam- 
biar iisoaU'arco, avendolo compreso e in- 
serito nel suo 2 .” recintui e fatto di veti- 
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lare una porlo dies«o. La contigua tnr* 
re ileirurologio, non mai fabbrica Scali- 
gera, »e non nella parte alta di mattoni, 
fu una delle torri di <|iiel recinto e qui 
innalzala per difesa di tal porla. Pietre 
•i*e e grandi, stale prima dell’Ai>nieutro 
e di altri edilìzi, ei ai ponno osservare, in 
alquante delle quali apparisce 1 ’ uso an- 
tico di lasciar rozzo il mezzo> ve n’ha an- 
cora di lavorate. Passò Verona, ne 'secoli 
di mezzo, per città fortissima. Kcl 11187 
Alberto I Scaligero die’principio al 3.‘ re- 
cinto, col quale proseguito poi o termi- 
nato da Cali Grande I nel 1 3a5, reslòain- 
pliata la città fuor di modo, e resa trop- 
po difficile a esser difesa. Di queste in- 
tende il Petrarca, ove nomina, /'<z//e»m- 
ra di yeroiia. Se ne ponno veder luoghi 
tratti e alquante torri, e dove reliquie ri- 
mase, dove vestigi, camminando lungo il 
moderno recinto. Neli3.'>4 Can Grande 
Il edificò e terminò in 3 anni il Castel 
Vecchio col ponte omonimo , trasferen- 
dovi la sua abitazione. Il ponte di Castel 
Vecchio forse contiene il maggior aico 
del mondo, tanto più mirubile in quanto 
che a proporzione non molto s’alza, ma 
si distende ampiamente per lungo, con 
ittuporedell’occhio.Fu edificato nel i354- 
Comunicaiido col castello, e dovendo ser- 
vire per recare dentro soccorsi da quella 
parte, o per avere abitazione in esso, od 
uu'uscita in pronto, vi si cammina a co- 
perto tra’ due muri merlati delle spon- 
de. L'Adige in quel silos! dilata assai più 
che altrove, talché non computando se 
non l’importar de’3 archi e delle due pi- 
le di mezzo, il ponte viene ad esser lun- 
go piedi 348 . Gli archi, principiando dal- 
la parte di là, vanno crescendo in lun- 
ghezza e in altezza: la curda deli." è di 
piedi 70 , e la I pila di 1 8 ; l'arco 3 .° è di 
piedi 8 a, e la pila di 36. Ma la corda del 
3.* arco arriva alla lunghezza di piedi 
143 , della quale estensione non si ha no- 
tizia che alti! si sia arrischiato in nessu- 
na parte di costruire una volta. Il famo- 
so punte di Uiallu da un rianco all'altro 
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tira piedi 86 , ed il piede veronese con i- 
aponde a un palmo e mezzo del romano. 
Cos'i il MalTei. Il celebrato ponte di Kiiib 

10 in Venezia, lo descrissi nel voi. XCI, 
p. 3o8. Nel 1389 Galeazzo Visconti, per 
farsi una specie di cittadella, eresse a ri- 
dosso del 3.° recinto la muraglia merla- 
la che si vede dal Crocefisso a’ Portoni 
della Bra, con fosso e ton i e porte, ser- 
rando con altra, che si andava per dii il- 
io a congiuDgere con quella della città, 
e sussisteva ancora nel 1 5 16 . Bidusse an- 
cora nella forma che al presente si vede 

11 castello di s. Pietro, e incominciò l'al- 
tro di s. Felice, proseguilo da’veiieziaiii 
nel secolo seguente. Ma inventala la pol- 
vere, e nell'inclinare deliSoo l’artiglie- 
ria, come si esprime il Mnffei, comincia- 
rono a diventare troppo deboli ripai i mu- 
raglie semplici e Ioni. Mutandosi perciò 
interamente l’ordine delle difese, ne ven- 
ne a nascere, e col tempo a perfezionar- 
si l’arte nuova delle furlilìcazioui moder- 
ne. Il merito di tali opere in Verona, par- 
te nasce dalla magnificenza e parte dal- 
l’erudizione, poiché Sun le prime che in 
tal metodo siano stale f.ihbricate, onde 
ponilo dirsi i primi originali dell’arte, e 
ci fanno imparare, come delle forliflca- 
zioiii moderne un veronese fu il i.° in- 
ventore e fondatore. Qui il dotto mar- 
ebese premette alcunenflessiuni, come U 
fortificazione passa comuiiementepi-r ar- 
te tlraiiiera e oltramontana, per quanto 
riferisce; quindi sostiene, die l'arte delle 
fortificazioni è tutta nostra, nata in Ita- 
lia e in Italia perfezionala, ossai prima 
che il Vauban nascesse; ciò prova con 
riportare gliaiilori italiani di opere d’ar- 
clilletlura militare anteriori , anzi l’ in- 
venzioni italiane attribuite non solo a 
Vauban e ad altri, cum'é manifesto dal- 
le opere di Francesco Marchi bolognese 
nato nel 1 5o6. Questa scienza italiana pas- 
sò alle altre nazioni, le quali persino ne 
adottarono i tenni ni stessi e le voci foii- 
damenlali, esclusivamente italiani. Quin- 
di con ragione celebra II gran veronese 
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Michele Sanmiclieli nnlo neli 4 ^ 4 i 
co forte nel renderti egualmente eccel- 
lente e nella cieile 'e nella militai e arclii- 
telturn, adoperato da Papa Clemente V 1 1 
e da Fionceico II Sforza duca di Milano 
nell'opere lurtilicotorie, oltredalla repiiL- 
blica di J cntzia in questa ciltii e nel do- 
minio pei tino di Levante, come disti in 
tale articoli!, e per questo desiderato ilal- 
l'imperatore Carlo V e da Froncetcul re 
di Francia : anche il parentado di quel 
somniocontiihuipoi non pocoaH'avaiiza- 
ineiito dell'aile. Mei dirsi fondatoredi es- 
sa Saiinilbheli , non è necessario il pre- 
tendere che dovesse aver inventato lut- 
to; abbracciato dagli altri il tuo sistema, 
ne derivarono altre invenzioni e niiglio- 
ranienli, alargli fu il fondamento di lut- 
to. Sanniicheli mutò sistema e intro- 
dusse nuovo metodo, inventò il bastione 
triangolare o cinquangolare, con faccie 
piane e fianchi, e cuo piazze batte che 
raddoppiano le difese, e non solamente 
che fiancheggiano la coitine, ma tutta la 
faccia del baloardo prossimo, e nettino il 
fosso, c la strada aperta, e lo spallo. L’ar- 
cano di quest’ arte consisteva nel trovar 
modo che in ogni punto del recinto fot- 
te difeso per fianco ; poiché facendo il 
bastione rotoiulo o qiiodralo, la fronte 
di esso, cioè quello spazio che resta nel 
triangolo formato da’liri laterali, rima- 
neva indifeso. Tal fine si è iinicanicnlc 
otirniilocon l'ingegnosa forma de’bastio- 
iii, quale si è poi tempre, e da tulli, e in 
ogni parte ado|ietala, con modificazioni 
diverse. Consisteva parimenti la forza del- 
l'arte, in trovar modo di rendere quasi 
continuo il fiancheggiar dclledifese, e co- 
si tenibile che con grandissima ilinicollù 
potesse superarti dagli aggressori. Questo 
si consegui colle piazze laterali scoperte, 
che danno mudo di fulminar senza in- 
lerniissinne, moliiplicandn gli ordini de' 
cannoni e de’fuci li; laddove delle casemat- 
te coperte che prima si facevano, Illese 
e di poco frullo era il risultalo. Qnimli 
è, che oggidi dopo lauti ralliuuiiieuti,dal- 
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l’ingegno di molli stranieri, e dalle gran- 
di occasioni di tante nuove fortezze e di 
tonte guerre prodotti, la forza e il fon- 
damento della difesa consiste pur tutto- 
ra ne'liRStioiii di tal figura e nelle piazze 
de’fianchi. Aggiunge il MalTei, che quan- 
to di più ai è poi fatto, da questa inven- 
zione ha preso l’idea; imperocché l’opei e 
esteriori a etimo, l’oiierecorunale, le con- 
troguardie, le niézzelunee i rivellini, non 
sono che bastioni distaccali o semibusliu- 
ni. Conclude, non senza ragione dunque, 
potersi dire, che autore e fondatore i.* 
delle fortincazioid inoderne, fu colui che 
del bastione cuii doppia faccia, ecoii Ran- 
chi, e culi piazze basse scoperte fu l’ in- 
ventore, cioè il veronese Senmicheli, per 
attestato allres'i di Vasari; egli è vero che 
non compose libri, ma essi per lui furo- 
no Veruna e Caiidin, muti veramente, che 
però iiisegiiaronu lutto. Confessò il fran- 
ceuG iornale de Dotti del 1678, che l’in- 
venzione de’bastioni si deve agrilalisiii; 
e il Dizionario matematico d’ Ozanam 
dichiara che fucevansi primate TorrtToii- 
de o quadre, ma le lunghe guerre che i 
veneziani ebbero co’ turchi, fu cagione 
che inventassero i primi il modo di forti- 
ficar con bastioni. Avendo Sanniicheli 
i 5 o anni prima reso inespugnabile Can- 
dia cu’liasliuiii, potè f’enezia resistere per 
un 4'° di secolo agl’incessanli sforzi del- 
la formidabile potenza turchesca, al mo- 
do narralo in quell’articolo. Il Mallet por- 
la per esempio del più grande assedio di 
cui parli la storia, quello sostenuto eroi- 
camente dalla falliusa Candia. Cos'i tale 
scrittore senza saperlo e volerlo fece un 
immortale panegirico a Suninicheli, die 
nè a lui, né pressoclié a lutti, non era nu- 
lo per rinveiilore de’boslioiii e 1 .“ ioti o- 
duttore di quest'arte. Altro vendicatole 
degl’ ilnliani é il eli. Rambelli, che olite 
Sanmiclieli, celebra Marcili, e Cumuiidì- 
110 da Ve bino (l''.) per la formo de’lia- 
lonrdi (a Ini però insegnata dal concitta- 
dino Cenlogiilli), nelle Lettere intorno 
invenzioni e scoperte italiane, Iclt. 5 .' e 
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C7.' : Àrchiteltura militare. I priini au- 
tori che parlano di bastioni angolati, oi- 
•erra Maflei, tono lutti pubblicali dopo 
il i 55 o, roeutre nel recinto veronese si 
liioDo piii bastioni della moderna ma- 
niera, non solamente eretti assai prima 
di tutti i libri di rortifìcazione moderna, 
ma prima ancora di Paolo III eletto nel 
■ 534, al cui tempo si edificarono i baioni-- 
di 0 bastioni di Roma costruiti da Anto- 
nio Sangallo, nel giardino Valicano dal- 
la parte di Belvedere bellissimo, quello 
superbo fra le porte s. Sebastiano es. Pao- 
lo, e l’altro del pari magnifico ibe difen- 
de la punta méridionale dell’ Aventino, 
furtificaxioni assai stimate per l’epoca in 
cui s’inna Izarotui, essendo l’arte ancor nel 
l’inraiizia, e ciò per munire le Mura ili 
Roma. In Verona alle nuove mura ripo- 
se mano neli5i7. Fino a quel tempori 
itellero le cillà co’muii meilati. De’pru 
pugnaceli cominciali qui nell’istesso lem- 
po,cbe diedri' lungo i ledesrbi.fa nienzin- 
ne il Saioina. Lai.* parte die si lavorìi, 
fu dalla porla del Vesrovo a quella di s. 
Giorgio. La porla del Vescovo, cu’noini 
de’veneli rettori e di Teodoro Triviilziu 
governatore, porla in fronte l'unno i 5 ao. 
Nrllo stesso si eresse il bastione prossimo 
di Santa Toscana. Sullo muraglia del ca- 
lici s. Felice per di liiori, e sopra i 3 ba- 
ilioni die seguono, colle armi de’reltori, 
li vede quella del doge veneto Grilli, e- 
lello nel i 5 a 3 . Su quel di s. Giorgio fu 
rcolpiloin nicebia un bel Leone alalo, con 
l' iscrizione di Giovanni Baduari eijiirt 
praiftclitf miro situilo fieri curavi ! i 25 . 
Sulla porta stessa, die fu l’ultimo luvo- 
10 da quella parte, è parimente scolpilo 
iSa?. I bastioni di questo tratto son tul- 
li rotondi e con casenialte coperte. Inol- 
tre neliSaS o nel seguente, può creder- 
ti prendesse congedo da Clemente VII il 
Sanmicbeli, e ripalriando si dedicasse a’ 
servigi del suo principe naturale, che l’a- 
sea insili niemenle desideralo. Fu perciò 
impiegalo dalla repubblica di Venezia 
tubilo nel fortificar Verona, dove la sua 
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invenzione pose in opera, e però del nuo- 
vo modo si vedono lutti i bastioni fab- 
brìcoli dopo. Si die’ principio alla porta 
del Vescovo in qua. Il 1.” bastione detto 
della Maddalena, sotto il veneto Leone, 
qual comparisce neU’ollo delle sue fasce, 
ha inciso I 527. Non si potrebbe però per 
risloriu delle furliflcu/ioni desiderar me- 
glio di questo lecinlo, in cui si vede lo 
spiror della vecchia maniero, e il nascer 
della nuova. Maffei tiene dunque per in- 
dù bi lato, che questo bastione fu il i.° rag- 
gio della nuova arte; e in esso vedesi per 
roppiinlu l’arte ancor bambina, e vi si 
può rironosceie un i.° sperimento; poi- 
ché non è giù quali sono gli alili che il 
Sanmicbeli, auuiiaeslralo dall’ operare 
stesso, fece poco dopo; ma è un certo mi- 
sto del vecchio modo e del nuovo. Il ba- 
stione è assai più piccolo degli altri, pu- 
re fu ss-ai lodalo da Francesco M.* I du- 
ca d’ Libino, nel tempo che dimorò in 
Verona qual capitano generale della re- 
pubblica. Dopo qiieslosi sospese da quel- 
la parte e si pose mano di qua dui fìuiiie. 
Olile i bastioni Acquato o s. Froncesco, 
t. Bernardino, s. Zenone, della Catena o 
di Spagna, sembrano puiedi Sanmicbe- 
li anche gli altri. Coiniiiciando ov’esce 
l’Adige, ili." bastione non ha iscrizione, 
ma il 2.° detto del Corno ha il s. Marco 
nel di fuori, con l’arme de’rappreseutanti 
veneti di quel tempo e l’anno i.? 3 o. La 
prossima pollo Nuova co’nomi delie su- 
preme dignilii polla l’anno 1 533 , e nella 
facciata interiore ha da un lato lapide co’ 
nomi del doge, del pretore, del prefètto, 
ilei provveditore alle pubbliche fabbri- 
che, e quello pure di Michnrlr Michae- 
Ho vcroii<ii.fi.f archi ledo 1 5 . 3 . 5 , oiioie 
grande non comune (tale è il vero cogno- 
me suo: il Maflei e altri lo cbiamiiroiio 
Sanmicbeli per conforniaisi all’uso, od e- 
sempiodi Frarasloro;alli i lodisser/rz Aon 
Michele). Non si terminò di eoslruire 
questa porla , se non 5 anni dopo , e 
ondò lungo tempo continuando la fab- 
brica del recinto, sì per la grandezza e 
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.suiitiiosllìi dell’o|ici-e, comepfrrinlrrru- 
zioneclie nasceva dal venii' più volle spe- 
llilo il Sanniicheli in Dalmazia e in Le- 
venie. L’idiimo bastione di Spagna ha 
ueir lina delle facce bel Leone alato io 
nicchio e l'anno 1547. La porta del Pa- 
lio ondò tanto in lungo, che non fu eret- 
ta se non dopo sua morte (1559). Delle 
3 porle da lui aichitetlale ciedesi lai.* 
posla in opera quella di s. Zenone, il che 
ila altri lu ignorato o taciuto ad arte, 
come altre opere di Verona. Le antiche 
opere militari della città hanno il meri- 
to e il pregio d’esser le prime del meto- 
do moderno, non che le ultime dell’ante- 
riore- Kon devonsi considerare insieme, 
come farebbesi in una regolare (orlczza. 
Il doversi stare col recinto Scaligero, l’ir- 
regolarità e la grande estensione del si- 
to, escludono tal considerazione; e ciò an- 
cora per non essersi posto fine all'impre- 
sa, mentre alla controscarpa e alla strada 
coperta non si arrivò a metter mano, an- 
zi interrotto in più luoghi e tlilferito il 
lavoro, gran pezzi si lasciarono del vec- 
chio muro. Disogna solamente osservare 
a parte a parte i bastioni e le mura, e far 
prima rillessione alla sontuosità della fab- 
brica , quale spira veramente I' antiche 
idee,c piestuuii mirabile saggio della ve- 
neta magiiinceuza. Il muro nelle cortine 
è grosso da 14 ai 6 piedi, e ne’lsastioni è 
grosso 24, tutto massiccio e solido, e di 
buon materiale, talché il cannone vi a- 
vrebbe per certo da lavorare un gran 
pezzo (procedendo col MalTei , conviene 
seofpre state alla sua epoca), e tanto più 
che t bastioni sono ripieni, e dietro le cur- 
line ci soti tertapieni lìn di 3 u pertiche. 
?i'un si osservano qui coiitraforti, neces- 
sari per regger le mura, come si son poi 
fatti, poiché lavorate in questo modoab- 
bastania si reggono per se stesse; quindi 
è, che dove i prupugiiaculi sogliono aver 
corta vita, se non si restaurano o rinno- 
vano di tempo in tempo, duran questi an- 
cora belli e intatti. La fossa è in molli si- 
ti d ampieua meravigliosa, c il muro di 
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terribile altezza, come a porta Nuova, al 
I." Cavaliero e sul colle al castello di s. 
Felice, dove le mura che riguardano la 
campagna sonoaltequanto una gran tor- 
re e di fortissima compositura. I para- 
petti sono per In |iiù di 18 e di 20 piedi 
di muro, con tal declinazione, che vi scor- 
rono le palle, e tanto massicci i melloni, 
che poco resta da temere alle piazze bas- 
se; sono per lo più senz’angoli, loudeg- 
giati nell’estremità e degradati. Le gal- 
lerie, e le stanze sotterranee, e le coiitra- 
mine sono pur bellissime. Le porte altre- 
sì, e gli archi e i ricetti, e quaolo accade 
di veder lavorato nelle interiori mura- 
glie, nobilmente è fatto, e con gran pie- 
tre a suo luogo. Della costruzione de’iucz- 
zi bastioni sui rivi de’ fiumi, pel i.° iie 
die’ l’esempio Sanmicheli io quello chia- 
malo s. Francesco, dove una sola faccia 
e un sol fianco si vede, tirata dalla par- 
te dell'Adige una linea retta, che si va a 
unire coll’angulo del bastione, cun pre- 
paralo piano a 3 pezzi per giiiucare so- 
pra del parapetto. Ove termina il muro 
si butta fuori una specie di piccol fianco 
che vede i due lati. Nella faccia son due 
cannoniere che dominano la campagna. 
In questo baslioue vi è la banchetta, co- 
me poi venne da tutti ordinala, sopra la 
quale si smonta per due gradini di pie- 
tra. Il fianco cade [serpeiidicolare sulla 
cortina, come osservasi nella maggior par- 
te degli altri. La metà di esso é apei to, 
ed ha due cannoniere e mellone , cou 
piazza bassa, nella qua le si entra per con- 
dotto coperto; d’ ambo i lati sono due 
stanze incavate nel terrapieno per tener 
le munizioni e ripararvi gli uomini. Vie 
pure una discesa per sortire. Il fianco ri- 
tirato, ch’é eguale alla piazza del bastio- 
ne, ha 3 cannonieie nella corona, e s'in- 
curva toiideggiando, il che si crede iiiveii- 
ziuoe di Vaubaii. lu giusta distanza è il 
bastiona del Corno d'aiigulo assai ottu- 
so, come porta la liuea diritta del recin- 
to. Tralascio la descrizione e le sue cau- 
Douiere, cosi degli alit i, incouipalibile al- 
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Il mia brevità ; MalTei ne offre pure le 
(avole. Nella cortina «initlra rimane il 
vecchio muro Scaligero; la destra é di 
Cibbrica veneta, ed ha oblique feritoie nel 
|iarf petto [>er moschelteiia. Seguita la 
porta Nuova, bella quale apparitce dalla 
Mi tavola, tituala nel meno della cor- 
tina fra due bastioni: Sanmiclieli die'aii- 
che ili.° esempio di far che la porta ser- 
va insieme di Cavaliero (cioè sovrastata 
da edifìtio anco per iscuoprire da lonta- 
no). EdiGzio in quadro, sostenutodentro 
da più ordini di pilastroni di pietra, con 
iiccUi o stante per le guardie, e con luo- 
go per l’aitiglieria, laracinesclie e^altre 
difése^ tutto con arte e nobiltà somma. 
Le porte e i due prospetti sono d’ordine 
dorico: tutto è grave e robusto, come al- 
la qualità della fabbrica si conveniva. Il 
lavoro è rustico, fuorché nelle porte di 
meno e nelle parti architettoniche. Nel- 
l’iiitcroo tono due lunghi aditi iu volta, 
che hinno profondamente discendere a 
galleria e stanze lotterranee: l'istesso os- 
servati in tutti i Cavalieri di questo recin- 
to. Ssuile cordonate tono dentro negli an- 
goli, che girano artiriciosamente, e dan- 
no comodo di tirar sopra ciò che si vo- 
glia. Il coperto è tutto di pietra viva: al- 
tro tetto é sopra per maggior comodo de' 
Soldati e delle muniziuoi. Il muro este- 
riore, che forma anco parapetto, è gros- 
so z 4 piedi. Si domina perfettamente l’un 
bastione e l'altro, e i terrapieni e la cam- 
pigna: due per parte tono le cannoniere 
oe’lati, le interiuri delle quali radono le 
Iacee de’baloardi. Dall’alto dell’ interna 
porla si osserva un bel punto di vista, il 
bastione de'Riformati è meno ottuso del- 
I aolecedente: il fianco ioleriore, come ne- 
gli altri ancora, è vestilo di grosso mu- 
10, ed è circolare, perciò ilcoolorno su- 
pcriore fu detto Corona, conceutrato an- 
cora ne’lati. A mezzo della segiienle cor- 
tina, rimasta da una parte imper fetta, s’al- 
la gran Cavaliero, e così nell’ altre che 
son terminale. L’ingreisu è magnifico tra 
due gran pilastroni di pietra, e la salila 
VOI., sciv. 
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comoda. Segue il bastione di s. Spìrito, 
che forse fu d’anteriore lavoro: benché 
rotondo, non é niente men formidabile 
de’moderni, perché avanzato dinanzi al 
recinto per una gola. In meztoalla corti- 
na formata dal vecchio muro é la porla 
del Palio, i cui prospetti di lutto inariuo 
sono d’ un dorico nobilissimo, come ap- 
parisce dalla tavola; nel di fuori le grau- 
dissime colonne risaltano per due terzi, 
scanalale secondo l’ordine, e tutte d’ un 
pezzo. Dentro é ampio sito, e dalla par- 
te della citta un’alta loggia, che non in- 
vidia l’aiiliche fabbriche romane. Il di 
fuori di essa e il di dentro non punno più 
facilmente ammirarsi che descriversi: l'u- 
pera é rustica e massiccia, ma insieme or- 
nata; i pilastri neU’interno sostengono u- 
na cornice di modo particolare, e sopra 
di essi da una parte all’altra altra versa- 
no archi di pietra Ira’quali é incassata la 
volta. Sforza Pallaviciiio, governatore ge- 
nerale dell’armi venete, era tanto inna- 
moralo di questo edifizio , che riteneva 
non trovarsi il più superbo io Europa. 
Vengono successivamente i due baloardi 
di s. Ueroardino e di s. Zenone della solita 
figura e cu’ soliti fianchi, in distanza di 
giusto tiro, e con Cavaliero in mezzo al- 
la cortina. Meglio non poteva farsi, fuor- 
ché nel coprire con orecchioni, essendo 
situate le cannoniere in modo , che per 
imboccarle sarebbe forza al nemico d'uii- 
dursi a mettere sotto il fuoco del bastio- 
ne adiacente e del Cavaliero, onde sono 
coperte abbastanza. Si riconosce qui inol- 
tre che crasi fatta la strada coperia, e ae- 
comodalo lo spalto, anzi vi lurono pure 
opere esteriori. Alcuni scritturi antichi, 
sogliono accusare i primi furtificaluri di 
aver fatto i bastioni troppo piccoli, ma 
questo di s. Zenone sarebbe anco in og- 
gi npplauditissimo : la capitale é di piedi 
175, così la gola e altrettanto le facce; i 
fianchi sono di aq piedi. Il Cavaliero é 
più perfetto degli altri, con ingresso e sa- 
lita da un lato, muro grosso come i ba- 
stioni, pietre grandi nel conlonio, piazza 
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ampia e quadrilunga, cil i suUerianel so- 
do diversi dagli alili. La porla di s. Ze- 
none, soda, magnifica c Leu architettala, 
in quadro ancli’cssa, sarebbe osservabile 
in altre città, ma qui è offuscato dall’al- 
tre. Le colonne piane, compartite io qua- 
dri rustici, biuarramente escono verso la 
cima con un netto più ristretto, sopra cui 
è capitello composito. La maggior parte 
del tratto di questa porta all’ultimo ba- 
stione è rimasto dalla fortificazione pre- 
cedente, fatta molto avanti il i 5 oo. Ne’ 
parapetti delle cortine sono spesse canno- 
niere dritte e oblique; qui si vedono re- 
spiri e luminari pe'sotterrauei, che giran 
sotto da per tutto. Si vuole die lo studio 
delle cuulromìne cominciò dopo che Pie- 
tro Navarro, chiamalo i nveutor delle mi- 
ne, conquassò e mandò io aria molte for- 
tezze ; inn questi veronesi corridori con 
pozzi e campane una sotto l’altra, e stra- 
de segrete, come dice il Marchi, che 
vanno fatte le contramine, e che si fe- 
cero quelle del baluardo di Paolo 111 , a 
tutte rioiprese che del Navarro io que- 
sto genere si raccontano, sono certamen- 
te anteriori. Il tondo bastione di s. Pro- 
colo, oltre a i o cannoniere di sopra, ha 
due casematte per parte dell’antico mo- 
do, due cannoniere delle quali riescono 
sotto il cordone, e due quasi al pian del 
fosso. £' notabile nella cortina che segui- 
ta il vedersi anche in essa la bocca di due 
casematle, e qui si riconoscono le finezze 
dei fortificare, che precede il moderno. 
Passando a vanti trovasi inserito nella cor- 
tina un pezzo del muro Scaligero. Vieo 
finalmeuteil bastione di Spagna, di super- 
ba struttura, d’angolo acuto, couie posto 
nel voltar del recinto, e per la sua situa- 
zione di figura particolare, ma che ful- 
mina d’ ogni parte in più modi. Fu lo- 
dato assai dagli scrittori dell'arte. Il San- 
micheli, io cui parve esser passata rani- 
mn di Vitruvio, imparò un modo prati- 
catovi dal veronese Anfiteatro, come im- 
parò da’ suoi gradi il modo delle pietre 
sopra il coperto della porta Nuova, al 
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congiùngimcnto delle quali non può cor- 
rere acqua; e dal suo portico esteriore il 
gettar archi di pietra sotto la loggia del- 
la porta del Palio intramuraodovi la vol- 
ta; e come uC imparò il raddoppiar gli 
archi sotto i vani, e il fare porte grandi 
di 3 soli pezzi, o col cuneo in mezzo, e 
il valc'isi molto e in più foggiedel rusti- 
ao, che lauto fa bene neH’opere grandio- 
se e severe, nobilitando però eoo belle 
parli architettoniclie, e con pulir talvol- 
ta a I uogo certi piccoli spazi. Nella pie- 
na dell'Adige, avvenuta ne’ primi del no- 
vembre 1719, entrata l’acqua in questa 
fossa, corse fino a uscire dall’ altro lato, 
e fino a tornar nel suo letto, essendone 
rimasti abbattuti 3 archi del ponte alla 
porta di s. Zeno. Tra le opere militari 
sommamente magnifiche , e secondo il 
tempo dell'ereziooe anche orlificiose,de- 
vonsi comprendere diverse delle seguen- 
ti. Il bastione di Campo Marzo non va 
iu linea cogli altri, essendo fra le auliche 
l’opera più moderna di Verona, come 
fubbricalosul finir delsecoloXVI. Il Maf- 
fei lo dice, forse il maggior baloardo del 
mondo, riprovato però per 1' eccessiva 
grandezza. La capitale è di piedi 4 ot>> I* 
gola di 6 IO, la faccia destra di 612, e il 
suo fianco di 160, la sinistra di 5 18, e il 
tuo fianco di 1 32 , compresi 78 che ne ti- 
ra la corda dell’ orecchioue. ila il para- 
petto di terreno, e benché da uno parte 
copra il fianco con orecchione, non fa co- 
si dall’altra, forse per uon etservene bi- 
sogno per la vicioauza del fiume , e per 
lo battere che vi fa della campagna il po- 
sto alto del Crocefisso. Le piazze basse 
hanno mura nobili e più cose osservabi- 
li: vi si scende dalla gola per due larghe 
strade di facii declivio. Il muro Scalige- 
ro, che procede sino al fiume, dovea col- 
le sue torri atterrarsi; vedesi principiata 
la cortina, che si ritirava iu dentro pie- 
gando sulla dritta, onde proseguendo ta- 
glierebbe lo spazio ove nel I .° quarto de! 
secolo passato si fabbricò la Fiera di mu- 
ro. Segue il bastione delle Maddalene, già 
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ilcscrltlo r|ual prìiuogcnilu <li lutti gli an- 
guliiri. Ìj'ì porta del Vescovo a olezzo la 
cortina, liencliè sia l'ioreriorc tra le ve- 
ronesi, è però molto uobile, ornata e beo 
pensala. Dn essa alla porla di s. Giorgio 
i bastioni sono tutti rotoodi , ma cos'i 
giaudi e massicci, e cosi ben muniti, die 
beo meritano essere osservati. Ne sia sag- 
gio quello di s. Toscana, che baio can- 
nooiere io giro, cavate nel muro grossis- 
simo, die fa para[>ettu con due leritoie 
oblique a lato di ciascuna per nioKliet- 
ti, e con tromba, die assai s’ allarga nel 
(li fuori, per poter ferire a piacere. Sui 
liaoclii ba le casematte, e le cannoniere 
sciigoiioa rodere il fosso. Sul colle resta 
il muro Scaligero colle sue torri, ma fuo- 
ri di esso nell’alto si sporge il bastione di 
s. Zcuo io monte, indi l’altro di s. Feli- 
ce. Il Castello, di’ è fondato in parte sul 
masso, seguendo la necessiti! della situa- 
zione, consiste nella parte di fuori in uu 
grandissimo tenaglione, formato da mu- 
ra terribili di cui poche sono l’eguali. [la 
porte di sortita,*e modi vari di difesa, e 
caseraalte di grandissima opero. Venen- 
do dalla città al Castello si monta sulla 
piazza del terrapieno per bella porta la- 
lerale, ornata di colonne doriche con fa- 
sce rozze. Prosegueodo il recioto si tro- 
va in poco distanza il bastione della Iju- 
cola, cos'i detto perchèera (|iiivi una por- 
ti, che apparisce ancora nel di fuori, so- 
stenuto dinanzi ad essa eoo volte di ter- 
reno. Dal bastione al castello di s. Pietro 
sleudesi una traversa di grosso muro, che 
mostra nella cima come faceva difesa di 
<|ua e di lù. Passando al bastione delle 
Cuccare, cosi detto per le gron bocche che 
sono nel suolo della siiu piazza ; esso è 
molto diverso dagli altii, giacché itou 
pieno ma vuoto, con muro grosso a 5 pie- 
di e corridore io cima pe' inoscbettieri. 
Scendendo nella iiicuiitparubile casamat- 
ta li trova uno de’plìi nubili edilìzi ch’ab- 
bia forse fatto vedere ne’ieculi moderni 
l'arcbitctlui'a. Erano le cosemaltc stanze 
tollcrranee iu volta cou caunooicte, per 
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lo piò iiu'fiancbi dc’bastioni, c solevano 
tener luogo di piazze basse. Dopo il iiuo 
vo modo dal Saumiclieli iutrudutto, fu- 
rono lìerameute riprovate dagt’nigegnc- 
ri italiani, perché con tulli i respiri e fu- 
ll, il fumo e il rimbombo le rendevano 
ben tosto impraticabili: ma uvea trova- 
lo modo di renderle praticabili ehi l.i 
presente edificò. La porla è |ji'g.ii 4 pie- 
di, ed alta 30. Tutto lo spazio del bastio- 
ue è abbracciato da uii sotterraneo solo, 
che tira da un muro all’ultru iu diame- 
tri piedi io 5 . Il pilaslroiie rotuiiduclie sta 
nel mezzo, ha di diametro piedi 24 e on- 
ce G. Da (jnesto si spicca la volta, che gi- 
ra tutta attorno, e circolai incute si esten- 
de in laigbezza di 4 o piedi, alla da ter- 
ra nel mezzo piedi s 4 - grazia e la 
maestria con cui tutta questa volta caiii- 
iniiia in cerchio, il che édi inulta dilfi- 
colt.'i,e la perfezione e cumiessiune di tut- 
ta l'opera non si può espi iiiiere in breve. 
Pareiinpossibile, nel mirarla, dice II Maf- 
fei, che in così largo spazio possa regger 
si con sì poca curvatura, e tanto più per- 
clié uoii imposta perpeudiculariiieute sul 
moro della circuiiferenza, ma vi si ap- 
poggia iu angolo solamente di 4 ^ gradi; 
eoo tutto (|uesto non avea mai futili la 
minima fessura, né perduto un inatloiic 
dopo le pìoggie e il gelo di 200 e tanti 
uunì. Aggiungasi la meraviglia de’ furi, 
puìcliè avendo iie’lati due cuiiiiuiiieie per 
parte, sopra (|ueste sono allrellanle am- 
pie aperture semi'Ovuli,cliB cori ispumlu- 
no al vain|>o de’ |iezzi; e nel culiou del- 
l’arco u’Iia altre .4 intere e seiameiile u- 
vali, perchè piu strette dalla parte iiiter- 
iiu nel pruceilere al centro con suininu 
artifìzio. L’asse di queste aperture è luiir 
gupiedi 18, c il diametro piccolo è di pie- 
dii 1. Gli orli sono coiiloniali nel di so- 
pra di gran pietra per durevolezza e per 
ui iiainciilo; e iu quelle che rispoiidunu 
alla parte alta della piazza, sopra l’est re- 
mità e grosso muro, elio s’ alza lino al 
Suolo supci idre. lo questa casaoiall.i dun- 
que uou SI patirebbero gl’ iucomoUi :>p- 
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posti ulte alice, giacché l’ampleua ilei si- 
lo, la grandezza delleS aperture sì oppor- 
tunainenle situate, e la gran porla che 
melte non in andito, ma all’ apei lo cie- 
lo, dissiperebbero in gran parie , e ren- 
derebbero lollcrabile lo strepilo e il fu- 
mo. Vi si ha lume quanlo in un curlile, 
c sarebbe perciò la più bella caf alleriz- 
za coperta del mondo. Ne duole il non 
poter celebrare l'ignoto architetto d’im- 
morlal memoria ben degno: la quantilù 
d’uomini eccellenti in ogni professione, 
che allor Ooriva, faceva trasandure an- 
che le cote grandi. Non resta che il ba- 
stione di s. Gioigio, vuoto parimente, e 
con parapetto in cima al muro, e dalle 
sue fessur e non ti temevano palle, poiché 
in poca drstanza vi é il liuine. La prossi- 
ma porta, delta dal bastione di s. Gioi'- 
gio, non rimase lerrninnia verso il di den- 
tro, ma fu pur lavoro di bravo ar chitet- 
to: il suo prospetto di bianco marmo é 
grave, puro e molto ben divisato, d’or- 
dine tra toscano e dorico. M'accut'go d’es- 
sermi alquanto dilTuso in questo estratto, 
ma la cillù per antonomasia detta delle 
fortificazioni, lo meritava; anco perché 
da essa ne derivò all’archilettura milita- 
re il suo perfezionamento e vanto all' I- 
talia, per opera del genio e del potente 
ingegno d’un illustre veronese; ed altresì 
per render e un omaggio alla gloriosa re- 
pubblica di Venezia, che della sua fedele 
Veruna fece un furtissimo pr opugnacolo, 
come pure fu una delle gemme più ful- 
gide di sua corona. Tali erano le mur a, 
le porte,le fortificazioni verouesinel 1730. 
Dopo tanto lasso di tempo, dopo tante 
vicende politice, probabilmente occorse- 
ro variazioni, sebbene ninna avvertenza 
sie trovo nella citata edizione del i8a6. 
Certamente dagl’imperanti austriaci Ve- 
rona ricevè nuove formidabili fortiflca- 
zioni, delle quali vado a dirne alcuiiché. 
Verona é piazza forte, singolarmente per 
le nuove furtifreazioni oggiuute dagli au- 
striaci. Trovo nel Dizionario geografi- 
co umVcrsn/e, impresso iu Veuetia: » Tra 
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le fabbriche militari di Sanroicheli, sia- 
golarissimo e fortissimo ingegno, grande 
sì nell’architettura militare e sì nella ci- 
vile, che lasciò alla sua patria, sono de- 
gni di nota la maggior parte de’baloar- 
di e delle mtii-a che cingono la città, mi- 
seromente abbattute nel 1801 per la pa- 
ce di Luneville(de’9 febbraio fra la Fran- 
cia, l’imperatore Francesco II, ed i prio- 
cipi dell’impei-o), e le 4 porte. Nuova, di 
Vicenza, di Br escia, e del Pallio, la qual 
ultima vien appellata miracolo di robu- 
stezza e di eleganza”. Nana il cav. Mu- 
tiuclli, chenon cessando Ver ona, assai di- 
vota all’Austria, validamente munita, e 
super ba per l’aiitiche sue porte, conside- 
rate fr-a le più belle d’Eurupa, di accre- 
scere anche perdi lei parte le militari o- 
pere, olTriva al termine del i84o, com- 
piuta sopra la piazza della Dra grandio- 
sa fabbrica , bella creazione della meitte 
deH’architetto Barbici i,la quale innalzan- 
dosi tra il i-omano AuGleatro, la più bel- 
la caia del mondo, anche come ora si tro- 
va, e il palazzo della Comune , e piace-; 
volmeiile ai'iuonizzando per le sue gigan- 
tesche colonne e per i I magnifico suo fron - 
tone culla severilù del i .° edificio, e colla 
ricchezza del 1°, veniva destinata a sede 
della Principal guardia militare della rit- 
ta; laonde la fabbrica stupenda prese il 
nomedi Palazzo della gran guardia, il 
cui a’ 9 dicembre presero solennemente 
possesso e a bandiere spiegate le soldate- 
sche. La spesa dell’ edilizio ammontò a 
1 58,000 lire, e le due ale in corto di ese- 
cuzione, a-taleepoca, a 212,000; doven- 
do il comune occupare il piano superio- 
re pel proprio ullizio. — Non lascio per 
altro dr notare che sulle fabbriche nuo- 
ve della Bi-a ha sta rnpato pensieri e pi o- 
poste beri altre il celebre Gaetano Fina- 
li, giù consigliere d’appello, uoinu eru- 
ditissimo, morto da circa un quarto di 
secolo, intelligente sopraromodo e studio - 
so d’architettura, al quale sono dovuti 
tanto gli studi e le proposte fatte per la 
ricostruzione dall’Arco dei Gasi, demo- 
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Ilio nel 19 novembre i8o4, e per la Tib- 
lirica che ti avrebbe dovuto (ostiliiire 
•Ila demolita chieia di t. Giminiaiio nel- 
la piaua di i. Marco in f'eaeu'ti (/'.) ; 
quaolo tulle le illudrationi alle tavole 
delle fabbriche del Sanmicbieli, opera in 
loglio riprodolla dalla tipografìa Ànto- 
nelli. di Pinali la città di Vicenza fece 
coniare una medaglia per ringraziamen- 
to di alquanti ditegni originali di Pai- 
bdio, ch’egli le diede in dono, come do- 
nò a Verona la belliuima statua romana 
deU'oratore Oi leniio. — Il prof.Giovanni 
l'arali, coll' odierna pianta di f'erpna, 
pubblicò con tale titolo un articolo nel- 
\' Alhumdi RomaX 1 5, p.iaa:eccoquan- 

10 dice delle attuali fortifìcazioni.»Que- 
tlacotpicua città, dopo il 1 8a3 fu profon- 
damente studiata dall' Austria,la quale nel 
rammemorare l'influenza che poteva a- 
vere io tutte le guerre d’Italia, compre- 
se la suprema e veramente unica sua mi- 
litare importanza. Per la qual cosa i te- 
deschi onde a ver il duplice vantaggio del- 
la difesa e della ulfesa simultanee e libere 
(l'eiperieiiza sta per farsene mentre scri- 
vo),s’accinsero bentosto a ridurla secondo 

11 terribile sistema di Carnot, qual misto 
di fortezza e dicampo trìocrialo(che nel- 
la piantasi vede delineato presso d Cam- 
po Marzio). Sei bastioni in pianura sulla 
destra del (lume furono formati d’ un 
doppio muro parallelo, ma in tal guisa 
làlto ed innalzato da lasciar libera usci- 
ta pe’ fianchi a numerosi corpi di trup- 
pa, che schierati nel letto del fuuo per 
uoa lunga e facile controscai'pa, potesse- 
ro a un bisogno uscire con cavalleria e 
artiglieria ordinate per respingere l’eser- 
cito nemico. Il vetustissimo Castello , i 
sette baloardi ilei medio evo, i fortini, i 
torrioni, le cortine de’monti che le stan- 
no a ridosso, ed i molti propugnacoli che 
da luogo a luogo sorgono tutto all’iiitoi'- 
no nel recinto delle mura, vennero an- 
che questi restaurati, atlortiflcati e mu- 
niti d’ogiii sorta di oliere, di batterie e 
nuuitioni. Kc tutte ijuestc fortificazioni 
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e difese furono bastanti per rendere sazio 
e tranquillo l’animo titubante della de- 
crepita oligorcliia austriaca (la sua puh- 
Llicazinne porta la dato de' 10 giugno 
1 848 I ), che anzi avvezza da zecoh a di- 
videre in categorie gli uomini, ed a rin- 
negare la vita progres,siva dellospirito U- 
mano, onde rendersi viemmaggiormenle 
temuta, imperturbabile e sicura, ordinò 
che s’iiinalzauero ancora più innanzi nel- 
la campagna de’saldi trincierainenti rin- 
forzati da mezzi addizionali e da altre o- 
pere gagliarde, fatte tutte ed ideate se- 
condo il principio delle torri Massimi- 
liane. Però alta vista di queste barriere 
formidabili, al cospetto di si studiate e 
munite furtificazioni s’ arresterà forse il 
magnanimo, l'intrepido, l'armi-potentis- 
simo Monarca Sul'alpino? No; ma il co- 
raggio ed il valore, la previdenza e la fer- 
mezza di questo Re Salvatore e delle po- 
derose e prodi sue milizie, a cui la disci- 
plina e la virtù militare non vennero mai 
meno, sormonteranno gli ostacoli, trion- 
feranno delle dillìcoltà che la natura e 
l'arlegli hannocontrapposto. Dappoiché 
per l’intera liberazione patria dal giogo 
straniero e per l’italiana indipendenza é 
stata snudata da Carlo Alberto la spada 
ec." Qual sì fu il successo di questa divi- 
nazione d’ allora, l’ accennai a suo luo- 
go; quale della presente franco-sarda 
vedremo. Ci disse poi V Osservatore Ro- 
mano dei i85i, a p. 958, facendo la 
corrispondenza del Cattolico parlare 
un viaggiatore reduce dal Tirolo, di 
cui restò edificato per la religione e la 
fedeltà, e da Trento meravigliato per 
non rinvenirvi un pubblico monumeo- 
toche testìmniiiasse all’universale la ce- 
lebratissima adunanza dell’ultimo ecu- 
menico conedio. •< Oa Trento passai a 
Verona, la città delle fortificazioni, che 
volli vedere, perqunntoera permesso, per 
intero. Ei mi paieesserecosì bene ordma- 
te,cbe per superarle sarà mestieri di sagri- 
ficare molli battaglioni, e alcun v'ha cha 
pensa che in oggi sieno imprendibili. 
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ViJi il fol to 3. Liiciii , c il luogo (love I 
vostri pivinoiitesi iniililinontc fecero pid- 
va del loro valore. Giunsi in Verona die 
orano ancor fi esche le gioie e feste falle 
iiiriinperaiore”. Ijcggo nella Ch'ilhì Ciit- 
tolica del i ■S,‘> 7 , serie, I. 5, p. i i a: Le 
lorlifìcazioui che si costruiscono a Vero- 
mi, reiiderannnqnesla cìitìi la piazza d’ar 
ini più iurte d’ltnlin,e oontribulraono ad 
una pace solida e dtiralnra (forse ciùdis- 
.se nel scuso del motto antico: si vis pu- 
rciit , pura bclhwi). li nella serie 4."> <• 
I, p. 5()B , de’ 5 marzo iSiig. »> L’ Au- 
stria, secondo! calcoli esposti in modoassai 
]>arlieolaieggiatu neW’ Iii(li’i>e»(lancc Del- 
go de’ I o febbraio, col solo mettere sul 
piede di guerra l’esercito che ella giii tie- 
ne, può disporre, per sua difesa, dì nicn- 
li-nienn che (ìoo.ooo iioiiiinì, col corre- 
do di 1 344 cannoni; aggiungendovi il 
contingente del iS ug, essa cnnierehbc 
olire a ti87,ooo guerrieri , divisi in 4 
grandi eserciti o corpi ben ai inali e 
pronti alle mos.se. A (|iieslo s’ aggiunge 
rhe le sue pnssessinni alemanne sono di- 
fese da forle/.ze, quali sonoUasladi, IJIm, 
ingolstadl e il campo trinceralo di Linz ; 
rhe ha nell'alta Italia il campo trinceralo 
di Vci'iiua, a cui fiiroiio aggiunti, dopo il 
iS‘>o, nove lùrii staccali che ne tanno 
un baluardo inespugnabile; Mantova, Pe- 
schiera, Piacenza, perrara, ed altre as.sai 
iiiiinizioiii di gran forza; e perù ijiiando 
essa lasciasse i pi lini impeli degli assali- 
lori frangersi contro quelle rocche, ognu- 
no vede quanto incerta sarebbe per loro 
la sorte dell’ armi c dubbia la vittoria 
(allude alle insistenti voci di guerra, ed 
a’timori di nuovi sovverlimeiili politici, 
die turbarono al cominciar del ib'ig 
lutto il regno Lombardo- Veneto, anzi d 
lesto d’Italia e d’liuropa; per dirsi vo- 
lere di forza il Piemonte aggregarsi tal 
reame, c secondarlo in <|ueir impresa la 
]■' rancia e lors’aneo la lliissia). A'eliSSy 
colla destinazione dell’ aicidiica gover- 
natore generale del Lombardo- Veneto, 
cessò Verona d’essere la sede del govci - 
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no generale civile e inil ilare del regno 
Lombardo- Veneto. Nel febbraio iB5g 
poi, per l'accennate voci bellicose, il con- 
te Francesco Gyulai ristabili il suo quar- 
tiere generale a Veronn del suo corpo 
d’armata. Imperocché Verona |ier la sua 
postura strategica la fa essere quasi chiù, 
ve d’entrata d'Alemagna in Italia. 

Si distìngue Veruna non solamente per 
rurchiletlura militare, tua anco per la ci- 
vile. In questa, oltre Sanmicheh, 1’ orna- 
rono di fabbricali Palladio, Saniovino e 
altri Talenti architetti; e per la copia de- 
gli edilizi in marmo, appunto fu pur del- 
ta filtiì mtirmoreii. Il più mogoinco pa- 
lazzo è quello di Canossa, degno d’esser 
cunsidei alo in ogni sua parte, ossia per 
la nobiltà del prospetto e dell’ingresso e 
delle stanze, ossia per ropporlunilà delle 
cticìnec delle dispense sotterra, e de’nicz- 
zanini tra l’uno de’piani nobili cl'altio; 
in que’modi lauto poi abbracciali in al- 
cune altre cillà, .sì vede in questo come 
dal Sanniiclicli ebbero coiiiiiicìamenlo. 
La sala è lunga nientemeno di piedi ve- 
lonesi .'>4 e larga 38. Non venne da quel 
saggio arcliilcito la bizzarria della stalla, 
falla poi nel secolo XVII con 38 colon- 
ne di pietra, ed alirellunie statue, In vere 
dell’iisale poste di legno. Tutto il fregio 
nella salo lo dipinse il veronese Gìacoiiiu 
Lignzzi, e due camere terrene de’concil- 
iHilinì Tullio o Gernardo India. Fu più 
volle abitato da re e da imperatori. Il 
palazzo de’contì Gevìlacqua ( nel quale 
secondo il Cancellieri, d/rz/ioWe </e//t- sa- 
gre Teste ile’ ss. Pietro e Paolo, [>. 7 1 , 
si custodiva la Spada di s. Paolo, la qua- 
le fu poi trasferita nella cliicsa dcTi ati mi- 
nori di Cal otta o Arcaiolla fra'limili del- 
la chiesa parrocchialesubuibana di Quiu- 
zano, come si legge nella vita rass. dì s. 
Alartino,clie si conservavo nelle librenu 
8 aibante io Veruna stessa, scritta nel se- 
colo .XV; di clic feci ricordo nel voi. \C, 
p 2 gi ), ha ornnlissiiiia facciala, clic su- 
pera le altre nella liccliezza c protùsioiie 
di ornati, ma rìiimsla inipei (cita, puicbò 
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tloKTa continuare per quanto abbraccia 
il rimaneolc del fabbricalo. Il silo del 
Cono, ore sorge, rende a proposito la con- 
tinuata ringhiera di mollo uso. La corni- 
ce è alquanto licenziosa. Delle colonne di 
sopra, alcune hanno i canali diritti e al- 
tre torti, le quali ultime scanalature gi- 
rano pih di 3 volte. Il prezioso museo 
che per due secoli gli acquistò tanta ce- 
Ichrilù, non esiste piò; la sua bella Ve- 
nere, il suo Pane, il Dacco, i suoi busti di 
losperatori romani, la suo bella Livia so- 
no passati in Baviera; l'Augusto e il Ca- 
rata Ila ritornati da Parigi non fecero che 
traversar Verona, per arricchire del pari 
lagliptoteca di Monaco sua capitale. Il 
palazzo Pellegrini a s. Benedetto, si ar- 
gomenta del Sanmicheli dal tempo e 
dalla maniera; bellissima tra le altre par- 
li è la grande altezza, della quale fu per 
altro un ripiego dell’ architetto , per far 
lucida l'entrata, quale per aver poco sito 
in fronte a motivo della vicinanza delle 
piazze, non si potè fare che assai bislunga. 
La scala segreta a chiocciola in ristrettis- 
simo spazio, forte non ti vide mai la più 
comoda ; elfetto della linea spii-ale nieii 
tortuosa e più prolungata, e insieme dei 
gradini tenuti nuche nell’angolo intei no 
•li siifTicieiile larghezza. Il palazzo già La- 
vnola, poi de’conti Pompei all.v Vittoria, 
lo singolarmente lodato dal Bibbiena , 
•|uando fu a Verona pel teatro. Il palaz- 
rode’ Versa ha il sottoportico aperto che 
■ervedi via coperta all’uso di Padova, ed 
è osservabile quanta grazia porti il pog- 
giuolo per esser fatto in proporzione giu- 
sta, quando io oggi, ove si pongono balau- 
stri, per lo più si guaita, lo questo e nel- 
l'antecedente le scanalature non sono io 
l•lUo il rigore delle regole del dorico, ma 
'pieste sono minuzie. Il palazzo de’conti 
Mjlfei gode il raro vantaggio del sito , 
"ccupandu lu frunte della piazza granile. 
I- ben diviso e nubilmente ornulo anche 
I interna. La scala, che dalle cantine s'al- 
sa fino aU'iillima sommità, per nun pcr- 
ilcrc sito fu tutta n cbiocciula, ma spazio 
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sa e nobile, e tutta in aria. Nel piauterreiiu 
è giudiziosamente cavato il comodo per 
4 botteghe, senza guastar punto il decoro 
nè r apparenza. Sul tetto aulicamente 
era un giardino , che a piacere può ri- 
meltersi. Il palazzo della Bra dovea ser- 
vir per uso del provveditor generale di 
Terraferma, il quale magistrato straor- 
dinario della veneto repubblica soleva 
risiedere in Verona. Fu cominciato con 
gran sontuosità, come apparisce da quan- 
to fu eseguilo , e dovea avere 1 5 Gue- 
stroni in fbcciota. Ben divisato è in esso 
il comparto del fregio dorico che sopra le 
colonne benché doppie fa riuscire ì tri- 
solchi in modo, che si poteva far Gne 
senza spezzar nulla oell' angolo. De’ di- 
scorsi palazzi, il MalTei offre i prospetti 
nelle tavole, avvertendo di non credersi 
angusti, poiché supplisce il fondo ampia- 
mente alia poca fronte, poiché la molta 
popolaziooe,al tempo in cui furono eret- 
ti, rendeva difficile il poter sulle strade no- 
bili aver molto sito. Vi sono altri palazzi. 
Quellodella prossima accademia col gran 
salone e col vestibolo d’ordioe jonico,si 
attribuisce aCurtoni o Fontana. Dal non 
esser Izastato l’assegnamento venne il di- 
fetto di non alzare i laterali al pari del 
gran colonoato. Per quel sito area dise- 
goato un palazzo il Palladio, come può 
vederti nelle sue opere stampate, che a- 
vea alcuna similituffine colla detta fab- 
brica, ed in cui l’altezza della sala dovea 
arrivare Gn sotto al letto. Le porte dei 
due palazzi Pretorio e Prefettizio sono 
del Sanmicheli. La jnnica del palazzo del 
Podesl-à è pregiudicata dall’essersi alzato 
alquanto il piano della piazza nel pavi- 
mento. Ma qui debbo notare col cav. Mu- 
linelli , che nel 1840 erano prossime a 
componimento le saie del vecchio palaz- 
zo della Comune, destinate a sede dell’ac- 
cademia di pittura, dello Libreria, e del- 
la comunale Pinacoteca, alle quali sale si 
giunge ]>cr un’assai ampia e mngnilica 
scala. Si valutava la s^scsa ascendere n 
lire iGu,ouo. Degno d’esser veduto è il 
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cortile del palazzo de* conti Verità alle 
Stimmate, poito dinanzi alla casa e con 
bella porta. Vanno pure nominati i pa- 
lazzi Dalla Torre a t. Fermo, quello dei 
conti Allegri per la sala quadrata , am- 
pia e luminosa con volta ben pitturata, 
decorata da ben intesi ornati. Il palazzo 
Murari, dipinto da Domenico Riccio det- 
to Brusasorci veronese (cioè perchè l’in- 
tagliatore suo padre, come dissi altrove, 
scopi I un segreto per far perire i sorci ): 
nel prospetto e sopra il fìume si distinse 
ne’ chiaroscuri e nel colorito per la no- 
biltà de’ pensieri, l’intelligenzu e la bel- 
lezza de'oudi,e tra le altre cose nelle bat- 
taglie de’ Tritoni e Cavalli marini da 
una parte, e de’Lapiti e Centauri dal- 
l’altra, dove par che s'odano i gridi delle 
rapile donne, e che siano spiccati e tondi 
i corpi e i v.asi. li lungo fregio con va- 
ne specie d’animali, lo dimostrano quasi 
unicamente pittore animalista. Il mede- 
simo Domenico nel palazzo Ridolfi a s. 
Pietro in Carnario, dipinse mirabilmen- 
te a fresco il famoso fregio con figure al 
naturale. Belli sono i quadri nelle stanze 
lerri'iie, e Ira gli altri d’AnseInio Cancri 
il ritrovamento di Mosè bambino , sup- 
plita l'ampiezza del quadro con eruditi 
e pittoreschi pensieri degni di somma 
lode. Nel detto fregio del Itrusasorci, ma- 
gnifica è la bellezza e la proprietà del 
soggetto che rappresentò, cioè la solenne 
Covalcata di Clemente VII e di Carlo 
V in Bologna , dopo la funzione della 
Coronazione dell' Imperatore , discorsa 
e descritta in que’ due articoli e in altri 
relativi. Tale pittura è una storia veri- 
dica di ipiella funzione assai più espres- 
siva il'ogni libro , facendo vedere quali 
persone e personaggi intervennero, l’or- 
dine con cui procederono, gliabiti,il mo- 
do, e le vere sembianze e ritratti de’ pili 
degni. L’istesso argomento però fu espres- 
so ulloia io altri fregi, cioè dal veronese 
Ligozzi in casa Fumanelli a s. Maria in 
Oi giino, e dal couciltadino P.iolo Fari- 
naio (anche arilulclto e lutugliatoie ad 
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acquafòrte; era discendente dal famoso 
Farinata degli Dberti. In alcuni snoi 
quadri vedesi dipinta una lumaca, forse 
ad imitazione del gran Paolo Veronese, 
|>er dimostrare che ancor esso portava 
la casa in capo onde couare co’ sover- 
chiatori ) in casa Lisca a s. Dainaso.Ma 
il Brusasorci fu mandato appositamente 
a Bologna a ritrarre tutto dal vero,el’e- 
segu'i con tanta diligenza ch’è stimato il 
tuo capolavoro, per la moltitudine delle 
figure ben distribuite, e varie nel movi- 
mento; gli uomini , i cavalli, la varietà 
de’ vestiti, la maestosa pompa, lo splendo- 
re, la gioia che anima tutti i volti, rendo- 
no imponente lo spettacolo, che fu anco 
r ultimo di tal genere. Del merito delle 
3 rappresentazioni, loro descrizioni e in- 
cisioni, può vedersi il eh. cav. Giordani: 
Della dioiora e venuta in Bologna di 
Clemente FU e Carlo F, nota 44^> * 
p. i 66 e 167 delle Notizie d’opere ehe 
figurano glorioii fatti di Carlo F. Ol- 
tre tale eruditissima opera , mi pi-egio 
possedere: La cavalcala di Clemente 
F Ile Carlo F della sala Ridai fi, dipin- 
ta dal Brusasorci, incisa a contorno in 
otto tavole dal celebre yfgostino Come- 
rio, Verona presto Friloiii e compagni, 
con cenni descrittivi ad ogni tavola puh- 
blicBli nella lipograGa Tointuasi. Que- 
sta più recente incisione ( I’ nlira fu nel 
179 I fatta eseguire dal coidinal Carrara 
pri- opera del Filidori , sopra disegno di 
Giovuimi Bellini veronese) è in figure di 
maggior grandezza della precedente, e 
(là <|uindi più precisa idea de’ritratti di 
ciascun personaggio in essa pittura al na- 
turale rappresentali. L’Algarolti chioma 
il Brusasorci pillor degno in verità di 
maggior rtimoie e fama, cb’egli noo ha 
per avventura conseguito. Quanto al- 
l'iiicisorc e pittore Comeria di Locate nel 
Comasco, in Verona eflìgiò gli appniin- 
roeiili del conte Eibisti,del marchese l’m- 
■ lemoiile, dc'Fracasturu e diallri; divegnò 
c incise, scuz..! tradire l'originale, la ce- 
lebiatu Cavulratn, morendo in Uecoaio 
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nel 1819. Senna dire di altri palami, on- 
t ile moderni, in Verona l’ architettura 
teppe dar pregio grande anche alle ca- 
ie piccole, come il catino Guarienli nella 
contrada di I. l’ietro in Carnario. — Tra 
lemoltitiiaiee mirabili pitture pubbliche 
e private che decorano Verona, primeg- 
giano quelle del tornino veronete Paolo 
Ciliari detto il Veronese, benché Tatto 
teatrodi tua gloria fu ed è f'enrzia (f.), 
cnniede’pur aeroneti Dunieiiico Morone 
cFrancetco tuo lìglio, Pietro Muroneal- 
Lero di Paolo Veronete (non ti devono 
coni'undere con Gio. Battuta Alorone di 
Albino nel Bergaioaico, eccellente pitto- 
re e itupendu ritrattiita ), Paolo Covaz- 
(ola, Fraiiceico da’Libri, tuo figlio Giro- 
lamo grande iicll'arte eFranceico figlio 
di quetti, Gio. Franceico Carotto(di«er- 
10 da Giovanni produttore valente di me- 
daglie in getto ), Domenico Riccio , tuo 
fiatello Gio. Uuitisla e Felice figlio del 
I.', tutti denominati Brusasorci, Boni- 
facio da Verona, e di altri ettoi veroneti 
e di altri luoghi, che reterò anco in que- 
tlo celebre Verona neiretcrcizio d'un'ar- 
te coti laella e nobile. De' pittori e delle 
pii t ure, degl iteli bori e delle tcullure vero- 
neti, col laudato marchese Malfei parle- 
rò dicendo delle principali chiese e degli 
uomini illustri Tiuriti in questa città, non 
pulendo garantire, quanto alle pitture e 
sculture te tutti etitlano,dopo il volger 
di tanti anni e di tante vicende; cosi de- 
veti a V vertire de’musei e delle gallerie che 
detcrive,edi cui eccone un cenno d’indi- 
cazione, litcrbaiidomi parlare del Muteo 
d’itcrizioiii , ragionando delle cospicue 
aniiciiilà di Verona. — In altri tempi furo- 
no famosi in Verona i musei e le galle- 
rir,parlicolariiienle per cullezioni di me- 
daglie e pilline quelli di Marc’ .\iitonio 
da Munte, del conte Girolamo Canossa, 
di Cesare Nichcsola, del conte Agostino 
Giusti, di casa Mutelli per rarissimi qua- 
di i celebratissimo, di ^icolò Cutani, d’ A n- 
tonio Curloni, è più altri, tino all’ulli- 
uio Gio. Bellino Cigliai oli inol io nel 
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1770. Tutti benemeriti deU'omanien- 

10 della patria, e perciò illustri, per 
averne con nobilissimi spirili curato la 
reputaiioiie e il lustro, a vantaggio a 
presidio altresì della scienza e dell’ ar- 
te. Il museo raccolto 300 anni innan- 
zi al MalTci, dal genio del coale Ma- 
rio Bevilacqua, a tuo tempo ti conser- 
vava ollimamenle custodito nella sua 
casa. Occupava una lunga sala destinala 
ad uso di galleria, e due contigue stanze, 

11 lutto Ix-ii disposto. Tra le pitture era- 
vi il Pai'odiso del Tinlurello, più felice- 
mente ideato do quello espresso nella sa- 
la del gran Consiglio di Venezia; la Ve- 
nere con aiuoriiio di P.aolo Veronese; e 
quadri del Carolo e de’ Brusasorci. Tra 
i disegni , superava ogni altro uno di 
RalTaello. Non mancava di ampio meda- 
gliere, e di pregevole libreria e con mss., 
oltre un ragguardevole archivio. Tra i 
marmi si distinguevano 5 iiisigni statue, 
busti ed olire sculture ; non essendo a 
me dato farne in breve la descrizione , 
cosi deli’alire opere d’arte, maocondomi 
lo spazio. Esibisce Malfei alcune tavola 
■Ielle sculture di questue altri musei, an- 
che in bronzo. Il museo .Moscardo lo for- 
mò avanti la metà del secolo XVII il 
conte Lodovico Moscordu , e si rese fa- 
moso per l’Eiiiopa, la cui illuslrazione fa 
pubblicata; la raccolta essendo univer- 
sale può classificarsi. Ili molti quadri di 
autori insigni, di ritratti d'uomini illustri, 
di disegni in quantità grandissinia , di 
stampe scelte dì celebri pitture, di figure 
di metallo in notnbilissima copia e di va- 
rie maniere di buoni maestri, di modelli 
del Saiisovino e di altri tali, di varie cu- 
riosità di lavori singolari, lo una stanza 
graiidis-ima , collezione di cose naturali 
egregiamente disposte, nella più parte 
provenienti dal rinomalo museo Calceo- 
iario. Serie di gemme e di marmi, di mi- 
niere e di minerali, coralli, piante, erbe, 
legni, amianto, calamita, terre, sali, bal- 
sami, gomme, petrificazioni, testacei, aiii- 
iiiali strani, mostri, scherzi della natura 
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e cnpiosi oggetti d’ India. Di enticliitù , 
jirlnieggiavano idoli e altre (ìgiirine di 
fnet.-illo, amuleti , voli, lucerne, anel- 
lij vasi, utensili, vetri, cose egiiie, due 
ionportantÌMÌine tavolette di bronzo in- 
cise nell’epoca di Tibeiio,contenenti due 
istrumenti di patronato e clientela tra due 
città d’ Africa e un personaggio di Ro- 
ma. Alquanti rosa, di vario genere,mas- 
sime di memorie patrie. Sci igne di me> 
daglie celebrato dal Vaillant, ricco di co- 
se singolari, di metallo, d’argento e alcu- 
na d’oro, non poche greche e diversi me- 
daglioni. Raccolta di monete, princi- 
piando da Callo Magno. Medaglie mo- 
derne d’uomini illustri e d’altri. Gem- 
me intagliate e cammei. L’erudito conte 
Gomberto Giusti riunì una quadreria 
sceltiuima, con opere di Paolo, di Tizia- 
no, de’Brusasorci, dell’Orbetto , di Leo- 
nardo da Vinci ec. Disegni singolari e 
sculture, anticaglie diverse di vetro , di 
terra, di metalli, di marmi. Scrigno co- 
pioso di medaglie colla compita serie Im- 
peratoria di vari metalli e alcune rare , 
oltre diversi simili medaglioni, colla de- 
scrizione di molte. Il celebre prelato can. 
Giuseppe Bianchini possedeva quantità 
grande di nohili arnesi da galleria , ere- 
ditati daU’illustre zio, o da lui acquista- 
ti, però buona parte donati in Roma. Con- 
sistevano in miscellanee eruditedi pietre, 
di metallo e d’altre materie; opere di 
bravi artefici, di disegni, figure e rami 
perfettamente intagliati, ed anticaglie cri- 
stiane. Copia di gemme e pietre inta- 
gliate, e di quelle in ispecie con nomi e 
parole incise. Il capo principale della rac- 
colta essendo le medaglie ed i medaglio- 
ni, Malfei fece osservazioni riferendone 
alcune, ed offrendone tavole: oltre di me- 
tallo, argento e oro, anche uniche o ra- 
re, ve u' erano molte di piombo antico, 
eziandio greche. La galleria e museo dì 
Giovanni Saibante si formarono dal suo 
amore per acquisto a cpiahimpie prezzo 
di cose ra rc,prL'CÌpuaineii t e mss. ,st ru mcn - 
ti matematici c particolari, armi strane c 
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antiche, singolari per forma, materia e la-' 
voro in copia grande, e ogni sorte dì ar-' 
Itesi da galleria. Il suo nobile genio pose 
insieme ampia e numerosissima libreria, 
per giovare eziandio agli studiosi di buon 
gusto, compiacendosi anzitutto d’incettar 
testi a penna, e vi riuscì con tal fortuna , 
che gli venne dato raccogliere piòdi 1 3oo 
niss., anche patrii e perciò di sommo pre- 
gio per Verona, oltre 8o codici greci il 
cui catalogo riferisce Maffei. Di piò, te- 
ste antiche e moderne di marmo, e si- 
mili busti, ed alti e bassi rilievi; paesag- 
gi ben dipinti; medaglie d’ uomini illu- 
stri ; numero grandissimo di figure mo- 
derne di bronzo; cose impietrile, galan- 
terìe cinesi, gemme, pietre rare, e mìscee 
d'ogni fatta. Benché il museo Trevisani 
non appartenesse veramente a Verona , 
non volle l'autore lasciar dì farne onorata 
menzione, per custodirsi allora nel palaz- 
zo vescovile, e per benignità dell’illustre 
possessore aperto sempre alla colta cu- 
riosità de’foraslieri. Questa firmosa rac- 
colta era proprietà di Francesco II Tre- 
visan in quel tempo vescovo di Verona, 
e da lui formata , altra possedendone 
nella sua patria Venezia. Si componeva 
princi|>alroente in gran numero dì busti 
marmorei, che adornavano due camero- 
ni e una galleria; in una stimabile rac- 
colta di quadri e urne di marmo, e an- 
tichi vasi e figure di metallo, e strumen- 
ti; singolarmente due grandi armadi di 
mss., tra’quali non pochi per ogni conto 
pregevoli. D. Domenico Vallarsi riunì 
varie erudite curiosità, buon numero di 
pietre intagliate, medaglie, iscrizioni e ni- 
tro, ed un bel mappamondo cinese. Il d.' 
Bastiano Rotaci pose insieme rara e am- 
pia raccolta di cose impietrite d’ogni ma- 
niera, e di testacei, per gli studi tialuriili, 
quasi tutto trovato nel Veronese; oltre 
quantità grande di disegni e stanqte scel- 
te, di uomini insigni. La galleria Malfei 
conteneva ahpianti quadri di buoni pen- 
nelli, fia’quali di l’aolo, di Caroto, ed un 
sutliiisìi deU’eccellente Felice Brnsnsorci 
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(OD oi'iialisiìma cornice, oltre altri di|)liit! 
e uno lodevole di Giovanni Cignaroli pur 
veroneae. Meritò l’antica statua greco di 
Serapide l'incisione in tavola, e per tale 
la riconobbe il sommo Canova. Altre 
Kullure, anche in bronzo, molte iscriiio* 
ni ed una in bronzo, e molti bassirilievi 
>|)ccialmenle greci, destinati tutti al pub- 
blico musco, die duvea compierai, sicco* 
tne pezzi per lo più scelti, distinguendosi 
vari marmi figurali , eziandio cristiani, 
che descrive Maiiei. Impronti figulini 
(le'vasellai, col tempo segnalo per cun- 
lolali; alcuni monumenti etruschi, serie 
ili slaluine di metallo, ma veramente on- 
licbe, mollo comune essendo l' inganno, 
io questo genere,di credere antico il ino- 
ilemo , benché se ne fece pompa colle 
stampe. Anco queste statuine meritarono 
la descrizione di MolTei. Miscea d' arnesi 
antichi, medoglie d'ogni specie, samari- 
l'iiie, fenicie, di Sidone e Tiro, etrusche, 
puniche d'Africa, e di Sicilia, e di Malta, 
egizie, gaditane, ispaniche, alcune delle 
quali cingiate in una tavola e illustrale, 
siccome pregevoli e rare, mollo curiose 
non pubblicate prima. Piccolo serie d’an- 
tiche monete di Roma. Medaglie conso- 
lari in abbondanza, alcune dillerenli dal- 
le conosciute , ed inipieralorie. Curiosa 
raccolta in metallo di medaglie piccole 
ilei secolo allo, non più grandi di quelle 
il'argento. Alcuni medaglioni, nellissimo 
studio di gemme intagliate, d' incavo e 
a rilievo, ma realmente antiche , anche 
in questo spessissimo si suppone antichi 
i moderni lavorili c{uali però non hanno 
Inni il campo lucido e netto, come quei 
ile’ romani e de’greci. Monete de’mezza- 
ni tempi e degli inferiori, diVerona in 
gran numero , lo più antica delle quali 
imiia 1 cruna deità f, e la più recenle 
i ciana Cieitas d/i-C/-oyjof;V, ambo d'ar- 
geiilo. Ab]uonle medaglie moderne, co- 
me sogliouo chiamarsi le lavorate dal 
cjoo iu poi, singolarmente d’uomini il- 
lustri veronesi, pubblicate nella 2 .* par- 
te della A ciotta illudi cala. Il mcdaglios- 
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ne del famoso Crescenzio Nnmeninno • 
che rinnovò primo in Roma il nome di 
console, e pieno di spirilo romano assito - 
se il nome d’imperatore e di Cesare Au- 
gusto, e di Padre della patria , come si 
trae da tal numisma, fatto eseguire dai 
tuoi partigiani, esprimendolo declamante 
a cavallo un’tllocuzione all’esercito. Cre- 
scenzio avendo aspirato , anzi usurpato 
l’impero, con divesa lezione del MslTei , 
qui ripeterò, occupò Castel s. Angelo, 
che per lui prese il suo nome, travagliò 
Papa Giovanni XP detto XP l, fece in- 
trudere nella cattedra di s. Pietro l’an- 
tipapa Giovanni XPI detto XP 1 1, con- 
tro il Papa Gregorio loonde Crescen- 
zio nel qq8 fu fatto morire da Ottone III 
imperatore. Da questo importantissimo 
medaglione, MalTei ne trae argomento , 
come le belle arti in Italia non manca- 
rono mai del tutto. Inoltre nel museo 
Maffei erano alcune cose naturali, alquan- 
ti pesci grandi impietriti, trovati in una 
montagna veronese;delle mostre de’mar- 
nii veronesi. Diveize prime stampe, spe- 
cialmente greche, in uno alle poche pri- 
mitive fatte in maiuscolo: l’enuinera Maf- 
fei , la più antica essendo impressa nel 
1481 , anche in ebraico e dichiarata la 
più antica, ed in ruteno o serviano. Al- 
quanti mss. greci e Ialini, di cui l’autore 
dii contezza. Riguardano Verona: Rac- 
colte d'antiche iscrizioni di Peliciano, e 
di Fra Giocondo. Sermoni ed Epistole. 
di Raterio. Epistole del ven. Paolo Maf- 
fei, detto il beato Paolo da Verona. Stu- 
dio genealogico di Francesco del Rene 
sopra le famiglie diVerona. Elogio Pi- 
le d uomini illustri, specialmente vero- 
nesi, di Francesco Polo. Munieipalia 
decreta, cioè utilissima raccolta e com- 
pendio delle parti del consiglio di Verona 
dal i4o5 al 1 G 27 , fatta da Uarlulumeo 
Monselice. Alquanti rotoli de’tem|ii lon- 
gobardi, scrìtti io corsivo aulico. Uno dei 
pochi esemplari della bolla del concilio 
fiorentino. Ialina e greca, colla soscrìzio- 
ne io cinabro dell’ imperatore Giovg|MÌ 
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Palcologo, e di 3 a veicoli greci. Cinque 
papiri prezioii. Quantità di buone pit- 
ture non niancarano in alcune altre ca- 
se, benché le più insigni gallerie a 
tempo del Maffei erano già distrutte. 
Pregevole raccolta si trovava in casa 
de' Fattori, primeggiando due quadri di 
Tiziano e di Domenico Rrusasorci. In 
case de’inarcbesi Clierardini, tra molte 
pitture, i 4 pezzi si conservavano di Ales- 
sandro Turchi, detto Orliello perchè na- 
to da un povero cieco, o perchè egli era 
losco, comesi scorge nel suo ritratto in 
casa Vionelli a Verona. In casa de’conti 
Seregbi a s. liasliano, de’conli Maffei a’ 
Leoni, de'conti Pozzi a s. Maria in Orga- 
no, de’inaixbesi Sagramosi, de’marchesi 
Canossa, ed in più altre eronvi non po- 
che pitture di molta stima. Le case de' 
conti Turchia s. Nicolò,e de’conti Giu- 
sti a’ss. Apostoli, erano piene di fatiche 
de'più ammirati tra'moderni artisti. Co- 
sì nella deliziosa casa de’conti Chiodi, do- 
ve nella gran sala terrena molto dipinse- 
ro il veneto Pietro Mattoni detto della 
f'ecchia,pe\ suo amore agli ontichi e per 
la sua abilità ne’re-tauri di tele antiche; 
del Carpioni e del Fnicieri. — Le bibliote- 
che principali di Verona ora sono 3 , la 
comunale, quelladel capitolo ricchissima 
per codici mss., come dirò parlando di 
esso, e quella del seminario vescovile, la 
quale va ogni giorno aumentandosi per 
cura de’zeinnti suoi rettori. Uldi precetti 
fornisce Maffei sugli edilìzi delle librerie. 
Di recente venne pubblicato: Storia del- 
la liililiolera comunale di f^erona, che 
dinanzi al corpo municipale e la giun- 
ta ad essa preposta lesse il sacerdote 
Cesare Cavattoni bibliotecario il giorno 
l 5 dicembreiSS-j, Verona 1 858 , dalla ti- 
pografìa di A. Frizierio. Del medesimo 
autore: Relazione (Fan legalo per la bi- 
blioteca comunale di /^cro/KZ, ivi 1859, 
stamperia Vicentini e Franchini. — Non 
mancano in Verona edifizi anteriori al 
bando dato poi alla maniera detta goti- 
ra^d a quel l isorgiiucnto dell'ai ti che 
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si allrìboisce al i4oo, i quali meritano 
distinta osservazione. La fabbrica della 
gran torre cominciò nel 1 1 72, c l’altezza 
si pretende non inferiore a quella di qua- 
lunque altra delle più rinomate, benché 
il non esser più questa isolata, le abbia 
lolla in gran parte la nobiltà della sua 
apparenza : chi per trigonometria I’ ba 
scandagliata, la dice alta piedi 3 io di 
questa misura; la sommità è nobilmente 
divisata e ornata. Leggo nelle Campane 
di Cancellieri, che nella Cronaca di Pier 
Zagata si ha , essersi fatto el rengo per 
Zan-Francesco da Legnago a’ i 3 feb- 
braio i 3 g 4 . Nella campana più grossa, 
messer Andrea Grilli', allora podestà di 
Verona, e poi doge, fece scolpire questi 
versi. Supplicium partendo Keis, moneo- 
que monendos, - Hanc miserant in sor- 
lem ne mala Fata Irahanl. Jacopo Ris- 
toni nella continuazione della Cronaca 
soggiunge: A’aS aprilei 533 fa vesetà el 
Rengo ...et pesai 1^,000 libbre, et li son 
scolpidi su questi due versi, essendo po- 
destà A. G. et la prima volta che sonò 
fu a la festa de s. Zen de marzo. A ever- 
te l’editore Ciancolini, che poi nell 557 
fu rifalla la campana da maestro Ales- 
saudro, con questo tetraslico. Aere ego: 
praestantum F enehtm Campana cono- 
ras - Arteque Alexandri perflua fondo 
sonos, - Altisonans popido cano so- 
lemnia Divum - Sacra, Reis poenas, lae- 
titiam Palribus. Lo stesso Biancollni nel- 
la Cronaca, prova che fin dal 1 39 4 vi era 
in questa torre anche la a.‘ campana, 
chiamata la Marangona, con cui ti tuo- 
nava per norma dei lavoranti, e dei tna- 
r<zngoni(falegname)l’uradi terza,di nona, 
di mezzogiorno, la mezzanolle,erAveMa- 
ria; e ne’giorni festivi alle ore 32, per dar 
segno a’pitlori,a’m'<linai, e ad altri vendi- 
tori di cose necessarie, di poter ripigliare 
le loro vendite e i loro lavori. Collo stes- 
so nome di Marangona è chiamala una 
delle campane della basilica di t. Marco 
di Fenezia. Dissi che Vei-ona aveva la 
fiera. Le memorie ne parlano sin dal se- 
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celo IV. Cadefa ogni anno a* il aprile, 
t lenetasi in piazza di >. Zeno, con ca- 
nili di legno. Questi si abbruciarono nel 
1409. Ma allora, e sin dalli 1 3 , era pas- 
sata da s. Zeno in Mercato Nuoto, e da 
questo in Campo Maizo dove al 19 set- 
tembre ergcTansi leniporaiie boUegbe. 
Nel i 63 i fu tenuta in Ora due Tolte al- 
l'anno i 5 aprile, e 16 ottobre per i 5 
giorni. Ma anche qui l'incendio nel 1 7 1 1 
consumò in una notte non solamente le 
merci, ma tulle le botteghe, quali al 
tempo d’ogni fìera cosIruiTansi di legno 
nella piazzo delloBra,ciòche fece conosce- 
re quanto fosse iiiegliu fabbricare in altro 
silo una fiero di muro. Superate le dif- 
ficoltà, quanto al sito, nel 1 7 1 lì si toniò 
a Campo Marzo, doTe a spese de' iiego- 
zianli s'alzarono Il4 botteghe di muro, 
che serrirono sino al 1 794 in cui mancò 
la Cera, e furono a poco a poco demo- 
lite, né T'ebbe più fiera sino al iBil, 
e allora tornò in Rra con botteghe di le- 
gno, doTe un secolo prima n’ era a«Te- 
nuto l'incendio. Ora Campo Marzo è 
quasi lutto occupato per per usi milita- 
ri, che lo tolsero alla gioTeiilù pei giuo- 
chi prediletti in questa città della palla 
a tamburino, mandala e rimardata per 
aria, delle palle al maglio, e dei znccoi, 
trocco da terra, giuochi ch’erano mollo 
opportuni per adilestrare il corpo e te- 
ner i giovani occupati e lontani dai Tizi. 
La dogana di Verona è un monumento 
di nobile e semplice architettura, co- 
struito verso la metà del secolo passato, 
opera deirarchiletlo co. Alessandro Pom- 
pei, al quale soo pur doTute le fabbriche 
dei Pompei agli Illesi, e del musco pres- 
to il teatro Filarmonico di Verona. 
— Il conte Paolino Mattai Ferretti , 
Notizie storielle dell’ accademie (t Eu- 
ropa, a p. 71, raccoula che Verona 
ebbe un’ antichissima accademia fon- 
dala nel 1460 dall' imperatore Fede- 
■ ico III, ed era celebre nella perquisizio- 
ue degli arcani medico-filosofici. Ebbe 
poi quella de filarmonici, a cui donò luU 
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ti i tuoi libri Alberto Lavezola MalTei, fon- 
dala nel 1543 per la musica, alla quale 
nel 1 547 si uni quella de^V incatenati, ed 
oltgela musica, VinsegnaTa filosofia, ma- 
tematica e lettere greche, e fu una del- 
le accademie illustri. Al presente Verona 
ha 3 società accademiche, le due prime 
per la musica, con accademici che s’ap- 
pellano jinfioni- Filocorei, e Terpan- 
dri; la 3 .' serve alla lettura, e chiuma- 
ti Letteraria. Inoltre vi é l'accademia 
di pittura ; una sezione dell’ Islilutu di 
scienze, lettere e arti stabilita neli 8 io,e 
l'accademia d' Agricoltura, Arti e Com- 
mercio, la quale pubblicava un giornale 
d'industria e agricoltura; mentre il Po- 
ligrafo trattava di scienze, lettere e ar- 
ti; pubblica vati ancora un giornale di far- 
macia chiinica-medic 8 ;e col i 833 la Gaz- 
zetta di i'erona divenne ulliciale, come 
le altre due di Venezia e Milano, pel re- 
gno Lombardo- Veneto. Vei-soiI i 83 i un 
cittadino uni in sua casa tutti gli studen- 
ti, i quali recavansi a leggere le loro pro- 
duzioni due volte il mese. Quindi ti vol- 
le istituire un gabinetto di lettura eccle- 
siastica. Il marchese Malici narra, che 
l'accademia filarmonica quando era com- 
posta di dilettanti di musica, tolse ad im- 
presa una Òirena, ma fu mal servita da* 
pittori, che secondo il volgar uso la rap- 
presentarono mezza donna e mezzo pe- 
sce, con due lunghe e tquaniroote code, 
quasi di delfino; la qual figura pretto gli 
antichi indicava Anfititre. Le Sirene al- 
l’incontro , erano mezze donne e mezzi 
uccelli, cioè con ali, coda, piedi e gambe 
da uccello, come le descrissi nel volume 
LXVII, p. 134. L’accademia filarmoni- 
ca nel principio del secolo XVII eresse 
il gran salone e il vestibolo, di cui feci 
più sopra menzione, ed avea intenzione 
di edificare anche un gran teatro, ma al- 
l'uso antico, come ti ^cevanu ancora in 
quel tempo; cioè cou gran semicerchio di 
gradi e logge sopra, tutto di legno, ma 
ornatissimo, comeoppar dal modello che 
a tuo tempo esisteva. — Pochi anni avanti 
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olla puljlilicazione della f’eroiia illuxtrn- 
la, vennero gli accademici in delilieraiio- 
ne di efegnire fìnalinenlc il propoiiiiiirn- 
lo degli avi loro, ma con iùbbrica analo- 
ga a’tempi e agli uii coireuti. Pertanto 
si cliiamòda Bologna sua patria Fran- 
cesco Galli da Bibbiena (valente arcbi- 
tetlo teatrale e dipintore rinomato di sce- 
niche decoraiioni, anzi fu invitato a pro- 
posizione del Malfei, essendosi distinto 
neireiezione del teatio di Vienna, d’or- 
dine di Leopoldo I, il suo figlio Giusep- 
pe I avendogli comniessoallri edilìzi), col 
disegno del quale si fabbricò il teatro, e 
riuscì tale d'aver allora pochi che il pa- 
reggiassero, quanto alla perfezione della 
struttura; come niunocertainente l'egua- 
gliavo nella nobiltà degli annessi che ha 
dinanzi (considerata unode’più belli d'I- 
talia, e ben su|>eriore al Tealro Alibert 
di l\oma,àa luidisegiiatoneliy io, il più 
vasto di quella metropoli e il i nel qua- 
le si eseguirono spettacoli d’opere regie 
ed eroiche). Giusta è la proporzione e al- 
la città adattata, benché I' altezza e gli 
ornamenti lo facciano parere assai più 
grande che non è. La nobil fronte della 
scena, colle due aperture laterali e la se- 
parazione di essa daU’uditorio, sono cose 
essenziali per la bellezza e per la giusta 
conformazione d’uii vero teatro, non do- 
vendo oiunodegli uditori esseroffesu dal- 
lo strepito deU’orchestra, e molto meno 
veder gli attori di fianco; e dovendo tia 
l'uditorio e la scena esser le porte d’in- 
gresso. Per esse in Grecia entravano nel- 
la platea, detta orchestra dagli antichi, i 
sonatori ed i ballerini; ma presto i roma- 
ni che portarono i balli sulla scena , vi 
entravano i senatori e l’altre persone di 
maggior conto, che nella platea sedeva- 
no. Difetto vien perù ad essere ancora la 
gran porta, che si suole mettere nel ron- 
zo edirim[>etto alla scena, ch’era disegna- 
ta dal Bibbiena, con che si rompe la con- 
tinuazione delle logge o palchetti, quali 
cunispouduiiuaglianlichi gradi, eti pre- 
giudica alla voce: invece, ivi sifeccroduc 
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porte quasi occulte. I corridori sono co- 
modi e larghi, c così le 4 scale di pietra, 
che ne'moderni teatri deU'r|>oca in discor- 
so sogliono essere incomode e strette, es- 
sendo in questo veronese pronta l’uscita 
(>er altrettante porte. La voce vi giiioca 
ottima mente, aiutandone forse il buon ef- 
fetto dall'aver Tarcbitetlo ordinato due 
soflìiti, altro di sottili tavole e trafora lo. 
altro due braccia più alto per cammi- 
narvi sopra, il che viene a corrisponde- 
iL- alla cassa d’un istrumenlo. Sul palco 
dietro le scene sono ampi repositorii, mol- 
lo oppurtiiiii, e nel muro ultimo si fece 
in mezzo un grand’arco, serralo da sot- 
tile muraglia, atterrando la quale, resta 
un fondo arbitraria per qualunque ap- 
parenza si bramasse mostrare in lonta- 
nanza, o per f.ir montar cavalli, ed altro 
che si volesse. Le figure del sipario rap- 
presentavano le 3 Muse che presiedono al- 
laTragedia.alla Commedia e alla Musica. 
Il) alto in greco si pose il motto di l’U- 
tolte: Al iliìello eil al gioi'amrntn, cioè 
come quel filosofo intendeva per miglio 
rare i costumi, che dovrebb’csser il line 
de' poeti druiiimalici. Oltre il dccoruso 
teatro per le rappresentanze notturne, ne 
avea pure uno diurno, ma imparo dal 
Giornate di tloiiia del 1 856a p. 44 3, che 
a’G maggio dandosi nella sua arena la 
replica dell’--/5sr{/lo alla torre di ìUnLv 
Ao^/'(che descrissi nell’articolo Tuaciiu), 
grandespettacolo allestì to con molto sf.ir- 
zo dalla valente compagnia Giardini; la 
rappresentazione, onorata da numeroso 
concorso, progredì regolarmente lino al- 
la sua scena linule, quando un globetto 
del fuoco d’artifìcio che simulava una 
granala, nel descrivere la parabula.appic- 
GÙ il fuoco alla cima d’uua quinta, il qua- 
le propagossi al letto ed al sottoposto tea- 
tro in legno con tale rapidità e veemen- 
za da render vano ogni soccorso, sicché 
in breve ora tutto l’edilizio venne ridot- 
to in cenere, senza però vittime umane. 
Forse si sarà ricostruito. — L'enciclopedi- 
co Malici, pai laudo dc'giai Jiui di Verona. 
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ild iniegoamenli da artista. Descrive (|uel' 

10 deV;onli Giusti, eretto nel declinar del 
secolo XVIj perciò mollo diOerenle da’ 
moderni, tuttavia bello e delizioso, cioè 
con idea italiana quando Ira gli uomini 
insigni si computavano anche i bravi ar- 
chilei ti di giardini. Quindi biasima il si- 
stema de’suoi tempi. Bei giardioetti con 
ameni annessi e nobili casini aveaiio pu- 
re i conti Zenobj nobili veneti, sul banco 
della collina di s. Pietro; ed i conti Ga- 
sala deliziosi orli con passeggi coperti. 

Questa magnifica città sidistingue an- 
che oe’numerosi edifizi sagri, non contan- 
do meno di 53 chiese, e parecchi orato- 
riiche poi noterò. La cattedrale basilica 
è dedicata a Dio sotto il titolo dell’ An- 
Dunziazione di Maria Vergine, secondo 
la proposizione concistoriale, di antica e 
gotica struttura, bellissimo monumento 
di tal genere, chiamata anche il Duomo. 

11 Matfei la dice cattedrale moderna, per- 
chè vuoisi che l'antica fosse s. Stefano, di 
cui piò sotto, lodando la porla, nell’ in- 
terno la sveltezza delle colonne che di- 
stinguono le navale, con modo tenuto 
daH’archiletto per non ingombrare, e le 
belle volte pochissimoarcuateeina'ocia- 
le da cordone di bella pietra lavorato va- 
gamente , ed a suo tempo stolidamente 
imbiancato. E' la grande porta di mar- 
mo rosso veronese, innanzi alla quale al- 
quanto di sito è coperto: tal uso sotlen- 
Irò ne’ secoli inferiori agli antichi vesti- 
boli e portici che si facevano avanti le 
basiliche, principalmente pe’pubblici pe- 
nitenti, quali stavano fuori essai tempo 
prima che venissero ammessi. Non è for- 
se differente cosa l'arco altissimo su due 
colonne : i due grifi alati, sui quali posa- 
no le colonne che sostengono lo sporto, 
vengono da costume preso dagli egizi, 
i quali leoni, sfingi e altri animoli e mo- 
stri figuravano avanti le porte de’templi, 
quasi a custodia, come notai in piò luo- 
ghi. Bizzarre sono le figure lavorate a 
bassorilievo in dura pietra da'lali, per- 
clic le piò grandi rapprescnlaiio due pa- 
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ladini di Carlo Magno, Orlando che si 
riconosce dal nome scolpitodellusua.s^<l- 
da, durindarda non durlindaoa, e Oli- 
viero che suole accompagnarsi con lui, il 
quale tiene una mazza ferrata con cate- 
na. Tralascio l' erudizioni colie quali il 
gran veronese illustra ogni suodetto, al- 
trimenti dovrei estere troppo prolisso, ed 
anco pernuu ripetere il detto nìtrove. Va- 
ri pezzi d’ antiche pietre furono usati in 
questa fabbrica, di poi fido e di granito. 
Sotto l’altare della cappella della Madon- 
na è un’arca sepolcrale con iscrizione ro- 
mana, fattone poi uso per un vescovo di 
Verona , cioè per l’ ossa di s. Teodoro. 
Tra le memorie che io questo tempio si 
conservano, insigne e lunga è l’iscrizio- 
ne scolpita neH'84G del suo arcidiacono 
Pacifico. Si vedono poi quelle de’ vesco- 
vi, Notkerio o Noterio del qz 8, e Bonin- 
contro sepolto in terra presso la porta 
grande nel 1398. In questa chiesa fu te- 
nuto un concilio (che dall.* agosto I 184 
durava ancora al 4 novembre, e dove 
fu sancita la costituzione contro i catari 
paterini, e poveri di Lione), di che in fi- 
ne, da Papa Lucio IH, morto in Verona 
a’ i5 novembre vi restò sepolto in arca 
di pietra accanto l’altare maggiore; ma 
riuscendo questa d’impedimento, quando 
a tempo del vescovo Giberti si fabbricò 
in piò nobii forma il coro e la tribuna, 
fu levata, e invece di collocarla altrove 
cospicuamente, fu cacciata sotterra all’al- 
tare, figurale sopra del pavimento le chia- 
vi pontificie, coll’iscrizione stampata fe- 
delmente ntW Antichità l'eronesi del 
Panvinio. Ma quella ch’era sull’arca, e 
che variamente è stato pubblicata e nel- 
la quale credette il Pagi all'anno 1 185, 
non trovarsi altro che tu due distici, fu 
ricopiata co» tutta diligenza dal notaio 
Agostino Caprini l’istesso giorno che fu 
sotterrata, senza il nome del mese e al- 
cuni numeri perchè corrosi. Dalla tabel- 
la degli anniversari del duomo, appare 
che quel di Lucio III cade a’20 novem- 
bre. Nella.sua biografia, col Novaes, Sto- 
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ria de’ Pontefici, e rautorilà di altri Ki it' 
tori, lo diesi morto a’a 5 , e oel riprodur- 
re l'itcìitione, da Noraei confrontata an- 
co in opere di treronesi, notai enervi al- 
cuna differenia nell'epitaHio porleriore. 
Riporleròquello della P'erona iliuttrala, 
acciò ti vedano le varianti. Luca dtdit 
litcem libi Luci, Pontificalum - Ostia, 
Papalum Roma, Ferona mori. - latino 
Fcroiia drdit lucis libi gaudio, Roma - 
Exilium, ruras Ostia, Luca mori. Sog- 
giunge Malfei; » Ha inoltre quetta cliie- 
la il pregio d'essere stala a' i 3 tellembre 
1 187 dedicala personaioieiile dal Som- 
mo l'onteGce Urbano III, che a Vero- 
na (Irovavasi), e probabilineule in essa 
fu eletto". Non probabilmente, ma posi- 
tivaiuéote ivi lo fu a'i 5 novembre 1 185, 
perchè non vacò la Sede apostolica, seb- 
bene altri pretendano che lo fu sino a'7 
dicembre, come riferirò alla sua volta con 
prove contrarie. Entrando per la porla 
grande, ili.° quadro a dritta èdel vero- 
nese Antonio balestra; nel 1° I’ Adora- 
rione de'Magi, lodato dal Vasari, in mer- 
lo è del veronese Liberale, nel rimanen- 
te è del concittadino Giolfiiiu; il 3 .° al- 
iatesi fa del sullodato Morone. Nella cap- 
pel la delSagramento, la Crocefissione con 
rilievi e dorature fu lavorata da Giaco- 
mo Uellini. Il coro con tua tribuna fu 
dipinto a fresco dal veronese Francesco 
Torbido detto il Moro, cioè alcune sto- 
rie della ss. Vergine, tra cui ha ili.° luo- 
go la tua Assunzione, e cosi nel di fuo- 
ri. Il CroceHsso di metallo è opera mollo 
stimata di Battista da Verona, encomiato 
da Vasari. All'altare de’Malfei lavorò il 
veronese Gio. Maria F'alconetto,cbe poi 
sì die’ airarchitettura. All'organo operò 
Felice Drusasorcì eccellentemente. Nella 
cappella de'Malaspini furoivo antiche pit- 
ture poi abolite. In sagrestia vi è bell'o- 
pera di Claudio RidoUi da Verona, ove 
apri scuola. Ne’seguenli altari erano bel- 
l'opere antiche; ora son due quadri de* 
veronesi Sante Prunati e del tiglio Mi- 
chelangelo. L’ultima pala da questa par* 
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te è delle insigni fatiche di Tiziano.il nio- 
nurnento prossimu di Galetio Nichesula 
fu opera del Sansovino; e il bpsto di mar- 
suo posto a mg.* Bianchini, con testa so- 
inigliantissinia e ben cundutta, è dì Giu- 
seppe Schiavi. NeliSSg fu cominciato a 
pubblicarsi in Verona dalla tipografia 
Suo vide: Atlante Mariano, ossia origi- 
ne dell’ immagini miracolose della B. 
Fergine Maria venerate in tutte le par- 
lidel mondo, redatto dal gesuita p. Gu- 
glielmo Gnmppenberg , pubblicato per 
cura dell'editore Giambattista Maggia, 
recalo in italiano ed aggiuntevi le ultime 
immagini prodigiose fino al secolo A’/.V 
da Agostino Zanella sacerdote verone- 
se, a beneficio del pio istituto de’ sordi- 
muti in Ferona. Nel t. i si descrivono 
quelle di Verona e del Veronese, co- 
minciando a p. 59 coir immagine mi- 
racolosa della B. Vergine Maria, La 
Madonna del Popolo, che si venera 
nella cattedrale di Vei'ona. Egli dice: 
La chiesa maggiore di Verona, die mae- 
stosamente presso la riva dell* Adige 
s’iiinalzii, là dove il più da vicino allea- 
mene colline passando, quasi bacia loro 
il verdeggiante e fioritissimo piede, dai 
quali principii, a poco a poco crescendo, 
sia a tanta grandezza pervenuta, non è 
facile dimostrarlo, a cagione di sua an- 
tichità, che si fa montare almeno fino al 
tempo del vescovo Sigisbertodel 743 cir- 
ca. lo questa illustre basilica il culto a 
Maria è antico quanto essa, ed ivi dal 
1 386 per decreto dell’arciprete e capito- 
lo, e consenso del vescovo, si cominciò lu 
ciascun sabato a celebrare a suo onore 
solennemente una messa , e tosto il pa- 
triarca d’Aquileia Raimondo, e il Cardi- 
nal Bernardo Languisrllo vescovodi Por- 
to e legato apostolico, concessero ognu- 
no 4n giorni d’indulgenza a chi v'intei'- 
venisse. Con questo eccitamento di «livo- 
zione al |>opolo, già nel i 3 a i trovasi e- 
retta nella cattedrale una numerosa so- 
cietà o compagnia di di vote persone d’o- 
gai ordine c sesso, sotto rinvocaziooc dei- 
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Ié Madre ili Dio nell’allare di (. Teodo- 
ro reuoTO, ivi esercilandoai io pie pra- 
tiche e tuileiiendosi il sodaliiio, nelle >pe- 
le della cappella io uno alle luppellellili 
ugre, perle oblazioni JeTedeli, culle qua- 
li eziandio aoccurreva i poferi, dotava le 
zitelle, zuffragava i defunti anco con inez- 
ie. La cuofrateroita beocliè diveouta 
grande e rinomata, in prucezzu di tempo 
nflieddato il fervore, ed iniorti dizpa- 
rei'i, i confratelli zi diviiero, pazzaudu gli 
uni allo zpedale della Fratta, altri alla 
chiezetta di i. Maria del Duomo e .spe- 
dale antico del Mercìi Nuovo, olil i in vi- 
cino luogo. Intanto il veicovu Meiiiu a- 
veiido concesso il padronato della cap- 
pella di s. Teodoro al suo vicario cnii. 
Antonio Maluspina, questi nel 1 44o l’ab- 
helli e vi aggiunse il titolo del dottore s. 
Girolamo, e quindi zi riaccese ne' fedeli 
li divozione alla ss. Iniiuagine, collocala 
sull’altare, per le strepitose grazie che ne 
riportavano, i veronesi abituatialla divo- 
zione alla B. Vergine, (ino dall,” vezeu- 
<0 s. Euprrpio die l'introdusse, secon- 
do la tradizione. Per la copia de'iniraco- 
li e la bellezza dell’ immagine, s' invocò 
co’nonii di Maria delle Grazie e di .l/a- 
riVi Graziosa. A lei divoto il vescovo Su- 
zinateuse F'. Maria Fortunato , luogote- 
nente del vescovo Cardinal Condulmer, 
neli4^a gli riuscì riunire l’antico soda- 
lizio della cattedrale con quello di s. Ma- 
ria del Duomo, insieme alle loro rendi- 
te, e allora prese da ciò il nome di s. Ma- 
ria Novella. Fu quindi arricchito di pri- 
vilegi e di tesori spirituali, il che contri- 
buì al suo ingrandimento, onde nel 1 5o5 
potè con grandissima spesa interamente 
rionovare lacappella,epoineli6iti Pau- 
lo V accordò agli ascrìtti l’iiidulgenza ple- 
naria. La peste del i63o rese quasi de- 
serta la compagnia, ina nell 635 le- pre- 
diche fiitte nella cattedrale da fr. Grego- 
rio SCbndrati cappuccino avendo promos- 
so la divozione a Maria, una inolliludi- 
ne di persone volle far parte del sodalizio 
• perfezionò quindi la cappella nubdmeu- 
VOL. zciv. 
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te, seguendo In solenne coronazione del- 
ia ss. Immagine a’i5 aprile, portandosi 
pi'ocessionalmente in triuiifu per la città, 
coir intervento dell’ arciconfratcrnita di 
s. Biagio, ed io questa lieta occasione si 
aggiunse il titolo di Madonna del Popo- 
lo, dal vescovo Giustiniani. A perpetuar- 
lo, il sodalizio si aggregò a quello della 
celebre Madonna del Popolo di Uoma, 
colla compartecipazione dell’lndulgenze. 
Ne’tempi di calamità, con (ìducia e suc- 
cesso, sempre il popolo a lei ricorse, ogni 
Sa mini celebrandosi la memoria dell’iii- 
corunazioiie. Si riportano le iscriziuui e- 
sisteiili nella cappella. L’Ughelli, Italia 
sacra, t. 5, p. G33: l'eroncnscs Episco- 
pi, dice la calledi alc basilica, /). Mariae 
I irgini Assumplae dedicata est. flanc 
oliin Dianae Ephesinac tcinpluin futsse 
tjuidain scrilntnt, cpiod poslea Carolum 
M,ignuin,postsuhactam l'crunainceltt- 
stale dejormatwn vel restiliiisse,cel ex- 
aeili/icasse narrant anno 778 , perciò 
Sonovi le suddescrille figure di quell’im- 
peratore, e de’fratelli Oliando eOlivie- 
roflgli il’uiia iiglia di Berta madredi Car- 
lo Magno. Porro lentpluin patct in lon- 
gitudine pedes ferme aio, latitudo 80 
spatium aetjuat. Altare inajiis siliiin est 
in medio chori,orienlein versus, culli thro- 
no Episcopi instar pontifica sacelli l'a- 
ticanae basilicae. Altarem deceni in hoc 
tempio siint magnopcre exornata, ac 
tanti aedificii majeslate digita. Ibi plu- 
ra nobilium veroncnsium visuntur scpul- 
dira. Bina ilenisacraria templi existunt, 
ac mirifice exornata,alteritm canonico- 
rum, minorum altcrum sacerdotum. I)i- 
tatur haeo basilica plunbus Sanctoruiii 
lipsanis, thecis argen teis,pretiosisque va- 
sis inclasis: ibidem jaccnl coi para ss. 
p’eronensiuiu Episcoporuin Theodori,et 
Annonis, ac ossa s. Agathae virgiius et 
martyris, et Spina di centi culla osserva - 
tur, qua ss. Firmi elRusticicapila abscis- 
sa fuere. Nella cattedrale vi è lacnra d’a- 
nime amministrata da due cappellani cu- 
ratiipei ò il fonte battesimale è nella prossi- 
10 
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macliietai1ii.Cio.BaUitta,iletlas.GioTan' 
ni in Fonie. Scrive MaiTei, uscendo per la 
porlicella della cattedrale, ch’è verso Tal* 
tare gr8nde,ii trova un avanzo della chie- 
sa anteriore ajla presente basilica, che a- 
veva il pavimento assai piìibasso,esene 
vedono ancora alquante piccole colonne. 
Di questa è da credere intendessero l’A> 
nonioto ritmico, e l’oulore dell’ epìlanìo 
di Pacifìco, quando nominano In chiesa 
della Madre di Dio, onde poi fu dello il 
duomo s. Marin Matricolare. Uscendo a 
diritta sulla strada, v’ha sulla piccola por- 
la un antico ambone di marmo greco, 
ptdpiloche stava accanto l’altare per leg- 
gervi il diacono l’Epistola ed il Vangelo. 
Vi è scolpita a grosso rilievo la ss. Ver- 
gine, annunziata dall’Angelo, senza nim- 
bo c in piedi non essendosi usato dagli 
ebrei d’inginocchiarsi. Quindi trovasi a- 
diacenle le dello chiesa di s. Giovanni in 
Fonte, oratorio dello cattedrale. Nel mezzo 
sorge il liatlislerio aniiro sopra i gradini, 
consistente in un recipiente otinngolo di 
marmo veronese lacuicirconfcrenza è pie- 
di 380 p.'ilmi romani archilei tnnici43, tut- 
to di Oli pezro: nel suo centro è altro pic- 
colo recipiente a 4 nicchie rotonde. Le 8 
faccie sono lavorate 0 rilievo molto ope- 
rosamente, e di non disprezzabile manie- 
ra. Sugli angoli tramezzano separando 
colonne scanalale, ma sempre variamen- 
te con linee e fìgure diverse: i capitelli 
e le mensole che giran sopra e d’intorno 
danno qualche saggio d’ nichitettura, e 
aon pur tutte d’opera diversa. Il i.°qua- 
dro ha la ss. Vergine Annunziala in pie- 
di, levala da sedere, col lavoro in mano 
e nindio alla testa lavoralo: l’Angelo ha 
giglio in mano e nimbo liscio; donnea 
due portiere in atto di meraviglia. Nelle 
analoghe descrizioni che seguono, non 
senza interesse, non posso seguire il Maf. 
fei. Dirò solo, che il a.* quadro ha la 
Visitazione e la Nalivilù ; il 3.° l’ Angelo 
che avvisa i pastori del nato Messia; il 
4.*la venula de’M.ogi; il 5.°Erodeclie or. 
dina la strage de’bambini; il 6,° l’esccu- 
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zìone di tal comando; il l'Angelo che 
invila Giuseppe alla fuga iiiF'gitlo; l'8.° 
il battesimo del .Salvatore. Tale cristiana 
anlichilùè veraroenledelle notabili.Que- 
sto battistcrio per tradizione vulgare sa- 
rebbe stato tempio di Marte, ma non pa- 
re: l’antica forma non è conservata. Vi 
è la pala del veronese Farinaio. Il capi- 
tolo della basilica cattedrale sì compone 
di 3 dignità, la t.' l’arciprete, le altre due 
il preposto e l’arcidiacono; di 10 canonici, 
colle prebende teologale e penitenziale; di 
34 mansionari e cappellani corali, e del 
collegio di 34 accoliti, aggiungendo l’ul- 
tima proposizione concistorale, quorum 
nonnulli participanici, alii vero privali 
iiuncupantiir. Denedetto XIV col breve 
Prarclara decora, de’ ir) gennaio 1748 
decorò il capìtolo di particolari onoriii- 
cenze, concedendo ai canonici, umm sco- 
lulac, sive palmulae, vulgo bugia, ad 
instar Epi<coi)oriim, lam in missis pri- 
vatis, quain in solemnihus rum cauta, 
sivf^ in eadcm,sivc in aliis ipsius deità- 
iis et dioccesis Ecroneiisis, atqur alia- 
rum etiam diorcesum l'.cclcsiis in pcr- 
petuum concedintus et clargimus. Di p^ù 
accordò a’ canonici due volle la scllima- 
na, che in qualunque altare celebrassero 
la messa pe’di-funii, fosse privilegiato. Ce- 
lebrandosi nell’ oratorio d’ Angiari, di 
proprielU del capitolo, per chi l’ascolla 
nelle feste valga per soddisfazione del 
precello. Gregorio XVI col breve Su- 
crorufii insigniuin, àe'3t iiiaixu i83i, 
Bull. lìom. 1 . 1 q, p. I 5 : Coacessio inda- 
meiiloi uni inagis insigniuui prò rannui- 
cisEtxle-iae r.athcdralis/'eronensis Sic- 
come godevano d' antico tempo il pi ivi- 
Irgio dato d-dia s. Sede, della cappa ma- 
gna di lana color paonazzo, e questa riu- 
scendo incomodo nell’ estate, accordò 
l'indulto, sialis per annum die! us jam 
inde eis tributam, posthac acslivo tem- 
pore sericam possint deferre. Vi so- 
no vari libri che trattano delle prero- 
gative e de' privilegi del capitolo cat- 
tedrale, come; Nottue spettanti al ca 
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pìiolo di f'erona; De’ privilegi ed e- 
\rnzione del capitolo di V erona: Nuo- 
va difesa di tre documenti Verone- 
ti. Narra 1 ’ Uglielli, che a suo tempo 
sopra a aoo erano i sagri ministri del- 
la cattedrale, i canonici nobili e dotti 
1 1 colle 3 nominate dignità, e quella pu- 
re del tesoriere rinnovata nel i4^4 
vescovo Barbaro, da presentarsi dal ca- 
pitolo e da conferirsi dal vescovo. La di- 
gnità del preposto averla ripristinata il 
vescovo Gl berti nel i533, e da conceder- 
si dal capìtolo mediante presentazione; 
e che quella dell'arcidiacono, esistente a’ 
tempi di Carlo Magno, poi soppressa, 
leiotegrù Papa Sisto IV nel i 473 - H 
noiiico teologo dovea insegnare in tutto 
ranno la teologia. Esservi 4 mansionari, 
8 o cappellani, 24 accoliti, 80 chierici 
privatos, 7 servienti, 4 osliari e sacerdo- 
ti maestri delle ceremonie. Bui dice: De- 
ronensein Capitolum, Itonestuin magis 
quam opulcntum, inter caetera Italiae 
nobiliora capitala insigne hahetur, et 
singtilaribus praerogalivis exornatum, 
Bassa ad enumerarle, ed iu,ripeto, riferi- 
rò ragionando de* vescovi, colle notizie 
de' quali si compeoetraiio. Rileva il me- 
desimo Ughellì,che da questo capitolo u- 
Sciruno isuirdinali, giù stati canonici, Au- 
Dibaldi da Ceccano, Landolfo Marra- 
mauro, Lucido Conti, Gabriele Condul- 
miel i, poi Eugenio IV, Giovanni Micliie- 
li, Bernardino MalTei, ec. Inoltre riporta 
la serie degli arcipreti cominciando dal- 
l'8oo, continuata dal Coleti sinoal 1708 
con 5 i dignitari. Di altre serie delle di- 
gnitii del capitolo farò posola nel pro- 
gresso dell' articolo. Trovo nelle Memo- 
rie ecclesiastiche di Garampi, nella dis- 
sertazione sopra la vita canonica, che 
in Verona sembra che fino dall'8 1 3 pen- 
sasse il vescovo RotaldoadassegnareC/c' 
ricis s. Matris Ecclesiae domtis nostrac, 
lam Preshytrris,quamque etDiaconibns, 
atr/ue Sabdiaconibus, univcrsoqae gra- 
da ocilinis, Dco ibidem deservicntiiim, 
alcune case, dove potessero vivere iusie- 
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me, e suisì rendere meglio alle chiesa il 
divoto servigio : in has enini casas,et in 
hoc loco volmnus, utsit Scola Sacerda- 
tum, ubi sua stipendia possint habere. 
Continuò in appresto questa Scuola ile’ 
Sacerdoti, poiché cosi per molto tempo 
chiamosti quest’ illustre capitolo, come 
rilevati da vari monumenti de’seeoli IX, 
XeXlpressol’Ughelli; ma nel secolo XII 
era forse decaduta alquanto dalla cano- 
nica osservanza. Infatti nel 1 157, furono 
da Papa Adriano IV i canonici ammo- 
niti, qualenus omnes de uno cellario in- 
simul in uno refectorio comederent, et 
in communi dormitorio dormientes, in 
capitalo convenirent quotidie. Ciò si leg- 
ge nel Campì nell’ Istoria ecclesiastica 
di Piacenza. In questo inoltre trovasi, 
che nel 1202 i canonici di Verona riu- 
novarono di proposito questo convitto, 
del quale il cardinale Gherardo Sessio 
legato di Lombardia fece espresso co- 
mando nel 1211. Di che, e delle pre- 
rogative deU'insìgue capitolo, può veder- 
ti il veronese p. Girolamo Lombardi ge- 
suita, nelle ricordate Notizie, da lui de- 
dicale a Benedetto XIV e stampate in 
Roma nel 1752; le quali si ponno ri- 
guardare Come supplementodeU’erudito 
Diaiiculioi. E qui dirò di luì, che la re- 
pubblica veneta grata all’assistenza che 
prestò io Roma per l’alfare del patriar- 
cato d’Aquileia, lo volle riconoscere con 
una medaglia d’oro. Seguendo il MalTei, 
egli dice multo distinto estere tra’ capi- 
toli il veronese e di speciale diguitù, for- 
mandoti di 2 1 prebende, delle quali i o 
per sacerdoti, 4 per diaconi,e 4 per sud- 
diaconi; e 100 anni innanzi non meno 
di 170 ecclesiastici servivano e ufficiava- 
no la cattedrale; ma poi la dispersione 
de’ capitali e de’ documenti, ed altre vi- 
cende, ne diminuirono il numero e le 
rendite. I canonici del coro non canta- 
no, e iutervengono solamente a mattu- 
tino, messa e vespero, supplendo nell’al- 
tre ore mansionari e cappellani. Godono 
nel dir messa l’ uso del cauoiie, ed eb- 
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bero, come i]iui, nache l’uso della bugia. 
Il capitolo io altri tempi godeva giu- 
risdizioni, e giudicava anche criraiual- 
mente quelli del suo corpo, e i subor- 
dinati e i coloni, e per le cause loro eleg- 
geva uno de’ giudici di collegio, che sie- 
deva in palaszo.Godeinoltre tali ecclesia- 
stiche giurisdizioni, che viene ad essere 
ordinario di più chiese parrocchiali e 
d'oratorii, e delle monache di s. Mi- 
chele in Campagna; e iu detti luoghi 
e chiese (che si ponilo vedere annoverate 
dal Moscardo nel libro 5, ed una nel Fa- 
dovano) fa la sue vìsite ed esercita il suo 
diritto. Dà altresì le bolle de’suoi bene- 
fìzi, e raccomanda, benché da qualche 
tempo più non presenti. Con esempio u- 
Dico nella cristianità è in possesso da più 
secoli del privilegio d’essere iraiiiedia- 
lamente sottoposto al metropolitano. Il 
MafTei, che ciò riferisce (essendo poi 
da Renedetto XIV il capitolo stato as- 
soggettato al vescovo, come dirò), pas- 
sa a descrivere la biblioteca e l’archi- 
vio, ed i preziosissimi codici manoscrit- 
ti, che possiede il capitolo cattedrale. Frin- 
ci|iia col notare, che nel secolo XV no- 
bile biblioteca si trovava nella badia di s. 
Zenone, ma che al presente insignissimi 
avanzi se tie conservano solamente nella 
capitolare. Primo raccoglitore di questi 
codici fu il suddetto ei-cidìacono Pacifico 
nel kX secolo, creduto fondatore di que- 
sta biblioteca, e certo poi donatore ad 
essa di oltre 300 codici rarissimi, come 
consta dal suo epitaflìo. Nel principio del 
secolo XI due canoa ici di Rati sbona trova- 
rono in Verona l’esposizione del salmo xv 
dì s. Ambrogio, che non avea Milano. 
Portatosi nel i43i in Verona Ambrogio 
camaldolese a vedere la biblioteca della 
maggior chiesa, la qualìlicò celeberri- 
nirì, Irovaiulovi libri ù' ammirabile anti- 
chità, od essa in seguito procurati anche 
da l'aolo Dionisi, Adamo Fumiani e Pie- 
tro Zini. Ili essa rinvenne Guarino i Ser- 
moni di s. Zenone, e Pastrengo l'Epìstole 
di I. Cipriano, codice Kritto più di looo 
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anni avanti, poi donato da’canonici a s, 
Carlo Borromeo. Di qua venne forse quel 
codice millenario nel museo MafTei di 
Roma, dal quale trasse il Sirmondo le 
soscrìzìonì del concilio di Calcedonio: for- 
se era nello stesso luogo quella professio- 
ne di fede de’ pclagiani, stampata dal p. 
Garnerio, trovata dal Sirmundo in un 
codice veronese. Lasciò scrìtto il Panvi- 
nio, credere che questa fosse la più famo- 
sa libreria del mondo, ed allora non oere- 
stavano che vestigi. Dunque non esage- 
rò nel celebrarne le reliquie il MafTei nel- 
la prefazione al Cassiodoro, come altri 
dissero; mentre dopo Tinveiizìoiie dell’ar- 
te della stampa, iiìuno ne fece uso, tran- 
ne il codice di s. Cipriano, anzi non ne 
fecero memoria Libardi e 'rorresani, e 
non ne ragionò l'Ughelli, a cui ogni pìc- 
cola notizia fu suggerita, ed ilquale so- 
pra ogni cosa spettante al capìtolo tanto 
sì diliuie. Neppure nominò questi mss. 
capitolari il p. Montfaucon nel Diario 
Italico, ed il p. Mahìilon asserisce nel 
Museiim Italicum, che avendone fatta ri- 
cerca alla canonica, gli fu risposto, nien- 
te più rimanere dell’ antica biblioteca. 
Ciò avvenne principalmente perchè nel- 
r inondazione dell’ Adige anteriore al 
i63o, ed in quel contagio (descrìtto dal 
medico Francesco Fona che ne andò sal- 
vo) si riposero e quasi nascosero i codici, 
restando occulti, massime per In morte 
de canonici custodi della libreria capito- 
lare. A ciò riparò il can. Carinelli nel- 
l’anno lyid, che lì scoperse, onde il 
Malfei ne diede succinta notizia, che iu 
compendierò, trasandandone gl’ indivi- 
duali piegi, di que’ solamente che |per 
le loro qualità egli conobbe apparte- 
nere 0 rerootissìiua antichità, che ren- 
de prezioso e rarissimo ogni mss. anche 
nelle più celebri biblioteche. Salterio co’ 
Cantici, latino e greco. Libri de’ Re, de- 
SCI izione CusmograCca di Giulio Cesare, 
e registro delle provìncie roniane.Evange- 
lariuìn membrana purpurc.a con lettere 
d’argeuloeoro. S. Bario, De 2’i ìnitatc. 
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S. Ilario sopra i Salmi. Alquante opere 
poleoicbe di s. Girolamo. Raccolta di 
vari opuscoli, tra’ quali a 5 di s. Girola- 
no, e alcuni col suo nome. Epistoleeo- 
putcoli di s. Girolamo in numero di 104. 
Sei codici co’ commenti di s. Girolamo 
MiìProfeti. Vari monumenti ecclesiastici, 
Ira’ quali s. Girolamo e Gennadio, De 
yiris illiulribu.f / frammento di catalo- 
go Pontificale inclusive a Vigilio; doeu- 
ineoti riguardanti Acacio; vita di Papa 
s. Simmaco. Sei libri, De civilale Dei, e 
altre opere di s. Agostino. I Morali, il Pa- 
ilorale, l'Omelie su Ezecliiele, i Dialt^hi 
(li s. Gregorio I. Complessioni di Cassiodo- 
ro, pubblicale da MalTei. Recognizioni di 
I. Clemente. Dialoghi e vita di s. Paolo, 
di s. Girolamo. Opere di Sulpizio Severo, 
tenne in Verona nei 5 i 7 da Ursicino 
lellure di questa chiesa. Difesa de’TreCa- 
piloli di Facondo Ermaniese, e libro con- 
tro Muziaiio. S. ltidoro,De tiimi/io botto. 
Raccolta di monumenti spettanti a con- 
cilii! Cuncilio£fesiiio,e Romano del 76^ 
pubblicato dal Cenni. Concilio Calcedo- 
nese. Due raccolte di canoni di Crescoiiio 
africano. Siimmnrlnm Canonum. Colle- 
none di canoni di Teodosio diacono e ah 
Irò. Difesa di Papa Formoso e altro. Li- 
liro Penitenziale. L’ Epistole cauoniclie. 
Alcuiiiu, Esposizione del Vangelo di s. 
Lucaesugli Atti. Coninienlidellas. .Scrit- 
tura. Glosse siili’ Esodo, forse dell’ arci- 
diacono Pacifico. Sermoni, Orazioni, O- 
melie. Regola di s. Uenedetto. Orcio Epi- 
‘coporuni Rotnae inclusive a s. Paolo I. 
Più Lezionari e Sermoni. Ilomitictnun 
Capitidi Erelesiae Eeronenùs per armi 
circulutn. Breviario Mozambico, forse 
già usato dalla chiesa di Toledo o altra 
di Spagna. Sacramentario. Martirologio 
di Reda. Atti de’ Martiri dell’ultimo Iri- 
nestre dell’auno.liitorno a 4<> codici per 
uso di Chiesa, Ordine Romano, Ordine 
Veronese di Stefano sacerdote e cantore 
intitolato Carpsum, Liturgici, Lezionarii, 
Antiloiiniii,RespoosorialiconCalenduri(), 
Iodi con uotc musiche, Sequeoziaiio, O- 
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rationi mattutinalì e vespertiuali, delle 
quali molte pubblicò il b. Cardinal Toiu- 
masi, Messale grande e magnifico per la 
chiesa di Verona, fatto Ira il q 83 e il 
996. De divinit O/Jìciis, che pare del 
I aoo. Statuto di Verona del 17.18, e al- 
tro. Scoperta nel (713 questa nobile ca- 
va di mss., poco stettero studiosi ed eru- 
diti soggetti della canonica stessa e farne 
uso. Mg.’ Rianciiini pubblicò parte del- 
l’Ordine Romano e la vita di s. Simma- 
co; il can. Cain|>agMola l’antico Statuto; 
altri doveano pubblicare diversi codici. 
Furono eziandio stampali gli atti de’ ss. 
Fermo e Rustico, la vita di s. Zeoone, 
più osservazioni di s. Mario. Per la Bi- 
bliotheca Eeronensis Afanuscripta, e- 
ranu preparate altre cose non pubblica- 
te, che enumera MalTei, dovendosi collo- 
care nobilmente tutto questo tesoro nel- 
la nuova fabbrica, allora quasi termina- 
ta, per opportunamente servire di cospi- 
cua libreria, la quale di fallu accresciu- 
ta dai doni de’delli Carinelli e MalTei e 
dal Torelli e da’canonici Muselli e Gian- 
iaco|io Dionisi, fu resa di pubblico dirit- 
to nel 1781.1 codici lutti furono descrit- 
ti dal caniiiiico Agostiiiu Rezzaiii. iVel 
1 797 furono da’fraiicesi levati e portati 
e Parigi i più preziosi, poscia nel 1816 
restituiti. Se ne ha l’elenco neil’T/unurz- 
rio statistico del Maioardi del detto an- 
no. F'inalmenle sono famose le scoperte 
fatte in giurisprudenza e letteratura sui 
codici rescritti di essa biblioteca, ed il 
celebre Mai diede notizia di uno nella 
prefazione alla sua edizione di Mila- 
no: Eirgilii interpretes veteres. Insi- 
gne è parimenti in questa canonica l'Ar- 
chivio, perchè vi si custodiscono pres- 
so a 3 o,ooo rotoli, e perchè le car- 
te anteriori al 1000, che altrove sono 
molto rare, qui si contano a centinaia. 
D’ antichissimi documenti sono egual- 
mente ricchi gli archivi di s. Maria in 
Organo e di s. Zenone. EpiscopaUs ae- 
eies prope calhedralcm silae. In questo 
palauo vescovile la bella statua colos- 
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naie che ai presenla nel cortile èd’Alei- 
sandro Villoria. Una camera terrena fu 
dipinta da Paolo Veroneae ne’ tuoi pri- 
m’anni. Nella cappella Tecchia lettorie 
tagre in piccole figure, tono di Liberale. 
Nel gran salone ti »ede la serie de’ ritrat- 
ti de’ vescori veronesi; sopra loo figure 
al naturale di Domenico Urusaiorci, do- 
»’ è da notare la bella avvertrnia d’a- 
ver fatto Siagrio in alto di leggere una 
lettera, perchè lettera abbiamoalle stam- 
pe a lui scritta da l. Ambrogio: del mede- 
timo tono i bei paesi sotto, nello stesso 
salone, ed ognuno perciò lo crederebbe 
paesista. Inoltre ivi egli figurò il trionfo 
di Pompeo. 

Le chiese parrocchiali di Verona, 
compresa la cattedrale sono i 5 , le qua- 
li hanno eiascuna il battislerio e un qual- 
che oratorio o chiesa sussidiaria. Le in- 
dicazioni che vado a riferire tulle loro 
pitture, le ricavo dal Malici, ma non mi 
è dato assicurare se tutte ancora esisto- 
no; cos'idi quant’altro dirò conesso quan- 
to agli eclifizi e loro monumenti. Ma e- 
gli meglio scrisse pel riguardante, che pel 
studioso lettore: con poche altre parole, 
questo avrebbe più appagalo. Servirà a 

darne un’idea,e v'intreccierò altre nozioni. 
Lacalleilraleoltrelachieta di t. Giovanni 
in Fonte, ho l’oratorio di t. Pietro in Mo- 
nasteroequellodi t. Giovonnialla Pigna. 
— La a." parrocchia è di t. Eufemia. Era 
degli agostiniani, compresi nello genera- 
le soppressione fatta dal governo itoli, 
co, come di altri religiosi che dirò. En- 
trando per la porlo grande, nel i.°idtare al- 
la dritta lo pillnrnèdiGiaconioLigozii,il 
prossimo ili Domen ico Bruta torci. Passan- 
flo Bv.anti la Vergine con s. Agostino ed 
altri Santi, e poc'oltre t. Carlo con altri, 
molto spiccano colle fatiche del Ridolfi. 
In mezzo a questo è tavola del Giollìno, 
sulla quale è bell’ opera di Bollitta del 
Moro. De’ 4 che seguono, 3 ne ha Feli- 
ce Brusatorci, ed uno il Moretto da Bre- 
scia. Nel coro in faccia dipinte Bernardi- 
no India; nella cappella dell’Angelo Rof- 
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faele, il Caroto, dove tingolarmente ti 
loda il laterale tiniitro : in quella di t. 
Antonio dipinse Giulio Carpioni. All’al- 
tare circondato ampiamente intorno da 
lavori del Caroto, la pala e la lunetta so- 
pra tono opere applaudite di Bartolomeo 
Farfusola discepolo di Felice Brusatorci. 
All’altare del Crocefitto le figure sulla 
pietra di paragone tono del Pruneti. Nel- 
la stanza o cappella presso il chiostro, 
bel quadro del Balestra. Sopra la porta 
laterale della chiesa per di fuori credasi 
dipingesse l’ antico Stefano veronese fio- 
rito nel 1 4 oo. Dall’ Atlante Mariano 
apprendo che quivi si venerano due im- 
magini miracolose della'B. Vergine. E la 
I .* la Madonna della Salute, sopra mol- 
te altre antichissima, che scolpita in pie- 
tra. ti venerava nel sotterraneo dell’anti- 
ca chiesa parrocchiale di t. Matteo apo- 
stolo Concortine fino dal iooo,data nel 
ioo 5 a' benedettini di Pomposa. I par- 
rocchiani invocatone il patrocinio, rice- 
verono innumerevoli grazie, e la preser- 
vazione dal moibo nelle pestilente del 
1571 e del i 63 o. Poscia nel 1747 fu 
tolta dalla cripta e trasportata nella chie- 
sa in apposito altare, per maggior decen- 
za e comodo de’ fedeli divoti. Soppressa 
la chiesa dal governo italico a’o i aprile 
1 8o7,cconcenlrata in questa parrocchia, 
solennemente in s.Eufemis fu trasferita la 
ss. Immagine, ove pureé dispensatrice di 
grazie, ed imperversando il cholera file 
sposta alla venerazione de’citladìoi, e solo 
5 parrocchiani perirono. I Papi conces- 
sero indulgenze al sodalizio istituito in 
tuo onore. L’altra prodigiosa immagine 
è quella della Madonna della Pietà. Nel 
principio del secolo IX perservire a Dio, 
lungi dagli strepiti del inondo si ritirarono 
Benigno e Caro di santa vita in solitario 
luogo presso a Malcesine, ameno paese 
del Veronese in riva al lago di Garda. 
Dovendosi trasportare il corpo di s. Ze- 
none vescovo e martire, protettore di Ve- 
rona, dall'umile chiesetta io cui giaceva, 
alla maestosa liasilica fùbbneata iu ono- 
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re del tuo nome, per religioso rispetto e 
timore niuno de' «eroiiesi osaea di sleu* 
dcr la meno a quel sagro tesoro. Il per- 
chè RoUldo vescovo di Verona fece ve* 
aire in città i due santi eremiti, come so* 
li reputati degni di toccare e recare al* 
trove quelle beate reliquie. Laonde tra- 
iporlarouo il venerando corpo al nuovo 
tempio, e poscia tornarono nella iorocel* 
letta. Ora è fama, die cui nel tempo che 
loro sopravaniava dall’oratione, con in* 
gegooso lavorocoiuponessero di pannili* 
ni serviti airincruento sagriGcio, un’im* 
luagine di Maria Addolorata soslenenta 
sulle ginocchia lo spento corpo del suo 
Unigenito. L’er 4 secoli possederono il sa* 
gru simulacro gli agostiniani del castello 
di Montorio, presso alla città, nella chic* 
sa di I. Agostino da loro edilicata nel 
li43> c tenuto in gran divozione dal po* 
polo. Chiamati a Verona dal vescovo 
Manfredo gli agostiniani nel i a6a, e cou- 
cessa loro la chiesa di s. Eufemia, in essa 
trasportarono la ss. Immagine. Pe’inira* 
coli operati da questa B. Verginea van* 
taggio de' pii ricorrenti, con plauso uni- 
versale fu solennemente ornata d’un pre- 
zioso diadema dal capitolo de'monsigno* 
ri caiiouici della cattedrale. Nella parroc- 
chia di s. Kufemia è la chiesa di s. Gio* 
Tanni in Foro, e I’ oratorio di s. 'Salvar 
vecchio. — 3.' Parrocchia di s. Aiiasta* 
kia. Lachiesa,giàde’doineoicaiii,è una di 
quelle edilìcale ne'secoli di mezzo, poi- 
ché con buona simmetria s’incominciò la 
fabbrica nd principio del t3oo, e corri- 
sponde alla inagnilìcenza che per raliliien- 
za delle ricchezze regnava in Italia a qua 
tempi. La facciata duvea essere istoriata 
in gran parte con quadri di basso rilie- 
vo, di ciré ai vede li i .“ presso la porta. 
Sono notabili i portoui della Bra, sebbe- 
ne alquanto posteriori per essere i gran- 
di archi non di sesto gotico, ma di ben 
condotto giro. Entrando nel tempio si 
presenta subito a destra mi superbo de- 
|H>sito eretto in onore di Giano Fregoso 
nel i 5G.'5 dal lìglio Ercole. Le statue so* 
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no eccellente lavoro di Danese Cattaneo 
di Carrara, e cosi le belle colonne e il di- 
segno. Nel mezzo è la figura di Cristo ri- 
sorto, ed il Vasari alTerma, che questa 
cappellasi stimava fra le più rare che fos- 
sero in Italia. De’gobbi che sostengono i 
pili dell’acqua santa, si crede che l'uno sia 
fattura di Gabriel Caliari padre di Paolo. 
Nell'altare contiguo grandemente lodasi 
FrancescoMorooe;nelsusseguenteraltro 
pittore PraucescoCaroto; nell'altro Felice 
Brusasorci che incominciò le pitture, ter- 
minate duirOrbelto. Da questo lato, rim- 
petto la sagrestia è ancora un’opera del 
Morene assai distinta. La cappella Pelle- 
grini fu istoriala a mezzo rilievo nel prin- 
cipio del i4oo. All’altare maggiore ser- 
vedi mensa grandissimo pezzodi marmo 
rosso e vi è intagliato in lettere del 1 3oo, 
come fu douo di Bonaventura Giudice 
da Garda, insieme eoa tavola che avrà 
servito di pala. Ln inaderna è del vero- 
uese Felice Torelli. Nella cappella del 
Rosario, a cui si die’mano nel i58?, no- 
bile per architettura, per le 4 colonne, 
e per le statue, special niente de'4 bam- 
bini sulla balaustrata, opere di forestie- 
ri, gli Angeli SODO dell’Orhetto, la lunet- 
ta sopra dell’ alti-o veronese Alarc’Antò- 
nio Bassetti, la Flagellazione del RidoKì. 
Nell' altare che viene appresso la tavola 
è del Giolfìno, e cos'i quella di s. Era- 
smo. Si può rammentare anche il monu- 
mento laterale all’altare grande di Cor- 
tesia Sarego fatto nel i43i tutto di pie- 
tra, riprovando Maffei tesser stato colo- 
rito i molto bene, e con gran manifattu- 
ra, è ùnto un padiglione che sporge in 
fuori e cuopre. Il cavallo ha il frequen- 
tissimo errore nel metter molto innanzi 
idue piedi ilell’istesso lato, e posare sfor- 
zatamenle sugji altri due, il clic pare che 
nel loro molo progressivo i (|uadrupedi 
non possano fare. Vedonsi a Venezia in si- 
mil positura i 4 cavalli di bronzo, e quel- 
lo di Colleooi, ed anco di questi Malfei 
con erudizione censura le mosse, lodan- 
do invece il cavallo di Marc’ Aurelio del 
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Campidoglio di Roma. Nel refettorio il 
Farinaio dipinte una grande opera. Ri- 
ra»o dall' /Hlante Mariano die la d/ii- 
donna del Rosario fu portata in que- 
tta chiesa nel i 34 o, qnal divoto omag' 
gio di Taddeo Cni rareie, moglie di Mar- 
tino Il Scaligero princi|ie di Verona. A 
questa veneralisima Imoiagioe, espreita 
con Gesù fra le braccia, in mezzo a s. 
Domenico ed n s. Pietro Martire di Ve- 
rona, arcorse piangendo, e recandovi i 
SUOI voli il popolo veronese nel i 63 o, 
■lai crodel nimbo di quello pestilenza 
aflliilu c distrutto; e per l’intercessione 
■li Lei essendo stata la cillii liberala dal 
lieio llagello, fu promesso, e stabilito 
con volo, di visitarla con pubblica niinua 
processione, c di olfriile alcun dono. 
Nella parroccliia di s. Anastasia è l’orato- 
rio di i. Maria in Chiavica. Essa ha mul- 
te pitture 0 fi esco del veronese Michelan- 
gelo Alipiandi, e quadri del Farinatn, di 
J'nsipialc, del Caroli e dell’ Oi Isetlo. — 
4.* l'airoccbia de’ ss. Apostoli. In que- 
sta chiesa sono pitture de’ veronesi .San- 
to Creala, Felice Brnsasorci, Erman- 
no Ligozzi, Pruneto, Simone Rrenlana, 
de’ Mevis fiamminghi, ed in sagrestia 
Nel quadro di llattisla del Moro. In 
questa parrocchia, oltre l’oratorio de’ss. 
Apostoli, è la chiesa di s. Lorenzo, ove è 
un lodato dipinto di Domenico Drusasor- 
ci al I. "altare; altro dell'Orhelto ama- 
no manca. — 5 .’ Parrocchia di s. Luca. 
Vi sono statue d’ Angelo Marinali e di 
Giuseppe .Schiavi ; quadri di (Giacomo 
Ligozzi, dell’Orhelto, del Torbido e del 
llido'.li; moderni del Dorigni, del l’ru- 
nati, d’Antonio Calza e Alessandro Mar- 
chesini pur veronesi. In questa parroc- 
chia avvi ancora l’oratorio di s. Luca, e 
la chiesa e roralorio di s. Tommaso di 
Caiitorbcry, già de’ carmelitani scalzi. 
Tali religiosi avevano due chiese in 
Veruna. L’ullai-c maggiore della pri- 
ma sarebbe più hello, se il p. Pozzo 
gesuita di cui c disegno, avesse potu- 
to assistei c u inelterlu io opera. Quel- 
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lo di •- Teresa posa alla moderna, no- 
bilitato principalmente dall’ essere lut- 
to di verde antico. Quello di 1. Gio- 
vanni dell-v Croce è singolare per biz- 
zarria del disegno e per la vaghezza de' 
marmi. Il Matfei per ciò non lo stima ■«- 
lativo al soggetto. Egli parla delle seguen- 
ti pitture che si vedono ancora, in s.Tom- 
maso de’ carmelitani. Felice Ui-usasorei 
dipinse all’ aliar maggiore, nella cappel- 
la a destra Santo Creara: seguono due 
del Farinato. La Maddalena è dell’Or- 
hetto, I’ Annunziata del Balestra, il », 
Rocco e il quadro io sagrestia di F'raii- 
cesco Caroli. La a.*, denominala chiesa 
nuova, ha il 1." quadro del Balestra, al 
iz.’allare d’Antonio Bellucci,al 3 .°di San- 
to Pruiiali.Di queste due chiese, quel la di 
s. Tommaso Caiitauriense era de’ carine- 
litani calzati; quella di ». Teresa presso 
Porla Stoppa o del Palio, <lei carmeli- 
tani scalzi lino dal 16G0. La prima di 
s. Tommaso era succursale di a. Paolo, 
avanti la soppressione; ora è diveoulv 
parrocchia; ed in (|iieslo convento di s. 
Tommaso vivevano i due padri Scolai!, 
pro-zii del più volte mentovalo mio ami- 
co cav.Scolari.lt p.GirulamoMaria ed ilp. 
Giuseppe Alaria che sostennero lutti due 
le conclusioni di teologia in Genova nel 
I y.lfì.deilicanilo le lesi loro quello al san 
lol’adre lIcnedelluXI V, questo ali’ni-cive 
scovo Giuseppe Saporiti diGenova. Il p. 
GiroUiiio fu provinciale deU’ordine nel 
1766; d p. Giuseppe lasciò tradotte in 
volgare alquante lettere di s. Girolamo e 
di s. Bernardo, e sii lui il sudilello cay. 
.Scolari diede a stampa : La vi(a di s. 
Paola, madre delia verdine. Jùislochio, 
tratta dal libro Iff delle flettere eli ». 
Girolamo, recata in italiano nel 1 777, 
Venezia tipografia Mnrtinengo i 836 in 
8.” La seconda di 1. Teresa, coll’ nnues 
su convento era, ed è alloahnenle, la 
succursale della parroccliia di ». Luca. 
S. Tommaso è chiesa che intrapresa sul 
disegnodi .Sanniichieli rimase incompiu- 
ta ed ha huoai dipinti dt Brusasorci,Oi - 
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bello, Baleelra, Caroti, Farinato eTor* 
bido. S. Teresa è chiesa ricca di marini 
con pregiati dipinti di Murari, Tedeschi, 
Deliaci, Pi'unali, Balestra, dal Moro ed 
Alipraodi. E' già inteso, che i carmelilani 
di I. Tommaso s’inlilnlarano dell’antica 
oiservanta : mentre s. Teresa la tenne per 
ristabilita neH'ordine degli scalii, che le 
«alse tanto di fatiche e di gloria; e che 
i carmelitani calzati aeeeaiio chiesa e 
consento alla sinistra dell’ Adige in Ve- 
ronella presso il ponte delle Nasi; men- 
tre gli scalzi l'asesanoed hanno tuttora 
a destra. — G.* l’airocchia di s. Zeno 
o Zenone Maggiore. Di questa insigne 
basilica e celebre badia, isientorata sin- 
golarmente da Dante nel suo poema, e 
che passò in commenda al principio del 
secolo XIV, s’ignora con sicurezza il tem- 
po della fondazione e della fabbrica, non 
essendo ad antico e sincero inonurliento 
appoggiata la volgare voce che l'ottri- 
biluce a’ longobardi, od a Pipino re d’I- 
talia figlio di Carlo Magno. L’anonimo 
Pipiniano non nomina veruna chiesa di 
s. Zenone ; ma sibbene tra le chiese o fun- 
daledaH’arcidiacono Pacifico, morto ver- 
so I’ 846, o rinnovate, la Zenoiiiana si 
annovera prima di tutte nella sua lapi- 
de, onde potrebbesi sospettare che a lui 
Il dovesse attribuire l'erezione della pre- 
sente. Nel secolo X la fabbrica era anco- 
ra imperfetta, ovvero era stata maltrat- 
tata dagli ungheri nel qz 4 , perchè scrive 
nell' j 4 pologeU'co il vescovo Raterio, co- 
me r imperatore Ottone I partendo da 
Verona, gli lasciò del denaro, perchè do- 
vesse leriuioar la basilica di s. Zenone. 
Nel io 4 '> l'abbate Alberigo fece comin- 
ciare il campanile, lino alla metà, quale 
poi fu proseguito, nel 1 178 alzalo e per- 
fezionato, essendo la chiesa 4<> anni in- 
nanzi stata rinnovala anch'essa e ingran- 
dita, come sì ha da due iscrizioni. Opera 
di maestro Martino, come da iscrizione, 
fu la parte alta e l’ornamento dei campa- 
nile. La facciata esterna nella parte infc- 
liore « cumparliu in quadri di lucido 
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marmo isloriali, e con vari ornamenti di 
architettura distinti. Il disegno è gollìs- 
siiiiii, avendo scolpilo i bassi rilievi un 
Guglielmo ed un Nicola, il che sì trae 
dalie epigrafi ivi incise. Sei quadri u maii 
sinistra rappresentano la Creazione, e U 
cacciala dal Paradiso terrestre de’ nostri 
proto-genitori : ne’ due più bassi vedesi 
uomo a cavallo che va a caccia con cla- 
mide e slalfe. Fu interpretalo, eoo versi 
sotto, che sia Teodorico, e si sia voluto 
alludere all’opinione volgare che gli spi- 
riti infernali gli somministrassero cavalli 
e caiif. Dall' ultra parte in 8 com|>arti- 
menti è la storia di Gesù Cristo. La Ver- 
gine Annunziata a sedere, il Presepio con 
due animali, a. Giuseppe di mezza età. 
Pastore con pedo ritorto nella cima, E- 
rode sedente, i Magi a paiiamenlo seco. 
Nella Cattura del Salvatore, Pietro taglia 
l’orecchio a Malco, ed ha una chiave 
pendente al braccio. La Crocefissìone con 
4 chiodi e con suppedaneo, senza corona 
di spine: in fondo si vedono due abbat- 
timenti, un a cavallo con aste o lance, 
altro a piedi ; fuori da un lato donna in 
piedi col nome sopra Mattiliana, forse 
persona illustre else concorse alla spesa. 
Su d’ogni quadro è lo spiegazione, a si- 
nistra co’ nomi, a dritta con esametro 
leonino, cioè rimato. Sotto l'arco ebe co- 
pre il davanti delia porta, le colonne del 
quale posano SII due leoni, è un bassorilie- 
vo che Rgura i legati di quel principe ve- 
nuti a cercardi Zenone; iodi in piccoli ri- 
partiineoti altri fatti e miracoli secondo 
le volgari tradizionie lcggemle,comeqtiel- 
la del non potersi cuocere il pesce ruba- 
to. Nel piè di questo sporto sono i 13 mesi 
bizzarraineiile liguralì. Marzo è il primo, 
e Maggio, per denotare l’allegria della pri- 
mavera, si lappiesenl.i per uomo coro- 
nato che dà liuto a dire slrnnieiiti in lur- 
ina di corni. Alla sommità di quest’arco 
ti vede una gran alano in allo di bene- 
diiione latina, ligurando Dio Padre. Nel- 
r occhio o llnestra rotonda uelfallo sul- 
la porla, che dà lume alla chiesa, per 
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Tavanli molto oscui-a, l’ ingegnoto or- 
felice Diioloto con bitiarro disegno lo 
fece in fonila della rota della foi Inno, 
con G figure intorno all' ultimo giro; 
altri sierle, altri ascende, altri precipi- 
ta capilonibolo. Le figure d’ animali e 
di mostri in -bassorilievo, tenpte da al- 
cuni in rpicsta facciata e in altre vecchie 
fabbriche per geroglifici significativi, al- 
tro non sono che bittarrie e ornamenti. 
L’imposte di legno sono coperte di pet- 
ti di bromo figurati, di maniera olfatto 
barbara, mostrandosi con fantocci strani 
storie del vecchio e nuovo fcstainento 
in molti quadretti, e anche miracoli di 
s. Zenone. Alla CroceCssione sì vedono 
laterali il sole e la luna, per denotare l’o- 
scurità die patirono, e sono in figura 
d’ nomo e donna, continuando gli arte- 
fici l’ uso preso da’ gentili. Entrati nella 
chiesa subito a dritta si vede gran vaso 
ottangolato, tutto d’uii peuo, che servi 
già per uso de’ battesimi, col piccolo re- 
cipiente in mesto e 3 nicchie pel batte- 
simo il’ immersione, e ne fu scultore il 
ricordato Brioioto, come dall iscritìone 
curiosa [lel dettato, misto di metrico, rit- 
mico e leonino, con sensi rotti e tronchi. 
Questo battisterio sembra indicare che 
anconnticamentei|uesta chiesa foste par- 
rocchia, ctiandìo per recarvisi il sabato 
santo ì canonici della cattedrale ad am- 
ministrarvi il battesimo d immersione, i 
quali nel 1194’'' mandarono a supplir- 
li due cappellani. Di più una Croce sta- 
zìoiialc esistente nella medesima ricorda 
inoltre ch’eisa era una delle chiese sta- 
bilite per le stationi pasquali; altre es- 
sendone nelle chiese del Crocefisso e di s. 
Anastasia. Anticamente pare che innan- 
zi il tempio fosse il solito fonie, per la- 
varsi le inani e il volto prima d entrar- 
vi; però nell’ orlo d’ un tal vaso, pretto 
il ('>110010 si legge in greco; non lavar 
la faccia solamente, ma i peccali anco- 
ra. A quelle funiane successero i pili del- 
r acqua santa. Avvalora In congettura, 
clic per tal uso anco questa chiesa aves- 
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se il tuo fonte, la bellissima vasca di por- 
fido detta la coppa, notabile per grandez- 
za, trasportala in un’ angusta stanza do- 
po l’ ingresso. E' questo vaso rotonda e 
grotto, ben incavalo, d’8 piedi veronesi 
di diametro. Il piedestallo è pure un al- 
tro gran pezzo di porfido. Prima stava 
lateralmente nella piazza cb’ è avanti la 
basìlica. L’ interna forma della chiesa 
ha il pavimento basto e gradini da’quali 
ti discende, e dalla parte di là ti tale al 
luogo che dovea servir tutto di presbi- 
terio. Singolare è la forma dei pilastri c 
delle colonne, per le quali ti distinguono 
le 3 navate; le muraglie non ebbero in- 
tonacatura alcuna; le finestre girano in- 
torno quasi in forma di balaustrata, ma 
con dar poco lume secondo l’uso antico, 
onde poi fu fatta la memorata rotonda 
finestra sulla porta. Non vi era in origi- 
ne che un altare solo, come in tutte le 
chiese avanti il secolo XIII, secondo Maf- 
fei. La mensa dell’altare è d'un pezzo di 
marmo veronese, lungo piedi 1 3 e largo 
6: il tabernacolo è ndoriio di rare pietre. 
A man destra è sepolto in cassa di mar- 
mo il celebre Cardinal Adelai-do Catta- 
neo di Lendinarn, vescovo di Verona. 
Dopo r ingresso a sinistra si vedono di 
pietra le statue del Salvatore co’XII A- 
postolì al naturale, e verso l’altare gran- 
de quella di s. Zenone in cattedra , mag- 
gior del vero, tuttoché la pittura fattavi 
sopra le faccia creder di legno. Non inau- 
ca ili quelle degli Apostoli qualche buo- 
na intenzione, benché l’ imbrattamento 
de’ colori quasi le occulti; e benché l'ar- 
tefice non ardisse di spiccar le braccia e 
le mani dal corpo, temendo forse non fos- 
sero sicure isolandole, onde le tenne at- 
taccate a maniera dì bassorilievo, il qual 
inododi fare continuò assai tempo. Quan- 
to alle pitture, la maggior tavola divisa 
in più spartimeiiti é opera di Andrea 
Mantegna: i due laterali ragionevoli con 
istoiieevangelichesnnodel veronese Mar- 
c’ Antonio Scaiabrini, di cui è pure un 
gran quadro nel refettorio del monasle- 
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ro ; poi una tavola dell’ altro veronese 
Dionisio Oallnglia, ed altra del oonnitta- 
dioo India colla (ìgura di i. Zenone da 
piede creduta d’ Orlando Fiacco o Fiac- 
co veronese. In questa chiesa si venera 
la niiracoloaa immagine della Madonna 
della Pietà. Narra V Atlante Mariano, 
Cachi r antichissima chiesa di s. Procolo 
eri parrocchia, vi si teneva in somma 
veneratione. Correndo il 1694 pregiu- 
dizievole siccità desolava la provincia ve- 
ronese, quando nel giorno di s. Dartolo- 
meo fu oposta la ss. Immagine per 9 
giorni all’ altare maggiore, sopra un e- 
oiinente pallio e con altri addobbi, e da 
tulle parli accorsero divnti n supplicarla 
dei bisogno, ed ollennero la sospirata 
piaggia e abbondantissima: altrettanto 
avvenne a'31 aprile 1706. Allorquando 
armate alemanne e francesi danneggiava- 
no gravemente il territorio veronese, ces- 
sarono per l'invocalo palrocinio.Nel 1733 
faceva strage un morbo appiccatosi a’ 
bovi, e poco appresto la siccità rovina- 
va le campagne: si portò in processione 
solennissima la venerabile Immagine a 
spese della città, con l'intervento di tut- 
te te università artistiche e confraterni- 
te, insieme al clero secolare e regolare. 
Fu esposta nel principale altare, e il fic 
quenlissimo popolo ottenne coiisolaiio- 
ne subitanea, poiché cantate le litanie 
di [tcnilenza, nel di seguente iniunnò so- 
lenne l’innodi ringraziamento TeUenm. 
Indi a*3 I giugno 1787 si celebrò un tri- 
duo alla ss. Immagine per la cessazione 
delle tempesteepiuggie die avevano pro- 
dotto lo spaventevole triiripnmento del- 
l’Adige ; ed il medesimo avvenne poi nel 
1745 e I 749- Allorché il governo ita- 
lico, con decreto prefettizio de’ 17 aprile 
1806 ordinò la concentrazionedelle par- 
rocchie, la chiesa di s. Fruoolo si chiuse, 
e «cune destinata la basilica di s. Ze- 
no maggiore, dichiarata parrocchia seco- 
lare, con ciir.-itu col titolo d'arciprete ab- 
lute. Fu alluia che i parrocchiani di s. 
l'rucolo, divulUsiini della Maduuua della 
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Pietà, ottennero di trasferirne il sagro si- 
mulacro nella basilica con solenne pro- 
cessione. In due intercolouni laterali al- 
r elTigie vi sono quelle di s. Giuseppe 
e di s. Toscana. Parlando Malfei del- 
la chiesa di 1. Procolo, prossima a que- 
sta Isasilica, dice che tra le statuette 
eh' erano sull’ altare, quella di s. Dioni- 
gi con pianeta greca avea in mano un li- 
bro, e noo la testa come si prese a far poi 
per denotare il suo martirio. La gran 
mensa era di verde antico lunga 1 3 pal- 
mi , c quasi 6 larga. Nella confessione o 
sotterraneo conservavasi bella cantica la- 
pide, dichiarante che ivi fu posto il cor- 
po di s. Procola vescovo di Verona, in- 
sieme con reliquie d' altri santi , ed in 
lastra d’ africano era scritto che il cor- 
po di s. Procolo si icunpri nel i 4 oB. A- 
vea il cimilerto , e discesi molti scali- 
ni trovavasi una cameretta di pietra , 
sostenuto il soffitto da 4 colonne disu- 
guali. La cassa di pietra in mezzo servi di 
sepolcro a persona di conto, ma da gran 
tempo non eravi nulls.Famosissimo chia- 
ma MalTei tal monumento, pei- venir co- 
munemente creduto del re il’ Italia Pi- 
pino. L’opinione ch’ei fabbricasse In vi- 
cina basilica di s. Zenone, die’ forse |ii in- 
cipio a tal credenza, autorizzata poi da 
scrittori, ed anco dal Coinzio negli Anna- 
li di Francia, e dal Mabilinn negli An- 
nali Benetlettini. Ma veramente , conti- 
nua Malfei, non si lia di ciò vermi fonda- 
mento, |ierclié Pipino morìa Milano, e 
l’arco non ha, né ebbe mai lettere o fi- 
gura alcuna , per cui s’ indicasse chi vi 
fosse se|Kilto. Egualmente dalla soppres- 
sa di s. Procolo, furono trasportate nel 
Sotterraneo della basilica le sagre reliquie 
de’ vari vescovi e santi , eh’ era no in 
quella chiesa ; e con esse vi si trasferirono 
ancora l’interessanti lapidi, che neaveaiio 
relazione. Ma principalmente nella rry- 
pta vi riposa il corpo di s. Zeno o Zeno- 
ne vescovo e martire, protettore di Ve- 
rona, con decente magnilìceiiza colloca- 
to. Dice il MdQei, calando per uohilc scala 
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nel sollerraneo, sostenuto da colonne, li 
veiliù la granile arca di marmo in cui 
sono le reliquie del santo, una carta ori- 
ginale dell'876 facendo menzione del suo 
corpo, che riposa sepolto in questo mo- 
nastero. Oia conviene che dia contezza 
del libro che mi sta davanti: Notizia 
storica sul rim-cnimento della sagra spo- 
glia del glorioso martire e protettore di 
yerona s. Zenone, pubblicata con au- 
torizzazione ed approvazione, di que- 
sta vrscovile curia, nnitamenle alla vita 
dell'illiislre /'cscovo, ed accenni intorno 
a'ss.rreinili Benigno c Caro, che solidei s. 
Martire, nella di Ini traslazione, potero- 
no levare le sagre ossa. Verona, tipogra- 
fìa di l’ietro Uisesli i 838 . Il d.' Giusep- 
pe Bennassnii veronese, autore del li- 
bro, questo dedicò al conte Giovanni Gi- 
rolaino Orti Mnnara podestà di Verona, 
sì per le sue virtù e sì perché contribuì 
all' invenzione del venerabile monumen- 
to, che racchiude le ss. Ossa dell' inclito 
ovvocato di Verona. Volato al cielo s. Ze- 
none, ebbe onorala tomba non lungi dal- 
la città nel medesimo tempio da lui eret- 
ta e consagralo, nel quale soleva eserci- 
tale il tuo ministero e presso a cui abi- 
tava, come diti) più avanti. Tale chiesa 
per lungo tempo si chiamò I' oratorio di 
s. Zeno, ed è opinione di molti vedersene 
le vesligin nel monastero Zeiioniano; al- 
tri però pretendiinn essere l’altra che in 
onore del santo fu edilicala vicino al Ca- 
stel Vecchio. Dal cadere del IV secolo 
giaci|uero nell’uratorio le spoglie di s. Ze- 
no sino alla loro invenzione nell' 807 ai 
30 maggio, in uieinui ia della quale tras- 
lazione la s. Chiesa di Veruna ne cele- 
l>rn l'anniversario u' 20 maggio con ili- 
vota processione. Il solenne trasporto dal- 
rorntorio nella basilica fu breve, poiché 
pare che fosse dilatato c ampliato, col- 
ì’uggiontn della soltei i nnea basilica, con- 
ti ibiiendovi il vescovo lìotaldo, l'nrcidia- 
colio l’acifìco, il re d’Italia Pipino, con 
pie r ricche olFcrte, e poi colle continue 
ohblaziunidc’redelt fu tcrmioato il lem- 
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pio sontuosissimo di t. Zeno Maggiore, 
eretto in gran parte sulla basilica sot- 
terranea. Il vescovo Rotaldo nella trasla- 
zione del glorioso s. Zeno , miracolosa- 
mente avvenuta nell'807, e fatta per suo 
volere e divina ispirazione da’ ss. ere- 
miti Benigno e Caro, che soli poterono 
levarne le sagre spoglie, inutilmente pri- 
ma tentato da altri, collocò il s. Corpo 
sotterra nella marmorea cassa, da ulti- 
mo discoperta, dove rimase fino al go i , 
nel qual anno la calata degli ungbes-i in 
Italia pose a soqquadro le città tutte e 
sopra ogni altra Verona; per cui ragio- 
nevolmente temendosi che ne' ladronec- 
ci e nelle distruzioni recate ovunque da 
queste predatrici genti potesse il a. Cor- 
po venire involato o distrutto, si traspor- 
tò nella cattedrale antica di s. Maria 
Matricolare. In fatti quanto saggia si fos- 
se tale previdenza, si conobbe allorché 
arsero que’ barbari i sobborghi di t. 
Zeno, di s. Stefano e di s. Giorgio, i qua- 
li tutti preda alle fiamme caddero in to- 
tale disfacimento. Sedati i tumulti , si 
trasportò la t. Spoglia, dopo però supe- 
rata grave opposizione dal lato de’cano- 
nici che volevano conservarne il posses- 
so, nella propria basilica, e fu riposta nel- 
l’avello in cui prima giacevasi ( ignora- 
sene l’epoca, ma si conosce già in segui- 
to il trasporto delle ss. Ossa dal duomo 
a B. Zeno nel gai, perché in tal anno il 
vescovo Nulclierio con testamento lasciò 
le sue f.icollà a’ canonici coll’ obbligo di 
dare annualmeule una libbra d' argento 
alla cliiesn di s. Zeno, ubi corpus s. Ze- 
nonis hurnatum qniescll ) e dove ai rin- 
venne a’il marzo 1 838 , cioè nella cripta 
della Ivasilica a lui intitolata, precisamen- 
te sotto l’altare nell’arca, alla sola pro- 
fondità di mezzo piede dal piano dell’al- 
tare stesso, in una cassa di bianchissima 
marmo greco, con un niiiccliio ili sagre 
ceneri, avanzo della fragil sostanza che 
le ss. Ossa copriva, racculle da' due ve- 
nerandi eremiti nel i.° avello, ed ivi nel- 
la traslaziooe riposte. Si riuveane pure 
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■leun brano di testi poolifìcali di color 
psooazro.Errooeaineale lasciò scritto lo 
storico Tcronete Carli, die nelioJa Vol- 
terio Tcicoto di Verona regalò ad Ulnia, 
crtdesi sua patria, il corpo di s. Zenone, 
allegando la lestiuionianta dello atorico 
cooleinporaDeo al dono Ei niiinno Con- 
tralto; mentre questi solo disse delle 
rtliifuie, le quali reliquie in fatti nian- 
caao al s. Corpo, poiché delle roani e 
de' piedi è allatto privo , come ti vede 
dalla tavolo posta a lato del frontispizio 
del libro di cui ragiono, ove viene espres- 
so come ti trovò e come ora giace. Il d.' 
Ceonauuti appoggia la tua narrazione 
»i\»S(oriadelta Iraslaiione tradotta dal 
latino da Marco da a. Agata veronese,ri- 
ferita dal Diancolini nelle Notizie, e ripe- 
te che lo scheletro del santo, nel tuo tra- 
sferimento, venne deposto nell’ avello in 
cui tuttora giace; che nel 901 da questo 
levato , per la venuta degli ungheii , e 
trasportato a t. Maria Malricolare,da es- 
sa si riportò nel monumento inedesiroo, 
e poi non si mutò più luogo,nè fu mos- 
so, Riporta pure la storia della trasla- 
zione, che Kotaldo e il re Pipino recan- 
dosi alla chiesa di s. Zeno , e parlando 
de’tuoi miracoli, veduti da loro e uditi 
da altri, couveunero che tanto tesoro sta- 
va umilmente posto , e doverti per de- 
cenza sublimarlo in più alto luogo; e aie- 
come la chiesa ove si custodiva era pic- 
cola, ai dovesse ampliare; laonde poi fe- 
cero ediGcai'e una chiesa sotterranea con 
colonne e pavimento pure di pietra , ed 
un avello di marmo polito per sepoltura 
del (»rpo di a. Zeno. Questo racconto 
corrisponde a quello di Giovanni Man- 
sionario, parla udo della traslazione del 
corpo di a. Zeno, e della fondazione della 
sotterranea basilica Zenoniana fatta da 
Pipino e Kotaldo, e al rilerilo dal Bian- 
colioi nella Diiserlazione de" cescovi e 
governatori di /'erotta. Non vi ha dub- 
bio, che rovello è il medesimo esistente, 
ed è quello ove i ss. Eremiti deputerò le 
ss. Otta nella i.‘ traslazione- Altra prò- 
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va adduce lo storico, nel supplicare ull’al- 
lo della traslazione re Pipino il vescovo 
Itolaldo a concedergli porzione del s. 
Corpo, il quale però solo gli diede poca 
cenere della carne e alcuna particola 
delle vesti, e tutto il resto sigillò col siiu 
anello dentro un sacchetto, il quale fu 
posto colle ss. Otta nella cassa preparata. 

I monaci custodi della basilica promos- 
sero per precauzione il trasporto alla cat- 
tedrale, per la poca profondità del luogo 
ove giacevano, sia per le devastazioni de- 
gli nnglieri, e sia per premunirsi io quei 
miseri tempi da’molti rapitori de’ss. Cor- 
pi, allora non esistendo l' altare che lo 
sovrasta , il sarcofago di marmo rosso 
dietro di esso, che poteva far supporre 
ivi esistere, nè i cancelli da cui è ciicon- 
datu; cose tutte aggiunte più tardi e for- 
te al tempo degli Scaligeri, il sarcofago es- 
sendo stato disfatto nel i 838 . l’erò l'al- 
tare è meno antico delle supeistiti infer- 
riate, perchè eretto sul capo dei s. Marti- 
re e coiisagrato a’a6 settembre i 45 i, e- 
poca in cui si riconobbe Usua esistenza. 
Ker rinondazione fatale dell’Adige, per- 
dutisi nel 1 757 molti rari documenti 
della cancelleria vescovile, situala ne’lo- 
culi terreni dell’episcopio prossimi al fiu- 
me, si perdette ancora la memoria del ve- 
ro sito in cui era il t. Corpo, e ti pensò 
giaceste nel monumento superiore, dietro 
l'altare edificalo solo per indicarlo. Nella 
visita del 1674 poi ti riconobbe la tua eti- 
slenza, per asserzione de’ monaci. Final- 
mente nel |838 volendoti procedei e ad 
una legale verifica , la commissione ad 
hoc itiiluila a’io aprile, nella cripta ri- 
mosso il mausoleo di marmo rosso, dis- 
fatto l'altare, sotto di esso ti rinvenne il 
sospirato corpo di t. Zenone, con quelle 
particolarità espresse nel processo verba- 
le. Ora, riservandomi riparlaredi s. Ze- 
none nella serie de’ vescovi, e di aggiunge- 
re poi altre parole sui ss. Eremiti, trovo 
opportuno a schiarimento del uariato il 
riferire in Lieve quanto ne ha scritto il 
cav. Mulinelli negli Annali delle Pro- 
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vince J'cnelc , pubblicati nel 1 843 . Della 
e grande prova di pali in cal ila e insieme 
di religione olb'i Verona, quando i suoi 
sacerdoti Fasoli e Pacherà rinvenivano 
a’32 marzo i 838 in una casu di mar- 
mo greco , nella crypta della basilica di 
8 . Zenone, le reliquie del corpo di lui, a 
cibniossi pel gran desiderio di farpiìivivo 
il cullo al loro prolellore. ^'eldoculDen- 

10 riporla la descrizione come si trovò 
attraverso l’altare l’arca, la suo misiira,e 
le patti del s. Corpo enumerate e pari- 
menti misurale, come sla scritto nel pro- 
cesso veibale de’i 6 luglio. Dal giorno 30 
aprile, in cui vi accedette la coinmissiune 
per verificare la precedente apertura Pat- 
ta del santo avello de’ lodali Favoli e Pa- 
clieiò, fino a’iG luglioi 838 nou Pu ope- 
rato più nulla, e ciò a motivo deH'aspet- 
lar le lettere de’ vescovi di Cesena e di 
Rolemburgo, a’quali il vescovo di Vero- 
na mg.' Crassei- avea Patto ricliiedere 
notizie delle leliquie di s. Zeno. Si trae 
dalle lettere di risposta, che olire il Mu- 
linelli, in una a quelle di dello prelato, 
elle questi interpellò a’ G maggio i 838 il 
vescovo di Cesena , e l’i 1 quello di Ro- 
lemburgo, sulle reliquie di s. Zenone e- 
sislenli in Cesena e Cima. Dalla rispo- 
sta di Cesena si ha , die ivi nella cliie- 
sa al Santo intitolata , si venera un os- 
so di una gamba , dello tibia , beiicbè 

11 Manzoni, Caesenae cronologia Ànli- 
slitis, tct'neya brachium. Da quella di 
Roleinburgosiha,clieal lifcrire deglislo- 
rici e di Ermanno Contralto, e dalle me- 
morie deirarcliivio,s.Ze/toiiir relit/uias 
( nonnuUi dicunl corpus s. Zenonis) an- 
no 10S1 a fl 'iillltcro(ab inip. Conrado 
li, anno 1 o 3 G Episcopo, / cronae de- 
signato natione sveco ) L lniam fuisrc 
dcportalus in Ecclesiam s. Crucis ibi- 
dem dclalas,ac incapella s. Vlderici, 
buie Ecrlcsiac adjuucla, tumulatas, 1- 
bitjuc pluriinis rlaruisse miraculis. E- 
ifuiles ord. Teutonici initio sacculi XI fi 
L imam introdurti circa an. ìZ^'J nnvam 
acdijicarunlEcclcsiam. In hunc irasla- 
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tas fuisse s. Zenonis reliqtàas prrvetu- 
sta inscriptio leslatur, quae olini ad la- 
tus altaris c/us Ecclesiae sequenlis te- 
noris fuit. Istud altare ronsecratum ac 
ss. Trinitalis, s. Marine Eirginis,s.An- 
nae, s, J, Baptistae, s. Geòrgia mart.el 
s. Zenoni episcofìo et confessori , cujiis 
reliquiac liic in choro habentiir in de- 
xtra muri parte. Invalescentis in Ger- 
mania illius , sic dictae, reformationis 
Lutheri, imprimis cives Vlmcntes exi- 
strre fautores et asseclae. Ilinc anno 
1 53 1 pulsis ex urbe calbolicis reliquias 
et imagines Sanctorum ex templi cje- 
ctac , bine idemque disiractae , imo et 
quamplurimae penitus deletae sunt. 
Ordinis Teutonici ecclesia et domut 
tuuc temporis qnideni permanserunt 
intactae, ast in sequentis belli Smalcal- 
dici, et sic die ti tricenalis 6 1 8 48J mo- 
tibus , variisque casibus et ipsi equitet 
Teutonici Elma bis exacti, posleaque 
reduces et ipsi, quid de s. Zenonis reli- 
quiis actum ignorantur. Hoc tantum 
constat, eosdeni equites, cwn de novo 
anno 1700 suam eonslruerent Eccle- 
siam, solertissima inquisitione dehisre- 
liquiis instituta,ac perscrutatis omnibus 
veteris Ecclesiae partibusnibil reliquia- 
rum s. Zenonis invenisse. An, utinimi- 
corum infestationibus subtraherent, eas 
alium in locum transUderint,vel ita ab- 
sconderint, ut inveniri amplius non po- 
tuerinl, dubium est.Noslris temporibus 
("i 8 1 Ecclesia ordinis Teutonici pent- 
tus fuit destructa,ac solo acquata, quia, 
quod magnopere dolendiun, de reliquiis 
s. Zenonis aliquid iimotacrit. Dopo ta- 
li risposte, in Verona si prese la delibe- 
razione di collocare le rinvenute i-eliquie 
in un nuovo e maguifìco avello, quindi 
si celebrò l’invenziuiie, tanto solenue [ler 
la chiesa veronese, in maniera da iiianle- 
iierne iuiigamenle la memoria, e da ma- 
iiifeslare la letizia non urdinariu c della 
diocesi e della cillìi. Dignilosaiiienic per- 
tanto iibliellila la basilica, si esposcio in 
essa da’iG a tutto il -a 5 agoslu 1 83 <) alla 
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Ttneraiione pubblica le reliquie di t. /fe- 
llone, recandoli a visitarle pracenional- 
mente le parrocchie tutte della citili e 
de' sobborghi. Stabilito poi che i tre ul- 
timi di dovessero essere festivi, si cbia- 
nasano per accrescerne ed onorarne la 
siDli allegreua il Cardinal Monico pa- 
triarca di Veuexia, e ì vescovi di Manto- 
va e di Treviso, affinchè essi celebrassero 
I vicenda pontificalmente le messe. Re- 
citala finalmente dal cardinale nell’ulti- 
no giorno un'omelia in onore del San- 
to, si trassero poi nuovamente con pom- 
pa indicibile e cou pur indicibile concor- 
so di popolo, le venerabili spoglie di lui 
per le magnifiche e ridenti contrade di 
quella Verona, di cui Zenone ne’caidì ed 
afiettuosi suoi sermoni, avea avuto sem- 
pie altamente o compiacersi e lodarsi. 
Ma si riprenda il Malfei. Usciti dalla ba- 
silica di a. Zenone, ed entrando nel pros- 
simo chiostro i si vede a destra il sepolcro 
d'Ubei linoScaligero priore del moiiaste- 
ro.Ravvisasi tosto l'oiilico delle colonnet- 
te, e del luogo da lavarsi pe' monaci. Vi 
e un'iscrixione in versi dell'abbate Albe- 
rigo, che fece fare la sepoltura pe’ suoi 
monaci, l’ istcsso che nel l o4^ principiò 
il campanile. Altra lapide elei iiaS fa 
memoria del chiostro restaurato, ed al- 
tre cose fatte da Gaudio o Gaudioso, che 
|iar fosse abbate. Dietro un cortìletto 
vedesi nel muro pietra del 121 a, con 
memoria in 7 distici di varie opere fatte 
da Riprando abbate. Altra senta tempo 
già usata per gradino , in un portichelto 
(levata poi e messa in posto non suo, do- 
ve può esser cagione d’errore), insegna 
che Benfatto monaco avea eretto una 
chiesa a s. Benedetto. Entrandosi io quel- 
I oscuro luogo eh' è presso lo porticella 
per cui si è passati dal tempio nel chio- 
stro , si vede un avanto di antichissima 
chiesa, eoo 4 colonne che sostengono la 
volta, non compagne, nè in grassetta uè 
per lavoro, e con informi e disparatissimi 
capitelli. Parrebbe potersi credere che fos- 
sero preti qua e là, e fatti supplire alla 
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meglio in tempo che In fede non fosse an> 
raro universale e del tutto trionfante, e 
però non molto dopo l'clà del Santo. 
Quivi dunque ragionevolmente può so- 
spettarti che riposaste da prima il corpo 
suo, e di questo chiesa intende parlare t. 
Gregorio 1 ne'suoi Dialoghi. Tutti i ve- 
ronesi hanno creduto tempre chetai chiesa 
foste quella presso il Castel V ecchio, che si 
chiamava t. Zeno in Orador (Oratorio); 
mala sua struttura non dimostra antichi- 
tà cos'i rimota. Si ha inoltre dalla storia 
della traslazione del corpo di t. Zenone, 
come ronllca chiesa era quasi nell’istes- 
10 sito della presente basilica, poiché vi 
si legge che t’mlruprese il nuovo edifixio 
per dilatar l’ angustia del primo,epcr 
collocar le reliquie più nobilmente; vi si 
legge ancora che nel far lo traslazione ti 
portarono prime le ss. Ossa con sagra 
pompa, non per buon tratto di strada , 
come sarebbe stato necessario se si fosse 
portalo da s. Zeno in Oratorio, ma intor- 
no alla chiesa. Uscendo fuori, trovasi u- 
na torre che formava una buona parte 
del palazeo, qual servi alcun tempo a'vc- 
scovi, e dove poi soggiornarono più vol- 
te ncIXIeXII secolo gl’iinperaloi i quan- 
do venivano a Verona. Più diplomi pe- 
rò ti trovano dati in tal luogo, come di 
Federico I nel 1 184 se ne registra nel- 
VAnlichilà Estensi , che comincia colle 
parole: Ctun Federicus liomanorum Ini- 
peralor (j iiod V eronnm in Palalio s. Zc- 
nonis Clini maxima Curia c.i.u’t, ec. E nel 
line: /Jrliim in V erona in Palalio s. Ze- 
nonis. Del monastero di s. Zenone avrò 
motivo di riparlarne in occasione di epi- 
scopali rnppui li o di controversie col ca- 
pitolo o col vescovo diocesano. L’Ughelli 
a p. C64 inulto riferisce delTabbazia di 
s. Zenone, il cui abbate avea giurisdizio- 
ne se|>arala dairordinario. A iicli’egli cre- 
de la basilica rinnovata da’ fondamenti 
da Pipino, earriccliita di rendite, e che 
morto in Milano, fu trasportato oel vi- 
cino cimitero e poi trasferito in Francia, 
restandovi il solo sepolcro, il che non am- 
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mette Miflei, come dissi. Enumera ì cor- 
pi santi e le reliquie ili molti santi che 
si venerano nella Irasilica di s. 7 enone. Ra- 
giona delle immunilù e privilegi concessi 
(la’re luiiguirurdi, dagl’ iinperulori e dai 
l’api, alla basilica e al iiioiiaslero. Ri- 
porla la serie degli abbati benedettini , 
cominciando da Adeodato nel 74^1 come 
l'ilevosi da un diploma che riprodusse 
attribuito a Carloiiianno fratello di Carlo 
Magno, il che mostra il monastero mollo 
più aulico ilella chiesa. La serie degli 
abbati claustrali si compie con Pietro 
Paolo de Capellis i 3 qi, abbate 44 -°i ^i 
quali Papa Bonifacio IX nel l4o2 sosti- 
Ini gli abbati commendatali, e pel i.° 
IMcli o Milio o Euiili di Biescio, il 3 .° fu 
il Cardinal Antonio Corraro, il G.' il Car- 
dinal Battista Zeno, dopo il quale di fre- 
quente, per le pingui rendite, furono in- 
vestiti della comiuendii altri cardinali : 
nell’ Italia sacra I’ ultimo abbate com- 
mciidatariu registrato è Vincenzo Muli- 
no nel i 665 . Aggiungerò che la badia 
sino al 1773 riiiiiise sotto la commenda, 
mentre la chiesa e il chiostro continua- 
rono a rimanere in mano de’nlonaci be- 
nedettini (ino alla loro sopprcssioue. Sic- 
come questa parrocchia ha per oratorio 
s. Zeno, sarà quello in cui Malici disse 
esservi pitture di Uomenico c di i'^elice 
Brusasorci. Mon devesi aUutlo confonde- 
re con s. Zeno in Monte (giù stanza li- 
no al 18 1 o de’ padri somoschi, che vi 
tenevano un celebre collegio di nubili, 
di che tuttoia non rimane più traccia 
che di consento derelitto), di cui il Maf- 
fei riferisce i dipinti di felice, dell’altro 
veionese Pasijuale Ottino, altro famoso 
di Ridoin , ed altro lodatissimo sull’ or- 
gano di detto Domenico, ^arra il d.'Ben- 
uassuti, che i due eremiti più volte nomi- 
nati, Benigno e Caio, erano uomini d’au- 
stera e santa sita pervenuti dalla Spagna 
e ritirati in una grotta delle roccie del 
Monte Baldo che guarda il lago di Gar- 
da, sul villaggio di Cassone, dove per la 
loro costante permanenza e vivere escm- 
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piare, la pielùdel popolodi que’dinlomi 
fece per essi costruire una chiesiiiaiotilo- 
lata a s. Zeno in Monte che tuttora esi- 
ste, e nella quale i virtuosi eremiti assi- 
duamente orando passarono i loro gior- 
ni, ed in cui conservatisi ancora alcune 
cose ad essi appartenenti. Questo santua- 
rio è in venerazione non solo degh abi- 
tanti de’vicini paesi, ma giù altresì dei 
pellegrini di lontanissime parti. Quei 
delle circostanti terre continuano a le- 
carvisi a piedi nudi ad implorare il di- 
vino aiuto per l’iiitercessione de’ss. Ere- 
miti, i quali moi elido sontaiueiite furono 
onorevolmente sepolti nella chiesa par- 
rocchiale di Malcesi ne, ove ancorasi ve- 
nerano le loro sante reliquie. Inoltre la 
parrocchia di s. Zeno ha per sussidiaria 
la chiesa di s. Bernardino de’minori os- 
servanti. AlSanmicheli spiacque assai che 
in questa chiesa non venisse interamente 
eseguila secondo la sua idea lo celebre 
cappella pellegrini, la quale però condot- 
ta nel 17^5 iill’origiuaria sua perfezione 
a cura del cav. Giuliari e da esso descritta 
in un suo hbrudeli 8 16, gode meritamen- 
te di allissiiua rinomanza. E in forma di 
piccolo tempietto rotondo d’ ordiue co- 
rintio, compartito in 4 ricetti per 3 al- 
tari e per la porta, e in quattro nicchie 
preparale a statue: le sagre mense, i pie- 
distalli, i frontespizi, le cornici, e gli ar- 
chi stessi ed i vani giran tutti a tondo 
peifetto. Per fìuiineoto del i.°piauoè 
una balaustrata, ma qui comincia il giia- 
stameoto o sia l’ impoverimento per altri 
fattovi, osserva MaUei. Da 4 aperture, di- 
stinte ciascuna per due coluuuc, si ha il 
lume: la cupola è ben girata , ma dosea 
esser divisata con altri ornamenti: delle 
8 colonne grandi, 4 hanno i canali drit- 
ti, e 4 spirali; tutti nella 3 . ‘ parte dn pie- 
di lasciati pieni, come usarono niulte vol- 
te gli antichi, perchè la colonna fosse ineu 
sottoposta ad esser oU'esa. Gli stipiti a 
tutti gli angoli sono intagliati a rilievo 
di fogliami, d' uccelli e d’altre bizzarrie 
COSI vagamente e con lauta finezza , che 
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neper diiegno.uè per maestria di lararo 
può vedersi cosa più bella: vi spicca aii* 
cara la perfìnione della pietra, perché es- 
sendovi foglie assai staccate , che paioa 
DSlurili, ooo se D*è siniuuztalo un ato- 
mo: la pietra è veronese, chiamata bron- 
iino,e ilifflabile per ogni conto. Quest.! 
appella, fabbricata sui disegni di Sanrai- 
ebeli per una dama di casa Pellegrini, é 
più conosciuta a Verona sotto il nome di 
Cappella de' Guareschi, di tanta bellez- 
u negli ornamenti, di tale elegaiisa nel- 
riositfiiie, else tutti la dicono un capola- 
soro d' architettura. Abbiamo su di es- 
M il sopraccennato libro: Michele San- 
micbeli, Cappella della famiglia Pel- 
legrini esistente nella chiesa di s. Ber- 
wrdino, pubblicata e illustrata dalcon- 
leGiuliari, Verona 1816 con 3 o tavole 
incise da Meicoli. In essa dipinsero, nel 
i.° altare l'India e Pasquale. Nella chic- 
M non più esistono gli alfresclii descrit- 
ti dal Vasari. La pala dell’altare grande 
e di Francesco Morune, quella che rap- 
presenta la Natività é delle più stimate 
dell’India. Nella cappella a destra, entran- 
do, la tavola è del Moione, raffresco del 
GioICno.I medesimi operarono nella cap- 
pella della Ci'oce, dove bel quadro fu già 
di Paolo: ael sinistro lato lavorarono gli 
altri veronesi Caroto e Antonio Dadili 
die Ira’ pittori suoi concittadini intio* 
dusse morbidezza, franchezza di pennello 
td espressione d’alfetti, la quole gentile 
mtoicra insegnò al suo nipote Paolo Ca- 
lieri, di cui subito conobbe l'immenso 
ingegno. Sotto la chiesa di s. bernardino 
è r oratorio di s. Maria del Pianta — 
7-* Parrocchia della ss. Trinità, che ha 
le cappella della Madonna Laurelana , 
di cui farò parola nella 9.' parrocchia, e 
per oratorio le Stimmate. Erari contiguo 
il monastero de’ benedettini, che gode- 
*soo pingue abbazia. La chiesa possiede 
quelle ss. Reliquie che enumera l'L'ghel- 
It, insigni e copiose. — 8.‘ Parrocchia di 
I. Fermo Minore ioDiaida,con oratorio 
uotonimo. Ha per chiesa sussidiaria s. 
voz. xcir. 
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Pietro io Caroario, che ba tavola del Ri- 
dolfì , di cui è anche la porticella del ta- 
bernacolo; altra di Felice Bruiasorci, al- 
tra del Creara. I Santi Coronati parte- 
cipano del modo di Tiziano. All’ altare 
graude erano opere antiche, e poi vi fu 
posta grao tavola del veronese Simeone 
Dreotana. Vi è un oratorio denominato 
del Cristo. — g.' Parrocchia di s. Nicolò 
già de’chierici regolari teatini. Molto va- 
ga è la chiesa, architettata da Lelio Pel- 
lesìni, e bellissimo è d corintio de’suoi 
capitelli: il tabernacolo fu disegno del 
celebre teatino p. d. Camillo Ouarini 
nemico delle linee rette; gli Angeli gran- 
di sono del Marinali. Negli altari fanno 
bella mostra i marmi veronesi; quel del- 
Immacolata Concezione fu disegno di 
FranccMo Marchesini ; quello del Croce- 
Gsso di Marco Tomezoli. Quanto alle 
pitture, al manco lato è Un’opera del Da- 
lestra, altra del Drentana, altra dell'Or- 
betto,ma non delle migliori, ed altra del 
cav. Antonio Giarola detto Coppa pur 
veronese: dall’altro lato, del cav. Gio: 
battista Barca: s. Gaetano é del Pi etica - 
labi ese. Alcuni de’ quadri in allo son di 
valenti uomini ; le statue nella più par- 
te sono de ’ 3 Marinali. M’istruisce 1 ’ A- 
tlante Mariano che in questa chiesa si 
venera la miracolosa immiigine della Ma- 
donna della Ghiaia delta dritti Gia- 
ra. La chiesa suhurbana di s. Maria del- 
la Ghiaia , detta cosi dal terreno arenai 
so in cui è fabbricata ( in cui la pala 
con altri quadri è del Moretto, l’altra ili 
Giulio Carpioni il vecchio, e due bell’ o- 
pere di Pasquale), fu prima posseduta da’ 
religiosi umiliati (flu dal 1 1 73, ed atten- 
devano all’arte della lana), l’ordine dei 
quali essendo già soppresso io V’erona ) 
venne occupata da’chierici regolari teati- 
ni , de’ quali il p. d. Luigi Noverino di 
gran pietà e dottrina, aflìnebè in quel 
tempo la divozione della «.Vergine tito- 
lare vieppiù si accendesse, fece edificare 
da un lato della chiesa istessa una cappella 
della medesima forma e grandezza della 
1 1 
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lanla Caia di Nazaret, ed ivi medesimo, 
per opera di pei ilitsìioo scultore, Tece fui - 
mare un simulacro eguale aflatio a quel 
lo che nel celebre tempio di Lordo si 
veuera da’fcdeli. Essendo pertanto la sa- 
gra efligie decorosa meni e collocata nel- 
l’appeiia costrutta cappella lidi a 5 mar- 
zo 1648, con applauso universale de’ ci- 
ladini veronesi , cominciò tosto a ilolgO' 
rare per benenzì e per grazie a' suppli- 
canti largamente dispensate; le quali co- 
se tutte pervenute a notizia del capitolo 
l'alirar.o, fu per suo decreto dì corone 
d'oro regalato il simidacro della B. Ver- 
gine e dri divino Infante a’ 3 dicembre 
1709. Cliiusa in seguito questa chiesa e 
soppresso 1 ’ ordine de’teatiui io Veruna, 
fu atterrala la dirota cappella, i cui sas- 
si e le pietre, portatevi da uubili donzel- 
le , servirono in appresso a costruire la 
cappella della Madonna Lauretanu , e- 
gualniente eseguila sullo stesso modello 
di quella di Loreto; e la ss. Immagine 
invece fu posta in uu altare della chiesa 
di s. Nicolò, ed in appresso in una somi- 
gliante cappella, ma uon delle stesse mi- 
sure, che a lato di questa medesima chie- 
sa si fece fabbricare. Questa pai rocchia 
ha l’oratorio di s. Nicolò, e la chiesa di s. 
Maria della Scala per sussidiaria, giù de’ 
religiosi servi di Maria, che fa vedere a 
sinistra della porla due opere del Barca. 
L’imriragine prodigiosa delia Madonna 
della Scala d'antico pennello, e lateral- 
mente sotto di essa genuflessi Alberto 11 
e Martino II signori di Verona, che Iran 
no la figura della scala sulle vesti, prrei- 
tameple sul petto. I 4 Santi da’lali sono 
di Francesco Benaglia veronese, falli nel 
1 476. S. Orsola colla sua schiera delle 
ss. Vergini, è di Felice Brusasorci, come 
ancora l'Asmnziune all’altare grande: i 
due frainezzo di Nicolò Ciolfìiio Nel de- 
stro lato viene prima il dipinto di Fran- 
cesco Caroto, poi quello di Liberale, indi 
altro del Giulfiiio, e per ultimo quello di 
Coppa. Della miracolosa imm.igiiie della 
Madonna dilla Scala, ecco quanto ue 
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scrisse \' Àilanle Mariano. Essendo Ve- 
runa in potere di Caii Grande della Sca- 
la, una memorabile avventura colmò tut- 
ti di stupore. Il p. Pietro da Tuderlo ge- 
nerale de’ servili nel i 3 z 4 ^ recò a Ve- 
rona per istituirvi iiu convento, a tale 
effetto essendosi fatto precedere da fr. 
Francesco Patrizi da Siena, piissimo e 
prudente; quindi la B. V ergine venne a 
favorire il santo proponi meato. Imperoc- 
ché, spossalo Cau Graodc dalle coiitiuiie 
guerre, cadde murtalmentc infermo , e 
consigliato da fr. Francesco volò alla ss. 
V^'rgiue reiezione d’uo tempio, in mu 
delle case già da luì abitate. Nel 1 Szq 
per ardente volere di Cau Graude fu Uà- 
lo condotta innanzi la fabbrica, che si ven- 
ne a dipingere sul muro l'iniinagine del- 
la B. Vergine, ed appena terminala, e- 
gli restò perfellamcDle guarito con islu 
pore de’medici che lo riputavano ormai 
incurabile. Il popologridò ul miracolo, 
che attribuì alla nuova ss. Immagiue; ciò 
Bvvenue a ’ 3 novembre vh detto anno, 
secondo alcuni scrittori, in cui con iiifmi 
lo concorso di veronesi fu incominciala 
a celebrare, ed a tenere in somma vene- 
razione la ss. Iininagioe pegli ammirahiii 
prodigi che operava a’suui divoti. Quia 
di a Lei, prima d’ intraprendere alcuna 
guerra, rieurrevaiio i priucipi Scaligeri, 
e riportale vitlerie Lei 1 ingraziavano, e 
conquistale elltò al suo patrocinio l afti 
davano, appendendo quali trofei alle sue 
pareti gli sleiidurdi tolti a'iiemici, io ar- 
gunieiitn di divuta graliindiiie. Le beueti 
cenze de’.Sealigeri avendo arricchito lem- 
pio e COI) vento de’servili, gli derivò il ti 
tolo di S. Marta della Aenfiz. Imitando- 
ne l’ossequio il popolo veronese, islilui 
una pia eoiigrcg.-iziuue per iiicrcinentu al 
Cullo della ss. Vergine, che presto enn- 
lucrò iG,ooo conrratelli, i quali si dedi 
cai uno eziandio a sollevare i poveri, a tu 
molare i defunti, a siilTragarli, e ad altre 
pietose opere. Infinite furono le grazie 
concesse dalla Madre di Dio a’ l icorrcu- 
li, come si prova auclsc dalle lubelie vu< 
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life (lipinle. Oltre la chiesa Ji i. Maria 
lidia Scala, vi è pure l'oratorio del tuo 
nome. — io.‘ Parrocchia di a. l'ermo 
Maggiore. Ebbe contiguo un monastero 
inticamente di benedettini, da’qtiali pat- 
io aTrancescani, e nella loppressioiie il 
diiottro fu cambiato ia usi prorani. lu 
ijuesta chiesa si tengono di Stefano antico 
pittore veronese, i Profeti e I’ altre ligu- 
le che sono intorno ni pulpito. La tavola 
lidia prossima cappella e l'altra di lìi 
lidia sagrestia di Francesco Torbido, la 
iHssegiieote degli Aligeri di Battista del 
Moro. Quella che segue è di Paolo, lavo- 
rila in giovanile età, e la prossima all'al- 
lire maggiore altri In vuole di Domenico 
Orusasorci, eil altri di Battista del Muro. 
Dall'altro lato la Nascita del Salvatore è 
ileirOrbetIo , dove alla culla si vede s. 
Girolamo genuflesso , licenze artistiche 
per soihlisfiire alla divozione dc'comniit- 
lenti. Nella cappella della Madonna lavo- 
rò la bellissima pala Francesco Carolo 
nel 1 5i8, sembrando le figure di rilievo, 
il laterale a destra è del Barca, il sinistro 
del Coppa. Oltre la porta è una pala dì 
Ciò. Battista del Moro , che va a paro 
con l'opere più celebrate. Appresso è un 
deposito, da' lati del quale di[nnse Pisa- 
Dello ; e sopra l'arco della porta ignot.-i e 
mollo antica mano. Il prossimo altare fu 
dipinto dell'altro veioiiese Francesco 
Monsignori. In questa chiesa, della pure 
de' ss. l-'ermo e Bustico, si conserva il 
nionumciilu iiubilissiniu di Giovanni Sca- 
ligero , che fu coperto da un artificioso 
padiglione di pietra i le statuette intor- 
no all'orca hanno buone piegature di 
manti, c la fìgora di luì giacente, col capo 
luosì per naturale elfello in corpo iiior- 
lo graziosamente inclinalo, perché chi è 
in terra ne veda il volto; ha delle parti 
ss.saì lodevoli, benché lavorala nel i 35(), 
cioé.'^o almi avanti che iiianrggiasse seni- 
jiello il Brunellesco, di cui dice il Baldi- 
nocci, rAc restituì il giàj>erduta essere 
all' arte della scoltura. Che il nionii- 
localo sìa dì quel tempo, Io dimostra i’i- 


VER iG3 

scrizione esibita da MafTci. Non si ha in 
quest' opera il nome dello scultore, ma 
ben si Ita sotto la statua sedente di s. 
Procola, fatta nel 1 3qa pcrOiovannì ve- 
ronese figlio del maestro Bigino. Inoltre 
del principio del l4oo si ha in ijnesta 
chiesa alquante statue al monuinciilo de’ 
Brcnzoui, che meritano lode; e perchè 
non si potrebbe riconoscerlo, è bene l 'av- 
vertire, come ora fa la figura d'alinre ; a 
la ragione si è perché essendo stato uso 
in Verona ne’più sontuosi sepolcri della 
chiese di rappresentarvi il Reileatore ri- 
sorto dalla tomba, come mistero |>er cri- 
stiiino monumento multo a pro|M>sito; a 
venendo a restar situata la sua figura nel 
mezzo, tali monumenti, ovvero ilc[K)siti, 
o furnito creduti, o con aggiungervi la sa- 
gra mensa fu stimato bene di farli di- 
venire altari. Il Vasari però chiamò que- 
sto medesimo, scjmltitra dilla resurre- 
zione. del Signore fatta di seollura , e 
secondo que tempi molto bella. Nella 
stessa chiesa è distintissima e degna di 
memoiia l'urna sepolcrale poggiala sul 
ilorso di due torelli che la città fece scol- 
pii'e in marmo rosso di Verona ad ono- 
re del famosissimo Torello Saraina, che 
ne' primi anni del secolo XVi moriva, 
e divise gli onori ilei principato coll'al- 
tro veronese Onofrio Panvinio agosti- 
niano, nel campo della rniiiana e del- 
la veronese aicheolngin. In s. Fermo 
altra opera di sixritiira ti trova mollo 
meglio condotta, cioè un Cristo depo- 
sto dalla Croce con più figur e, che re- 
tta ora nascosta sotto un altare pres- 
to la sagrestia. Beiiclié sia della stes- 
sa età, mostra intelligenza grande, ben 
espresse le ossature, ben prese lepropor- 
zroni;ma poco si può goder e, perchè tan- 
to questa, come la sopraddetta, secondo 
la fatale usata sciocchezza, tono state di- 
pìnte, con che fritmopiutloslo orrore che 
tcrhtno diletto. In questo secolo fìnr't ia 
scoltma in Verona, perthè di hitoit gusto 
e d'antico ritodo fmono lavorale lesta, 
tue degli uomini illustri che sono in piaz- 
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ta, e di gusto ottimo e di somma peiTe- 
siooe riuscirooo le opere tutte del vero- 
nese Girolamo Campagna , allievo del 
concittadino Cattaneo, non meno in me- 
tallo che in marmo, e non meno in ton- 
do che in basso rilievo: non solo Verona, 
ma ornò di belle opere Venexia e Pado- 
va, e nel palazzo d' Urbino è sua la sta- 
Ina del duca Federico; poco a lui poste- 
riore fu il veronese Gio. Battista, e nel 
decorso secolo si distinse Giovanni Schia- 
vi. Degna di visita è la chiesa sotterra- 
nea di s. Fermo maggiore , dalla quale 
si denominò negli antichi tempi la porta 
della città cli’era prossima, e nella qiiala 
fin da’leinpi di Desiderio re de’longobar- 
di, si custodisce e si venera il sagro de- 
posito delle ossa de’ss. Fermo e Rustico 
martiri ; ed a canto si vede un’ opera di 
Creara. Pretendono i bergamaschi pos- 
seder nella cattedraletali reliquie, di che 
dirò altre parole parlando de' vescovi. 
Nella parrocchia vi è l’oratorio di s. Fer- 
mo Maggiore, e la chiesa sussidiaria di s. 
Maria antica con oratorio omonimo. Im- 
pugna MalTei che Papa Alessandro III 
nel 1177 solennemente consagrasse l’al- 
tare di s. Maria Antica, coll’ intervento 
di I Scardinali, e del marchese della Mar- 
ca Veronese, come pretendeva una lapi- 
de. Fu poi coosagrata la chiesa 100 an- 
ni dopo da Gotifredo patriarca d’Aqui- 
leia,come attesta altra iscrizione. Fuori 
di questa chiesa e nel cimiterio suo eb- 
bero sepoltura la maggior parte degli 
Scaligeri, che di Verona e di molte altre 
città furono signori, alla nobiltà de’quali 
nionumenli non si troveranno forse gli 
eguali di que’lempi, opina MalTei. In ter- 
ra e mezzo sepolte son prima 3 arche di 
marmo veronese, quali non si sa per chi 
di tale casa servissero, poiché non hanno 
iscrizione alcuna ; ben hanno Tarme so- 
pra ì coperchi^ e in mezzo di uno si ve- 
de la Scala con Aquila sopra, onde s’in- 
tende il verso di Dante : E'n su la Sca- 
la porla il santo uccello. Su gli an- 
goli hanno quel rilevameulò che si os- 
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serva io molle delle antiche, onde si 
può riconoscere quanto durasse !’ imita- 
zione delle opere romane : una di esse é 
grandissima, e tutta lavorata e figurata. 
Altra ve n’ha presso la chiesa, posterior- 
mente segnata del nome e dell’arma d’al- 
tra famiglia: questa é nobilmente collo- 
cata , e finge esser coperta da un padi- 
glione formato da 6 gran lastre di mar- 
mo, che si uiiiscoo nella cima in un pic- 
col quadro con palla sopra, e posano sui 
traversi di sotto per via di piceolissimo 
incastro molto artificiosamente. Abbia- 
mo dal Moscardo come io questa fu col- 
locato Mastino i,che nel 1261 fu eletto 
capitano generale del popolo in vita; ti- 
tolo corrispondente appunto a quel d'im- 
peratore in Roma, al dir di Maffei, e col 
quale Mastino 1 o coperse o si fece stra- 
da al dominio: Tistesso storico recita Ti- 
scrizione, della quale ora non si trova va- 
sligio alcuno. Sopra la porta della chiesa 
è l’arca di Can Grande I colla sua figu- 
ra, che mostra giacer sopra un letto , e 
nella cima del tutto la sua statua armata 
a cavallo con visiera calata, ma ricaden- 
dogli il cimiero dictio le spalle, cu|>crto 
tutto di maglia il cavallo ancora: le co- 
lonne e i capitelli tono assai ragionevoli. 
Morì Can Grande I nel iSaS. 11 mau- 
soleo ch’è sull’ angolo dalla parte della 
piazza tiene Tossa di Klastino II, die mo- 
rì nel i 35 o , e di cui dice T iscrizione: 
yi/e Dominum Verona suum,me JBrìxia 
vidil , - Pannaque cum Lucca , cnm 
Feltro Marchia tota [ha Feltro e Fel- 
tro). QuesTedifizio è sontuoso e ammira- 
bile, perchè posa tutto su 4 colonne ar- 
chitravate in distanza di 9 piedi. Sopra 
i traversi posa un grandissiino e grosso 
quadro di verde antico, che forma il pia- 
na sopra del quale è collocata in mezzo 
l’area del defunto. Altra 4 colonne so- 
stentano la volta, che fa coperto, e il fa- 
stigio co’suoi ornamenti: nelTultiina ci- 
ma si vede la statua equestre di Masti- 
no II, grande al naturale, lutorno è ne- 
bil leciulodi pietra e di fciro, cou4 p>- 
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liilrì e ilitiie negli angoli. Camignorìo, Uca lapide, da cui «'impara quanti antichi 
(he morì nel (375, voile prima pi epa- e Moli tcigotì «eronen fosrero qui lepol- 
rini il Mpolcro , ed stancare in ciò la li,e quanl'altre reliquie riposte. La bella 
lasgaiHceoca degli anteriori. Non può tavola nel coro, la cupoletta a i suoi late- 
certamente esser piò superbo, supposta rali, il quadro con l'sdorasione de'Magi, 
l'sDgustia grande del silo. Ha 6 facce, ed e le figure dì chiaroscuro sulla porta di 
è ioiteouto da 6 colonne, che reggon fianco, son di Ooroenico Brusasorci. Nei- 
prima un piano dì bel marmo antico, so* la cappella degl' Innocenti la palai di 
prs il quale sta la grand’arca tutta islo- Pasquale ; bellissima la Strage, e così gli 
risU. L'essersi serviti nell’uno e nell’al- angolari. Il laterale co’Santi vescovi del 
tro di questi mausolei di due sì gran pei- Bassetti; la storia de’ ss. Quaranta marti- 
cìdipreiiosi marmi ed antichi, non tanto ri deU’Orbetto. A sinistra dell’allar gran- 
fa per magnifìceDM, mentre restano co- de dipinse Nicolò Gìolfìno. Sopra la por- 
perli e quasi nascosti , quanto per sicu- lo operò Ballista del Moro, e così il chia- 
retia, attesa la maggior dureua e consi- roscuro da quel lato. L'altare co’ss. Pie- 
slcDsa de’ marmi orientali e oltremarini. Irò e Andrea è del Caroto. L’ultimo del 
1 capitelli tuono la i.' mano di belle fo- Marchesini. Il penultimo dal lato destro 
glie corintie, ma si devia nel rimanente, è d’Oracio Farinati , il susseguente di 
Sei altre colonne reggono l’ altissimo fa- Santo Prunali. Nel sotterraneo sono al- 
sOgio, nella cima del quale fa bella roo- quante colonne di marmi stranieri, con 
sira lo Scaligero a cavallo. Il tutto è capitelli di pietra veronese variamente e 
così operosamente ornato a con tanta hai barameiite lavorati, ed alcune arche 
spesa lavorato, che di maniera goti- grandissime, quali servirono prima per 
ca , come suol chiamarsi , difiìcilraente gentili, come qualche avansn d’iscrisiooi 
li troverà cola pìònobile e piò bella. L’i- manifesta, e nranno state poi adoperata 
•crisione è intorno nel fregio, ed è già sta- pe’Santi veronesi. Sopra lutto è degna 
la pubblicala con l'allre da diversi scrii- d’ osservatione la gran cattedra roua.e 
tori veronesi, ma sema aver avvertito , schietta di pietra , che quivi si conserva 
dice il Maffei, che altra ve n’ ha nel i.°e ancora, e sopra la quale avraono seduto 
piò basso listello col nome deirarunce. gli aoticbì pastori veronesi. Con singoiar 
Hoc opus sculpsit, el fedi Boninui de cura e veoerazioneconservavaoogià i cri- 
Cauipigliono Mediolanensis dioecesU. sliaui le sedi de’loro primi vescovi, come 
Serra intorno un recinto di marmo rosso si trae dal Buonarroti nelle Ostenazio- 
pure in sesungolo con 6 pilastri, sopra ni sut rosi rfì retro. Nelle pietre della fao- 
quali i soliti tabernacoli quadrali.con ista- ciata furono Kolpile qiiaolilàdi memorie 
lue di Santi che fecero profesùone d’ ar- per lo piò del secolo XIII. Della parroo- 
mi. È nolabila anche il serraglio e cao- cbia di s. Stefano è sussidiaria la chieu 
cello di ferro con l'armi della Scala, per- di s. Giorgio, con omonimo oratorio. La 
cbè lavoralo con tal vagUezu di disegno chiesa ho da’lempi de’re longobardi ere 
I Corame, che poco di piò potrebbeii a- ufCiiata nobilmente. Ambigua fra il San- 
spettare dalla biizarria moderna. — ii.' micheli e il Saoiovino n'è la facciata: 
{'arrocchia di a. Stefano, con oratorio di bellissimo è l’altare maggiore U’ordi- 
tal nome.Quesl’antichissiina chiesa era in ne composito, attaccato al muro, e che 
essere fin nel V secolo, benché io altra gira però intiemecol froulespizio seconda 
forma, avendola falla atterrare il re Teo- che fa la niccliia con molta maestria. Fu 
dorico. Grandi argomenti ci sono per opera di Bernardino Brngnoli Gglio d’una 
credere che fosse un tempo la cattedrale sorella del Sanmìcbeli ; il medesimo mi- 
di Verona, lo està è pretiosa a molto an- se mano ne' campanili dì i. Giorgia a 
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del duomo, guastali prima da dii rolle 
eambiai'oe il modo e il disegno sonluoo- 
menleideatodalSanmicbcli:» dappoidu', 
osserva MalTei, si dilettano <]ueste parli 
graiidenieule d’alzare alle stelle così Hit 
Il edilìzi, da’rjuali vico poi talvolta io al 
coni sili resa la città ioabitaliile, per l’ti 
so straordinario e instancabile, die contro 
ogni carità e sema fi ulto alcuno <]ui ne 
vici! (alto”. Ili s. Giorgin il Snniuidieli 
trovò aiidie nindu di fortificar talmente 
i.lali, die prjlè imporvi la cupola, il die 
iiiun altro ardiva di fare. Questo tempio 
per conto di pitture è una galleria , alla 
<|uale non sarò sì facile die altra posta 
paragonarsi. Nel i .* ingresso dà nell’ oc- 
diio, bcncliè in tanta distanza, la superba 
Invola ch’è nell’altare grande, coi Santo 
die vien fuori della tela ; ma facendo 
principio a man destra entrando , la i.* 
pala è del veronese Francesco Mootemez- 
sani; la 2.' del concittadino Fasqnale Ot- 
tici, lavorata sul gusto di Tiziano; la 3 .' 
è di Domenico Tintoiello; la t\.' di Fe- 
lice Briisainrci co’ss. Midiele, Rolfaele e 
Gabriele: Angeli non furono mai fatti , 
(he paressero Angeli. La susseguente è 
una delle più belle coseebe uscissero mai 
dal pennello di Paolo: per li professori 
VI è da osservare una giornata , rileva 
Malfei. Le figure adiacenti, come altresì 
Ir dirimpetto, sono dell'India. L’Annun- 
ziata fuori della maggior cappella è del 
Caroto. Passando all'altare gì alide, si ve- 
drà un portento deH’arte nel niaiiirio di 
1. Giorgio di Paolo, e le riflessioni die si 
potrebbero qui farvi , darebbero materia 
quasi a un trattato. Il laterale a mano si- 
nistra, die rappresenta il miracolo delle 
turbe pasciute dal Salvatore od deserto, 
è di Paolo Farioali : l’alli-o a delira, dio 
figura gli Ebrei nel raccogliere la man- 
na, è di Felice, ma supplito dopo la sua 
morte, e lenuiualo da Pasquale. Pochi 
quadri si troveranno che ariiviiiu come 
questi a 24 piedi veronesi di lungliezz.a 
c a 23 d’altezza, e pochi parimenti die 
abbiano sì gran numero di figure levo- 
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raleda così eccellenti pennelli tponnodirsi 
due i>oemi per la quantità e varietà delle 
cose die conlengono.Proieguendodall’al- 
Irò lato, la i.* tavola è del Morelto,e l'or- 
gano dentro e fuori del Romiiiiiio, cele- 
bri pittori bresciani. La seguente è di Gi- 
rolamo da’Libri latta nel 1 529. La 3 .' di 
F'ranccsco Caroto, fuordiò l'ovato di’ è 
opera bellissima di Domenico llrusasor- 
ci. La 4 '^ è di Sigismondo Stefani pur 
veronese. Nell’ultima torna a figurare il 
Caroto. Il ballesimo del Salvatore sulla 
porla è del Tinlorelto. Nell’allezza di s. 
tiiorgio si trovarono molte lapide roma- 
ne figurate e scritte. L’ iscrizioni cristia- 
ne sono del tempo di Liulpraiido. Oltre 
le pitture che l’ adornano di rara auti- 
chità, è osservabile precipuamente Una 
gran coppa di pietra, la quale a similitu- 
dine di quella discorsa di s. Zenone, stet- 
te giù dinanzi la chiesa. Anticamente col 
titolo di I. Giorgio, e nominata ndl’epi- 
pitaflio dell’orciiliauono Pacifico, eravi u- 
na collegiata di sacerdoti, poi cliiesa di s. 
F.lena, presso ni diioslro canonicale. VJ 
si vede lunga iscrizione marmorea del 
I 1 4 o, della coiisagrazione dell’allare fat- 
ta dal patriarca d'Aquileia Pellegrina, 
dopo la profanazione del pi ecedeiite; al 
Ira è in memoria delle ss. Reliquie; e nel 
sotterraneo vi è nobilissimo pavimento a 
musaico di bel disegno e varialo; laonde 
si può dedure quanto nobile fosse questa 
cliieia. — 1 2.‘ Parrocchia di s. Maria in 
Organo, con oratorio dello stesso nome, 
già de’monaci olivelani. Usuo iiionaslcro 
deve reputarsi più antico di quello di s. 
Zeno , sebbene taluni lo dicano fondalo 
nell’ 843 : fu amplialo da’ re longobardi 
Liiitprando nel 718 e Ildebrando nel 
742, per cui è cliiaro clicprcesisleva. Nel- 
la sua origine fu abitato da’inoiiaci bene 
detliiii, in seguilo dagli olivetani, ed oggi 
lo è dalle suore minime della Carità. La 
denominazione in Organo o Organis de 
rivo a questa chiesa forse per sorgeivi 
vicino I’ arsenale de’ veronesi, secondo 
Iliancolioi,da cui prese il uotue la contra 
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ila e lo comunicò alla chieia fabbricala- 
> 1 . Quello moiiastei'o apparteneva alla 
gmriiilizione del patriarca d' Atjnileia 
■la tempo reniotiasinio e già lo era nel- 
l'Hv I , e continuò ad eaaerlo alno ahySó 
epoca della morte dell’ ultimo patriarca 
Dcllìno. U'allura in poi principiò la sua 
ili|>eiulenca dall’ordinaria giiiriidizione 
(le’ireicoTi di Verona. La dipendenza dal 
patriarca d’ Aquileia fu comprovata nel 
1 13 1 , probxbilniente nel rinnovarsi la 
bccinla della chiesa , dall* iscrizione nel 
>633 trasferita sull’ultimo pilastro del 
tempio a sinistra dell’ingresso, in occasio- 
neili nuovo ristauro, ed allora fu aggiun- 
to riiidiciirioiie, che vi è scolpila di sot- 
to. Avea il monastero dipendenti dalla 
MIO giurisdizione altri monasteri , chiese 
e [lievonie. Il piiiaulico abbate che si co- 
hosen è Feroce del SyS.Ebbe sucMSsori si- 
nonlt4z3circa,intoroo il qual anno l’ab- 
hozia divenne commenda ; ina passati 2 1 
soni il monastero ne fu svincolato, e fil 
ajlura che a’henedettini caiiinesi solten- 
troronogli olivelani,a’qualìnerece spon- 
tanea cessione il Cardinal Antonio Cor- 
raro abbate commendatario, con appro- 
vazione nel i44Ì *'* Pop“ Eugenio IV, 
nriillura in poi vi furono gli ntivetani , 
cmi libero e nssebila amministrazione. 
Tro essi iiori il moiiiico o Inicoolivelonu 
Giovanni veronese , non solo eccellente 
nelle cose sue, ma perchè a’Iavori di tar- 
sia iliede nuovo essere, non avendo la- 
voralo col nero e bianco solamente, co- 
me gli altri avanti di lui, ma trovalo il 
nodo di dar vari colori a’ legni con tin- 
te bollile e con olii penetrativi, e di lu- 
meggiare ed ombreggiare, e di fare il vi- 
cinoe il lonlano,come nella pittura: mol- 
le ratliirc son di lui riroasle s Roma, e 
nel njniiuslern di Monte Olivete; ma quel- 
le die lasciò in Verona così d’ intarsiato- 
re, come d’intagliare di rilievo, mostrano 
fio dove iu cos'i fatti lavori arrivar possa 
l'ingegno, e si poono dire uniche in tal 
genere. I lavori di tarsia, specie di mu- 
saico fatto con legai Ji vari colori com- 
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messi, li stimò Vasari poco durevoli; in- 
vece esclama Malfai: >• Che direbbe ora 
vedendo queste maniftllure dopo i3o 
anni cnnservatiisime? poiché il coro di ». 
Maria in Organo fu lavoralo nel i499- 
Veggansii suoi lavori nella sagrestia, e 
osservisi in chiesa il graiidissìino candel- 
liere di noce per piantarvi il cereo, dove 
gl’intogli specinliiieute de' 3 festoni con 
frutti e foglie che ricadono, son cosi na- 
turali, che superano ogni credenza ”. La 
facciata di s. Maria in Organo, che San- 
micheli avea divisato bellissima, è d’ordi- 
ne corintio, fu principiala dopo sua mor- 
te, mo rimase nel sno principio , almeno 
sino oll'epoco di Matfei. Le belle tavole , 
che ne decoravano riiilemo,di Girolamo 
da’Libri, del Caroto, del Morone e di al- 
tri, furono levate perchè erano antiche. 
La pala suprema posta nel passato serolo 
è del romano Giacinto Brandi. I superbi 
quadri laterali di Paolo Farioali; la volta 
par del Libri; uell’esteriore vi è del Fari- 
naio del Torbido e di altri. Nella cap- 
pella a destra la beH’opera di Lazzaro 
risuscitato, e la maggior parte dall’ altro 
lato, è di Domenico Brusasoixi, e così fuo- 
ri in allo: la tavola è del Brentana , e 
nel 2 .° oliare è di Luca Giordani loda- 
tissima : laterali, dalla parte del Vangelo 
del Brentana, da quella dell’Epislula di 
Giovanni Murari. Scesi i gradini, la 1 ,* 
tavola è di Felice Torelli, come il prece- 
dente veronese, la a.* del Palma, l’ultima 
del Balestra. Dall’altra parte, dirimpetto 
a questa, è un’opera del veneto Piltoni, 
e le due colonne son d’africano.La pros- 
sima o è di Tiziano, o ne pare: la se- 
guente è del Balestra. Il s. Michele Ar- 
cangelo fu lavoro del Farìnatu.Nella cap- 
pella che viene appresso, la tavola é del 
Giierciiio; in quella che rimane, si vede 
un’opera del Brentana; e sui muri intor- 
no, coin’anche sopra fuori, sono faticlie 
di Giolfìnucon belle espressioni. Le co- 
lonne di quest’ altare sono di così bel 
marmo, ch’é dilTicile trovarsi neppur uel- 
l'opere degli anlichi. £ del veronese lui- 
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(chio di brenlonico, e lon dell'ùleiM bei- 
ieiM le coloDDce il parapetto nella cap* 
pella del Sagramentn, e quelle della a.* 
■cesi ì gradini: meritan tutte d’eitere di- 
ti intamente owei'Tale,per poter dire d'a- 
ver veduto Gn dove può arrivare la va- 
ghezza, il luttroei bizzarri accidenti d’iin 
liioiiDo. In «iigrestia è una pala dell’ Or- 
betto. Di I. Maria in OrganoèiuMidiaria 
la chiesa di «.Giovanni in Valle, con ora- 
torio di timil titolo. Questa chiesa è an- 
tica, e nel suo sotterraneo zoo due arche 
o casse sepolcrali di marmo greco, chia- 
mate sarcoCigi dagli antichi, molto beo 
conservate, e niente inferiori alle più bel- 
le, che nella Roma solterraneaù vedono 
eflìgiate. Servirono per cristiani di gran 
condizione e di tempo ancora romano, o 
poco inferiore; ma il non esserci scolpi- 
ta parola alcuna fa ignorare i nomi loro. 
In fronte alia più grande, eh 'è tutta isto- 
riata, come vedesi dalla tavola prodotta 
da MalTei, sta nel mezzo il Salvatore con 
volume spiegato in manosopia un mon- 
te, da cui sgorgano 4 capi d'acqua, che G- 
gurano i 4 Guoii del Paradiso terrestre. 
A dritta è s. Pietro, o sinistra s. Paolo. Da 
un lato si rappresenta la Samaritana, in- 
di uno de’mii-acoli del Salvatore; dall'al- 
tro la risanata dal flusso, indi Giuda che 
bacia il Salvatore. Dietro son colonne e 
ornamenti d'architettura. Sui fìancbi è 
da una parte Adamo ed Èva col serpe , 
dall’altra ur no sedente ricevente doni, 
forse Giuseppe co’fratelli. Ma io fronte al 
monumento è altra fascia metà più bas- 
sa, parimeote Ggurata. Nel mezzo è la 
Croce in fondo liscio, dalle parti sono uo- 
mini nudi che sembrano tener il quadro, 
be storie sono dell’antico e del nuovo 
Testa mento. Da uo lato è Daniele co’leooi, 
indi uomo e cane, che può crederli Tobia: 
dall’altro Mosè ebe riceve le tavole della 
legge, indi ara con fuoco acceso, e innan- 
zi a un ediGzio Sei |>e che s’alza, e uomo 
di qua che gli porge qualche cosa alla boc- 
ca, foi se allude al genio che assaggia l’u- 
blaziooi. Su qnesfo inoQ,|imeiito si ^lose 
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altra pietra con Ggure di due corpi, elsa 
hanno nimbo dietro al capo, abito mona- 
stico e libro sotto le mani. Forse vi fu 
collocata quando nel fine del lesmio XIV 
insorse la popolare credenza d’ivi conser- 
varsi le reliquie di due Apostoli, ma vi 
fu scolpito un vecchio e uo giovane, ed 
un iàociullo iu fondo. L’altro pilo, per la 
maniera alquanto migliore, si fa credere 
Botei'iordi tempo, ed ha la sub tavola, lia 
nel mezzo uo tondo quasi in forma dì coo- 
cliiglia, e dentro due busti d’uomo in to- 
ga con volume, e di donna, foi-se la mo- 
glie. Sotto si vedono pecore con due pa- 
stori. Dalle parti sonoscanalature ondeg- 
giate e sull'estremità s. Pietro e i. Paolo 
palliali colle chiavi e la spada , torse di 
lavoro meno antico. Il MalTei illustra i 
due mouumeoti con analoghe erudizioni 
archeologiche, per me non necessarie. — 
1 3.‘ Parroeeltia de'ss. Nazario e Celso, che 
ha pure oratorio omonimo. La chiesa col 
monastero de’ss. Nazario e Celso era de' 
benedettini, del tempio aniicliìssimo so- 
lo restandone una reliquia, non già pres- 
so la presente chiesa, ma tutta incavata 
cogli scalpelli nella gialliccia e non dura 
pietra, o sia tufo del colle, sul quale i mo- 
naci a veano possessione. Si può veder qui- 
vi, salendo pochi passi, una stanza qua- 
chaU, tutta lavorata nel masso, con sof- 
fitto spianato; indi entrando, quasi in 
piccula grolla, conservato ancora si rico- 
noscerà il piccolo preibìlerio, vedendosi 
la linea di pietra in terra; e pel tufo, che 
fa parete, l’incavo del cancello che lo ser- 
rava. In faccia è una nicchia, e laterali 
due ricetti, l’uno de’quali però era stato 
distrutto. Dal presbiterio in giù si ddala, 
e si prolungava ancor più, ma ne fu buo- 
na parte tagliala per far luogo a fabbri- 
che. Leggesì negli alti de'ss. Fermo e Ru- 
stico, Come in tempo di quella persecu- 
zìone, s. Procolo vescovo di Verona sta- 
va con pochi cristiani nascosto io luogo 
solitario poco lontaoo dalle muta dells 
città. Congettura mollo ragionevole può 
far credere questa s(ielonca , che alluri 
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tn fuori, e che dovea retlor coperta da 
Umco, il tuo naicoodiglio. Aiudte l’aTer^ 
la fatta lerrir di cbieia, è cosa «erosinii- 
le, e che incomiuciaste prima che la fe- 
de fosse trionfante, e il cristiano culto 
perniestu. Ogni parete si rede pitturata, 
smaltato prima a tal Gne il tufo per rag- 
gutgliarlo. La maniera è rozza, e sotto la 
pi ima stabilitura altra anteriore se ne 
icuopre in alcuni luoghi, di' era dipinta 
parimente, ma peggio ancora, radendo- 
ti facce col fondo di bianco di calcina 
tratteggiato a tocchi, e quasi a inaccliie. 
La parte di sopra, die «len discendendo 
c quasi secondando il monte, è occupata 
da una Ggura del Salvatore, sedente so- 
pra un trono con la mano in benedixio- 
ne, e con suppedaneo: di qua e di là soo 
due piccoli fondi con entro Ggura umana, 
che secondo l’uso antico rappresentano il 
iolee la luna. In fronte della pìccola tri- 
buna o nicchia si *ede s. Michele in pie- 
di con due grandi alia col diadema o nim- 
bo in capo , e grossa palla sulla sioistra 
io cui è scritto il suo nome. Qualche al- 
tro nome o parola si vede presso le Ggii- 
re sempre col punto sito, e a mezzo del- 
la lettera, secondo l’uso delle lapidi an- 
tiche. Sulla nicchia è dipinta una città, 
non Gerusalemme, come scrissero alcu- 
ni, ma propriamente Verona, di cui con- 
corda col sigillo antico e colla iconogra- 
Ga di Verona, che a’ veronesi pervenne 
dal celebre loro vescovo Ralerio morto 
nelle Fiandre nel 974, nell’ età di 80 
■uni. Dalle parti Angelo e Vergine An- 
nunziata in piedi. Sotto s. Mazario e 
s. Celso con nimbo, e I’ aureola nell’ u- 
no, e corona nell’ altro in mano. Nel- 
le pareti i XII Apostoli, 6 per parte, sen- 
ta simboli : il 1 .° a dritta è s. Pietro col 
nome sotto. Nell’incavatura o ricetto, che 
sussiste a dritta, ti vede in allo una gran 
mano, per la quale era uso Ggurare Dio 
Padre, che non si rappresentava in Ggu- 
ra d’uomo, e nel muro il battesimo del 
Salvatore; Angelo die tiene lotciugaloìo; 
due piccole Ggura d'uomini ledenti ver- 
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sano acqua da vati nel Giime. In giii |k>i 
dove la chiesa s’allarga da una parte, pal- 
lia Ggurato il monte Oreb, donde Mose 
fece scaturire l’acqua, e uomini che la 
guardiuoGoii meraviglia, e vadano a pren- 
derne; ma poco ti distingue. Il pavimen- 
to era a musaico, e ne rimane gran par- 
te, ma senza cosa notabile. Tale è la de- 
scrizione fatta al tempo tuo dal dullit- 
siroo marchese Malfei. Arroge la recente 
testirooiiiania del dialo autore dell’ ar- 
ticolo f'erona, pretto il t. 6, p. Sg, del- 
V Àlbum di Roma, h La più illustre an- 
licliilà cristiana di Verona, ed anzi di tut- 
te le provincie venete, è la chiesa di t, 
Nazarìo, che pub rimontare al VI seco- 
lo. Le grolle che vi sono io vicinanza 
zcrvirono di ritiro a’primtlivi cristiani, e 
possono dirti le Catacombe Veronesi 
Nella chiesa parrocchiale Maffei descris- 
se le Zeguenli pitture. La tavola grande 
del coro è di Libri: luUoiI rimanente nel- 
le volle e ne’laterali è del Farinaio. Nei 
prossimo aUare,dov’è ilSagrareen to,com- 
paritce un'opera del Balestra. La gran 
cappella di a. Biagio fu principiala nel 
I vi vi oanlb messa s ’3 1 luglio 1 4 g 1 ■ 
Le pitture tono di quel tempo. La tavo- 
la dell'altare è ili Francesco Monsignori: 
le pitture laterali della pareli ti credono 
di Gio. Maria Falconetto. La iilcchia a 
meno dritta, che ha scolpilo l’amio 1 4 g 3 , 
ha una tavola che pure auleriore a quel 
tempo, col nome dell’ autore peraltro 
igoulo, Girolamo Moceto. La cupola è 
mollo notabile. Parlando il Bellori del- 
r incomparabile cupola del Coreggio in 
Parma , riprese il Vasari , perchè come 
troppo parziale de’Goreiitini seccamente 
ne ragionò, menIrealTerma che altra non 
se n’eia veduta dipinta, uè altro sottinsù 
avaiilidi lui. Invece osserva il MalTei,clia 
questa de 'ss. Nazario e CeUo fusenza dub- 
bio anteriore di molto, e potersi credere 
veramente la prima. Narra il BidolG del- 
la meraviglia che destò in Venezia il tof- 
Gtlo dì Paolo della chiesa di s. Sehastia- 
uo, quando li Kopiì, per ounj essersi più 
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velluto siioii coiin ne’cicli denecli!e«e. Ma 
lii cupola del leiiipio veronete in discor- 
so III dipinta tutta dentro il secolo XV, 
lienchè poi il tempo e forse l'ncqua assai 
In danneggiarono. Ilnppresentn mrarclii- 
tetlura distribuita dal basso iiirallo in 3 
ordini, e divisa in coinpai tiinenti,ognon 
de’qunii ha una figura al nslnrale, più 
piccole, coni’è di dovere, essendo l'iilli- 
sue; nel metro è un tondo che contiene 
una gloria , ed è cinto da cornice , che 
sfonda e va in su mollo bene. A man si- 
nistra è una cappellella con più cose del 
Palma giovine. Uscendo fuori, ali.* ol- 
iare vi è opera di Domenico llrusasorci, 
■love appai' inanitesla l’origine dello sti- 
le di Felice suo figho, che altri scrisse fos- 
se da lui preso i 11 Frrente. Il seguentequa- 
dro è del Fiacco , I’ altro del Carpioni 
vecchio. Appresso è una rara fatica del 
Radili, dove spicca appunto il carattere 
della scuola Veronese. Passando all’altra 
parte, 1 ’ ultima pala è di Rernardino In- 
dia. La prossima colla bella lunetta so- 
pra è del Farinaio. Seguono i dipinti del 
Itrentana, poi di .Sternni, indi del Calieri, 
r filialmente in capo IkIIh fatica del Fiac- 
co. Sull’ organo dipinse Domenico BrU- 
sasorci; in sagrestia è qualche cosa del 
Fai inalo, come nel retellorin di Paolo, 
ma non vi è più la sua famosa Cena; lien- 
sì nel 3.° chiostro tirila testa si vede di 
sua mano, che altri crede in figura di s. 
l’.iolo essere il suo ritratto. Ove si tiene 
il capitolo della dottrina, hrll'opera an- 
tica è sul muro. Nella strada che va ver- 
so la porta , hella N'iintiala si vede del 
Farinato, e alcuni cliiarnsciiri. Nell’ À- 
tl finte d/ririVioo trovo il ilecretodid. Lui- 
gi Selvatico abbate de’ss. Nazarioe Cel- 
so del 1710, oltreqiiellodel doge Corner, 
di permissione all’erezione della chieset- 
ta , per riporvi la miraculusa iniinaginB 
della Ulailonnti dì Cnmpofiore, in Cam- 
po Marzo , nel recinto della parrocchia, 
e per celebrarvi la sola s. Messa , senza 
pi'Fgiudizio del jiis parrocchiale. Della 
stessa parrocchia è sussidiarla la chiesa 
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di s. Maria del Paradiso, che h.i pure o- 
ralorio con egual vocabolo, già de’ reli- 
giosi serviti. Vi si trovano pitture di Pao- 
lo, d’Orazio Farinato, di Marco del Mo- 
ro e di Felice Brusaiorci, non che la pro- 
digiosa immagine della Madonna del Pii- 
radico. Dappoiché si racconta dall’.,^ tlan* 
le Mariano, essere s'i gi-ande la fama di 
santità goduta nel secolo XV dall’oidi- 
ne de’servi di Maria, che i veronesi nel 
1470 assegnarono loro la chiesa di 1. A- 
polliiiare in uno de’sohhorghi, e le vicine 
case già ad uso di spedale onde erigervi 
un convento, il quale gli abitanti del luo- 
go in riverenza alla Maiire di Dio, deno- 
minarono t. Maria del Paradiso. Pacifi- 
co e breve fi» però il soggiorno in esso 
de’rellgiosi, giacché la guerra della lega 
diCainbray deprimendo i veneziani, que- 
sti ordinarono tosto rahhattimeiito de’ 
sobborghi di Verona, acciò non servisse- 
ro utilmente a'nemici. Laonde i servi di 
Maria furono costretti nel 1 ? 1 3 a ritirar- 
si nella città, ove soccorsi dalla pietà de’ 
fedeli costroirono nuova chiesa e con ven- 
to, che dal nome de’diroccati chiamaro- 
no t. Maria del Paradiso, ch'era pure il 
nome d’una prodigiosa immagine della 
B. Vergine, che dulia precedente a que- 
sta chiesa trasportarono, ed ove ancora 
continuò a fare strepitosi miracoli, il più 
clamoroso eisendoavveouto nel 1 63 o con 
liberare Verona dal fierissimo morbo pe- 
stifero che la disertava; e per la quanti- 
tà delle grazie continuate ad elargire a' 
divoli, fu in appresso appellala Madre 
delle Grazie. Dalla narraiione apparisce 
eziandio, che a’i aprdei 63 o nella cliie- 
la Comparve un’ioimagine della IJ. Ver- 
gine,^ quale espostaolla venerazione de’ 
fedeli, sfolgorò grazie e benefìzi , e colle 
rirclie oblazioni s’innalzò un magnifica 
altare per la sua custodia. — 14 -* Parroc- 
chia <li s. Paolo di Campo Marzo, con o- 
i-atorio d’egiial nome. Nell’altare mag- 
giore d'pinse il f-ibri, in 3 pale il Fari- 
naio, in quello dell’ Immacolata Conce- 
zioiie Domenico Brusasorci, nella Depot 
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sitioae dalia Croce il b'arinato, nel pros- 
simo aliare Il Uidolfì , e nella cappella 
presso la lagrestia vi è opera insigne di 
l’aolo Calim i, co’ muri tulli del Farina- 
io, beiicliè mal ridolti. Nella parrocchia 
è la chiesa sussidiaria di s. Giacomo di 
Calisia , con oratorio dello stesso tilo- 
lu. — 15 .‘ Parrocchia dì s, Tommaso A- 
postolo, col suo oi'iiiorio omonimo, pres- 
so In pinsza. L'interno della chiesa sa- 
icbbe un bell’esempio d'architettura ec- 
clesiastica, se il modello dato dal Sanmi- 
cbeli fosse stalo eseguilo dei tutto, e non 
solamente nella parte superiore. I «i è quel 
grande sepolto, presso le ceneri de’ suoi 
antenati, poiché tale edifizioé rifabbrica 
dell’ antico. Questa chiesa vanta due ta- 
vole del Bassetti, più una dell'Orbello a 
una del Ridollì ; nella nìcchia sopra la 
porla al di fuori, malamente fu osato rì- 
luccore la pittura di Oomenico Crusasor- 
CI. Ne'subborglii di Verona sono altre 3 
)>arroccliie, e nel retto della diocesi ve ue 
sono altre a 38 distribuite in 46 vicarie. 
U Aliante Marianoàttcnve\e prodigio- 
si immagini della li. Vergine esistenti ne’ 
siibborgbie nella diocesi; il Maffei rileva 
i pregi artistici ove sono in dette chiese 
e nell’alire dì Verona. Si hanno di Gio. 
Ilallìsta Biancolinì, NoliiÀe isloriclte del- 
le Chiese di Verona, ivi 17491 tomi 4 - 
L'Ughelli descrive le aotìclie badie di 
Verona, cioè di t. Zenone, de’ss. Fermo 
e Rustico Minore io Braida, della ss. Tri- 
nità, e de’ii. Nazario e Celso, tutte del- 
l’ordine di s. Benedetto, insieme a quel- 
le suburbane e delia diocesi. Quindi con 
interessante statistica nomina ed enume- 
la 4 ') chiese parrocchiali di Verona, del- 
le quali 7 in cura di religiosi; 30 chiese, 
conventi e monasteri regolari in città e 3 
nel suburbio; iti chiese di monache in cit- 
tà; 18 semplici chiese in città cianci sub- 
urbio; 1 8 spedali in città e 3 nel subur- 
bio; 10 luoghi pii in città con monasteri 
di monaclie; 3 1 ovatorii di pie congrega- 
tioui o confraternite in città; 3 oratorii 
nel suburbio; 36 parrocchie nella dioce- 
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si 0 arcipTelalì. Si legge nell'uUima pro- 
posizione concistoriale, esservi nella citta 
sex virorum, et qiialuor inulieriim ino- 
nasteria, nonnulla laicorum sodalitia, 
orphanolroptiinm, bina ospitalia, plora- 
trophium, brephotrophiitni,nions pietà- 
lis et seminaritim. Riserbandomi di par- 
lare più sotto di tali pie e lienefìche isti- 
tuzioni , dirò intanto che i regolari esi- 
stenti in Verona sono i ministri degl' in- 
fermi o crociferi, ì filippini, i minori os- 
servanti, i minori osservanti riformali, i 
eappuccinì, i benfralelli, i gesuiti, i mis- 
sionari. Sono le religiose, quelle della s. 
Famiglia mìnime della Carità, le clarissr, 
le bglie della Carità n canossiane, le suo- 
re della Misericordia, le figlie dell’lmnia- 
colalaConcezione. Fuori di Verona, i cap- 
puccini hanno convento a Villafranca, le 
canossiane hanno casa in Conato, le suo- 
re della Misericordia in Zevio. Iti Deseii- 
zano è un monastero d’orsoline, ed in Lu- 
nato vi aono pure l’ancelle della Carità. 
Quanto a’cappuccini, restituiti a Vernnq 
nel 1835, nel convento pressoCampoMar- 
zo eretto di pianta dalla lilieralìlìi de’ve-t 
roncsi; più dì recente la religione e mn- 
niflcenzadel fu marchese Bonifazio di Ca- 
nossa costruì e provvide interamente il 
nominalo altro sagro ricetto a Villafi-aii- 
ca, grossa borgata unto miglia da Vero- 
na , del quale già erano in possesso nel 
l 83 g,pel loro santissimo vìvere di evan- 
gelica povertà aprezzalrice delle monda- 
ne cose. Riferisce il MalTei,chein Vero- 
na dopo il ris|>ellabile capìtolo cattedra- 
le, vi è altro corpo ecclesiastico molto co- 
spiaiu formalo dalla Congregazione, del 
Clero ìntri Dseco, che comprende tolti i 
parroclii di ci tlà, ed ha sotto di se due 
chiese, nelle quali pur dà le bulle, e go- 
deva anche temporali giurisdizioni. Avea 
parte dopo il capitolo nelle elezioni ca- 
noniche de’ vescovi, come può vedersi in 
quella di Bonincontro nel 1 395, di cui sì 
sono conservali gli atti prodotti dall' (J- 
glielli, nc’ quali appare ancora come il 
clero diocesano formava un’ olirà ron- 
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f regavone, che votava dopo quella del* 
l’urhaao. Le chiese di città erano alti a 
volle provvedute di molto onorevole ren- 
dila; ma ora, benché rimangano sull’ i- 
stesso piede oell'aggravio, soii venule in 
gran parte quoti al niente, per esserti an- 
dati disperdendo i livelli; il che più di- 
sordini fona è che produca nell’ecclesia- 
stica dÌKÌplios, Nè a questo danno sup- 
pliscono più i lasciti o legali de’ cittadi- 
ni , quali da gran tempo non più alle 
parrocchie, nè a’Iuoghi pii, nè agli ospi- 
tali , ina solevansi solamente dis|iorre a 
favore de’ regolari. Tra le abbazie cooa- 
mendale insigne sopra tutte era quelle di 
a. Zenone, che passata io commenda, de- 
traila la mensa de’monaci, quando i be- 
ni erano ben di retti e l’enlrale correva- 
no a giusto prezzo, si calcolava la rendi- 
ta dell' abbate commendatario 'a ducati 
1 5 , 000 . Possedeva più giurisdizioni spi- 
rituali e temporali, teneva cancellerie, e 
ne’ suoi benefìzi di città e fuori avea la 
presentazione e la nomina. Le cause ci- 
vili de’suoi erano giudicale dal commis- 
sario deputalo |daH’ abbate, e I' appella- 
zione spellava a’retlori uniti. Pingui ab- 
bazie erano ancora. Ira le altre, qsielle di 
s. Maria della Ghiara e della Ti'inità, il 
uronaslei'o di s. Maria in Organo e quel- 
lo de’ss. Nazario e Celso, con giurisdizio- 
ne sopra alcune chiese e pari-occhie, con- 
cedendo gli abbati le bolle agli esaminali 
e giudicali degni dal vescovo. Tanto i be- 
nefìzi di città quanto quelli del territo- 
rio per giustizia naturale e per volontà 
del principe, abbastanza dichiarala nella 
laccomandaziuiie benignamente promes- 
sa per quelli che si confei iscono alla s.Se- 
de;come si ba dalla i.‘ bolla d'oro del do- 
ge Michele Steno , e ancora per decreti 
ponlifìcii,indicatiiicll'/tn/iarurra,sideb- 
bono conferire a' veronesi. Il clero per 
raniininislrniione ordinaria ed economi- 
ca veniva rappresentalo da 4 sindaci,cioè 
uiicanoiiico, un arciprete dicill.ì,un arci- 
prete di fìiori,ed un monaco. — Ora a ra- 
gionare della beuefìceuza c istruzione pubi 
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blica in Veiona,pi'ocederh con un auto- 
revole libro, aggiungendovi altri analo- 
ghi cenni. L’Importantissimo e pregevo- 
felibro intitolato; Stato della Bene^en- 
za e della Istruzione in Ferona i 838 . 
Cenni storico-statistici dell' ab. do. Bat- 
tista Carlo conte Giuli ari. Omaggio a 
Ferdinando imperatoree re, Verona dal- 
la tipografìa provinciale di Paolo Liban- 
ti a benefìcio degli asili di carità i>er l'in- 
fanzia. io 4 quadri sono descritti gli sta- 
bilimenti privati e pubblici, e associazio- 
ni di beneficenza e istruzione esistenti in 
Verone nell 838 , divisi io titolo e sede, 
descrivendosi in breve la storia, lo scopo, 
i melodi di ciascuno, il numero degl’ in- 
dividui beneficati specificali per sesso, le 
rendila o spesa annua d’ognuoo. I. Quo» 
dro; Stabilimenti e associaxjoni di bene- 
ficenza.zzz Conricox’ero.z^i. Civicospe- 
</<i/eo j.,^/ifomb.Aperloallroveocl s 5 1 5 , 
dopo varie vicende fu trasportalo nel 
i8ia nel soppresso monastero dis. Ao- 
lonio. Accoglie gratuitamente griofermi 
poveri della cillà, e eoa dozzina quelli ao- 
cora della proviocia, o che appartengo- 
no adallri istituti dibenefìcensa, le guar- 
die dell'i. r. finanza ec. I Itili sono circa 
3 oo, cioè per gli uomini i ao, per le don- 
ne 1 8o. Nel corso d’ un anno entrarono 
iieirospcdale uomini 838 , donne 58 o. Lo 
spedale de’ Pazzi, e la sala per le Parto- 
r/enti SODO compresi in questo slabilimeo- 
to, retto da un proprio direttore medi- 
co, e da un amministratore. Le rendile 
annue patrimoniali (compreso il generosa 
legalo de'coniugi Trevisani di lireaustrio- 
dia 6ao,ooo), sommano a lirei i i,ooo; 
la comune aggiunge iiilorno a lireaa,ooo. 
Gl'imlividui beneficali souo: maschi 838 , 
femmine 5 So. L’edifizio è magnifica. — - 
a. Casa di Ricovero a s. Caterina. Isti- 
tuita nel i8ia in mezzo alle calaiuilù e 
alle miserie, dalla spontanea benetlcen- 
za de'cittadiui per soccorrere i poveri in- 
capaci di lavoro, di qoalunque sesso ed a- 
tà. Nel 1819 ne accoglieva 600 con lire 
170,000 di spesa. Dopo l’eredità deU 
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U beDefalIrice Trevinni , aiceia ■ lire 
i,499i0oo, TCDDe unito al ricovero l’o> 
•pedale de’Cronicr, e nell 838 ve n'era- 
noi4o: i vecebi impotenti loo, le donne 
8o, le fanciulle 4 ^- Dali 8 i 6 ati 834 la 
lommadeirereditii o legati devoluti a que- 
llo pio luogo aicendeva a lire i, 034 >^^o- 
Beoefìcati; inaichi i70,reoiinioe i66. — 
3 . Civica casa tT Industria alla ss. Trini- 
td. Neli8i3 fu aperta per cura del mu- 
nicipio, aggiuntovi nel i 83 o un rainocor- 
rnionalr; tornò poi nel 1 837 prime 
forme, anzi le migliorò d’aisai. Fiù arti 
vi tono introdotte: vi lavorano a convit- 
to 8o individui maichi; da fuori ne ven- 
gono a opera 3 o, e donne 3o. Una com- 
miiiione dirige quaatu induitriale iititu- 
lo, compolla d’un pretidenle e 5 membri. 
La comune aopperiice alle «pese, col «oc- 
corso di lire 6,000 , che vengono dalla 
ca«a di ricovero. Beneficati: maschi i io, 
femmine 30 . — 4 - silo a’ vecchi par- 
rechi e sacerdoti a l seminario. Fondazio- 
ne della benefica Trevisani, fatta nel 1 833 
in una casa al Seminario: in mancanza di 
questi il reddito si devolve a benefìcio de’ 
chierici poveri accolti nel seminario me- 
desimo. Beneficati 3. — 5 . Ritiro delle 
Convertite a s, Silvestro. Devesi allo ze- 
lo della contessa Maria Gavardi Sagra- 
moso, e di altre pie dame ospitaliere, che 
con raccolte limosine lo fondarono nel 
1807, ad oggetto di rimettere sul sentie- 
ro della virtù le donne traviate. Divide- 
ii lo stabilimento in due sezioni: l'una di- 
cesi di prova, e conta 3 giovani: l'altra 
di ravvedimento, e ne ha 19. Mei 181 5 
l'imperatore Francesco I cedette alle pie 
dame a temporaneo uso l'antico mona- 
stero di s. Silvestro. Il sacerdote M. An- 
tonio Marchi per assicurare viemmeglio 
un’opera, alimentata fin allora da sola 
•poolanea carità, e dotarla di certo red- 
dito, nel 1 833 comprò il suddetto mona- 
stero per lire 34tOOO,enel 1 835-38 ereue 
un grandioso palazzo disgiunto dal luogo 
stesso, avendovi speso sino ali 838 circa 
lire 180,000, e slava sul compiersi, con 


VER 173 

animo di rivolgere il ricavato dagli nf- 
filti a soccorso dell' opera. Dal 1830 al 
i 838 entrarono nello stabilimento 303 
donne, delle quali collocale in diversi mo- 
di 181, e di queste maritale 80, con ul- 
tima riuscita di quasi tutte. Il ritiro è go- 
vernato da una signora presidente e da 
due altre assistenti: vi é pure un sacer- 
dote direttore, con la sorveglianza d'una 
commissione presieduta da ing.’ vescovo. 
Beneficale 33. =: Sema ricovero. = 6 . 
Comipissione centrale di pubblica bene- 
Jicenza. Fu organizzala nel 1816, mg.' 
vescovo n'è il presidente, un vice-presi- 
dente e 6 membri ; dirige la pia casa di 
ricovero, e secondo i governativi regola- 
menti ha l'obbligo di una generale sor- 
veglianza ancliesugli oggetti amministra- 
tivi tanto della della pia caso, che delle 
contmissarie di pubblica beneficenza. Si 
occupa ancora nel raccogliere limosine 
da'citladini a sussidio de' poveri delle di- 
verse contrade, a'quali con circolare del 
16 giugno 1837 pensò anche devolvere 
pure tutte quelle elemosine, prodotti, e 
risorse eventuali cUe prima era stata a- 
strelta impiegare per la piacasa.DaliS 16 
al 1834 distribuiva lire 139,344 > 
39,800 famiglie, soccorrendo i37,3o3 
|H>veri. — 7. Commissione di soccorso 
agli orfani rimasti dal cholera, e per 
gli asili all'infanzia. Dopo il cholera nel 
1 836 una società di ben 5 o dette più di- 
stinte signore veronesi lece una colletta 
di volontarie soscrizioni pel soccorso de' 
poveri orfanelli superstiti, depositandone 
la sotnma nelle mani di mg.' veKovo. Si 
formò a llora una commissione, presiden- 
te tal prelato, membri 3 sacerdoti e 4 no- 
bdi signori. Mei 1837 per collocamento 
degli orfani, sussidii straordinari di legna 
e polenta, e fondazione di 3 case d'asilo 
per l’infanzio, furono spese lire 10,349. 
Il preventivo dell 838 , coll’iiperlura d'u- 
na terza casa di asilo, sommava a lire 
17,903. — 8. Società di sussidn pe’sa- 
cerdoti infermi. Si ordinò nel 1 8 a 3 . I so- 
cìi nell 838 eranoioo e pgavano aunua 
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Iireio;o 4 : «gni mcei'clole iiirei mo riceve 
per 3 iiieti Iiiei;i 5 ni giorno. Lo locie- 
(à acqiiiitò nel 1835 un’etlicola nel pa- 
Ilio ciiiiiiri'iu a colmine ie|iolcro. — g. 
Spedulirri iiollurni. Il sacerdote Pietro 
Leonardi sin dal 1 7^7 asea istituito que- 
sta pia unione di sacerdoti e laici pei soc- 
corso degl’ infcrini all’ospedale ci vile. 
Sciolta quasi, fu rimessa in vigore nel i8og 
iiiercc I iclanli impulsi e l’esempio del ve- 
scovo nig.' Ginsser. Ogni notte un sa- 
rei dote, un cliierico, e 3 laici fanno la ve- 
glia , indi aiiclie nel giorno si recano a 
rnnriiitare que'inalati. — IO. Pia opera 
ili ctirilà, A utica fondazione per soccor- 
rere i poveri inrernii nelle loro case eoa 
medicine e assistenza medica. A tale sco- 
po ella stipendia 10 medici e 10 chirur- 
glii distribuiti nelle varie parti della cit- 
ta. L governata dal direttore e ainniiui- 
stratoie del civico spedale. Possiede fon- 
di propri, la rendita annua è di circa lire 
10,000. Nel 1837 spese per onorari a’ 
medici lire 5 ,o 5 o, |>er medicinali lire 
1 0,000; la comune supplisce al deficit. Le 
medicine furono soininioistrate a 4 i 3 oo 
circa infcrnii poveri. — 11. Commissa- 
rie di pubblica beneficenza. Sono molti 
legati pii l’ainministrazionede’quali è de- 
voluta in gran parte alla Coninii.ìsione di 
pubblica beneficenza , die ne distribui- 
sce i redditi secondo la volontà de’lesta- 
tori a’parrocbi in soccorso de’loro pove- 
ri. — 1 a . Patrimoni a'i iderici poveri. Per 
legati Trevisani, liusti, Moliti, Donzani- 
iii e altri vennero stabiliti 18 palriinoni 
perpetui a favore de’cliierici poveri. Re- 
iieficiiti 18. — I 3 . Doti a povere e oneste 
donzelle. Vengono in gran parte dalle 
suddette commissarie, e da diversi altri 
pii istituti. Ogni anno la casa di ricovero 
Ile deve 84, lo spedale civicoiS, e pel le- 
gato del celebre Antonio M. Lorgna ai- 
tici 3, il capitolo canonicale 3 , la cassa 
ilell.i duttriiia cristiana 5 , la compagnia 
ilei S.iii'.issiino in s. Eufemia 18, s. Tom- 
maso 3 ,s. Anastasia 2, la compagnia slel 
bautissiuio di s. Giuvauui in Valle 3 . lu 
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tutte sommanoig^ doti, dalleiB lire al- 
le I oq. — 1 4 ■ Pie unioni degli artisti. Nef 
le eaiainitù del cliolera, per opera del sa- 
cerdote Gìsisrp|)e 'l'urri nel i 83 (ì si for- 
marono le pie unioni de’ArfrAieri,tle’jnr- 
lori, tit fabbri ferrai e de’ tessitori. Ol- 
tre a’religiosi alti a die s’iiiipegnano i so- 
di, si iiiutaiMj in caso di molatlia con una 
lira al giorno, e si provvedono di lavoro 
dove ne finsero mancanti. Vennero |>o- 
scia a loro esempio le altre pie unioni dei 
^\\ orfani (sic) e argentieri, <ìe’ pizzica^ 
gnoli, Ae’calzolai, de’mnrtjtori, degli o- 
sii, Aefalrgnami, àe’ cocchieri e d’allrr, 
die senza speciale obbligazione prestano 
(lerb soccorsi a’poveri della loro arte. Cia- 
scuna pia unione ba un protettore scel- 
to tra’iiobili, e un sacerdote. Sono una 
specie sldl’utilissime e antiche università 
artistiche. — 15 . Piaunione della dottrina 
cristiana a’ carcerati. Quesl’iintica com- 
pagnia composta di I3 individui, ha li- 
cenza di recarsi ogni festa alle carceri |n>- 
litiche e criminali, e alla civica casa d’in- 
dustria. Distribuisce a qiie’poveri, dopo 
le istruzioni e i conforti spirituali, anche 
temporali soccorsi: dona a ciascuno dot 
pani e una cartuccia di tabacco. Si pren- 
de poi cura di essi quando escono di car- 
cere, Non ebbe ancora alcun fonilo, s’aiu- 
la per via di limosine. — 1 6. Nuovo .Mon- 
te di pietà, e Cassa di risparmio as. Dc‘ 
nedetlo. Il Monte di pietà esisteva già sin 
dali49o. Riordinato poi ndiBSg creb- 
be tanto, che nel 1 797 possedeva un ca- 
pitale d' un milione circa ili lire italiane. 
Spoglialo d’ogni suo avere per le vicen- 
de polilidie di qiie’tempi, fu riaperto col 
dono di lire Gu,ooo dal tnnnicipio nel 
i 8 a 5 , presente 1 ’ imperatore Francesco 
1,8 cui l’opera dilanio pubblico bene ve- 
niva intitolala. Si pensb poi di aggiun- 
gervi la cassa di risparmio, come Diiasor- 
gente di denaro e una dote al monte, e 
conte una istituzione assai vantaggiosa 
per avvezzare i cittadini alla domestica 
economia. Ambedue le pie opere sono 
rette da un direttore. Nel i 8 i 5 «atra- 
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tono pfgni 3 , 73 g , dtfl «aloie di lire 
137.751:43. ÌSel 1837 ■le entraruiiu 
135,701, del taloredi Iiiei, 4 i 7 - 43 n 75 . 
^clla CMM di l'iiparmio neli 8 a 5 si fe- 
curo 533 iuvetlite del valore di lire 
63 , 8 1 4 ioG; nel 1 837 »e iie fecero 43 1 del 
valore di lire 37 G, 48 a: 47 . — 17. Mini- 
liti drgi‘ in fermi a t. Antonio, 1 lunghi 
e caldi voli del veroneae d. Cesare Uie- 
Kiani , che si olfij eoo altri sacerduti e 
laici di trapiantare in Veroua il pietoso 
istituto di t. Camillo, a bene dell' ospe< 
dale e del ricoTero, furono compiuti po- 
co dopo il 1838, per la favorevole acco- 
glienza che ottennero presso l’una e l'al- 
tra autorità. — 11 . SlaLilimtiilie Ano- 
finzioni di beneficenza. = Per le ela.t- 
li povere. = 1 8. Caia defili esposti in 
t. Stefano. Ebbe origine nel i 4 'a 6 , e si 
eresse a pubblico stabilimcntu neh Bai, 
haccoglie e iiiaatiene i Ggli illegittimi o 
abbandonati pel corso dii 1 anni. Negli 8 
anni 18 i4'i i , vennero annualmente al- 
la casa 33 G bambini, de* quali 100 nati 
nel Tirolo; nell 837 nella sola provincia 
di Verona 3 Gg. Il sacerdote Muschini la- 
sciò a questa casa nell 83 1 lire 200,000 
da impiegarsi nell’erezione d’un piii va- 
llo ospizio che nel 1 838 si stava ediGcan- 
do. La l'cndita era di lire 1 35 , 000 cir- 
ca : l’eraiio somministra annua somma 
determinata. Ln comune paga lire 5 ooo 
circa annue pe’ figli illegittimi di madri 
conosciute e povere. Lo stabilimento è 
governato da un direttore medico; vi è 
un amministratore, uno priora |icr fin- 
terna sorveglianza, un catechisla.ec. Am- 
messi all’ istruzione e beneficati: muschi 
iCoo,feinmiiiei 5 o 8 . — 10. Oijunotrofio 
maschile e casa di educazione pr’ giova- 
ni artigiani nel ricovero. Nel 1812 eresi 
istituito un orfanotrofio maschile annes- 
so alla aiiddelta casa degli esposti , con 
parte delle cui rendite doveva essere so- 
stenuto. In Seguito per difetto di locale, 
gli orfani vennero messi a dozzina nella 
casa di ricovero, aggiunti agli altri gio- 
vani luiserabili quivi raccolti. Cixscmto 
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cos'i II numero di questi, pai ve bene allo 
zelo del sacerdote d. Cesare Cresciuni di 
separarli dalla m.vvsa degli altri licove. 
rati; il perchè edificò in gran parte a sue 
spese, con iG, 00 olire circa, iic' recinti del 
pio istituto, uii’ap|>osita casa ìnliloluta a 
s. Luigi Gonzaga ucl 1828-3 i,duveaves- 
sero comuda stanza. AJapprcndere le nr- 
li vanno al giorno allogali in diverse bot- 
teghe per la città , tornando a casa pel 
pranzo e alla sera. Scuole interne li am- 
maestrano nella dottrina cristiana, negli 
studi elementari e nel disegno. La came- 
ra di commercio mantiene in quest» ca- 
sa i figli d'artigiani [soveri, premiando o- 
gni anno quello che pià si distingue iiel- 
l’at te e insieme nel buon costume con li- 
re 3 oo: daliSiG ali 834 dieilc per essi 
all’istituto lire 283,265, d’orilloario an- 
nue lire 8,000. La rendita figura iielU 
complessiva somma segnata più sopra al 
II. 2. Direttrice di questo piu istituto è 
la Coininissione centrale di btn.'fietnzn. 
I muschi beneficati sono i 4 o. — 20. Or- 
finotro/io feinininile a s. Francesca di 
Cittadella. L' antico istituto detto le 
Francesehine fu aperto sino al 1 5 .'i 8 per 
le fanciulle povere e mendiche. Nel 1 8 1 a 
gli furono aggiunte le rendite de’i/ei e/it- 
ti e de’ mendicanti, per cui nel 1 838 som- 
mavano a lire 41,000. Vi è uu direttore 
onorario, un aminiiiislratore, un catechi- 
sta; oltre la superiora, e maestre per fin- 
terna disciplina ed istruzione. Uenelìcate 
femmine 112. — 21. Casa di educazio- 
ne pe' giovani d' ottimo ingegno a t. Car- 
lo. Questa nuova e predai iisima istitu- 
zione ebbe regolare principio nel 1 83 a per 
opera del sacerdote professore del semi- 
nario d. Nicola Mazza. Raccoglie i giova, 
ni forniti d’ottimo ingegno, al else iioi- 
scaoo buoni costumi e buona indole, i qua- 
li per mancanza ili mezzi non verrebbe- 
ro coltivati ed educati. A questi pei ò vieu 
siata educazione, e liberissimi odia scel- 
ta di qualunque carriera, sono iu quella 
che vogliono percorrere sempre condoni 
e mantenuti sino al suo perfetto compi- 
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mento. I giovani di quetio convitto fre- 
queiilanu le vciiole del KiDinar IO, e nel 
>838 la teologica a, la niovolica 8, il gin- 
natio 83, la 3/ elementare ao. Neli83g 
l'ittituloredoveattabilire una casa anche 
a Padova, dove sotto la custodia d’alcu- 
nide'suoi sacerdoti possano I giovani, che 
lo vogliauo, lare il corso deiruniversilìi. 
Anche e Venetia mandò alcun altro per 
lo studio delle belle arti e che mostrava 
grande attitudine/ con animo di mante- 
nerlo poscia a Roma. Questa casa si reg- 
ge sulla carità de’ bene voli concittadini, 
che non sanno nè pouno però rifiutarla 
mai al d. Maiea. Il sacerdote P. Alberti- 
ni gli forniva giatuitameule il locale, col 
vicino oratorio. O. Mazza venne dall’iin- 
peratoi e decorato della grande medaglia 
d'oro con catena a' 1 4 settembre 1 838. Il 
cav. Mutinelli, AnnalidelleProvuice V c- 
ntle, scriveva nel i843, avere la carità 
del Mazza aperto un'altra casa per colo- 
ro de'suoi I oo e più giovanetti che, libe- 
ra a ciascuno di essi la scelta dello stato, 
intendono di profittare degl’insegnamen- 
ti di (|uello studio, tenendoli così disuni- 
ti dall'altra scolaresca, affinchè inaggior- 
uiente si inaulenga intatta la purità de' 
loro costumi; nè ciò è bastante al bene- 
merito sacerdote: egli ogni anno redime 
tutti que'suoi allievi che sono chiamati 
alla torte militare. — ii. Gineceo Icope- 
elico o itliliaione eli educazione elomeili- 
ra per le fanciulle a t. Paolo di Campo 
Marzo. Fondato dal medesimo encomia- 
to prof. d. Nicola Mazza neli8z8. Rac- 
coglie quelle giova nette povere e innoceu - 
ti , che non |iotemlo aver collocanientu 
negli altri pubblici istituti, prive di soc- 
corsi, crescerebbero senza cultura, espo- 
ste a pericolare. L' educazione civile di 
queste non mira ad altro che a rorinarle 
brave e buone donne di famiglia. Al qual 
liue,anzichè tenerlatutte raccolte io cor- 
po in un solo ospizio, l’istitutore le ha 
con nuovo metodo distribuite in varie ca- 
se vicine divise in tanti piccoli drappelli^ 
goteroaUdadueuiaestre dette Mamma, 
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esoltó-Mamma, costituendo così ciascu- 
no una famiglia particolare, in tutto se- 
parata dall'altra. Una casa è assegnata per 
la scuola, alla quale concorrono le gio- 
vani delle diverse famiglie , ritornaudo 
alla propria per desinare. Oi recente e- 
rovi stata istituita aue floreria ricca de' 
migliori atromenti pe’più fini lavori. Una 
infermeria si preparava destinata non so- 
lo a’bisogoi dell'istituto, ma ancora per 
avvezzare alcune giovani che vi sentisse- 
ro vocazione a divenir vigili e spertein- 
fermiei-e , da poter in seguito chiamate 
prestar gratuiti soccorsi anche nell'altrui 
case. L’opera è diletta dallo stesso prof, 
d. Mazza , e dal suo allievo prof. d. L. 
Dusi. Due nobili signore oe sono le pro- 
tettrici. Anche questo dispendioso istitu- 
to non avea die un esiguo patrimonio; 
miracolosa carità però lo inantenoe,e sem- 
pre più lo fa prosperare. Erano l’educa- 
trici a5, le beaeGcute femmine aa6. Tro- 
vo poi nel Mutinelli, ben a ragione loda- 
ta Verona, come città che più di qualsi- 
voglia altra si distingue per private be- 
neliceiize. Guidato dallo spinto del Ca- 
lasaiizio, unifurmaiidosi però alla condi- 
zione de’ tem(>i, il sacerdote Mazza ali- 
menta e ammaestra in multi belli e ac- 
conci lavori più di zoo fmciulle povera 
e abbandonate, non raccolte in forma di 
monastero o conservatorio, ma io diverse 
case in forma di famiglia, e fa uudrire nel 
modo stesso ed educare altrove più di loo 
miserabili fanciulletti (allude alla prece- 
dente casa di educazione ). Nel vol.L X. X X , 
p. 3az, tornai a celebrare il genovese sa- 
cerdote Olivieri, il quale riscatta le pa- 
vere fanciulle nere, quindi l’ulfida ue’iiiu- 
nasteri a altre case pie per farle educare 
cristiane, e che nel regno Lombardo-V^-V 
octo ne avea collocate 38, e tra questeìsi 
devono noverare le seguenti. Pubblicò la 
Gazzetta eli P'enczia, e riprodusse il n. 
1 83 del G/orn<s/e l/l /io/nii del 1833.» Non 
vi ha forse nelle nostre contrade angolo 
così remota, dove la soavissima voce del- 
ia beueficcuza uon abbia dilTuso il aouse 
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del |iio sacerdote Matte di Verona, il qua* 
le eoi prezzo ioettiniabile de’tuoi «udori, 
porge doppio e gratuito alimento a ben 
più di 4oo tra giotanetti c fanciulle, che 
non furono dalla fortuna «urriii, i quali 
lenza l'iiiceiianti e (lalerne cure di queU 
l'angelo di carità, languirebbero nell’ i- 
giioraiita e nell’ abbandono , balestrati 
cfuelii all’aratro o alle officine, e queste a 
vender l'opera loro, e forse l’ innocenza 
nelle splendide case dell’opulenza. Ma non 
è iolo sopra le cillà lombardo-venete e 
>1 vicino Tirolo, die discenda l’ influito 
operoso della sua beneficenza ; che auco 
iiille lontanissime rive del Nilo, e degli 
sdusti deserti dell’ Africa, benedetto ri- 
sonila il suo nome, da che giunsero dal- 
l’Egitto parecchi giovanetti arabi e 3 fan- 
ciulle more, giù schiave, destinati quelli 
e queste a ricevere una composta educa- 
zione in grembo alla religione e alla ci- 
viltà. Imitaluie del mirabile telo dell’O- 
livieri, il p. Geremia Bei toeci da Livor- 
no, missionario per 17 anni nell'Egitto, 
dopo 4 o giorni giunse dal Cairo a Pado- 
va a'u 5 luglio, conduceodo seco una cu- 
iiiiliva di 3 o piccoli arabi, tra cui 16 fan- 
ciulle more giù Khiave comprate, 4 gio- 
vanetti pur mori egualmente comprati, 
cd un nietticcio, diretti tutti a Verona 
neirisliliitodelsullodatod. Mazza ad ap- 
prendervi le prime idee di religione e di 
ilirozzaiiienlo,di cui erano quasi del lut- 
to ignari, massime quelli che fino allora 
sveano gemuto sotto il giogo spietato del- 
la scbiavitii. Il viaggio dal Cairo a Vero- 
na della piccola carovana africana, destò 
ammirazione e stupore nelle città e terre 
per dove passò. E veramente spettaco- 
lo commovente e pietoso doveva esser 
quello di vedere un ministro della religio- 
ne, abbronzatoe riarso da 'cocenti soli del- 
l'Africa, vestilo de’panni della |>overlùe 
•Iella penitenza, togliere all’ignoranza e 
all’ abbrutimento l>en 3 o tenerelle eii- 
ileoze, a ao delle quali era stalo pur al- 
lora, a prezzo d’oro, donala la libertà, il 
■uoggiore de’benì, che possa dar la fbrs 
VOI. zciv. 
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tuoa. Assicura quel padre che la piò luo- 
ghi, come a Malta ed a Livorno, fu d’uo- 
po ricorrerealla forza armata, perchè fos- 
se lasciato libero il passo a que' viaggia- 
tori; tanta era la folla del po|>olo, che si 
avxalcava sui loro passi: e la commossa 
viKc degli abitanti non facea che invoca- 
re le celesti benedizioni dell’umanilù. Noi 
pertanto invochiamo riconosoeute e vera 
gratitudine al sacerdote Mazza, e copio- 
sa indefettibile ricompensa a tutti colo- 
ro che in qualunque modo ooncoiTono 
sia colle sostante, sia con l’ ingegno, sia 
colle materiali prestazioni, ad un’opera 
di tanta carità e di tanto decoro”. Rac- 
contò poi la Bilancia, foglio di Verona, 
e ripetè il n. 18 dello stesso Giornale dì 
Roma del i 854 , che a’ 6 gennaio nella 
chiesa di s. l’aolo di Campo Marzo in Ve- 
rona fu compiuta un’ assai divota e com- 
movente funzione. Quindici giovanette 
delle tribò dell’ Africa centrale ricevette- 
ro in quel di il sagro battesimo per le 
mani di mg.' Giovaoui Neuscliel arcivo- 
scovo di Teodoiiopoli,già vescovo di Par- 
ma. Ad uu'altra furono fatte la sole sa- 
gre ceremouie , avendo già ella inuanai 
ricevuto il battesimo, perchè presada gra- 
ve malattia corse pericolo di «ita. Nel me- 
desima tempo che mg.' Neuscbel lavava 
nell’acque battesimali queste giovanetti 
il parroco di,s. Stefano battezzava 4 gio- 
vanetti nativi aneli 'essi deU’Africa, ed un 
turco, che veouero anco ammessi dipoi 
alla mensa eucaristica. S'i gli uni che la 
altre vengono mantenute nel coliegiodal- 
l'otlimo e zelantissimo sacerdote d. Nico- 
la Mazza. Questi poveri fanciulli ricevo- 
no in Verona uua cristiana educaiione, 
fino a che cresciuti in età possano eisera 
mandali alla loro patria, e quivi iuiegoa- 
re a’Ioro fratelli le scienze, ed i lavori da 
essi appresi iu Europa. » Gisi d. Nicola 
Mazza, il quale ne’suoi due collegi, l'uuo 
pe’maschi, l’altro per le femmine, man- 
tiene ed educa alla pietà, alle scienze ed 
al lavoro ben 5 oo persone, in grandiuì- 
ma parie della nostra città e provincia^ 
la • 
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concorte amlie colle tue forte a ililalare 
la religione, ed a tpandere frale nationì 
barbare dell’ Africa la ciittiana ciril- 
th". — 73 .rtFigì ir della Carità de’ sx . 
Giutrppee Fidenzio. Nuoro ordine reli- 
gioio, fondalo dalla tnarrliria Maddale- 
na di Canoata, alla quale l' imperatore 
l'ranceicol nel 1 8 1 5 concettein dono l'ex 
inonatlero de’»». GiiiseppeeFideiiiio,do- 
xe te ne fere l'errtione canonica nel 1819. 
Le figlie della Carità (in tale arlicolodo-- 
<li un cenno dell’i*-lituzione, iparta nella 
Lonibaidia e nel Veneto, etteiidomi prò- 
potto qui trattarne come notai in alni 
luoghi, pelò dicendone confermate le re* 
gole da Leone X 1 1 , qui aggiungo col bre- 
»e •$'/ iVo/;it,ile’3 3 dicembre 1 8x8, Bull, 
lìom. coni. 1. 1 7, p. 437. ove sono ripor- 
tale interamente le regole stette, e ti dice 
cheristiluln,'nalo in Verona pi ivatameii- 
1e, li dilatò prima in /'enezi/i, ove anco 
ne ragionai, poi in Alilano ed in Berga- 
mo. Dirò pure, che Gregorio XV'lcoi lue- 
ve Citai sirut Fobit, de’ io luglio i 83 x, 
Bull. Rom. coni, t.19, p. ixi, concette 
indulgente alle figlie della Carità, viven- 
te la fondatrice Ceiioiia dal Papa gran- 
demente ammirata, alle cane da et<a a- 
perle in V'erona, V'enetia, Milano, Ber- 
gamo) allora avevano due cote a Mila- 
no, altre a Venezia, a Trento, a Creuio- 
na , a Bergamo, a Breicia. 1 rami di ca- 
rità in cheti occupano tono: i. Istruzio- 
ne, educazione e custodia delle fanciulle, 
giovani e donne povera: col tenere scuola 
ogni giorno da mone a sera per. le fau- 
ciulle povera, neli 838 estendo 100; cul- 
l'istruiic ogni di dulie 3 alle 3 le povere 
giovani arligiune, che allora erano ifio} 
collisti uira le donne povere due volte per 
tettimana dalle 3 alle 4 > ‘ quell' epoca 
giungendo a 6o; col tener ugui festa do- 
po le fuiiziuni parrocchiali raccolte legio- 
vanifìno alla sera, in numero di 3 ou a 
detta epoca. 3. Assistenza alle scuole del- 
la dottrina cristiauu della pairocchia me- 
nanduvi le giuvani allieve. 3 . \ iòta dcl- 
l’iuferuie uli'ospeJale. 4 - Educazione iu- 
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ternad'alcune giovani dicampagna man- 
date loro da'parioclii, per allevarle in gui- 
sa da divenir poscia maestre ne’ paesi. 5 . 
Istruzione ed educazione delle soi de-niu- 
le (come rilevai nel voi. LXVII, p. 3x3), 
della cui scuola nel n. 4 o parlerò. 6. Ri- 
cevono nell' istituto le signore, anche sa 
lor piace a convivere dentro, ne’ i o gior- 
ni degli esercizi spirituali ugni anno, e nd 
giorno del mentile ritiro. Erano l’educa- 
trici 38, le ammesse all’istruzione 3 xo. 
Noterò, che deH’itlitulo delle figlie della 
Girità dette Canot-xiane, é protettore il 
Cardinal Fabio M.‘ Asquini ti' Udine, na- 
to in Fagagna. Abbiamo di d. Cesare Bre- 
tciani, Flogio della marchesa Mailda- 
leiiti di Canossa fondatrice delle figlie 
della Carità, Verona dalla tipografìa Li- 
banti 1 835 . Già l’annalista cav. Mutinel- 
li atea celebrato Maddalena Maria di Ca- 
nossa, cattolica e saggia quanto la pur be- 
nemerita gran contessa Matilde marchesa- 
na di Toscana, t\a cui ella in retta linea 
discendeva (sulla quale di recente scrisse 
il p. ab. d. Luigi Tosti : La Contessa Ma- 
li Irle e i Romani /’o/ite/iri, Firenze 1 8 >q; 
non che il p. Bresciani: La Contessa Ma- 
tilde di Canossa, pretto la Civiltà Cat- 
tolica, sene 3 .’, t. 7, p. 5 1 e seg , t. S, 
p. 54 e seg., t. 9, p. 60 e teg., l. IO. [u 
3 o e teg. Questi narra, che la preteme 
(auiiglui de'marcheti di Canossa scende 
per do itia linea dal potente Attooedi To- 
teana, il quale nel 900 tu ampio scoglio 
edificò la rocca ili Ginosta n inezznili del- 
la citlà di Reggio. Egli fu padre di Te- 
daldo avo di Buoifazioe proavo dell.i gran 
conlessa Matilde. L'odieinn fainiglia pos- 
tiede ancora ricche e vaste jiussessiuoi, c 
palazzi nel Mantovano e nel Verunrte. 
Nel palazzo di Verona, opera insigne del 
più iiiaeslusn architettu del secolo XA I, 
qual fu Saniiiicbch, l’ora defuiito iiiarrhe- 
se lloiiif.iziu nella sua giovinezza vi accol- 
se tra iiiiperuluri. Napoleone l,Fianccsro 
I, e Alessandro I, il quale prendeva indi- 
cibile dilettu nell' abilarlo, da ilose p.i- 
sceva l'occhio di piacevoli pio<peUi, cU< 
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da quel belvedere si offrono ivariillulml 
e fieli «Ila villa, in riva aH’Adige), vera- 
meole religiosa e ad Italia benefica, ac- 
•|UÌilBtoa Verona il monailerodc’aStGiii- 
srppe e Fidenzio, ed a Venezia l’aulico 
di i, Lucia, fondò l’iililulo sernndo quel- 
lo drile figlie della Carila di Francia, giù 
opera di s. f’incrnto de Paoli, ma nello 
priliea allemperBlo a’tislemi e alle abi- 
ladini italiane, approvalo con sovrana ri- 
•ulutione de’i8 felibraioiS IQ. Principal 
uopo delle figlie della Carila, egli dice, 
è il peiTezionani nello spirilo di amore 
verso Dio e verso il prossimo, onde con 
tale spirilo isliliiile, maggiornienle ren- 
dersi utili alla socielò, e massime a quel- 
la parie di essa che più trovasi bisogno- 
sa. In conseguenza dunque di questo no- 
bilissimo principio , direno ad ollenere 
nella massa del popolo quel migliora- 
■nenlo, che il volo de’liiioni vacoiilioua- 
■nenle desiderando, non solameole le ra- 
gazze povere, ma eziandio le feinuiinee- 
gualmente povere , e le campagnole io 
que’ sagri ricinti graluitaiiiente ricevono 
le massime fondamentali della religione, 
della morale e della civiltà, eainoiacstra- 
meolo nel leggere e nello seri «ere e in 
qualsivoglia donnesco lavoro. Agevolalo 
m questa guisa alle poverelle il mezzo di 
procacciarsi uii'oiiorsta sussisleuia, pro- 
pagali per le prime fra la iniuuiaglia del- 
le cillà, propagali per le seconde anche 
nelle più lontane e umili ville i sani priu- 
tipii di educazione e di religiosa istruzio- 
ne avuti dairistiluto, airoggetto poi di 
inaggiornienic assodarli nel popolo ven- 
gono occollc dalle figlie della Carità per 
alcuni gioì ni dell’anno quelle dame che, 
seguendo le orme sauledi laute virtuo- 
se, bramano di farlo; per animar quelle 
d.ime a invigilar l'ordine nelle luru fa- 
miglie, e rcducazioiie de' domestici, per 
animai le a sostenere e a proteggere Del- 
le loro ville quanto per l'istruzione e pel 
buon costume delle coiitadiiiclle avesve- 
10 operato le povere campagnole uscite 
liall’istiluto. Ili aggiunta u tutte queste 
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generose e profìcue opere , spiale le fi- 
glie della Carità da unecceuivuamorepel 
prouinio, escono sugli albori da'cliioslri 
per allrontareil sucidume ed il puzzo de- 
gli ospedali , per visitar ivi e soccorrere 
l’ inferme, per confortarle nel momento 
della morte , per istruirle ove risaiiiiio, 
Professano le figlie della Carità in forma 
semplice isoliti 3 voti, i quali durano fin- 
che rimanguiio nell'istituto, e non tolgo- 
no que’civili diritti che potessero compe- 
tere olle figlie. VivuDO eiie vita pei fetta- 
mente comune , vestono sempliceiiieiita 
di color fosco e modeste, unico adorna- 
mento loro è uo'immagine della ss. Ver- 
gine pendente dal collo. Della società, G- 
oalmeote, queste figlie non ahbisogiiaiiu, 
nè alla società ouliu chiedono, tutto in- 
vece, sostanze, opera e vita daniio alla 
società, quindi senza niun peso e alla co- 
perta la società stessa lofiiiiti vantaggi 
riceve da esse. Ormai io debbo cumiiiuia- 
re n parlare «l'un aureo libro, auco per 
quanto dice delle caiiossiaiie. La fiLin- 
(rupia della Fede o la vita della Chie- 
sa in Ferona in questi tiUinii (empi, de- 
scritta dii Luigi Scìilor dottore in teo- 
logia e sacerdoti secolare, Vieuua 1 83g, 
[lerMayer. Luaiiiiniruiu un dotto e pre- 
gevolissimo estratto, e tradusiooe dal te- 
desco, con opportune usservazioui di 0- 
M. presso gli ninnali delle scienze reli- 
giose, I. I I, p. i6l, e reputo indispensa- 
bile di premettere bieve digressione. £- 
gli è coudiziooe laineiilabile e ingiuita 
della nostra Italia, meraviglioso, raro e 
cospicuo cuinpiessu di celesti duui, i qua- 
li tirando a se ugni fatta di stranieri, uon 
pochi di etti maligni, scunuscenti, ineu- 
siaci, con iniprou Illudine enorme e calun- 
niosa osano depi noci ia, v ilipeudei la, bef- 
feggiarla, con ralsistiuiedeclainuziunioel- 
l'iosulte detcriziuoi che preleoduuo far* 
de’viaggi) vasto argouieii tu sarebbe firn- 
pugnarli, facile il conquiderli, ma uoo i 
questo il luogo, ed altri vitloriusaiueiila 
scesero iiell'ui iiigu,coiiie l’uuiure dell'eu - 
cumialo estrailo, per rilevare quauU l«i- 
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de li meriti il rerace e virtuMo aleinan* 
DO, il quale con nobile intendimeiilo, nel 
prendere a lubbiello delle lue cooiide- 
razioni una loia cillù della privilegiala 
Italia, l’illustre Verona; e di quella con 
calde e loavisiime tìnte tratteggiandone 
il quadro, lutto spira fède, costumatezza, 
religione, carità, beneficenza. Inolile egli 
in più luoghi dimoitra saggiamente, co- 
me il giusto suo scopo mirasse a più ele- 
vato e vasto segno, e come iieiriiitesse- 
re questo splendido elogio alla diletta Ve- 
rona, volesse che i forestieri, e specialiuen- 
te i suoi tedeschi, imparassero quindi a 
meglio giudicare e appi ezsare in genera- 
le la condizione religiosa e morale d'Ita- 
lia tutta. Imperocché que’singolari pregi 
e quelle opere s'i laudevoli di Verona, son 
figlie di quel mirabile spirilo di fede che 
non ivi solo alligna e fruttifica, ma sì per 
tutta Italia è largamente dilfuso (massi- 
me nel tempo incili scriveva l'egregio e 
veritiero alemanno), e vi geimina frulli 
di vita eterna. Sul mal vezzo degli oltra- 
montani di biasimal a torlo rilaiia,esul- 
le negligenti ed erronee guide per cono- 
scerla, anzi pregiudizievoli alla stessa Ve- 
rona, inveì pure il marchese Malfei nel- 
\' Appendice a\i.^àe\\A /'crono illuiCra- 
la, ove tra le oltre cose leggo queste pra- 
tiche verità, che dipingono pure l’odier- 
na epoca.» Che povere idee, che misere 
fantasie, qual somma ignoranza non han- 
no spesso fatta conoscere molli di colo- 
■■o, che pretendendo d’informar bastan- 
temente di tante e tante città, osarono 
d'intraprendere un così vasto assunto e 
così difficile, e che ricerca prudenza som- 
ma, raro discernimento, saper non comu- 
ne, e cognizioni diversissime ed infinite. 

I camerieri dell’osterie, ed altre persone 
di sìmil conto (come i sedicenti Ciceroni 
o servi di piazza) sono stale ad alcuni il 
primo fonte per tarsi autori I parendo lo- 
ro d’aver riportato il primo premio, quan- 
do con freddure ridicole hanno cercato 
d’avvilii-eogoi cosa, e sopra lutto procu- 
rato di far comparire come gente sloli- 
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da gl’italiani (peggio e peggio ancora), in 
che veramente gli acuti uomini hanno fat- 
to conoscere d’aver per TappuDlo collo 
nel segno, e scoperto e peoetrato a me- 
raviglia il loro debole”. Quindi il Maffei 
deplora il /'ìaggio A Italia descritto da 
Misson, col quale e altri simili libri ri- 
stampati sogliono gli oitrsmoDlani in- 
cautamente venire a visitare l’Italia, con 
incredibiledannodì questa, non meno die 
di Veruna, sulla quale rimarcagli spro- 
positi francamente sentenziati; I’ astio e 
l’imperizia del Misson spiccando di più 
parlando di Vicenza e di Padova, per cui 
avveite la fiorita e iiobil gioventù d’u- 
^ gni nazione che passa in Italia, a non a- 
verfede a libri così miserabili, e di ricor- 
darsi che in oggi (1730... che direbbe 
dell’età piesente? e di quanto recente- 
mente, con fantastico cumulo d’oltrag- 
gi e sfacciate falsità insulsammle scris- 
se di una Roma il francese Amadeo A- 
chard, il quale non meritando se non di- 
sprezzo, fu poderosamente con patrio de- 
coro confutato con parecchi ragionali ar- 
ticoli neW Eptacordo di Roma, anno iv 
dal n. a 3 e seguenti, dal facondo e in- 
aiente Lodovico Trombetti! ) la sfronta- 
tezza della stampa è meravigliosa, talché 
serviranno ben presto principalmente a 
seminar nel mondo la falsità e la scioc- 
chezza, come il libro pubblicato a Leida 
in francese: Il curioso Antiquario, che 
di Verona scrìsse poche linee di favolosi 
errori. Un Cluverio però che tutta l’esa- 
minò e frequentò più volle, molto diver- 
samente giudica la bella penisola, affer- 
mando: Tanto essere delle città di Italia 
lo splendore, la bellezza e la magnifi- 
cenza, che in tutto il mondonulla si tro- 
vi da porre in paragone. Di Verona poi 
disse quel dottissimo, come in più cose 
uguaglia y eaezia, Roma e Napoli. Op- 
portunamente soggiunge MalTei. » Ma 
uo’altraavvertenza sia lecito di dare anco- 
ra, per la somma estimazione che a mol- 
ti signori di gran condizione e di nobile 
talento si dee. Qual profitto può mai ri- 
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tirare da un viaggio, e qual notizia può 
mai acquiitar d'un paese, chi senza a«er< 
De la lingua, senza frequentarne le con- 
versizioni, e senza praticarne gli abitato- 
ri, si sta continuamente co’suoi, c si con- 
tenta di vedere alcune muraglie e alcune 
pitture? Tanto piò poi se, direttore aves- 
te per sorte al fianco, il cui studio , per 
motivo principalmente di religione, con- 
iiitesse tutto nel discreditare ogni cosa, e 
aeiriroprimergli de’coslumi italiani, e di 
quanto in Italia si fa, un’orribile stravol- 
ta idea”. Molti moderni, col Misson, ridì- 
(oloiameiile scrissero; la cosa sopra tilt- 
t'alire notabile in Verona, è la Muletia 
tbe si tiene io a. Maria in Organol Con- 
*Kiie sapere , dice Maffei , che in detta 
cliiesa tra le divole figure v’è una statua 
Hi legno del Salvatore, esprimente il so- 
lenne e trionfale suo ingresso in Gerusa- 
lemme tra gli Hosanna e le Palme so- 
pra il giumento (del quale nel a." de' ri- 
cordati articoli nominai chi ne scrìsse, e 
qui aggiungo; Gregorio Strigenito, Asi- 
xus, et lùfuus Christi; ilrm Bo.i et An- 
nui circa Cltrislutn, LiiMiaeifiig. Leon 
della Rose, Jesu Christi regiut ingret- 
lui in Urbrm Hierosolymam, Lendini 
■ 74t)> B in atto di benedire il popolo; 
(cultura d'un converso di quel monaste- 
tu, molto riputato in sìmili lavori al suo 
tempo, e per l’esemplare esenta sua vita, 
le sue opere si riguardarono quali reli- 
quie. Pochi anni avanti all’ epoca in cui 
cuiii|>ose l’opera il Maffei, neirabbellirsi 
la chiesa con nuove pale, la statua rimase 
nascosta nella sua nicchia, e coperta dal- 
la nuova tavola dell’altare. Quindi, e per- 
elle deridere i veronesi, nel rappresenta - 
(e una sagra storia onde onorare Gesù 
Cristo, quasi come venerassero rasino,oon 
esliiiiiiia già imputata anticamente agli 
ebrei e agli stessi cristiani, mentre in tan- 
ti monumenti espressero le arti il Salva- 
tore cavalcare un asino, anche de'primi- 
ti«i cristiani, come nel monumentodi Giu- 
lio Basso (della basilica Vaticana, che ve- 
do nella tavola 8 1 , Sacranim Patu-anae 
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BasHkrte Cryptarnm Aloimmenta, del 
Dionisi, il qual Basso fu prefetto di Roma 
nel IV secolo di nostra era)? Il Misson e 
seguaci aggiunsero alla favola sciocca, con 
gratuitamente asserire pure, credersi da' 
veronesi, che il giumento di cui si servì 
il -Salvatore venisse a morire in Verona, 
e fossero le sue reliquie dentro la sua sta- 
tua riposte! Poscia l’inglese Wight nelle 
sue Osiervnzioni al viaggio in Italia, osò 
narrare; Come l'asino fu mandato via dal 
convento tre volte, e che altrettantedi sua 
volontà ritornòl Conservarsi con gran ve- 
nerazione, come miracoloso, e portarsi 

10 processione due volte l’anno; il che è 
falsissimo, essendosi confuso il rispettoche 
deesi alla figura del Salvatore , come si 
dasse al giumento da lui cavalcalo. Per 
ultimo, ritnarca Maffei, gli errori in cui 
ca ddero ancora Scotto,Mabi llon,Montfau- 
can , Addison , parlando di Verona. Al- 
trimenti fece il veroefedele storico Schidr, 

11 quale con grande attenzione osservò e 
studiò Verona, nel lungo tempo che vi 
soggiornò , come dichiara nel proemia. 
■ La vita, lutto carità e religione, di que- 
sta città, non sa tenersi dal pubblicare con 
le stampe il risultameiito delle sue dol- 
cissime sperienze,avvisandoavervi in Ve- 
rona di molte cose, atte a religioso altrui 
eccitamento, e degne di essere con rico- 
noscenza imitate. I molti ed eccellenti or- 
dini ed istituti religiosi rivolti per la piò 
parte alla educazione e addottrinamento 
della gioventò, i quali nel volgere di po- 
chi anni o risorsero dalle rovine d’un’età 
disertatrioe, o al tutto novellameute ger- 
mogliarono e crebbero in questi ultimi 
tempi a Verona; la liberalità singolaris- 
sima onde nobili e cittadini gareggiano 
Ira sè pel decoro de’sagri templi e pel so- 
stentamento de’ poverelli;la splendida son- 
tuosità e la sì convenevole celebrazione 
del divin culto per cui mezzo il clero sot- 
to il reggimento d’ un egregio pastore 
(ing.' Grasser) governa e move con soa- 
ve e meravigliosa efficacia gli animi del 
popolo: lo spirito prevalente di amore e 
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cai'ìlà fralelicvole che lega Ira loro le per> 
ione di piii allo sialo con le inferiori, 
que'clie topratlannu co‘iuballerni,e span* 
de lulla vita dell'iiiiiversnie iin'innocen* 
le giocondilàj tulio quello, io dico, è le- 
•limonio etoqiienliiiimo della puiianra 
della fede, die dee riicuolere oierariglia 
da ognuno! Sì, la fede, non la filanlro- 
pia, la fede della Chieia è quella che io 
Verona genera lanlo di biiooo e di gran- 
de. Tulle le opere di beneficenza lon qui 
opeie della fede; quinci elle hanno il pri- 
mo «igoioto germoglio, quinci il saluta- 
re alimento e STiliippo, e il nubile e puro 
loro indirizza mento: quinci ricevono quel- 
la forma indubilalainenlereligioia,equel- 
rallivitù ond'elle in umile silenzio, ma 
perciò slesso piìipoteiitemeule, influisco- 
no, con la iella istituzione della umani- 
Ih, sul suo spirituale e civile lien essere. 
Rè qui si ha in costume di menar gran 
• umore del bene che si opera, e promul- 
garlo quasi a siioii di tromba al comune) 
c da cib venne aH'autore stesso cagione 
di gran dinicolià e fatica a poter racco- 
glierq mercè d' osservazioni e inchieste 
quello ch’egli si fa a descrivere in queste 
carte intorno alla vita religiosa di Verona, 
Che i veronesi poco o mente si travaglia- 
no deH'onore del mondo, siccome quelli 
che l’onor di Dio sinceramente ricerca- 
no. Per amor di Dio, alla maggior glo- 
ria tiri Signore e di sua s, Chiesal Tale 
è il parlare che loro suona iu boccal Ma 
se questa cristiana modestia si merita u- 
giii maggior venerazione, non perciò dee 
l'Hiteiiere lo scrillore sì che iioii tragga ei 
In palese qiie'lesuri spirituali che Vero- 
na si serba ascosi, inulto più ebe la co- 
noscenza loro pollò eziandio conferire a 
far che aliti sappia più giuslameiile ap- 
piezzore lo stato religioso d'ilalia in ge 
nel ale”, ’rutlociò pieiucsso,e tale essen- 
do pure il mio iiileiKlimeiitu, per quan- 
to duviò dire col beneuieritu Schiòr, che 
iniedilìca, come reseiiiplaii opere che il- 
lustra movono il mio aiiiiiiu a riverenza 
pc’vciuiiesi e mi leuduoo alquanto pro- 
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lisio , egli dunque trovaudo un largo • 
ferace campo negli ordini ed istituti reli- 
giosi di vario genere, i quali s’adoprano 
indefessi in prò del popolo di Verona, che 
n' è degno, ammira eziandio la celebra 
istituzione delle figlie della Carità ossia la 
Cnno.<i/<zne,comiiicÌBndodalcelebrare la 
fondatrice niarcliesa Canossa. Ornata es- 
sa al peri di pietà che di finissimo inten- 
dimento, pensando con alto rammarico 
la morale corruttela dell' età nostra, di 
che vedeva lapienlemeule star le radici 
nella giovanile educazione negletta oper- 
Tertìta, concepì il generoso divisameulo 
di fondare una società di religiose donne, 
le quali si logliessero a fine di lor voca- 
zione il venir piantando iie’cuori della te- 
nera gioventù Tomore e l’osservanza de' 
civili e cristiani doveri, e facessero in ispe- 
eie opera di coltivare le classe inferiuie 
del popolo. Da sì nobili pensieri anima- 
to, si parti nel 1808 dal paterno palazzo 
di Verona, e pigliale a fitto alcune case 
in altro canto della cillù, ivi in povera 
ariiese gillòle fondamenta di quest’ope- 
ra di salute. E presto le riuscì dì aver sta- 
bile albergo nell’ampio iiioiiasirro de’ss, 
Giuseppe e Fideiizio, dove quel tenero 
eiboscello di religione e cantò cb’ ella 
piantò di sua mano,benediceiiduiu Iddio, 
crebbe in piccul tempo siiratlaiiiente che 
di presente accoglie e protegge all’oinbia 
sua una mullilutline d’anime viituosr. 
Quindi iiurra, come alla santa donna sì 
fecero compagne altre aniinuse coopera 
trici alla oiagiiiiiiima iinpresu, e dolce 
spettacolo si fu il vedete iiecurrere con 
lieto gara gniii numero di r.incìulle per 
liuevere il pascolo dell’islruzioiie, accolte 
caraiiieiile dalla Canossa come figbe, di- 
veneiidoue madre; le rivestì, amiuaeslib, 
corresse e animò. Dopo Venezia, i'islilu- 
tu si propagò, pel iiuinifeslatu desiderio 
imperiale, a pubblico giovamento, nel 
I 8zoa Cieuioiia, nel i 8 i 3 a Milano, nel 
)8z8 a Trento, oltre a Uergaiuu e poi a 
Uiescia; restando in Verona la direziona 
geiierale dell’ordioe oveebbecuna, ma o- 
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gei c*M è governata da luperiora trien- 
uale, eletta dalle (uore a pluralità di luf- 
fiagi. Il noviziato dura 3 anni, altro ne 
dee percorrere per la ve«tiziune, ed uni.* 
pe'voli: retiate altri 6 meli tolto il gover- 
aotlella niaetira delle novizie, infine ri> 
cevoiio dalla superiora la medaglia del- 
l'ittilulo. Tutto ili loro ipira teinplicità e 
povertà. Indi descrive gli ulTizi esercitati 
dalle suore, le loro molteplici cure, die 
Il eitendono anche alle feste, conducendo 
le raociulle alla messa, al catechismo, alla 
dottrina cristiana, e trattenendole nell’i- 
stituto in piace voli ammaestramenti e tra- 
itulli: nel carnevale procurano alle fan- 
tiulle innocenti ricreainenti , tenendole 
lontane dall'allegrezze mondane. Accol- 
gono nelle loro case le pentite donne, con 
Diirahile successo; nè dimenticano l’ in- 
ferme, recandosi nell'oipedale a spargere 
il balsamo della consolazione, e le pre|>a- 
riiio a morire nel bacio di Dio. Hanno 
eziandio una scuola di sorde-mute, e pa* 
lerchie ne ricevono e alimentano presto 
di loro. Le tante loro industrie si esten- 
dono alle campagne, frequentando i ru- 
sticani Itioghi delle fanciulle, che di buona 
iudole tutto ricevono i beni della coltu- 
■ a religiosa e civile; ricevendole ancora 
con tenuissima pensione o convitto, io 
breve riuscendo maestre idonee per le 
scuole elemesitari ne’propri villaggi, di- 
venessdo altrettante operose figlie della 
caiità, COSI immenso vantaggio della so- 
cieth. Tutte a lutti , peneiraiiu ancora 
iiellefasuigliede’ricchi, per le quali apro- 
no stelle lurocase pio ritirameoto. — i4- 
Jtili di cariut per L'infanzia a s. Zeno, 
lilla Cattedrale, a s. Maria in Organo. 
Istiluits uel 1837 e goversiats dalla Com- 
uiitsione di soccorso per gli orfani ri- 
masti dal choUra, il viceré arciduca Ra- 
nieri se nc dichiaiò protetlos'e. Le disci- 
pline che slaiiiiu regola a questi asili, la re- 
ligiotie posta a base e anima di tutta l'o- 
pera, il teuiperatu sistema d’iiisegnaiiieii- 
tu aslutlalo, la direzione cli’è atlidata ad 
srclesiuslics di conosciuta piobila e lède, 
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coirapprovsRÌone e vigile sorveglianza di 
rag.' vescovo, sono fatti che devono dif- 
ferenziare la veronese istituzione Ha quel- 
le piantale in estranei paesi, il che espres- 
samente nota il benemerito conte d. Gist- 
liari, per cui aggiunge ; Valgnoo a tran-. 
(juillare i soverchiamente paurosi d’ogni 
novità, e a turar la bocca, s'è possibile, 
a’maligni. Ogni asilo ha due sale per la 
separazione de' fessi, con 4 maestre, usi 
sacerdote ispettore, un economo. In ogni 
parrocchia vi è un promotore di carità, 
per lo più sacerdote. Nel i 838 presso o 
5 ou aziunisti proweilevauo la commis- 
sione per In spese. Le 3 scuole costavano 
annue lirei 1, 1 07. L'educa trici erano 1 3 , 
gli iiromesii all'istrnzione, 100 masclii a 
175 femmine. — i?. Scuola di carità 
jirrgli artisti a’ Colombini. Aperta dal sa- 
cerdote d. Antonio Provola nel suo pri- 
vato istituto, ti fa ogni giorno dalle 1 ore 
alle 3 pomeridiane, tonimìnisiraiido an- 
che gr<i//r, carta, libri, penne ec. Educa- 
tori 3 , ammetti airitlruzione masclii Bo. 

Per le classi miste. = i6. Imperia- 
le regio Liceo maschile a Anastasia. 
Eblie principio nel 1807, quindi lospirito 
di disciplina morale e religiosa che prese 
dopo il 1 8 1 4, sotto i beneGci autpicii del- 
l'imperatore Francesco I , soddisfece a' 
voti de'citladiiii che amano la religione e 
I.S coltura studiosa. Il convitto avea go 
alunni, ile’quali 35 godevano posto gra- 
tuito: 3 5 pagavano solo la metà della doz- 
zina, ch’è di lire 700; henelicenza sovra-' 
na accordala a'tlgti di coloro che bene si 
meritarono dello stato. Vi sono aiiueisa 
le scuole del corso filotolicu, e del giniia-i 
ilo, fi-equenlnlo ancora dagli esterni. IL 
regio delegalo è presidente di lutto l’itii-; 
luto, e superiori interni al convitto sono 
il provveditore e d censore. Lo slabdi-- 
iiienlo è a carico dell'i. r. erario per lire 
g 4 ,oao.Corso filosofico aluuiii 1 8u, ginna- 
siale 346, educatori 30. — 17. Imperiai 
regio collegio delle fanciulle agli Angeli. 
t*er decreto reale fu aperto nel 1 8 1 3, mi- 
glioralo io seguito dall’iinpcralure Fiau- 
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cesto I, che vi ilabiri a 5 polli gratuiti e 
iS a metta pensione. Quanto richiedesi 
ad una signorile e ben intesa educaiione, 
lutto si trota in questo collegio, retto da 
una direttrice, col magistero di approva- 
te istitutrici. Vi è preside il regio delega- 
lo , e sorveglialori due scelti Ira’ nobili 
della città. L’i. r. erario versa per questo 
istituto annue lire 8 G, 85 o. Educatori 6, 
educatrici 1 5 , ammessi all'islrutione 8o. 
Il cav. Mulinelli dice insegnarsi il legge- 
re, lo scrivere, i principii della religione, 
della morale e della storia, il disegno, il 
cucire e il ricamo. Stabilita la pensione 
in lire 600, a un centinaio le piane, 25 
gratuite, 25 per sola metà pe'ligli di uo- 
mini che nell’ armi, nelle cisili ammini- 
strazioiii, nelle scienze e nelle arti avesse- 
ro reoduto liiiiglii e utili servigi allo sta- 
lo. •“ 28. Seminario a s. Maria in Or- 
gano. Il vescovo Cardinal Agostino Vo- 
lerio o Valier nel 1 567 ne poneva altro- 
ve le fondamenta. Lo traslocò nel iGgS 
dove ora esiste il vescovo Leoni, amplia- 
lo in seguito da'vescovi Daibaiigo e. Mo- 
rosioi, e ridotto quasi a compimento da’ 
vescoviLiruti eGratser. Ècompostud’uii 
convitto di 02 chierici; d'un altro detto 
di postulanti in numera dii 00; e di un 
3 .” totalmente separalo detto di nobili u 
collegio vescovile con 66 ammessi. Tut- 
ti frequentano le medesime scuole, che 
sono ancora aperte agli esterni. I chierici 
interni ed esterni erano nel 1 838 da 1 53 . 
Corso teologico, alunni iio; Hlosofìco, 
l2o;giniiasiale, 4 oo; 3 .* elementare, 60. 
Gode alcune rendile proprie, che sebbe- 
ne non lo obblighino che a sole 4 pensio- 
ni gratuite, vanno però riparlile a bene- 
ficaieda’ 3 o a' 4 o alunni. Airistitiilo pre- 
siede mg.' vescovo, con due canonici; ha 
un rettore, 3 vice-rettori, un prefetto de- 
gli studi, un economo. Educatori 25 , am- 
messi all’ istruzione o benelìcati 690. Si 
tenga presenteche io procedo sempre col- 
le cifre del 1 838 . L’edilìzio è ampio eben 
ordinalo, ron romana magnibceiiza e con 
multa esattezza lavoralo, disegno d’archi 


VER 

letti veneziani. — 29. Collegio degli //a- 
ro/iti. Neli 44 o lu iondò Eugenio IV Pa- 
pa, stato canonico di Verona e zio del vc- 
scovod’allora Cardinal Condulmero, a he- 
nehiio di 24 chierici aildelli al servizio 
della cattedrale. Gli accoliti al presente 
vivono nelle loro famiglie, ricevendo un 
annuo assegno: frequentano le scuole del 
seminario, oltre alcune proprie, comedi 
canto Gregoriano e ceremonie sagre. So- 
no dii-etti da due canonici e da un mae- 
stro. Il collegio ha uireiilrata propria. E- 
diicalori 2, accoliti 22. — 3 o. Dottrina 
Cristiana. Lo zelo che diinostrarono sem - 
pre i vescovi veronesi nel proinuoverc l’o- 
pera della dottrina cristiana, dopo il bel- 
l'ordine in che l'avea posta il vescovoGi- 
berti, mosse alcuni pii successori, dal 1 635 
al 1664, a dotarla d'annua rendila, che 
viene impiegata in assegni agli operai, io 
premi, in soccorso a’|K>veri infermi coo- 
fiatelli e consorelle, in doti a povere gio- 
vani le più diligenti nel frequentar la dot- 
trina. Scrisse il lodalo d. Scblor. Esem- 
plare é l’ardore onde e clero e nobili e 
cilladini si faticano per quella. P'ino da 
antica età i vescovi di Verona drizzaro- 
no con grande industria l’animo a que- 
sto ramo di religioso ammaestramento, 
sia con savi ordinamenti e calde esorta- 
zioni, sia rolla presenza di lor persona, e 
pigliamloiie essi stessi il reggimento, han- 
no slahilite e promosse le sagre cateche- 
si. Olibielto in vero da non si poter mai 
troppo commendare, dal cui làtale Ira- 
sandaineiito, o dalla deplorabile poca sii- 
Ina in che si tiene procede io ispavente- 
vole modo la crassa ignoranza d’ oggidì 
in fatto di religione I Certo la Chiesa e 
la civil società avransempreobblighi im- 
mortali a quel santissimo cardinale Car- 
la Borromeo, il quale primamente el>be 
istituito nella sua Milano questo ragù 
narsì de'fanciulli ed adulti d'uiulxi i ses- 
si nelle chiese i dì festivi (ver esservi eia- 
diti ne'divini misteri 1; nella morule evan- 
gelica. E Milano lodevuliuenle si tenne 
poi fedele alla piissima costuiuaoza, la 
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quilc indi li propngòio altri luoghi d'I* 
lillà (il ilultu editore ean. Ariilide Sala, 
dopo a«rr in Milano nel 1857 pubblica- 
lo I Documenti circa la vita di t. Car- 
lo, ivi nell 858 ha cnniiiicialo la stampa 
della yita di s. Carlo corredata di dis- 
trrtnioiii ; le due prime di ipiesle tono 
due Iraltalelli inlnrnoalle Scuole della 
dottrina cristiana, e a’ Catechismi in es- 
sa prescritti, l■cl^nretdiuceli di Milano. 
Origin.ita I' ulilixima iililutione da sì 
gran santo, a cui lu tanto prediletta, io 
rshe Iralinsi de’ messi di riinellerla nel 
pristino vigore; a’ieinpi riuMÌrà opportu- 
na, e riuscirà di giovanienlo universale 
di quanti amano sì rilevaole materia, 
qual è la cristiana istrusiooe de’fanciulli, 
avendo per maestro S. Carlo, e conoscere 
Il pratica da lui introdotta nell’ avven- 
turata sua arcidiocesi). Ansi torna accon- 
cio il notare, come rilevai nel voi. LXIII, 
p. 62 e G 3 , parlando delle scuole della 
dottrina cristiana nella «lomenica, perfe- 
lionate da s. Carlo, che le scuole della 
i/i>/»rnicn Usale e cotanto inagnificateda’ 
protestanti, singolarmente in Inghilterra, 
dove lian nome di iSabhiUh schools , o 
Sunday ■ schools ,%ona in fine tolte di get- 
to da così fatta istiliisione giù tanto pri- 
mo fiorente nella Chiesa romana. Hapa 
Paolo V procuròdi favorirla erigendone! 
1607 nella basilica Vaticana la confra- 
lernila della Dottrina Cristiana, cui ar- 
ricchì <li singolari privilegi. Or ncli 64 l 
volle Verona associare alla romana una 
consimile corpnrasione da lei formata al 
medesimo intendimentu;e questa si èquel- 
la die in seguito venuta a tanto maggior 
numero ed ampiesta , e recala ad ordi- 
natissimo stalo, grandemente al presen- 
te fiorisce. I SUOI regolamenti, la cui pri- 
ma origine risale al vescovo Cardinal Va- 
lei io sul declinar del secolo XVI, poscia 
di mano in mano migliorati, vennero nel 
i 83 I e seguenti anni , come poi meglio 
dir6,pubblicali colle stampe da ing.'Gras- 
ser, accrescendoli assai acconciali a’gravi 
bisogni dell’ età nostro. E vi Iraluce 10 
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vero per entro, tanta sapienza e accorgi- 
snento, che ponno servire di sicura nor- 
ma a qualunque altra città divisasse in- 
trodurre questa preziosa e utilissima isti- 
tuzione. .Soprintendono a silTatla opera 
in tutta Verona due sacerdoti deputati 
dal vescovo, a’ quali assistono 6 promo- 
vitori, 3 ecclesiastici e 3 laici della più 
chiara nobiltà. Ogni distinta scuola par- 
rocchiale ha due |terione ragguardevoli 
a visitatori o visitatrici, secondo il sesso 
cui la classe appartiene: le quali si pren- 
dono prossimamenle in cura ciascuna 
scuola, assegnandole vari ulliciali a con- 
servare il buon ordine, ad istruire, a rac- 
cogliere le liinosine, a visitar gl’ infermi 
e ad ogni altro ulfìzio richiesto. La coo- 
pcrazione di tanti signori di gran nome 
reca a quest’ opera cristiana un grande 
incremento di decoro, siccome pure ren- 
de al sacerdote che catechizza più elTica ■ 
ce e agevole il ministero suo, e serve al- 
la gioventù, per suo eterno bene, ad im- 
parare la sublimissima, la più necessaria 
delle scienze , che per isveutura dell’ o- 
dierna società, tra lo splendore degl'inge- 
gni umani, è miseramente trascurata! Bel- 
la infatti è a vedere la compostezza del 
portamento, l'alacrità dell’animo, l’or- 
dine meraviglioso che governa ed avvi- 
va queste catechetiche adunanze di uo- 
mini e donne: le quali l’iine dall’ altre, 
secondo il sesso, alfallo divise, e partite 
ciasciioa in 3 diverse classi di fanciulli, 
di pili adulti, e di persone provette, si as- 
leinhrano, Iraendovi gran gente, ogni do- 
menica e dì festivo nelle chiese parroc- 
chiali. Ivi ogni classe, giusta l’età e capa- 
cità tua propria, vieti coltivata con santi 
e dilettevoli esercizi, attissimi ad illustra- 
re le menti eziandio de’piìi rozzi coll’ e- 
terne verità spleodiile della fede, e met- 
tere ne'loro cuori amore della santa leg- 
ge di Cristo. I piccoli premi che in ogni 
tornata, dopo lo scanihievule disputar di 
due fanciulli, si dispensano al vincitore; 
e assai più le solenni c rigoiuse prove a 
dispute che con tanto apparato di pom- 
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pa (i tengono io lul Giiir dell’anno, fan- 
no die iie'gio Tonili [letti niantengn^i «eoi- 
pre Dcceio uno i|iirilo di lodevole eniu- 
laxione. Posseggo i teguenli 4 opuscoli, il 
cui aolu titolo cuureroia cpianto di «opra 
accennai ; Ri-gole per la congregazione 
(iella Dottrina Cristiana nella città e 
diocesi di l'erona, promulgale da mg.' 
Cardinal Agostino f'alcrio vescovo di 
delta città nel i rivedute ed amplia- 
te da’iTscovi della medesima i mg.i Mar- 
co Giustiniani nrlx6\6, Sebastiano Pi- 
sani nel 1669, Ciò. Francesco Barba- 
rigo nel 1703, e. Giovanni Bragadino 
nell -^5 1 . Novellamente riformate, e a- 
dattate agli usi de' nostri tempi, per or- 
dine di mg.' Giuseppe Crassee vescovo 
di Ferona, is\ per Valentino Creicini ti- 
pografo vescovile i83i. Dichiarazione 
piu copiosa della Dottrina Cristiana 
coni/iosta per ordine della sa. me. di Pa- 
pa Clemente Fili dal veti. Cardinal Ro- 
berto Bellarmino, ristampata con qual- 
che piccolo rangiamento , e con giunte 
d'ordine di mg.' Giuseppe Crassee ve- 
scovo di f'erona, ad uso della sua città 
e diocesi, Verona dalla tlainperia Tool- 
masi 1 83i. Dottrina Cristiana breve da 
Jarsi imparare a mente, eh’ è la prima 
parte della istruzione composta dal ven. 
servo di Dio il Cardinal Roberto Bel- 
larmino , per romando di S. S. Papa 
Clemente dii, ristampata con giunte 
d'ordine di mg.' Giuseppe Grasser per 
la grazia rii Dio e della s. Sede aposto- 
lica vescovo di f'erona,ad uso della sua 
città e diocesi, Verona per V nleiilino Cre- 
«cini tipografo vescovile i833. Introdu- 
zione alla Dottrina Cristiana del veti. 
Cardinal Bellarmino , ristampala con 
giunte per ordine di mg.' GiuseppeG ras- 
ter vescovo di f'erona, ad uso della cit- 
tà e sua diocesi, per li fanciulli non al- 
ti per anco allo studio della breve Dot- 
trina Cristiana, Verona per Valentino 
Cretcìni tipografo vescovile 1 834- — 3i. 
Congregazione de'Sacrrdoti itile Stim- 
mate. Nel 1 8 I 3 l’arciprete d. Nicola Gai- 
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vani aveva aperte alcune scuole di cari- 
tà pe’giovani; occupato in altre pie ope- 
re invitò a pigliarne cura il sacerdote d. 
Gaspare Bertoni, dandogli a tal uopo in 
dono la chiesa delle Stimmate coll'annes- 
so monastero delle Terese. Questo vene- 
rando prete cede il monastero alle sorel- 
le della sagra Famiglia, ne eddicb un 
altro presso alla chiesa stessa delle Stiin- 
niate, dove istituì una specie di congre- 
gatioiie di chierici regolari , che tra le 
molte opere di carità, a questa singolar- 
mente provvedono della cristiana e let- 
teraria educazione della gioventù. Fan- 
no l'intero ginnasio, e la a.* e 3.‘ scuola 
elemeutare. Educatori 16, aiiiinessi all'i- 
struzione i5o. L'ammiratore della reli- 
giosa Verona d, Schlór, dice che tali pa- 
recchi ecclesiastici piissimi e io parte ben 
'agiati, raccoltisi insieme ila 10 anni per 
la propria perfezione, con un vivere e o- 
perar comune a modo di persone da chio- 
stro, e insieme attendere, seconda l'op- 
portunità e la làcoltà loro, alla salute de- 
gli altri; benché si prensseru precipua- 
mente la ritiratezza e il uascoiidersi alti ui , 
nondimeiio il buon odore delle loro vir- 
tù e l'cflicacia del zelo loro è tale, che tut- 
ta la città, popolo e clero gli ama e vene- 
ra (juali preti santi. Il superiore d. Ber- 
toni, amabile e onorando veccbiu, assai 
versato uellescieiize teologicbe, e special- 
iiieiitencl governo dell'aiiime, era per co- 
si dire l'oracolo pe' cittadini, e pe' fore- 
stieri die a lui da lontano ricorrevano a 
coii'xillarluin deite materie. Il suo senno 
e pietà sapeva con soavili'i mista a fer- 
mezza coiiibirre la comiuiilà, die un so- 
lo spirilo gli animava tutti. Coiiversatido 
con loro, trovi che ciascuno nel pensare, 
ne'sentimeiili del cuore, iiell'eslerior por- 
tiimenlo fa rilrnllo fedele dell' altro. Se 
vuoi sapere che cosa principalmente si 
renda in loro iintevole, gli è umiltà, ca- 
rità, tratto nllabilissiino. Vivono poveri 
e niorlilìcali. .Semplicissima é la stanza 
c ogni lor masserizni« da per tutto però 
irgnaiido dilettevole nettezza. La picco- 
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Il diiru, già apparlenenle a’francetcsni, 
da loro rettauraU.ieaipre riluce per moti- 
detta. Essi vi predicano ogni aettioiaua, 
e ti odono le confeitioni de'toli uomini. 
Non ecccitano doni, e lanlo rigoroto di- 
nnteretse li rende riipettabili a tutli.L’e- 
diGcaiite tcriUore tedeico , non ihibita 
qualificarli: perla natcosla del clero ve- 
ronete. Nella lorncata tengono una icuo- 
la ogiiinauo pubblico, ove gratuitamen- 
te insegnano a buon numero di giova- 
netti icelli peronetlà di costumi. — 3 s. 
Ae Figlie di Gesù a s, Cosimo e a s. 
liiugio. Nuoto istituto eretto nel 1809 
dal sacerdote d. PietruLeoiiardi, nel 1 8 1 6 
a|ipioveto dall' imperatore Fiancesco I, 
ed encomiato in più rescritti puntifiuii. 
Ila case filiali a Modena e a Reggio, e si 
, dedicaiioalla ediicaiiune delle giovani. A 
s. Cosimo, dov’è il centro dell'istituto, ol- 
tre un convitto di i 5 alunne, con islru- 
lioiie più elevata negli studi e ne'lavuri, 
ti è una scuola per 65 citili esterne. A 
s. Biagio poi scuola ireriyo ranciiille po- 
tere, con soccorso alle più bisognose di 
vitto e di vesti. Nel 1 833 erano l’educa- 
Iricii8, rarninessea istruzione i 5 o. An- 
che di queste (iglie di Gesù intesse l’elo- 
gio d. Scblor,coine lienenierilu della cri- 
si lana educazione. Formano propriamen- 
te un ordine religioso, senza perù solen- 
ni voti.perpelui; unicanienle dopo la la- 
ro probazione o prova rinnovano ogni 
due anni promessa a Dio e airistilutodi 
vivere in esso ubbidienti, catte e povere, 
senza rinunziare tuttavia i diritti di pro- 
prietà. Al lerniiiie di ugni biennio sono 
libere daU'ubbligaziune contratta, lincbè 
compitilo anni liao sicurtà di riiuanere 
nella congregazioue per tutta la vita, sul 
che tengaiiii fedelialla vocazione. Atten- 
dono allu propria perfezione, e insieme a 
giovare il prossimo non pur colla pre- 
ghiera e l’esenipio, ma singolarmente al- 
levando le potere ragazze nel vivere co- 
slomato e cri-tiano, e dicoiisi Figlie di 
Gesù per le scuole di carità ossia gra 
l'iUe, E siccome baunu scuole in casa e 
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in varie partì della città, si partono in due 
classi le internee leerterne. Lepriroere- 
stano nella comune dimora, ove curano 
l'interna scuola o convitto io cui ricevo- 
no fanciulle agiate , e ragguardevoli de- 
cadute; ed ivi con pensione intera o di- 
mezzata, e BUCO gratiiitainente, con ogni 
studio l'educano. Le figlie di Gesù ester- 
ne, dopo a ter suddisfatto in comune col- 
Pallre suore a’consueti esercizi di pietà, 
escono a due o a tre la mattina, e distri- 
buendosi nell' esterne scuole pe’ diversi 
canti della città, iti ti restano tutto il d) 
a loro ullìcio, e in sulla sera si restitui- 
scono all'istituto. Queste esterne, tranne 
necessità o convenienza, non ponno an- 
dare in altri luoghi. Le loro scuole tono 
ottimamente disposte e governate. Oltre 
i latori confacenti al setto, insegnano le 
cote elementari: la religione, la pietà, la 
morale ne hanno la principalissima par- 
te. Ogni mete almeno accompagnano le 
fiiiciulle nelle parrocchie a ricevei e i san- 
ti sagramenti,e inciaKuiia festaalla ines- 
saeal catechismo, riportandole alla scuo- 
la, ove nel giardino o altro lungo le trat- 
tengono tino a sera per ricrearle onesta- 
mente. Modesto è il vestire, verecondo il 
portamento, castigato il parlare colle sco- 
lare. Dura reducazionealler.inciulle, fin- 
ché sono atte a entrare al servigio in buo- 
ne case, o cunveiiienteineiite allogarti. — 

33 . Le Figlie del Cuor di Gesù, An- 
na Brunetti di Venezi.t cominciò l'istitu- 
to iieli8io nella parrocchia di t. Stefa- 
no, da dove nell 835 fu trapi.mtato nel- 
l’antico monastero delle Maddalene, do- 
ve s'aprirono scuole gratuite alle pote- 
re. Educatrici 3 o, feiiiinine ammesse al- 
l’istruzione 5 o (temo errate le cifie). — 

34. Le Sorelle della sagra Famiglia,itl- 
le Terese e a s. Domenico. Le fondò Leo- 
poldina Naudet nel 1816, cunapprutu- 
zione sovrana e pontificia nell 833 (cioè 
di Gregorio XVI col breve Ea est mi~ 
serrima noslroriim lemporum conditio, 
de'ao dicembre. Oidi. Ilota, eoo/, t. ig, 
p. zgg, avendone pieccdeuteuieute fatte 
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Muminire te regole Pio VII e Leone XII: 
già ne diedi contezza nel eoi. LXVII, p. 
as 3 ). Di questo Dotello ordine, principia* 
to con laustissinti auipicii, te ue detide- 
l'ò la dilTiiiione in altre città, come uno 
de* più adatti a fornire la più completa 
educazione alle nobili donzelle. Per que* 
ite è in Verona un convitto a i. Teresa 
con >4 alunne, un altro per le cittadine 
a i. Domenico con 17 alunne. Le torelle 
della t. Famiglia fanno anche la Muoia 
a 1 00 fanciulle esterne, istruiscono le gio- 
vani della parrocchia avanti la cresima 
e la comunione, danno ricetto alle gio- 
vani signoie per gli eserciti spirituali o- 
gni anno in t. Doraenicu; raccolgono le 
fanciulle al dopo pranzo delle fette. E* 
ducatrici 60, amineste all’Istruzione i 4 1* 
Largamente ragiona di quest'istituto d. 
Schiòr , premettendo la biogralìo della 
fondatrice, la cui vita offre sì bella prova 
di quelle vie adorabili onde la divina 
provvidenza conduce l’ anime elette a’ 
grandi tuoi (ini. Traendo origine da illu- 
stre famiglia francese di Suitsont, ti tra- 
sferì desta con Francesco di Lorena quan- 
do mutò quella ducen colla Toscana, e il 
tuo figlio Leopoldo I la levò al s. fonte 
e le impose il pro|irio nome. Questo seguì 
a Vienna quando divenne imperatore, 
dopo aver ella perduto i genitori, ed esse- 
re stata educata ne’ monasteri di Tosca- 
no e di Soistons. Nella corte fu assegna- 
ta educatrice e maestra nell’idioma fran- 
cese de’giovanetti imperiali; e ne’ 1 o anni 
che vi rimase seppe ivi pure servii-e Dio 
esemplarinenle. Ritiratasi a Praga col- 
l'arciduchessa Marianna, ivi giunti! trap- 
pisti d'aiiiboi sessi fuggenti dalla rivolu- 
zionata Francia , considerando essa la 
compostezza e serenità dell’animo delle 
leligiuse, sentendosi disposta alla vita con- 
templativa, deliberò di farsi trappense 
ueila casa loro assegnata nelle viuinaiizc 
di Praga, ma In corte e d nunzio aposto- 
lico l'iuipedironu. Piedominatad.illa vo- 
cazione religiosa, nel 1 7^9 si recò in di- 
vei'secillà d'Italia, quaiidotutli gl’iilitu- 
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ti versavano in desolanti calamità perle 
vicende politiche. Finalmente un pio sa- 
cerdote la confortò o pattare a Verona, 
come luogo più d’ ogni altro acconcio m 
fondare una religiosa comunità, secondo 
lo spirito e il disegno da lei concepito. Vi si 
portò nel 1 80 7 quando un fata I colpo ster- 
minava gli antichi ordini religiosi , e si 
stiinse insania amistà colla pia marchesa 
di Canossa. Divisasi nel 18 17, entrò nella 
casa a s. Teresa per darvi princìpio e for- 
ma alla sua religiosa congregazione, po- 
co dopo la cui approvazione di Gre- 
gorio XVI santamente ella morì. Le a- 
vea imposto il nomedi Sagra Famiglta 
per la tenera divozione che nndriva a 
Gesù, Maria e Giuseppe, e perchè voleva 
che I’ operoso silenzio della sagra Fami- 
glia, fosse alle religiose sue bello esem- 
plare, in cui lenendo fìsso lo sguardo, di 
mezzo alla vitnalliva mai non perdesse- 
ro di veduta le cose del cielo. Molti esa- 
vi ordinamenti ella fece al conieguimeo- 
lo dell'alto suo fine. Statuì che le gio- 
vani da ammetterli fossero di vita irre- 
prensibile, pie, fornite di buon giudizio, 
docili, atte ad insegnare, dì ferma sanità, 
di maniere dolci e affabìii, nella civile e 
cristiana educazione iperimenlatew Ri- 
chiese da ette dì lunghe prove; e prima 
uno spazio detto di postulalo, poKÌa un 
noviziato per due anni, al cui termine el- 
le fanno i voti semplici e pigliaoo l’abi- 
to dell’istituto, restando così altri 7 anni 
innanzi i voti solenni. Ciascuna deve a- 
verla dote, e il viver delle suore è in tut- 
to cotnime. Il reggimento di tutte le cote 
dell'istituto dee dipendere dalla superiora 
resideiitein Verona, eletta a vita. Per l’e- 
ducazione ristilulo insegna, oltre le cose 
religiose, lo storia sagra e profana, gram- 
matica ilalina, stile epistolare, ciilligrafìa, 
aritmetica, geografìa, litiguefrancete e afe- 
inaiina, il disegim, la pittura e ogni manie - 
ra di doiinesco lavoro. Di luUociò si pren- 
dono cura le religiose, non coiii|>ort8ndo 
l'ittilulurosesli'eesli'auee,pel sicuro man- 
Icuimeuto dell’ioooceuza e pietà dell’ e- 
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ducaixle. La danza e la luuiica essendo e- 
icIuM come pericolose. Olire al ronTÌIto 
delle nobili donzelle, altro se ii’.ha per 
<piclledi civili e agiate famiglie, le quali 
con minor spesa vi apprendono ad esser 
■vie e cristiane governatrici di loro ca* 
w. Contigue al chiostro sono le scuola 
pubbliche, aperte gratuilameiile alle gio- 
vani, ove una proporzionata educazione 
va di pari col zelo della pietà cristiana e 
della virlìi. — Ì5. Le Serrile Minime di 
Maria Addolorala a s. Maria in Orga- 
no, Kel i8aa l’istiiui la nobile Teodora 
Campostrini, approvate dal sovrano nel 
i8ag,e dal Papa nel i 833 (GregorioXVI 
col breve Quamquam rrligioiai, de’ 36 
aprile, Rom. ront., 1 . 19, p. i 33 ,ove 
•ODO pure riportati gli statuti). Faceva- 
no la scuola all' estere giovani, le dispo- 
nevano a’ ss. Sagramenti, nelle feste le 
raccolgono all’oratorio la mattina, e alla 
ricreazione nel dopo pranzo. Educatrici 
IO, ammesse all'istruzione iSo.Dice di 
più d. Sclilór. Le costituzioni ritraggono 
assaissimo dallo spirilo di a. Francesco di 
Sales, hanno clausura e voti solenni. Sì 
occupano principalmente della vita spiri- 
tuale e interna, congiungendo insieme la 
cura dall* educazione delle gìovanelle, 

10 bene delle quali tengono aperta un’e- 
sterna scuola. £ qui r autore fa al- 
cune gravi osservazioni, le quali si pon- 
DO applicare anche al generale. £ per- 
chè, egli dice, in Veiona dove si tiene 
peculiarmente rivolta la mira all’edu- 
cazioue della gioventù, non si ristoraro- 
no gli anlicbi ordini di religiose, di che 
molti ivi erano un tempo (basta leggerne 

11 novero ricordato, dell’ Ughelii), le or- 
solìne, le salesiane, le beDcdcttiue,le quali 
tanto ben meritarono per secoli in que- 
sta parte ? Gli ordini antichi hanno una 
■ sgola non solo approvata, ma conferma- 
la da lunga esperienza, e godono il teso- 
ro de’ ricchi meriti de’ loro istitutori, e 
delle sante auime che vi fiorirono, i quali 
di continuo sui loro istituti invocano le 
benedizioni del ciclo. Agli alti sensi di 
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pietà de’ veronesi non isfuggi tale vero; 
e non è per vei un modo amor leggero di 
novità, quello che gli ha mossi e condot- 
ti alante istituzioni novelle. Loro disegno 
si fu ottemperarsi, il più che potevano, 
elle condizioni dell’età nostra, la quale si 
lascia più facilroenle tirare e preudere a 
ciò ch'è nuovo, che non al vecchio o anti- 
co. Quantunque debbansi avere in altis- 
sima riverenza gli ordini antichi, che ras- 
sembrano nella vita religiosa a quell’ an- 
nose querele che hao le radici profonda- 
mente fìtte nel suolo (risplendenti dal- 
l'nui eola d’infinite benemerenze colla so- 
cietà universale), nondimeno non può 
negarsi, ciò che la storia ne insegna, aver 
ogni periodo della Chiesa sortito • quasi 
ingeneralo un suo proprio meno di salu- 
te contro quel male particolare che il 
travagliò. Laonde uon è ragione da riget- 
hire, per dir così a priori, verun novello 
istilulo. Imperocché quantunque l’essen- 
za degli ordini religiosi dimori nell’osser- 
vanza de’ consigli evangelici, la quale è 
da per lutto la stessa, resta tuttavia lar- 
go campo ad una varietà di forme (come 
pure nella scelta de’ mezzi e nell’esecu- 
zione dell’opcre), che dalle pecniiari ne- 
cessità e tendenze del tempo, come di per 
se, si derivano. » L’ età nostra domanda 
dalle religiose comunità una tal bsodera- 
zione e pieghevolezza, che aflìtsaiido sot- 
tilmente l’occhio ncirindole della gene- 
razione presente, vogliano con libertà di 
spirilo accomodarsi a ciò che il tempo of- 
ferisce di veramente buono ed innocuo; 
mentre dall’altro canto con risoluta fer- 
mezza, scevra tuttavia da modi aspri e 
buibanzosi, faccian contrasto a tullocìò 
ch’è male ed atto a corrompere. Ufficio 
per verità difficile, se altro ve n’ha, a cui 
trattar degnameule richiedesi nullame- 
no la scicuza de’ santi, che la conoscen- 
za de’ tempi I ” — 36 . Scuola di Cari- 
tà a t. Giorgio. ?fel 1838 l’apiì lo ze- 
lo di d. Alessandro Ferrais a l^e delle 
gìovanelle poveie di quella contrada, ed 
erano nel 1 838 da 1 3 o, oltre da circa 
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SoeJucale nella caia a doztina, lineile 
da lina «upei iora e 3 Diae«(re pairnlale. 
— 37. Le Serve di Maria alla Calle- 
drale. Le fondò neli8ag la coiiIcsm Giu- 
lia Oltulini, die intieiiie ad altre pie 
donne api'i ima scuola di carila per le 
ranciulle: le accompagna all’oralurio, le 
iliipone a ricevere i tf. Sngramcnti, le 
I accoglie e cntloditce al dopo pi-anzo delle 
felle. — 38. Scuota di Carila a s. Ma- 
ria in Organo. L'arciprele di t. .Stefano 
d. Gaelano Alarlinelli aera chiamale da 
Deseiuano le Sorelle Signori, perchè in 
unione od iilire pie vergini apritvero una 
•cuoia a vantaggio delle fanciulle povere 
della sua pai rocchia. Foco dopo l’itlilu- 
rione di questa scuola in s. Stefano, per 
difetto di luoghi cniivenienli, dovette es- 
sere nel 1 837 ti asiocata a s. Maria in Or- 
gano, Le sorelle Signori hanno un inter- 
no convitto di 13 alunne, poi scuola al - 
resleriio di a8 fanciulle ; raccolgono an- 
eli’ esse le giovani alla festa. Erano nel 
l838 educatrici 7, ammesse aH'isIruiio- 
ne 4<>- — 3g. Scuola pe’ Sordi- Muli a’ 
Colombini. Allievo dei eh. d. Giuseppe 
Venturi, l’altro sacerdote d. Antonio 
l’rovolo, dopo r esercizio d’ alcuni anni 
che insegnava privatamente a’terdi-rnu- 
li, divisò istituire una pubblica scuola in 
siiccu'ao di quest’ iofclici. Ebbe la chiesa 
di s. Maria del Pianto, detta i Gilumbi- 
Ili, con una casa annessa, dove associatisi 
due altri sacerdoti, stabifi la pietosa e pa- 
zientissima istituzione nel i83i. Avverte 
il eh. conte Giulinri, che nel i838 sta- 
va»! per fare acquisto d'un orto ed’ un 
altro lucale contiguo, troppo necessario 
per accogliervi buon numero di giovani 
soldi-muti, alcunooveiidone già raccolto 
nella propiia casa. Gli nitri intervengono 
solo alla scuola. Il eoiisigliocomu!iale,iicl- 
l’agosto di detto anno, persuaso altamen- 
te di questa benefica opera, anche da’ 
pubblici saggi che ne diede l' islitiiture, 
che giunse con inioiu ingegnoso trovato 
persino a far parlare e canlare i suoi al- 
lievi, la volle soccurreie col dono di lire 
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13,000. E con ciòintese a compiere il be- 
nefico voto deH’impei-aloreFerdinando I, 
che le sue fedeli città lo accogliessero non 
con la festa di soli ihspendiosi spettacoli, 
ma con opere di publilico bene, quindi 
fu ottimo intendimento dell’ab. Giuliari, 
di offrirgli rimponente e mirabile qua- 
dro di quelle che fiorivano in Verona, ia 
questo fursea uiiiiia seconda. A delta epo- 
ca gli ednentori erano 3, gli unimesial- 
r istruzione 1 5 maschi. Il eav. Mutinelli 
celebrando l’ istituzione pia e perspicace 
del sacerdrile Provola, inortoa'4 novem- 
bre 184^, aiutato dalle largizioni de'suoi 
concittadini-, cui In religione, I’ umanità 
in generale e gli sventurati in particola- 
re lienediconoi tutto intento a scior la 
lingua a’ sordo-muli ; e ciò col far porre, 
quando intuoonvn la voce, sul proprio 
petto la mano del sordo muto, avendosi 
già osservato che quanto più si aveva re- 
sa pieghevole ed esercitata la lingua del- 
l'iiifèlice, tanto più andava migliorandosi 
in lui la condizione dell'udito. Avendo 
sempre vagheggiato l’ argomento, oltre 
il riferito e indicalo nel citalo ailioolo, 
benché pure in altri luoghi ragionai degli 
stabilimenti Ae' Sordo- Muti, dirò che si 
è stampato: Il primo istitutore de' Sor- 
do -Muti, parole del eav. direttore ab- 
bate Gio. Battista Costardi, lette in oc- 
casione del pubblico saggio degli allievi 
dell'!, r. Istituto I^ombardo- L'eneto de’ 
Sordo-Muti, al chiudersi dell'anno sco- 
lastico i65H,M\\ano i, r. stamperia 1 858. 
£ la Civillà Cattolica, serie 4-', I- 3, p. 
347 da contezza de’ Cenni sull’ Istituto 
de’ Sordi -Muti dello Stato Pontificio, e- 
sistente in Roma presso le Terme Diocle- 
ziane, Roma i858; e del Regolamento 
inierno dell' Istituto de’ Sordi-Muti in 
Roma, ivi i858. — fio. Scuola per le 
Sorde Mute, a' ss. Giuseppe e Fidenzio. 
Ebbe piincipiond 1883 sotto la dire- 
zione del snllodalo d. Antonio Piovolo: 
ne presero poi cui a le canosse figlie della 
Carila, come accennai nel n.° s3. Alcune 
pie dame provvedono al inanteiiimeulv 
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delle 8 povere allogate a convillo In una 
•tema caia, cioè quante erano nell 838 , 
alla quale e|>oca due erano l’ educa- 
Irici e 17 le ammeMe all’istruzione. =: 
III. Stabilimrnli di sola iitruzione. = 
Imperiali regie scuole elementari 
maggiori maschili a casa Pellegrini. I- 
tlituile nel iBii, un anno dopo conta- 
vioo 349 alunni, indi crebbe il numero 
quasi del doppio. Sono divisi in 4 classi, 
olire alla scuola di disegno, e quella per 
gli artisti la domenica in numero di 137. 
Vi è un diretlore, un catecbisla, e 9 isti* 
tutori. Questo e il seguente istituto so- 
no stipendiati dulia sovrana munificen- 
za. La comune aggiunge lire 6 , 356 , |iel 
fìtto de'locali. Nel i 838 erano gli educa- 
lori I I, i masebi aiiiiiiessi airislruzione 
6*8. — 4 *- Imperiali regie scuole ele- 
mentari maggiori femminili a'ss, jipo- 
»oli. Aperte nel 1818, divise pur queste 
in 4 classi, le dirige un ispettore e un ca- 
lecliista, e nel ■ 838 conluvonu a «duca- 
tori, 4 educatrici, e ao 3 femmine ani- 
meste all’ istruzione. — 4^1- & uole ele- 
mentari minori maschili a' ss. Naza- 
rio, Stefano, Bernardino e Luca. A 
maggior comodo de’ giovanetti degli e- 
all eoli lati della città 611000 istituite, e 
sono a carico del comune. E' qui com- 
pì esa l.i scuola elementare israelitica. E- 
ducalurì 7, masebi uinnietsi all’iitruzio* 
ne a 5 o. — 44 - ginnasio Comunale a 
s. Sebastiano. Dopo la soppressione de’ 
gesuiti seguitarono pur tuttavia le scuole 
in questa loro casa stipendiate dal comu- 
ne. Ristabilito il beneiiieritu ordine da 
Rio VII, sino dal i 83 o il municipio invi- 
tò i medesimi gesuiti, siccome celebri e- 
ducatori della gioventù, a ripigliarne la 
direzione. Indi a’ ao selteinbie i 838 , il 
Consiglio comunale deliberò la cessione 
del ginnasio a’gesuiti, assegna 111I084, 00 0 
lire |>el l'eslauru della casa, e lire 4'>oo 
d’annua dote. A tale epoca erano gli e- 
ducatoi i 8, gli ammessi all’ isti iizioiie 
igs. Il MalTei racconta, eli 'era magnifi- 
ca r idea della facciala della cbicsa di 1. 
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Sebastiano de’ gesuiti ; essere del loro p. 
Pozzi il disegno del sontuoso altare inug- 
gioi-e, del Marinali vicentino la grande 
statua nel mezzo, ma delle 8 colonne di 
rosso di Francia, commendate dal nome, 
due rimangono nascoste. D.ille due co- 
lonne dell' altare di s. SeUastiaiiu, del ve- 
ronese mischio di breotonicu, si conosce 
facilmente come Vei'ona non melica di 
mai ino eguale per ogni conto alla bellez- 
za de’ marmi anlicbi. Avverte il Malfei, 
che non sonodi muro le parti arcliitetto- 
iiicbe del tempio, liencliè tali compuri- 
vanu per esseie imbrutiate du’niuralori 
con quelle tinta, esscndn tutte di buona 
pietra. La pala di I. Iginizin, la disse del 
Buleslrù, la prossun.i del Cigiiani, il s. 
Franccscu Siiverio sembrare del Coppa, 
il s. Sebusliauo è bell’ opera del Brenta- 
uu. Opera stimata eratpiivi, aiiclie pri- 
ma fatta ili tavola nel i5o7 da Bartolo- 
meo Aloiilagiia, die altri dice veronese, 
altri viceiiliiin. Il soirittu è di due forestie- 
ri. De’i|iiadri incassati nel muro in allo, 
principiando 11 drillo dell’allure grande, 
e proseguendo intorno, gli autori a tem- 
po del .Mulfei erano cosi disposti: Bale- 
stra, Brenluna, (sin. Battista Bellolti, Car- 
io Salii, Torelli, Tiepolo, Odoardo Peri- 
ni, Torelli di nuovo. Santo Prunali, Do- 
rigiù. Di questo tonoancura tulli i chiaro- 
scuri sotto, e del Balestra è il l>«l quadro 
sulla poita, Allurclièiidottod. Scblór del- 
ta va il suo magnifico sci ilio intorno a 
Verona, quivi eia di fresco, dopo s'i lun- 
ga stagione, tornala ad avere stanza la 
veneranda coinpugnia di Gesù. Perciò e- 
gli volle ulTiiie ancora alci una pagina, 
calda di religioso affetto, in cui lamine- 
inora come ne’ petti de’ buoni veronesi 
vivesse d-i gran |iezza accesissimo il de- 
siderio di riaver la conipagnin Ira loro; 
e come alfine, per la pia larghezza del nu- 
bile e santo sacerdote d. Pieno Alberliiii 
ciò si fosse recalo in opera nel 1 887 con 
somma letizia del clero, della nobiltà e 
del popolo tutto, tenerissimi de’ gesuiti. 
Poscia pubblicò la Gazzetta dì P erotta, 
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e riprodusse s p. looa il Giornale di 
Roma AtX id 5 i.» Verona apre il cunie 
a liete speranze. I rr. pp. della Gmipa* 
gnia di Gesù il (Ti a 5 corrente ntlohre 
hanno istituito il iiosiiiato in r|nesta cit- 
tà (ossia casa di prolinsione), nel ennsen- 
tu di s. Giorgio, eh' è prupi ietà del ree. 
d. Alessandio Ferrais, rettore dell» chie- 
sa, a cui è (|iiello attiguo. Tutti quelli, 
che nou hanno le traseggoie agli occhi, 
che giudicano con cogiiisione di causa, e 
sema lasciarsi trasportar da passioni, ne 
godono in sommo grado, e pregano il 
Signore che l’ inclita Compagni», uno 
de’ principali propugnacoli di s. Chiesa, 
possa fra breve licondursì ne’ suoi pri- 
mieri stabilinienli. Frattanto sia lodeal- 
I ottimo rettore sunnomiiinlo, che, come 
nel 184S quando fu iniquamente disper- 
sa la Compagnia di Gesù, a braccia aper- 
te, e di tutto cuore, accolse i rr. padri, e 
a quanti potèdie’alluggio inquelconveu- 
to,cusi ora aggiunse ivi loro tantodi luo- 
go da poter essi piantare una casa prov- 
visoria di noviziato". — Stuoia di 
pittura alta Gallina. E' diretta dall’ac- 
cademia di pittura, fondata dalla repub- 
blica veneta nel 1 764. -^gli alunni vengo- 
no dati 4 premi, ed uno di lire 340 |ier un 
quadro di concorso. La comune soccorre 
questa scuola cou annue lire 390:73. £- 
• ano nell 838 gli educatori 3 i, gli am- 
messi all’ istruzione 30. Ecco poi come 
r accurato vagheggiatore di Verona d. 
Schiòr descri «e reducazione della veroiie- 
segiovenlù. Forma in Veruna anzi tutto 
il punto luminoso de'iuolteplicisfoi'zi che 
ivi si fanno di cristiaua filantropia I’ e- 
ducazione dei!» gioventù, la quale è qua- 
si esclusivamente aflidata alle inani del 
cleroe delle congregazinni religiose. L’e- 
ducazione, le scuole e le altre varie isti- 
tuzioni quivi non sono risirelleal snoeru- 
dìmento; ma invece la tendenza loro é di- 
retta a formare uomini utili e dabbene al- 
la Chiesa e allo Stato. I fauciulli, special- 
mente della gente povera, stanno quasi 
tutto il dì nella scuola, ove l’apprendere 
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e il lavorare occupa tutto il tempo loro, 
sì che nulla iie rimane all’ ozio e a’giuo- 
chi pregiudizievoli : nelle feste passano 
buono spazio del giorno nella chiesa, e il 
resto spendono in ricreazioni innocenti, 
e ciò sempre sotto I’ occhio de’ religiosi 
maestri e maestre, i quali non che punto 
turbare quel loro fanciullescu sollazzarsi, 
con savi e industriosi modi d fninu loro 
più grato. Eziandio nelle pubbliche scuo- 
le d’ iiisegnamento, le quali sou pure da 
ecclesiastici governale, non s'ha ininorsol- 
leciludiite del buon costume e pietà degli 
scolari, che della diligenza e avanzamen- 
to loro negli studi. De’privati istituti poi 
havveiie molti che a prima cundizioiie 
dell’ ammettervi i fanciulli richiedono in 
essi un» provata savia condotta, e quindi 
stampano quasi di per se questo bel di- 
stintivo sulla gioventù che li frequenta, 
la quale sente in tal guisa spronarsi a vir- 
tuosa emulazione. » Sì: una vita tutta 
coiifoaine a’principii della cristiana fe<le, 
è lo scopo princi|>alissimo cui qui si mira 
e s’ agogna nel coltivamriito dello gio- 
ventù. Perciò Gn dall’età puerile s'av- 
viano i fanciulli alle pratiche di divozio- 
ne, alla preghiera, all’ usar frequente al- 
le chiese, e innanzi tutto al confessarsi 
spesso; anzi per la più parte de’ giova- 
netti ti celebrano ogni festa nelle varie 
congregazioni ed oratorii i divini uffizi 
con appropriata pompa e divozione. In 
questi oratori! e mercè de’ catechismi 
delia dottrina cristiana sì eccellentemen- 
te condotti, a’qiiali tanti e sì ragguarde- 
voli laici studiano di cooperare, la gio- 
ventù ammaestrasi nel miglior modo nel- 
le cote di religione, e difendeti da quell'i- 
gnoranza, la quale altrettanto che il ba- 
gliore di sapienza fallace, è madre feconda 
di miscredenza e di vizio. E quando anco- 
ra intra vveuga che lebollenti passioni e le 
occasioni ree spengano poscia in parecchi 
questo spirito di religione, resta tuttavia 
per consueto l’ esteriore almeno di lei, 
restano quelle divote pratiche cui l'ani- 
mo ti assuefece da' primi anni, ed la 
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iipreie tn confMiianr, mercè la quale age- 
role è ilrile*ar>i a bonlàdi TÌla". Gran- 
de è aduiCqiie il Taulag^io dell’ insegna- 
re, còme in Verona «i f-i,la religione e la 
pietà non in modo puramente teoreliro, 
ma exiandio pradcammlr, e che questo 
insegnamento ti continui sempre di poi 
anche all'età virile. Imperocché gl’istitu- 
ti de’ COSI detti oratorii e della dottrina 
cristiana, le religiose confraternite, let|>e- 
cialifeste delle varie compagnie, cor|H)ra- 
tioni e collegi, dal popolo piìi volgare in- 
lìnna’grandi,8ono meni ellicacitsimi on- 
de eccitare i vari ordini a certi eserciti 
di pietà, e stringerli fra se in dolce con- 
cordia; mentre d’altro lato porgono al 
clero bella occasione d' iiidiritzare a’fe- 
deli, giusta la condixione e il bisogno di 
ciascuno, la porula di salute. Ciò che e 
tcleota profana s’appartiene, in Verona 
te oe insegna meno, ma la t’insegna più 
solidamente. Si veglio più distrettamen- 
te che altrove sulla lettura de’hbri. «Alla 
pubblica moralità gli ecclesiastici e singo- 
larmente i parrocbi ban l'occbio aempre 
inteso: i concubinati sono prestamente di- 
scinlti, o Sanali eoa maritaggi : giovani e 
donne di vita vagabonda e scorretta sono 
consegnati al clero perchè li rimetta in 
via ; i poveri sovvenuti abbaslanta d’aiu- 
ti, la cui convenevole partixione è in ma- 
no similmente al clero; ma al tempo me- 
desimo confortati e stretti al lavoro, al 
hequeotar delie chiese, ni buon alleva- 
mento de’ figli. L’ autorità civile o(>era 
d'amichevole intelligenta con la eccle- 
siastica ; e guarda ue’confini della decen- 
ta i pubblici inlcrleuisnenti, a'quali Ve- 
rona non è d’altro cauto sovercliiamenlo 
inchinevole”. Dun<|ue mi sarà lecito ap- 
plmarle l'auieo molto della Civiltà Cat- 
tolica : Beatns popultm, ruiui Domi- 
nuf Deus rius. L'islilulo del heoeficod. 
Matta dall’egregio Schlór ti qualilìcòcfrf- 
la provvidenza , opera puramentr fonda- 
ta da Dio e sorretta da Dio; la più bel- 
la e la più sublime di che l^erona ab- 
bia in rispetto religioso, a gloriarti ; 
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splendido argomento della forza mira-^ 
bile della fede. Egli lotxo da leoera pie- 
tà verso i fanciulli poveri, tra’ quali si 
trovano soventé degli assai buoni inge- 
gni, perchè Dio sparge i suoi doni senza 
distinzione di ceti, li raccolte, manlenne 
e istru'i, per loro accattando la tussislen- 
ta. Ebbe da virtuosa donna una casa e 
vi allocò il suo nascente istituto d’educa- 
zione. Or la fiducia illimitata eh’ egli, 
non allrimeote che il vicentino t. Gaeta- 
no, ripose nella divina Provvidenza, ope- 
rò SI che mai smarrì d’animo, benché 
doveste provvedere a’biiogni di 3 oo gio- 
vanetti. Egli però diceva, nella semplici- 
tà della viva tua fede: ft'ficeltare i po- 
veri fanciulli, que^th opera mia; ma il 
sof tentarli, è cosa, o mio buon Dio, che 
tocca a voi. Fu per questo, ch’egli era a 
Verona cagion di meraviglia e di venera- 
zione. Faceva applicare ì tuoi allievi agli 
studi nelle scuole publdiche del semina- 
rio, per l'umane lettere e per la filosofia ; 
indi gli avviava alle belle arti, sia alla teo- 
logia, sia alla medicina, sia alla giu- 
risprudenza, lasciando loro in tutto libe- 
ra r elezione dello stato. Nè minore fu 
la paterna sollecitudine per le ragazze 
indigenti, facendole esercitare da discre- 
te donne ne’ lavori propri del tesso, e 
specialraenleiitruendole nel governo pra- 
ticoedomeslico della casa ; quelle di mag- 
gior capacità ammaestrandole s cote più 
difficili, di lavori e mestieri; il tutto ae-- 
coropagnando colle pratiche religiose, a- 
vendo a cooperatori zelanti ecclesiastici. 
= IV. Scuole private a mercede. = 1 
Elementari maschili. Da maestri [latea- 
tali, in ciascuna scuola deve essere uu sa- 
cerdote che ne diriga rinsegnamento re- 
ligioso. Nel i 838 eriipo gli educatori So, 
gli ammessi aU’istruzionefiSa maschi, a.* 
Elementari femminili. Da maestra pa- 
tentate, con un sacerdote catechista. E- 
ducatrici 87, ammesse BU'ittruzione 8 1 o 
femmine. 3 ." Ginna.tiali. I maestri sono 
obbligati a condurre i loro alunni per 
gli esami semestrali al regio o al comu- 
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noie ginnasib. Educalori T, ammessi ni- 
l'islriiziooc 1 8 maschi. 4 ° R'p'tilori di fi- 
lotojia, fisica e malematica. Erano due 
e ripelevano a' giovani e spiegavano le 
lezioni del corso filosofico. 5.' l’riealisti 
del corto legale. Per grazia sovrana ad 
alcuni giovani si concede percorrere il 
corto legale della università nella pro- 
pria patria sotto la guida di privati nine- 
stri. A V’erona due ebbero la patente, di- 
stribuendosi fi a loro le materie dell’ in- 
segiiumeiito, s'i che I' uno tratti le filo- 
tofiche politiche, e l’ altro le posiliee- 
giiii idiclic. Gli esami però debbono farsi 
airunivrrsilà. Maestri 3 , e i 2 studenti. 
6.° Maestri di I elle arti. Maestri in iscul 
tura 3 , e in pittura io; d’ornato 5. Stu- 
denti c dilettanti sopra i fin. Da qualche 
anno è istituita una pubblica esposizio- 
ne. Anche la musica è coltivata congran- 
de anioie iu Verona. Dc’oaaestii di pia- 
no-forte se ne contano i o, con 2 3o sco- 
lari; i dilettanti saranno fra tulli ben 
8 oo, cioè uomini 3oo, donne 5oo, con 
circa lOoo piano-forti. Suonatori d’altii 
slromenli, artisti e maestri 5o, dilettan- 
ti 330. Quanto a musica vocale ortisti 
5o, diletlaMii 100 .= II. Quadro: E- 
ducazione cristiana della gtoeentu ve- 
ronese, cioè delle scuole della dottrina 
ciisliana. Si suddivide ueile i3 parroc- 
chie, nelle chiese sussidiarie e negli ora- 
Inriicheenumeraisupeiioi mente, e io di- 
versi istituti , pariiueiili descritti. 1 ma- 
schi e le femmine che la ricevono sono 
classificati avanti e dopo la comunione, 
col numero lui o complessi vu, e quello del- 
la popolazione nel i838 ascendente a 
51 , 570 , divisa per parrocchie. = III, 
Quadro: Ria emioni cristiane ne' giorni 
di festa pe’ giovani e le giovani. Inognid'i 
festivo dopo le sugl e funzioni poiiieridia- 
tie della parrocchia, i giovani di ciasi.ua 
oratorio, accompaguali dal dilettole sa- 
cerdote, e da’cliierici assistenti, sono con- 
dotti in gran parte al Campo Fiore, o in 
qualche orto, a comune sollazzo. Nella 
invernate stagione hanno auche la sera 
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trattenimenti di giuochi, o recite, o can- 
to. Il numero de’giovani che intervengo- 
no a queste diurne e serali ricreazioni è 
un 3.” circa iniiiore di quello notalo nel 
•x.” quadro. Anche l’ultinio giorno di car- 
nevale si passa da’ giovani degli oratorii 
in allegrezza innoceute: veogonocondot- 
li da’ 4 o a ’70 perciascuu oratorio iu qual- 
che snbuibaua villa, dove hanno pranzi 
e giuochi. Le giovani raccolgonsi in 7 isti- 
tuti feinminili, pure al dopo pranzo del- 
le feste, dove in mezzo a onesti e lieti ri- 
creameiiti, ricevono dalle buone religio- 
se COSI per via di familiare cnuver<aziu- 
iie ultimi esempi e consigli di virtuosa 
'.vita, e iu un di civile cultura, li numero 
delle giovani raccolte è anche maggiore 
negli ultimi giorni di carnevale. A me pa- 
re che questo sia il luogo per far cenno 
di qu.vnto altro scrisse d. Schlor, dell’i- 
slituziuue pel buon collivamento de’gio- 
vanctti, detta degli oratorii, la quale già 
introdotta da s. Filippo Neri, non pure 
sta iu fiore in Veruna presso la congre- 
gazione de’pp. filippini, egli dice, ma e- 
ziandio in tutte le purrucchic, e io alcuna 
altra chiesa della città; e pel gran van- 
taggio che se ne ritraeva si andava d,ila 
laudo eziandio ne’ luoghi e villaggi de' 
dinturui. Dopo averne desci itia rnnlole, 
le leggi, i divuti esercizi, le opportune ri- 
creazionie gli elfetli meravigliosi che ne 
derivano, conclude in questa forma.» Fcr 
le cose or narrate, nuu è |iossibile e 
disconoscere il grande utile che gli ora- 
toni dilla gioventù, sullo il governo di 
zelanti saceidoti, partuiiscuno alla socie- 
tà ciistiana e civile, come pur la .sperieu- 
za il pone fuord'ugui dubbiezza. Peroc- 
ché gli allievi degli oratorii si disliuguo- 
no da per lutto d'infra gli altii per la so- 
da conoscenza che hanno della religione, 
per la costumata loro condotta e la pie- 
tà, pregi cui per consueto serbauo ezian- 
dio maturando negli anui. È frutto di ta- 
li istituzioni tener lontano ne’ di festivi 
r ozio , i giuochi ed i sollazzi corrompi- 
tori deU’uuima, le male compagnie, ed 
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■tiri gutitli che lrop)>n «pnw e ostai per 
tempo all’elH gioTanile ti appiccano. Sen- 
ta che, viene in questa guisa allevandoti 
lina «celta mano di giovani, i quali ter- 
von d’esempio agli altri, e a bella imitazio- 
ne gl'inducono”. = If'. Quadro: Hias- 
suniivo generale dimostrante lo stato at- 
liiale della istruzione in f' crona. i . Sono 
notali gli studenti secondo le diverse ma- 
terie deH’integnamento, comprese le fem- 
mine, e secondo la diversa maniera de- 
gl’islituli; numero degli educatori e del- 
l'educalrici, e numero totale degli slu- 
denti d’ambo i tessi. i. Lo stalo attuale 
della benefìceniR. 3. La speta annua per 
le opere di benefìoeoxn e istruzione; cioè 
per la beneHcenzn sola lire 45G,6i4i prr 
la beneficenza e l’istruzionelire 487 , 186 ; 
per l’istruzione sola lire 53 , 3 ? 1 : totale 
lire gg 7 , 1 3 1 . I santi e leggiadri fotti Gu 
qui narrati, co’ quali i benemeriti sa- 
cerdoti Giulinri veronese eScbIòr tede- 
sco iolrecciiirono, quasi come tanti elet- 
tissimi Guri, olezzanti ediGcazione, per 
trarne imitazione, un non caduco ser- 
to a fregiarne Verona, insieme offrono 
s chiunque del vero bene degli uomini si 
fa sollecito, materia di gravissime con- 
siderazioni. L’alemanno scrittore, che 
li alto allogò i suoi pensieri, sul Gnir del 
suo liln-o disse più cose in onore e con- 
forto ileiritalia, e quasi restringendo io 
un lutto il nerbo delle cose discorse, sem- 
bra intenda dare una profonda lezione 
alla sua Germania, e ceiclii riscuoterla e 
destarla aita rimembranza de’religiosi suoi 
bisogni, mussiine sulla giovanile educa- 
zione cristiana, da cui solo la Chiesa e la 
pallia potino promettersi santi e idonei 
ininislri, e cittadini religiosi e dabbene. 
» Da quanto siamo iti narrando,allri ver- 
rà di buon grado nella credenza, che il 
po[)olo di Verona va di ciò debitore in 
granilissirna parte al suo clero”. 

Diitiiiguesi ed è rinomala Verona an- 
die per le superstiti antichità, mcravi- 
gliusi avanzi di sua vetusta grandezza, 
die sopravvìssero all’ ingiurie de’secoli, 
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rIeploranJo Maffei la perdita dell’antico 
teatro, i cui grandiosi avanzi negli ultimi 
anni furono disottenatì, e probabilmen- 
te l’avrà pure celebrato nel suo libro. 
De' teatri antichi e moderni, trattato, Ve- 
rona I 753 ,pressoAgoslinoCa valloni; non 
che il palazzo del re Teodoricn, la sepol- 
tura del re Alboino, e le pitture nominale 
da Raterio nel X secolo. Anche dell’altro 
insigne veronese Onofrio Panvìniosi ha, 
Antiqnitatwn A''e/-ouensi«ni,lypisFram- 
bolti, Pataviii647. Coiniocerò col Maf- 
fei dal Museo d’iscriiioni, le quali Ira tut- 
te le spoglie rimasleci dall'autichità, so- 
no quelle che più insegnano, siccome as- 
sai più parlano di tulle le altre; laonde 
niiiii genere di monumenti meriterebbe 
più d’essere conservato e custodito, ben- 
cliè ntiin altro è stalo più miserabilmeu- 
le dissipalo e negletto, e ciò per non a- 
ver pregio se non dall’erudizione e pres- 
so i dotti. Giacenti qua e là abbandona- 
le, ed a tulloesposle, fatalmente sono sta- 
le dalla gente comune per diversi usi a- 
doprnte come l’allre pietre, singolarmen- 
te uelle fabbriche, inGuite essendo le get- 
tate ne’foudameoli, o sottratte in altro 
modo e consuole. Si trovò però in Ve> 
roiia oe’prirai del secolo passalo cbi cu- 
rò la conservazione delle lapide che vi ri- 
mangono, e di raccoglierne molte disper- 
se in remoli luoghi, acciò sì potessero go- 
dere e studiare. Per assicurarle, invece di 
cacciarle in esilio con altre antichità, nel- 
le ville, come biasimò Plinio, s’incastra- 
reno e fermarono in muro, ed in ediGzio 
di pubblica ragione per la loro sicura con- 
servazione. Nun polca per tal Glie miglior 
sito desiderarsi del recinto eh’ è dinanzi 
all’accademia filarmonica. Colle iscrizio- 
ni, vi si accoppiarono pure i bassirilievi 
per nobilitarne la raccolta. Mollo si distin- 
sero Ira gli altri, per quantità d'iscrizio- 
ni e bassirilievi oOiertì, il marchese Ora- 
zio Sagramoso, i conti Torri e il conta 
Daniele Lisca. Oltre i veronesi, vi con- 
Iribuirooo diversi patrizi veneti, con sin- 
golari moaumenli ^reci, alcuni coolri- 
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biieiiJo puM nella spesa della collocazio- 
ne. .Si disposero per classi , coiniDciando 
la I serie colle greche. MafTei ne rimar- 
ca i pregi, descrive ì bassirilievi e l'illu- 
stra anco con tavole. Delle latine sono la 
i.‘ classe le votive. Vengono appresso 
l'intperalorie, seguono le militari, indi lo 
notabili per dignità e magistrali ; poscia 
alquante spettonti a giuochi e spettaco- 
li, e per Gne le sepolcrali, mischiale in o- 
gnì partea bassirilievi attinenti. De’mu- 
sei di privata proprietà, insieme alle gal- 
lerie,più sopra ne parlai. Cavanti di ma- 
gniGcenze romane Verona ne ha conserva- 
lo maggior copia di qualunque altra città, 
eccettuando Itoma. La collina di s. Pietro 
è tutta sparsa di petti e di vestigi d’anti- 
che fabbriche, ma i disegni pubblicati in 
altri tempi, con sontuosi prospetti rap- 
presentando meravigliosi edifìzi, princi- 
palmente col nome di Naumachia, sono 
capricci e ideali invenzioni. Conservata 
lapide assicurano che io Verona fu il 
Campidoglio, e da uno scrittore del i3oo, 
che cos'i cbiamavasi ancora quel sito , et 
insegna che dal Campidoglio veronese fu 
prima occupata la più alla parte del col- 
le; cioè da ediGzio che comprendeva più 
cote e diverse, come in Roma, quasi un 
castello formando. Alcune lapide hanno 
indicalo, che nella sommità vi fosse pure 
un tempio. Nel silo medesimo fu poi il 
palazzo ediGcato a Verona e abitato da 
Trodorico, i.° fondatore del regno d’I- 
talia. In esso fece parimente residenza Al- 
boino i.'re de’longobardi,cheneH’isles- 
so luogo ucciso fu anche sepolto. Quivi 
nel gol fu preso da’ soldati di Beren- 
gario 1 l’imperatore Lodovico III (o 
IV), che altresi vi dimoiava per l’a- 
menità e fortezza del luogo. Ma gli an- 
tichi avanzi sono sparti dal basso ol- 
l’alto, che senza dubbio tono tutti o del 
Campidoglio o del regio palazzo. La co- 
tta a’ tempi romani ebbe ancora sul 
sinistro Ganco un sontuoso teatro. Degli 
antichi archi de’ponli parlai in principio 
ealtrove. Opere di mura reticolate,avan- 
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zi d’antichi e anche tiipeibi edìGzi non 
mancano in varie parti. Fia gli cdiGzi 
che occupavano il colle, non è inverosi- 
mile fossero terme, cioè bagni pubblici: 
alcun fonticello sanissimo che ne zampil- 
la ancora, ossia a tempo del MalTei; il Gu- 
me vivo che scorre a piedi; alcuni tubi 
di metallo trovati già in poca distanza ; 
l'apparenza di camerette, e Tessersi let- 
to in Giovanni Diacono dal Panvinio , 
che Teodorico fece terme , e riparù io 
questo luogo un acquedotto, ponnn for- 
tlGcare tal congettura. Ma teatro fu an- 
cora nella sinistra parte di questo culle, 
colla solita industria degli antichi dì va- 
lersi con molto risparmio di spesa del piè 
d’ alcuna collina, collocandovi sopra la 
gradazione delTudilorio. Di questo tea- 
tro cadde una parte verso la Gne del l\ 
secolo; per la qual cosa il re Berengario 
1 nelTBgS lasciò un rescritto pubblicalo 
dal Saraina, in cui si dice, cb’essendo pre- 
cipitala per la gran vecchiezza del mezzo 
Circo, che soggiace al caslello, con morte 
di presto a 4o persone, e con ruina di 
alquante case, ti permette d’atterrare 
preventivamente e disfare questi ediGti 
pubblici che fossero pericolanti, e con ter- 
rore del popolo. Il nome di mezzo Circo 
dato in quel tempo oscuro, indica il se- 
micerchio de’gradi per gli spettatori Ne- 
gli ultimi anni dello stesso Berengario I, 
il veronese Giovanni vescovo dì Pavia 
donò al l’ora torio di s. Siro, da lui quivi 
ediGcato, alquanii /Irrovali ed Arco< o- 
liti ad esio vicini, donali a lui dall’ iru- 
peratore Berengario l,con che intese ar- 
chi e portici stali già del teatro. Alcuni 
più considerabili avanti erano nella ca- 
sa sulla piaztella del Redentore , ciuè 
petti grandi di 3 archi sìmili in parte a 
quelli dell’Arena; per questi è che disse 
il Palladio, parlando del teatro di Yero- 
nn, conienei basso fecero tanto gro-.si i pi- 
lastri, quanto era il vano. Esistono pure 
altre reliquie del teatro, che per la gran 
trasfurmnzione seguita in tutto il silo, 
sembrava impossibile al M iifei poteise- 
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Dt carare la precisa pianta, la quale pe- 
lò pe* memorali scavi si sarà iuriiiata. I 
dalli fi aucesi, aell'opereU'anticliilàidaii- 
uo per esempio di colonne doriche senza 
baie, il teatro di Marcello in Roma e quel 
di Verona. Fra le meraviglie che suwi- 
ilono in Italia della romana iiiagnificen- 
u, il grande Anfiteatro di Verona è fur- 
ie la più bella e la più grande, e se non 
lspiùantica,certoalmeno la meglio con- 
icrvala,anai l'unico che si conservi intatto, 
meno il recinto di cui non resta che pic- 
cala parte, esagerandosi piente meno ca- 
psce di 5o,uoo e più persone secondo al- 
cuni, o più probabilmente di 
dire di Saraina. Infinite volte descritto, 
malgrado le ricerche de’ dotti , l' epoca 
della sua origine e fuudaiione è incerta; 
non si hanno indizi, e neppur fondale 
congetture: solo si sa non esser egli più 
antico d’ Augusto, nè più moderno di 
Traiano, per quanto dissi nel ragionare 
degli Anfiteatri e del loro uso, nel voi. 
LXXIII, p. 1^0 e seg. Perchè prima dei 
Cesari , edilizi di tal genere nuu furono 
mai fabbricali, per quanto consta dalle 
storie; e a’ tempi di Traiano ti trova 
menzionalo quest’ Anfiteatro da Plinio il 
Giovane,\\ quale da alcuni si crede con- 
temporaneo di quell’ imperatore. Tbtle 
le indagini degli eruditi non giunsero a 
scuoprire più in là, e lo stesso veronese 
Mal 1 ei,che vi spese iotorno/ioa poco tem- 
po e dottrina, non diede che vaghe ed 
incerte supposizioni, quasi attribuendone 
l’erezione a Domiziano o a Nerva, od al- 
lo stesso Traiano, come gli attribuiscono 
alcuni, ma non pare per quanto dirò con 
esso. Del puri è ignoto il nome dell’ ar- 
cliilelto, non potendosi dar fondamento 
•Ila vulgnr tradizione che vuole farne au- 
tore Vits'uvio, del quale bisogna pure ri- 
portarsi alla tradizione circa la patria e 
l’epoca in cui visse. Il marchese MaSèi 
nei t. 5 della Feroua illustrala ci die' 
un magnifico trattalo Degli Anfiteatri e 
singolarmente del Feronese, con tavole 
c lue parli arcliitelloDiche, piante e spac- 
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cali, velario e medaglie, una delle quali 
esprimente Verona, lo origine fu co- 
struito rAnfilealro di Verona fuori del- 
le muro della città, ed in essa io seguilo 
fu compreso , nel recinto di Teodurico 
nel I.* quarto del VI secolo, come lo è 
il Flavio o Colosseo in Roma. Questo 
chiama incomparabile, esemplare di lut- 
ti gli altri Anfiteatri, il più superbo e il 
meglio inteso eilifizio del mondo, doven- 
dogli cedere anche le pii-aroidi ed i mau- 
solei, e dover la fama parlar di esso solo 
per lutti gli altri. Con quanto si spese per 
edificarlo, si sarebbe potuto fabbricare 
una città capitale (cerlaineole eh’ è l’ c- 
difizio più grandioso che la mano del- 
l’uomo abbia innalzato per meravigliare 
il mondo.E il principalissimo monumen- 
to dell’architettura antica). L’ Aniiteatro 
di Verona dal Malfei non si crede fatto 
nè da Augusto, nè da Massimiano, ma 
dalla repubblica di Verona; però non mai 
avanti al romano Flavio. Egli crede che 
già sotto Gallieno, che regnò dal i 6 o al 
a 68 , non solo crasi fatta l’Arena di Ve- 
rona, ma crasi cominciata a disfare, forse 
per difetto de* fondamenti, onde venne 
restaurala. Alla predilezione de’veronesi 
per questo moiuiiiiento, insigne e ammi- 
rabile per archilellura, doversi la sua in- 
tatta conservazione, tranne il recinto, di 
cui sussiste soltanto un tratto di 4 archi 
ripetuti in 3 ordini. Il materiale, si nel 
recinlo,coiiie in tutti i pilastri, archi, por- 
te, gradi e scale interiori, è duro marmo 
veronese, parte rosso e parte bianco, del- 
le cave , per quanto credono i più, di 
Grezana distante dalla città 7 miglia. Il 
lavoro è rustico, ma grandioso, di troppo 
maggior opera sarebbe stalo l’uppianara 
e ripulire le pietre vive, che il traverti- 
no in Ruma , di cui formasi il Flavio. 
L’ ordine architettonico in tutti i 3 pla- 
ni è toscano. Le parti lavorate, cioè il su- 
praornalo del 3.° piano , i capitelli e le 
cornici degli altri due sono di bianco; il 
restante regolarmeoleèdirosso,ilchedo- 
vaa fare egli occhi un accordo molto gra- 


Digitized by Google 



40^ V £ R 

tioto. La «cale rclerue, e i gradi ancora , 
ti vede da quel che ne avauta cli’eran di 
rotto. Le pietre vi furono usate uiollu 
grandi, furiiiaudoti oul pezzo istekto,chd 
con le teste viene a fare f.iccia di parte e 
e d'alti a, tutto il fondo de’pilaitruoi.Noii 
furuuo disposte regolarnieute, ma senza 
cura d' eguagliauzu e di currispoiideuza 
fra loro. In tulio ilreciiitu, e los'i nelle 
parti interne, che sun di roarmu , non si 
vede usata mai calcina o malta, ma cuui. 
mette le pietre senza intriso di suite al- 
cuna. Si cuuihaciaiio bensì peifetlainen' 
le, e ton collegate insieme , nelle volle 
degli archi cuii perni o chiudi, nelle pai li 
relle con chiavi di ferro, cioè arpesi. Uso 
dell'Anfìleatru si fece da'veroneti mollo 
fiequenle, di che indizio grande è una. 
pietra dalle funi del velario incavata, e 
ti prova per 3 insigni lapide esistenti. I 
gradi deir AnGleatro veronese , dice il 
Maflei , non aminellonu più di 32,000 
persone (altrove lo dice capace di 5 o, 000 
spettatori ; quanti ne contenne a nostri 
giorni lo riferiiò a suo luogo); mentre il 
romano, egli ritiene nou poteva capire 
che da 34 iOUO persane, e che le alliea- 
vranno avuto luogo alle parli alle e sui 
gradi che non si vedono, poiché altri dis- 
velo ricevere il FUvio 70,000 persone, 
altri avere 87,000 luoghi. Solenne spet- 
tacolo aiifìleati ale SI celebrò sotto Tra- 
iano in Veruna, per liberalità d'un per- 
sonaggio detto Alassiino. lii lo die’ per 
onorare la memoria della defunta moglie, 
ch’era veronese, e per gratificare i vero- 
nesi, da' quali ero riverito ed amalo , e 
qual veronese per adozione, l’er questo 
spettacolueranodestinate moltissime pali- 
tele, quali per le tempeste di mare non 
giunsero d’ Africa a lem[io. D'altra cuc- 
cia di fiere n’è rimasta meinuria in una 
iscrizione, lasciala per testameutu da Li- 
cinia, oltre il doversi fnre una statua a 
Diana, e che si facessero sulieiili o tubi 
da condurre acqua, o forse per far salire 
con artificio dal fondo dell' Aniileatru si- 
no alla cima liquori odorosi, che con 
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ispai tionì si spandevano nell’aria io mo- 
do di niioutistiroa pioggia. Tale donna 
ordinò pure che lo spettacolo si celebras- 
te in nome del figlio, ed a lui se ne des- 
te l’onore. In Verona, ollie il pubblico, 
erano altri ludi, come in Roma, cioè scuo- 
le per addestrarsi oell’Anniealru. L’anli- 
chc storie e l’ iscrizioni scoperte uell’Ao- 
iileatro, mostrano astai chiaro quale uso 
ne fucesseio i veronesi, e di quali spetta- 
coli egli fosse l’arena. Si su d’un gladia 
Iure che vi coinhallè 37 volle, dal che ri- 
levasi quanta fosse la frequenza di sif- 
fatti spettacoli. L'ultima notizia che ti ab- 
bia di popolo ivi radunato sotto la do- 
iniiiuzioiie romana, risale all’anno 3 o 4 , 
in cui tutta la città accorse al principio 
del martirio de’tt. Fermo e Rustico. Vi 
fu pure condutlu s. Proculo, ma contro 
di lui nou volle Aiiulinu incrudelire. Po- 
co dopo i giuochi gludiatoiìi fuiono mo- 
derati, riduiti a spettacoli e quindi aboli- 
ti; e gli Anfileatii, ulinciio ne’priini an- 
ni del VI secolo, andati fumi d'uso, 
caddero nuturuluicnte in loviiia. Ne’leni- 
pì di mezzo, questo Aiifìtcalru servi u 
diversi ullizi. 8utlo il nume di Labeiiii- 
lo trovasi ricordalo nel Ritmo Pipiiiia- 
lu,che contiene la descriziune di Veiuou, 
in sui principiare del IX secolo, <|uaii- 
du Pipino re d’Italia fermò stanza |icr 
qualche tempo in \ cruna: al poeta che 
l’uppellò coll tal vocabolo, sciiibrò l’Aii 
fiteulro un Laberinto, pei le multe scuie 
interne, e le varie e uscure vie, ed i reph- 
Cttli e circolari curriduri. Presso i vero- 
nesi fu più comune e costante il d< uo- 
ininarlo Arena. Puiché con tale antico 
vucahuio fu chiainuto ugni Aulìlcutro, 
per l'uso di spargere di subbia il suiilu, 
nllinché non isdiucciulasseru i cuinhai- 
tenli, e perchè d suiigue ne restasse a>- 
sorbito. L' islesso iiuine si die'ol Circo, 
di CUI ragiiinui nel luogo citalo, anzi ad 
ogni luogo di cerlunie : si cupiiv.i d'aie- 
iid anche il Furo, quando vi duvevuiiu 
pugnare i gludiulurl. Poi venne aUupeia 
tu più d’uiia volta cuiue fortezza; e si hs 
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Bollzia J* un certo conte die «i ti (enne 
cliiutu a lungo. Di que’tempi tono corte 
uieoiorle eziandio di favole e di ronian- 
leiche avventure operatevi da Lancellot- 
to del Lago e dagli eroi romanzieri: ma 
la iloria non contervb ricordanza che 
de’ duelli giudiziari che vi si tenevano 
come in campo franco; cioè a que' duel- 
li ordinati dal giudice, ne'tecoli quando, 
iccondo le leggi longobarde e l’ istituto 
delle nazioni setteutrionali, molte lìti ti 
decidevano col duello, del genere de’cosi 
dclli Giudizi di Dio {ì'-) e Purgazio- 
ni {y.\ A continuare in Verona più che 
in altro luogo sifraltocostunie, die’fuoieu- 
to senza dubbio il comodo dell’ Aulì teatro, 
A tempo d’Innucenzo 111 (1198-1316) 
fu dal podestà intimato personale duello 
a un chierico che avea ucciso uu arci- 
prete. Servi assai tempo l’Aiiljteatro ve- 
ronese di campo franco pe'dnelli giudi- 
zialmente decretati, ed è credibile che vi 
venisteio per l’oppoiiuuità e sicurezza 
del luogo a combattere anche uomini 
d’ alile parti, ritraendone il pubblico 
della città un diritto, e una contribuzio* 
De, che allogava; traendosi da un ducu- 
mento che nel ibaS certi Visconti era- 
no in putsesso del dazio delle porte t. 
Slefanu e del Vescovo , e dell’ iiili oilo c 
onore dell’Arena per occasione delle pu- 
gne giudicale che ivi si facevano, ritcuo- 
Iciido per ogni simile battaglia i 5 lue 
veronesi, cou obbligo di tener assicurato 
il luogo con uomini armali. Non poche 
volte terv'i quest’Areiia a’tupplizi de’ rei, 
quasi cootiuiiaiido il costume antico, e 
di peivone di conto decapitale in essa nei 
tempi degli Scaligeri più memorie ti tro- 
vano. Nel principio del i 4 oo le volte e 
cavità degli archi servivano a stanza di 
ineretrici,chene pagavano la pigione; uso 
abolito solo al principiare del nostro se- 
colo, iu cui cessò pure la fatai consuetudine 
di valerti delle sue pietre in occasione di 
nuove fabbriche, come nell'anno i 364 
• nel i 4 o 6 . Con tutto ciò una lode non 
può negarsi a’ vriunesi, t uou couiuue 
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a' cittadini d’altre città. La storia del- 
l’Anlllealro pr^ia le cure costanti per la 
sua conservazione e rittauro, senza ri- 
sparmio di spesa Gno a’ nostri di. Che 
anzi neppure il romano Colosseo (P'.) 
fu ili questa parte si fortunato. Pub- 
blici decreti per risarcire gli AiiGteatri , 
per la loro antichità, non può vantare 
che Verona, e la più antica disposizione 
che ti conosca è del 1338, dalla quale 
apparisce la premura de’veroneti di con- 
servare questo tesoro. Nel iSyG fu or- 
dinato tener chiuse tutte le porte del- 
l’Arena, che prima stavano aperte, prov- 
vedendoti alla sua custodia e decoro.Di- 
iposizione rinnovata nel 147^, con ag- 
giunta di penalità a chi movesse di luo- 
go alcuno de’gradi, o trasportas>e qual- 
che pietra. Nel i 43 o mancava la mag- 
gior parte de’ gradi, ma nel secolo se- 
guente si pose mono a restaurarlo di 
proposito, e nel 1 $4^ ottimamente fu 
stabditu d’ elegger di tempo iu tempo 
1111 idoueo cittadino , perchè attendesse 
alla tua conservazione. Ventitré anni 
dopo si fece una volontaria raccolta di 
denaro cittadino per rifare i gradi o ri- 
metterli al proprio luogo. Nel 1579 fu 
imposta uua gravezza da esigerti per 4 
auui e Gne di riparare l'AiiGteatro, e ti 
supplicò il senato veneto nude impiegar- 
vi anche una parte delle condanne. Al- 
tri simili decreti furono poi fatti più vol- 
te uel consiglio de’ XI I e io quello de' L, 
che faunu fede del coutiunato fervore in 
cus'i oobii cura. Tra gli altii nel 1606 
fu stabilito di crescere iu avvenire due 
subii per lira le coodaime pecuuiarie 
uclle caute criminali del consolato, per 
applicar (al somma all’ AuGtealru. Mag- 
giamente dopo qualche tempo Iu messo 
lu uso di raddoppiar la custodia e l'at- 
tenzione al risarcimeuto , creando due 
presideuti dell’Alena. A tempo di .MaiTei 
essendo rimesti e perfezionati dal fondo 
alla cima i giri tutti pe’ gradi , opinava 
invitar la gioventù veronese, eia tua Gu- 
lita e iiuiuerosa nubiitii, eccitandola a 
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Tilerii qualche volta di quett* unico a 
uicoinparabile campo pgr^iar motira del 
tuo ipirilo, e per oei cilar tuo valore. Il 
rinnovar qualche volta i tulenni armeg- 
giamenti a cavallo, per ii lunga età in- 
Icimetsi, farehlre godere della più bella 
c tupeiba veduta che ammirar ti potet- 
te; tale tenta dubbio alcuno estendo quel- 
la deirAufileatro veroiiete, e coperto di 
batto all’alto iutoroo di ipettaturi. Sì fat- 
ta apparenta supera ogni immaginatio- 
ne, ed è l’unico saggio che di presente ti 
posta prendere dell’ antiche idee e della 
grandetta romana negli spettacoli. L’auto- 
re reputava non poterti per certo miglior 
comodo desiderare, o eccitamento mag- 
giore a celebrare di tanto io tanto alcun 
pubblico divertimento, in cui virtù aves- 
se parte. Nel secolo XVII due Tornei 
più degli altri solenni vi ti celebrarono 
nel 1 654 : nel i.° riportò il premio mag- 
giore il marcirete Alessandro da Moole, 
poi grau generale. Altre giostre ebbero 
luogo nel iiteJesimo secolo, potendosi ar- 
guire dalla stampa impressa nel 1617 , 
ili cui vcdesi lìgiirata dal vero una gio- 
stra d'Incouliu, colle comparse e i cava- 
lieri ueU’armatura ed abito che portaro- 
no , con l'armi del loro casato sopra gli 
scudi, e i due che con lancie s'incontrano, 
sepai ati però dalla sbarra, e i rettori ve- 
neti che siedono sopra un palco co’ giu- 
dici e cu’ premi. E credibile che negli 
anteriori tempi molti torneameiiti si sa- 
ranno fatti: d’uno nel tasi fa meli- 
none il Saraina. A’ ao novembre 171G 
ti ottenne di potervi eseguire nell' Arena 
l'atiuiie della lancia e corta all'anello, 
con nobile apparato, per la venuta In Va- 
rona dell'elettore di Baviera. Ne diminuì 
la soleuoilà, minuta e ostinala pioggia, 
che tolte gran numero di tpellalori. Fi- 
gurò maeitro di campo il conte Coiza 
Cozzi cavallerizzo , che pochi pari ebbe 
in sì nubii arte, e da più principi fu ono- 
rato e richiesto. Nobili veronesi furono 
I 4 giudici, gli 8 attori e gli 8 padrini.— 
Popu l'epoca romana, e le diverse du- 
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mlnationi, conquistata dalla repubblica 
di Venezia sugli Scaligeri Verona, U cillà 
riposò con tutta l'aulica Venezia lerie- 
stre tolto il dominio e tutela di quella 
tapieotissima, unica discendenza rimasta 
in Italia della grandezza romana e della 
libertà, come scrive ilMaOTei; veniva sag- 
giamente amministrata dal veneto go- 
verno da due scelti patrizi , con nume dì 
rettori e di rappreseiitanli, e col vecchio 
titolo particolare di podestà all’uno e di 
capitano all’ altro; quegli presiedeva al 
civile, questi al militare, ciascuna avendo 
propria cancelleria: il loro reggimento 
durava 16 mesi, non si cambiavano uoi- 
tameote, ma alla scadenza del tempo. Si 
destinavano dalla repubblica a rettori di 
Verona personaggi stali ambasciatori o 
altrove podestà, e senatori. Il podestà so- 
leva fare ingresso formale, portandosi ac- 
compagnato da’ provveditori della città 
alla chiesa di s. Zenone , indi al duomo 
e di là in piazza al Capitello, dove rice- 
veva lo scettro o bacchella di comando, a 
quivi sedendo faceva giurare pubblica- 
mente a’suoi dipendenti di far giustizia 
incorrotta e d’osservare lo statuto. Con- 
diiceva egli seco la sua corte giudiziaria, 
la qual zi componeva di 4 Bssessori gra- 
duali del dottoralo , che secondo 1’ uu 
antico, per maggior sicurezza da parzia- 
lità, doveano essere furaslieri: uuo avea 
il titolo di vioario, altro di giudice a' ma- 
lefisi ossia al criminale, e due prendeva- 
no il noma dal tribunale in cui sedevano, 
cioè del Grifone e della Regina. Il pode- 
stà conduceva ancora per pubblico servi- 
zio un contestabile e due militi, antichi 
numi di que' che presiedevano a'sei gen- 
ti, poi detti sbirri. Due nobili veneti a- 
veano custodia e cura della cassa pub- 
blica, col nome di camerlenghi: due al- 
tri risiedevano col nome di castellani nel 
Castel Vecchio e nel Castel s. Felice. I>a 
divozionenaturalee innata verso il nume 
veneto, che sempre Verona palasti sopra 
tutte l'ullre città del dmiiiniu nc’più sca- 
biusi leiiipi,reslavacuoipruvnta dal gran- 
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de e nobile ilenilardo, che (li (Ma fra lutU 
»i vedefo peodeiile nel meuo della ba> 
ulicn di a. Marco a Venezia con I’ epigra- 
fe: Introna fitlrlit anno UDHXi. Il cor- 
po e il comune della ciuà , die tecno- 
do ranlico uso romano potata dirii Ue- 
piiliblica Veronese, veniva rappresentalo 
dal euiisiglio , die si radunava sempre 
cuti r intervento e presidenza de’ rettori. 
Questo fu giù popolare, come in tutte Tal- 
Ile città, e ti radunavaosempre in nume- 
ro di molle centinaia. Sotto il domioio 
veneto ti ridusse a numero limitalo, e ti 
cum|io\e (li sull nubili. Erano in tutti 
i5i. Ira' (|Baii*non potevano aver luogo 
più di 3 d'uiicaiatoi ma a tempo del 
Uafici, io uffizio erano solamente lai, 
dovendo ugni anno restarne fuori 3o cir- 
ca, dicendosi essere io vacanza. 1 laa 
formavano il consiglio pieno , che ti di- 
ceva di tutto ranno, e ti convocava per 
creare i consiglieri nuovi, e in occorren- 
u di prescrivere qualche imposizione , o 
d'altro grave aOaici ma de' ioa, erano 
5o cuiiliniiamenle per un anno in uffi- 
zio, e gli alti i 7 ) ti dividevano in 6 mu- 
le, ognuna delle quali a vicenda formava 
il consiglio de' XII , ed interveniva in- 
sieme con quello de'i> perdue mesi. Ogni 
anno poi ti cambiava, passando i L nella 
mule, e que* delle mule ue'L, ed uscen- 
done 3o, per rimpiazzare i quali si to- 
glievano dentro i 3o che erano fuori, e ti 
suppliva a' luoghi de' morti, o di quelli 
ch'eiaiio assenti per ragione di carica , 
con riceverne allrclUuli di nuovi, ribal- 
lullanJo nello stesso tempo anche i vec- 
clii che ritornavano, quali |ieib poteva- 
no restare esclusi : con che lenevasi o- 
gnuiio iu soggezione di coiiimnar sem- 
pre a meritar la pubblica approvazione. 
Cun tal ordine e ivgolainento ninno re- 
stava in consiglio più di 4 anni continui. 
Ugni mula avea 3 capi , ch'eranu i più 
vecchi (le’3 ordini, ne'qiiuli si diviilevuiio 
i consiglieri , cioè graduali ossia dollori , 
titolali e laici, ch'è quanto dire non dot- 
twi, nè lilulati. Chi desiderava esser aia- 
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messo in consiglio doveo prìm^ presen- 
tarsi ad una delle 5 compagnie , nella 
quali privaitnieiile si divideva il nuine- 
S'o, e du'reggenli di essa e da' voli della 
compagnia esser approvalo per idoneo o 
ricevuto; con che gli restava permetto di 
concorrere e di far pratica, ciuè d' uHì- 
ziare tutto il consiglio. Xon piiù negarsi 
lutto ipieslo saviamente orihiiato, e perh 
della Sola città di Verona fra tutte te toa- 
getle del doiiiiiiio veneto, meritò d'esse- 
re riferito e descritto nel corpo delle Ke- 
puhhliche stampalo dagli Elzeviri, l'or- 
dine del governo tratto dal lib. i. "degli 
statuti veronesi. Ma non può negarsi, o- 
pinò Malfei, che mollu più utile al pub- 
blico sarebbe riuscito per più ragio- 
ni I' uso d' alcun' altra cillà dello stalo 
veneto, dove ognuno di nobile condizio- 
ne, ch'era in età, ed era stalo una volta 
riconosciuto per non escluso da eccetiooa 
alimua reale o peizonale, poteva tempro 
intervenire nelle occasioni importanti, e 
dove credeva |M>ter giovare ai pubblico 
colla sua voce. Il consiglio de' L cu' XII 
di mula faceva tulle le cariche più con- 
siderabili iniriiiteclie ed e«lrinseclie,eleg- 
gendu a voli. Otteneva chi n'avea più, 
purché passaste la metà dehc balle. .Si 
snandavano a parlilo que'che doiliand.c 
vano, quando ve n’eranii, ma era in po- 
destà d'ognuno il proporre chi gli pa- 
reva; il che dieevasi mellere in iscriiti- 
nio; e chi era proposto dovea esser bal- 
lottalo, heochécontrosua voglia. Al con- 
siglio spettava |Mrimenle il far leggi ostia 
decreti, che ti dicevano parti, o per cor- 
reggere abusi che andassero nascendo, o 
per regolare il buon oidme di più altri 
corpi della città, e nlcuiii pubblici paga- 
menti, l'esazione delle gravezze e I' nm- 
iniiiistrazione delle rendite. Si eleggeva- 
no dunque in i.° luogo il vicario ilella 
casa de'inercanli edue provvedituri;rm- 
grettu delle quali digniu'i ti faceva solen- 
nemente. Quetii 3 doravano in ulliiio 6 
mesi. Il vicario presiedeva alle arti , e 
giudicava tutte le cause di mercatura, iu 
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(|URluoque(omiua. L' appellazione ipct- 
la*a a'retlori unili,che(e confermavano 
la ienleiiza,la lileeia (ìnila. Aven il suo fu- 
co separato e 4 aasetsori deirorilineiner- 
cantile, 3 con nome di consoli, ed uno di 
cavoliere,daU'anticonii7e.c,uiriiiodel(pia- 
leera l’iiiquirire nella qualità e giusta con- 
dizione delle merci. Eranoanch'essi eletti 
dal consiglio insieme col notarodetto sta- 
bile, che rogava le sentenze e gli atti, ma 
erano per la consulti va e senza voto. A’diie 
provveditori ero raccomandato il maneg- 
gio degli nirari principali che occorreva- 
no: l’uno era deputato a'negozi, I’ altro 
alla cassa. Aveano ficoltà di convocare 
il consiglio, anche fuorde’tempi consue- 
ti; facoltà comune a’capi di muta. Que- 
sti idtioii potevano altresi poi tur parti , 
cioè proporre al consiglio decreti, e cosi 
potevunoi conservatori delle leggi, quan- 
do si trattava d' intromettere alcun atto 
de’ XII, con cui avessero ecceduta la po- 
destà loro contro le leggi. Molti altri uf- 
fizi si creavano dal consiglio. Due cava- 
lieri di comune, già détti procuratori , 
per la cura della grascia e della pnb- 
lilicii sanità. Deputati, piesideiiti e mi- 
nistri principaliiieiile per amministrar le 
pubbliche gravezze, l’arte della seta , il 
munte di pietà, gU spedali, i liiughi pii , 
r Anfiteatro , le fabhriche pubbliche, il 
ghetlo, tener in freno l’Adige per cui si 
spendevano da i 4 .ooo ducuti ranno. 
A’ presidenti dell’ Arena era raccoman- 
dala la preservazione deila più bell.i 
gemma di Yeiona. A'el secolo del 1400 
cravi ancora un iiiagistralo di X savi 
della guerra. Altre caiiche estrinseche e- 
irggeva il consiglio, tra le qn.ili erano 
principali il triennale capitano del lago 
di Garda, residente a Mulsesinc, con giu- 
risdizione lu di esso, facendo vigilare con 
barche armale, onde non fossero estratti 
grani dallo stato , e pel pagamento dei 
pubblici dirilli d’ ogni naviglio di mer- 
canzia. Altre volte eravi un capitano aif 
t'eti7(l , che vegliava tutto il territorio. 
Teneva il luogo il podeslàdi Ptscbie- 
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rs,con suocancelliereecavaliere. — E Pe- 
schiera, anticamente Pi.tctiri/7, /Irchlicii, 
una furtezia valida, la quale atiraveisala 
e circondata dal fiume Mincio uscente dal 
lago di Garda, fu sempre rigu.ird.ili% 
come un luogo strategico e di somma 
importanza militare. Quest’ insigne cit- 
tadella , distante |5 miglia da Verona , 
fu chiamata da Dante, Inferno, c. zo . . . 
Dello e forte arnese - Da fronteggiar 
Bresciani e Bergamaschi, U.i la lurma 
d’ un pentagono alquanto irregolare, a- 
vente il Uto del poligono esterno di cir- 
ca 4oo metri. Due mezze lune e due 
grandi opere a corno la * prtfleggono al 
sud-ovest, coperta da 4 lunette inoltrate 
sulle strade di Punii e di Brescia. Guar- 
da il lago di Garda atl’ovest-oord-est, e 
per difcudersi abbisogna d’una Ootliglia, 
come una flotta nemica la potrebbe bat- 
tere di fi con gran vantaggio. Lafioiitea 
sud-est è la più debole, ma riceve aiuto 
dal maggior braccio del Mincio. Il castel- 
lo prese d suo nome dall’ abbondante 
pesca d'anguille die quivi facevasi da re- 
motissimi tempi ; e la sua origine rimon- 
ta all’r-poca deH’imperatore Lota-'io. La 
sua rocca distrutta da Ezidino III, fu 
rifabbricato dagli Soidigeri.Caduta in po- 
tere de’ veneziani, qual frontiera de’ loro 
stati di qua dal Miocio , Tampliaruno, 
foitiflcarono, e sul disegno del duca di 
Urbino eressero la cittadella; indi la 
custodirono gelosamente, teoeiidovi an- 
che alquante galee soltib per sigiioieg- 
giare il lago in caso di bisogno. — looltre 
il consiglio di Verona eleggeva i podestà 
di Riva, Ostiglia, Legnago, Cologna, Ba- 
dia, Lonalo; il nunzio al priucipe , che 
risiedeva sempre in Veiieiia. Si manda- 
vano ancora vicarii per giudicare i 33 
vdUggi, ne’qoali il pubblico avea giuris- 
dizione. Da’giudici de’dugab si vegliava 
olle acque di tulio d diiirello e de’ pic- 
coli fiumi, dc’torrenti e degli argini, dei 
ponti c delle cliiavicbe, la uellezza de'ca- 
iiali. Altro curjio di molla cousiderazio- 
ue era il collegio de'giudici, già dellw de- 


Dìgilizcc by Google 


VER 

gli («vocali, coiiipolo <Ji giuristi gra- 
duati del doltoiato, e ristretto a uobili di 
cunditiuoc. Da queolo collegio furooo ri- 
chiesti suggelli piti «olle da varie parti 
per contruversie grandi e per uflìzi su- 
premi. Da gran tempo Verona fece le 
proprie leggi, compilale ne’ 5 libri degli 
statuti, conrermati dalla repubblica vene- 
la, la quale permetteva, seguendo l'oriue 
de’ romani antichi, ad ogni città di vi- 
vere colle sue leggi. La giodlcaUira di 
Verona in i,° grado de’ giudizi si ani- 
iinoisliava nel palazzo grande o del co- 
mune, dove sedevano 7 giudici in allrel- 
lanli tiibuuali;cioèii «icario del podestà, 
con due altri della corte forestiera e 4 de 
pulali dal suddetto collegio , ed eletti 
deUuo numero, innanzi a'qualiosi cbie- 
deta depulazioneocurauiissiooe, con che 
il giudice emanava sentenza. Si poteva 
domandale altresì il consiglio del savio 
0 sia del giurisperito, con che il giudice 
rimetteva a un dei collegio nominato 
dalie parli, o tra'noniinali sortilo. Al giu- 
risperito commellevo le cause anche il 
podestà e il suo vicario; l’appellazione 
appartenendo al podestà, o al capitano 
se si trattava di comunilà,o di certe per- 
iuue, e talvolta ad ambedue. Per le liti 
tia’cougiunti si eleggevano arbitri , per 
giudicare suraiiiariuiiienle e senz’appel- 
lo. Singolare era il privilegio di Verona 
per l'imperio mero e giusdel gladio, cioè 
piena giurisdizione anche nel criminale. 
La giudicatura ne’delitli spellava al cuu- 
suliito, composto d’8 individui cbiauiali 
consuli, eletti dal consiglio e per metà 
duvrndu esser dottori collegiali. Il pode- 
stà presiedeva senza voto, tranne i casi 
di discrepanti pareri, ne* quali decideva 
co! suo. Altro mudo di procedere era per 
delegazione, in gravissimi casi atroci, fat- 
ta dal supremo cuusigliu de'X di Vene- 
zia , facendosi allora il giudizio da’ due 
r<ippreseiilaiili veneti e da’ 4 assessori. 
Corpo mollo cousidei abile eouorato era 
ancora quello de’ nulari, geloso ullìziu e- 
sercilato anche da'nobili, quando uou ti 
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credeva che la nobiltà consistesse in vi- 
vere senza far nulla, rileva MalTei ; anzi 
per antichi privilegi di tal collegio, tale 
esercizio non derogava alla nobii nascita. 
Era altresì in Verona un celebre e illu- 
stre collegio di medici, cessalo per dispu- 
te al principio del secolo passalo. Trovo 
nel Dilli. Fom. I. 3 , par. 3, p. 186, il 
diploma di Papa Denedelto XII, Diim 
solicitae considerationir, de’ sa settem- 
bre I 33 q; Institutio Studìi generali^ in 
civitale f’eroneii., in jurs canonico et ci- 
vili , et in medicina, et arlibut, in quo 
magislri doceant, et scholares libere stu - 
deant et audiant in facuitatibni prae- 
libalis,et in eisdem facultatibus magi- 
sterii titillo valcant idonei decoraci. Il 
MafTei dice che il Papa con tal bolla ap- 
provò l’università veronese, e riferisca 
leggerti nello Stallilo Scaligero, che il 
podestà col consiglio del vicario e del ve- 
scovo e chierici, eleggano un lettore di 
giuscauouico e decretali, altro di medi- 
cina, altro di logica, altro d'abaco o ago- 
rismo, altro di gra inmalica, altro /n dieta- 
mine ; e che tutti i pubblici maestri sa- 
lariati dal comune debbano in ciascun 
mete d’ inverno fare una disputa. Nè fa 
la nostra fra le altre università, soggiun- 
ge Mall'ei, in ultima considerazione, poi- 
ebè la trova nominata avanti la Pado- 
vana, e a vanti piò altre molto rinomate, 
fra le 39 piò famose d'Europa, nella di- 
sputa del capitolo di Praga avuta con 
UuLizano ussita nel 146 >■ Si trova uie- 
iiioria ch’ebbe pure cattedra teologica,e 
furse col nome di gius canonico ogoi 
studio sagro veniva a intendersi. Non 
si conosce quando mancò quello studio 
generale, certo è che continuava ad esi- 
stere nel 1 5 oo , e forse l’ aspra guerra 
che poco dopu travagliò tanto il paese, 
allora la fece dismettere. Si cominciò poi 
a alipentbaie solaraeole alcuni maestri 
per le piò necessarie scuole, come in o- 
giii città si faceva , e questi assai spesso 
chiamali da loulane parti, e ile'piò ripu- 
tali m que'leiiipi, nè già con piccole mer- 
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cedi. Nola pure MafTei , che il diplòma 
ponlifìcio del i 33 q conceue nuova au- 
lorilà e nuovo luitro al publdico iludio 
di Verona, e non prima fondatione, |>oi- 
clic lui inunumeiilu d'Aiiloiiio da l’ar- 
ma, coniervalo nel convenlo di i. Fer- 
mo maggiore, è icolpiloin catledra e pa- 
re ornalo di mouella dullorale , fra gli 
udilori: Antonio, forte de’ Falla vicini, 
muri nel i Bay. Allreltanto pub dirti di 
Bavai'ino, la cui arca fu collocala sulla 
facciala di s. Fielro Martire. Nel 1373 
leggeva medicina in Verona Guglielmo 
Piaceiilioi di Saliceto, creduto veronese 
dal Chiocco. Nello Statuto stampato nel 
decol lo secolo, anteriore al 1 laS, tra gli 
obblighi d'ogoi podestà era vi quello di 
far venire uu buon maestro perchè deb- 
ba in quell’anno regere schotas in arte 
yiìica cioè Fisica, polendoti dargli di 
stipeudioflnoa aoo lire veronesi. — Della 
zecca di Verona parlerò poi nuovamen- 
te col Malfei, ne'primordi del secolo III 
di nostra era, ne'cenni storici, e alla line 
del regno longobardico. A’ tempi di Pi- 
pino e Carlo Magno suo figlio, si rinno- 
rvaruno le zecche italiane, e fra le prime 
città a conseguirne il privilegio, una fu 
Verona, poi l’ebbe Treviso e altre. Ma 
già, come dirò, Verona ebbe la secca nei 
tempi romani c ne’ tempi longobardi. Il 
Muratori, Dissertazioni sopra le /Anti- 
chità Italiane, Dissert. l’j ‘ Della zec- 
ca e del diritto o privilegio di battere 
moneta , aneli’ egli conviene che fra le 
città del regnod'ltalia, che dopo le privi- 
legiate de’più vecchi secoli, fra quelle cit- 
tà che cominciarono a godere la facoltà 
di fabbricare moneta, una è l’illuitre Ve- 
rona. Della pecunia veronese egli trovò 
iiieinoria nell'aiitiche carte. In una fer- 
rarese del I 1 1 3 lesse: Ft in omni fosti- 
vitales, martini annualiter tlaturus stira 
vobis in veltro arbitrio porcum unum de 
pretto soliiloruin odo denariortim Fe- 
ronensium eie. In un’ altra ferrarese piò 
antica del 1078 si legge -, Del pars parti 
pene nomine denariornm / ’eronensium 
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toltdos triginta et sex. Cosi in una carta 
della contessa Beatrice , sono nominale 
cenlum librae denariortim Feronen- 
tiurn. E quando rimperaloro Enrico III 
nel 1049 nel concedere il privilegio del- 
la zecca a Bernardo vescovo di Padova, 
«mmandò che i denari si fabbricassero 
secunduai pondas F eronensit moneta». 
Quindi il Muratori descrive le monete 
veronesi da lui vedute. La i,’ esistente 
a Verona nel museo Muselli, e in Pado- 
va in quello del conte Lazzara, aveva 
due contorni. Nel mezzo la Croce, attor- 
niata dalle letlereVEaoaA. Nel contorno 
più largo d’ambe le parli CI -j- EV CI 
-{- IV. La a.' nel detto museo Muselli a 
nel Bertacchini di Modena. Ha nel mezzo 
un’Aquila coll’ ali stese , e le lettere Ci- 
viTAS. Nel rovescio la Croce con Veao- 
MA A. M. ,cioè Alberto e Mastino dal- 
la Scala,che nel i 3 ag sucwderonu nel 
dominio di Verona. Fra I’ A. e 1 * M. ti 
vede la Scala, arme di quella rinomata 
casa. La 3 .* io Verona e Padova ha nel 
diritto l’Aquila, nel rovescio la Scala, sen- 
za lettere. La 4 -' nel mu-eo Muselli mo- 
stra nell’ un de’ lati la Scala, e nell’ altro 
un uomo lenente un bastone nella destra, 
e toccante colla sinistra un capo d’un 
Leone. La 5 .* nel medesima museo fa 
vedere l’Aquila collelettere Dtbs. Aktzs., 
cioè Bartholoiaaeus ed Anlonitis dalla 
Scala, che nel i 375 signoreggiarono in 
Verona. Nel rovescio rellìgie d’un vesco- 
vo culle lettere Sanctus Zeno, e in cima 
una Scala. La 6 .' nel suddetto museo. 
Nell’una facciata la Scala colle lettere 
BARTOtoueus. Nell’altra la Croce ed .An- 
TONius. La 7.‘etitlente in Modeiio ha la 
Croce, e nel contorno Comes Virtutcm 
D. MLI,cioè Dominiis Mediolcni, e for- 
se Feronae. Egli è Gian Galeazzo Vi- 
sconti, che nel i387Rvendo cacciata An- 
tonio Scaligero, s’ impadroni di Verona. 
Nel rovescio r immagioe di uu vescovo 
con l'iscrizione S. Zeno oe Verona. L’S.* 
nel museo Muselli. Quivi è l'Aquila colle 
duelette, eairiuloruo Dui Austriàe. Nel 
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ro*eieio l’Immagine d' un veicovo, enei 
(onlornoS. ZEeoPRoT8C.VEROii«e.Quan< 
do questa moneta non fosse battuta nelle 
viceotle della lega di Cambroy, cura sarà 
degli eruditi Teronesi lo spiegarne il si- 
gnificato, disse Muratori. — Fu ricercato 
Maffei, quando principiasse la stampa in 
Veiona, ed egli asserisce il libro piti anti- 
co i«i inipi-esso da lui veduto essere la 
Batracomiomachìa d‘Omero, tradotta 
dal Suminoriva, che venne stampala in 
Verona nel 1469. Il Plinio di Verona 
del 1 468 è nominalo da pib d'uno, ma al 
Malfei non riuscì trovare chi propria- 
Belitelo vide. Notabile perù è sopra tut- 
ti il Vallurio, De re militari, stampalo 
in Verona nobdmentee correllanieiilenel 
1473, perchè non fu opera d’ oltramon- 
tano artefice, ma di veronese, il quale giù 
in quel tempo s’intitola maestro in qiie- 
sfarle, e non solamente di caratteri , ma 
di figure. L’islessa opera fu rislainpala in 
Verona nell 483 per Bonino da Uagusa 
in due modi, cioè in latino e in vulgnre; 
Tralascio di far meocione delle seguenti 
primitive edizioni veronesi, non senta pe- 
rù notare, che alloca andavano gli stam- 
patori qua e là cogli strumenti loro, e per- 
ciò talvolta si lavorò anco ne’ villaggi, 
come in i’ogliauo nel distretto veronese. 
Cos'i io Toscolano sul lego di Garda si 
Stampò un tempo,e con carattere diverso 
daH’usato, perchè rappresenta scritture 
a mano: nella libreria de’minori osser- 
vanti eravi in tal modo impresse V Eroi- 
di (P Ovidio I eoo molli commenti del 
i 5 a 5 . Toscolano, già luogo imporlsotis- 
sioio de' romani, come si trae dalle rag- 
guardevoli anticaglie ivi trovate, è ripo- 
mato per le sue decanlalissime e nume- 
rose cartiere, da una delle quali deriva la 
carta sulla quale è impressa questa mia 
opera ; e siccome per le vicende politi- 
che del 1848, e pel successivo blocco 
di yrnczia non si poteva ritirare tal 
calta, fu cagione che si sosfiendesse la 
Stampa : cessalo poi I’ impedimento e 
migliorate la pubbliche condizioni poli- 
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lichr, mi fu dato riassumere l' impressio- 
ne, che ormai tocca al suo definitivo ter-' 
mine, continuando il divino aiuto. La 
iy/<ii»^a,chenel nostro memorabile tem- 
po ha acquistato suprema rilevanz.-! sia 
pel liene e sia pel male, se realmente in 
Verona almeno commeiò nel 1468, sa- 
rebbe anteriore d’ un anno a Veneii.v ; 
perchè come ripetei nel voi. XCI, p. 4 > 
co’suoi storici, ivi principiò nel 1 469- l'ut- 
tavolta non manca chi sostiene intrudut- 
la la stampa in Venezia nel i 4 ^ 7 - 
Venezia ha pure un altro vanto. In essa 
il Fetrucci da Fossombrone per la pri- 
ma volta inventò neh !)o 3 le note musi- 
cali, e certamente ivi l'impresse nel 1 5 i 3 , 
come notai nel voi. XXVI,p. 34 >^I-^'^^ 
p. i 35 . Ad ogni modo dopo gli studi 
dell' ab. Venturi è da starsene al suo 
Compendio della $toria sacra e profa- 
na di f^rona, ivi, tipografia Bisesti 1 
nel quale abbiamo di certo per la tipo- 
grafia veronese l’anno t470, e di grande 
onore per essa la i.' edizione di Esope 
del Summacampagna in 4-* figurato. • 
L’indole de'veronesi, secondo il MaC- 
feì, sebbene per le vicende de’ tempi ab- 
bia subito una notabile alterazione,è per 
lo piò vivacissima, ed atta a riuscire in o- 
gni cosa, ma con singolare eccellenza in 
ogni genere di studio e di lettere, corte- 
se altresi e facile, e a’ tempi felici della 
veneta dominazione, briosa e somma'i- 
mente amica del fùrastìere,cbe bentosto 
si ammetteva a famigliarità. Ad onta di 
queste ed altre ottime qualità, riporta la 
altrui censure, e la facilità del litigare a 
ad ostinarsi nel contendere, e nemici lid- 
ia fatica e dell'operosità, allora i mestieri 
di fatica essendo esercitati da furastierr. 
Non però è da credere che mancasse ia 
Verona chi in alcune arti con singolar lo- 
de si distinguesse, ma in generale assi- 
duità al lavoro, neppure a' negozi e alla 
inercatura,iionsi rimarcava. Malfei anche 
nell’ordine nobilerilevapoca inclinazione 
all’occupazione, seguendo l’esempio di 
quelli d’ altre città, vivere in ozio, Dille- 
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renli prin ri'itno i «rroneti quaiiJo la 
cillà ii rpggrva B popolo ; poiché non po- 
teva entrar ne’ cnnngli chi non proPes- 
(ava alcun eaercizin, e non potevano en- 
trarvi i grandi, né aver parie al governo, 
te non «i matricolavano in qualche ar- 
te o piuresvione; quali non inerilaiie 
di partecipar della pubblica autorità, chi 
non movtrava di contribuir con l'opera 
tua qualche cora alla società civile. Si la- 
gna pure il patrio tenitore, che da alcun 
tempo con iofinito pregiuditiu, non pri- 
vato tolaiDciite ma pulihiico, vedeva tra- 
scuralo lo studio legale, fontein ugni letn- 
|io di supreme digiiilà e di grandi onori. 
La medicina fu sempre esci citala iu Ve- 
rona, benché con decoro, anco da perso- 
iie nobili e di antiche famiglie; ma allo- 
ra era trasandata, l’utio esseudo fonte e 
cagione di mali. Celebrandoti lo spirito 
de’ veronesi, avrebbe amato il MafTei, ti 
consideraste il vero spirito esser quello 
che non lascia starla persona seoui ope- 
rare, e sensa speculale cote utili, e senza 
occuparti. Riconobbe ancora, esser I’ in- 
dole de’ veronesi niullo gioviale e conver- 
sevole, per cui regolate e continue cou- 
vertazioiii, radunanze, festeggiamenti e 
imlli iionmancavanu.L'annnlistacar.Mu- 
lineili racconta, come anni addietro ti fe- 
ce rivivere in Verona coll’antico splen- 
dore un cittadinesco tripudio, già istitui- 
to alcun secolo innanzi da Tommaso da 
Vico (il quale sulla facciata della chiesa 
di t. Zeno ha il tuo sepolcro colla cele- 
bre iscrizione : f'ixi Ergo Resurgam), 
cioè il baccanale del venerdì gnocco- 
lare, ostia la dispensa de' gnocchi nel 
venerdì grasso, coll’aggiungere alla soli- 
la cavalcala de'Sanzenati, e al consueto 
trionfai Carroccio deU’ubboudanza, altri 
carri per la vaiietà degli embleuii assai 
belli, formati da’cummerciauti, da’ fab- 
bricatori e dagli artigiani della città , i 
quali frsquenleiueiile e a luan piene da’ 
delti carri gettavano e dispensavano al- 
raffullula moltitudine del popola pane, 
fi ulta, ciambelle, cuiilellui r, giioccbi,iue 
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Inrnner, uova sode, sacchetti ili legumi e 
di frumenti, galline, piccioni, uccelletti a 
vesti. Mascherate di vari costumi e cori 
di musici si mostravano inlerp<datamen- 
te a rompere con bell’rlTetto la fila de' 
carri;cocchi tplendidissimi seguivano di- 
rem quasi quel trionfo del commercio e 
dell'industria veronese, essendosi poi ve- 
duto meglio di 5o,ooo persone, mosse 
dalle rive del Po alle falde dell’ Alpi, u- 
■lite alla cilladinania di Verona per go- 
dere di quella ricca e piacevolissima fcite. 
Tultociòéstato frullo di molte cure del ca- 
po del inuiiicipio veronese il fu conte Gio- 
vanni Orli Manara,il quale sì ndopibaf- 
finché ogni anno fosse ripetuto cosi egual 
magnificenza il tripudio stesso, dal quale 
appunto i furastierì potevano agevolmen- 
te desumere quanta fosse la ricchezze e la 
splendidezza del paese. Della religione e 
fervore di fede de'veronesi faiiiiobel testi- 
inoiiìo il sollecito iiilerveiilo alle chiese, 
l’uso frequente de’ sagrameiili, le spesse 
solennità e il decoro de’templi u Dio con- 
sagrali, i quali si iiianlengono per la sin 
gular generosità de! po|>olo, poiché dal 
tempo del regno Italico te cinese innnca- 
no dì fondi stabili. In ogni occasione di 
solennità maggiore si fa colletta di loo e 
aoo scodi, a cui mollocoulribuiscoiiu gli 
stessi poveri, de’luoglii altresì villerecci, 
in pareccliì de’quali sono state fabbrica- 
te iiiagoilicbe cinese. Il popolo fin dalla 
puerisia viene eccellentemente aiDmaa- 
strato uelle cose religiose e ben avviato 
in tulle le praliclie della divozione cri- 
stiana. Loda pure la verecondia e mode- 
stia del vestire nelle donne, tolte iuceden- 
do. nelle processioni e nelle cliiesc col ca- 
po velalo, e sono separale dagli uomini 
nc’calecliismì,a’quali é gran concorso.La 
luuililudiiie de’puvei i fa esercitare a’ fa- 
coltosi gran larghezza e carità, calcolan- 
dosi l’impiego in quotidiane sovvenzioni 
di 300 scudi, olile i benefici stabdimen 
li che celebrai più sopra. La nobiltà piit 
illusli'e,aiiGlielia il virilsesso, dà bel sag- 
gio di icligiuue siuccra c di amoie p.:l 
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prowiino , cooperando all' itiituto della 
tluliilna cristiana cagli slabilitnenli il’e- 
(lucationr. La Tcneraiione poi e la filia- 
le fiducia Terso la B. Vergine, in ogni 
tempo cieblie altamente. Tenerissima è 
la diTotiooe de'Teronesi per la ss. Enea- 
rulla, e si nianifesla colf onorai la mas* 
Sime nelle pubbliche espositioni e nelle 
•uleiiiii processioni, senta risparmio di cu- 
re e di spese, e nel frequentemente osse- 
quiai la nelle chiese. Imperocché in Italia 
tutta nella Madre di Diosi ispirarono e 
cantarono molti de’suoì più illustri poe- 
lit da lei trassero quel bello ideale e so- 
Trum-iiio onde animarono i loro dipinti 
c gli scolpiti marmi tauti de'suui Talea- 
tissimi artisti; e per lei trasfusero tanta 
ai iinmia e dolcezza nelle loro m usicali no - 
te i suoi celebri compositori. In Veruna 
la paiola di Dio è con siugular zelo di- 
spensata, e forma l'anima d'ogiii religio- 
sa solennità. L' ab. Schiòr dà pure lode 
allo studio e diligenza che gli ecclesia- 
stici pongono al grate ufliciu del predi- 
care, congiunti olla tenacità c prontezza 
della memoria, alla saldezza della Tuce, 
al facile e colto eloquio, e alla Tisacità e 
calore nel porgere, in ispecie ne' più so- 
lenni ragionamenti. Vieu dipoi noveran- 
do le tante formcemaniereoiideTi ti spar- 
ge Ira il popolo questa divina sementa. 
Del lo e consolante è il t|uadroclie ne pre- 
senta del clero veronese, egli che fu per 
lungo spazio testimonio di veduta, pel ze- 
lo di religione e per la conduttii iuteme- 
rata della vita, istruito, studioso, veruor- 
nuoieiito del sacerdozio, ^'ull ustaule il 
gran numero degli ecclesiastici, ognuno 
Ila di che forte Iravagliai'e; tante ivi su- 
nu le sagre funzioni e le istituzioni alle 
quali il clero conferisce l'opera sua. Per 
tutto (|uesto egli è amato e riverito, lo 
stito sacerdotale venetidu di frequente ab- 
bracciato dalle famiglie più ragguaide- 
vuli; ed eziandio le magistrature rendu- 
ao al clero la debita veneraziooe, e con- 
inbuiscuiio alle cure de’ parroclii nella 
•uuhci vaziune della pubblica moralità. 
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Già not.li che gl’ istituti di educazione e 
di benencenza sono pressoché lutti affula- 
ll al vescovo ed al suo clero, di cui en- 
cuuiia pure il nubile disinteresse, l'iimil. 
là, la prudenza, il vestire sempre mode- 
sto echiericale; e a non ripetere altro, dui- 
cissimi tono i vincoli d'intera ubbidienza 
e di riverente amore, che stringono il cie- 
lo lutto al proprio vescovo. Il clero é in- 
oltre compreso da i-eligiosi sensi e olli* 
niainenle esperto nella liturgia, e nell’ac- 
curata osservanza ilelle rubi ielle ecclesia- 
slichee del rituale rumano; poiché in Ve- 
rona assai splendido e sontuoso è il di- 
vin culto, frequenti e varie le sagre fun- 
zioni, i divoti esercizi che si celebrano, ed 
a tutto alacremente si presta il clero con 
fcrvurosa diligenza. Le frequenti confe- 
renze sacerdotali e gli annuali esercizi rio- 
Tucano ili esso lo zelo _c il sapere nelledut- 
trine ecclesiastiche. £ gloria di Verona 
il vantare un iiiiiumeievole e splendido 
stuolo d’illustri, che iu ugni tempo no 
resero più chiaro il nome. Non pochi, 
massime de’Guriti nelle belle arti, di già 
superiormente celebrai. Di più Vero- 
na vanta moltissimi uomini iiirigni per 
Santità di vita, per dignità ecclesiuslicba 
c civili, per valore e dignità militale e in 
alli-o. — Per la stoiia Ietterai la di Ve- 
rona, colle notizie degli scrittoli verone- 
si di maggior nume, nel compilarla tre- 
pidò lo stesso dottissimo MalTei ; tanto 
grande u’è il nuineio ferace e dovizioso, 
e ciò, com’ esso rileva, per aver dato la 
natura a questo clima il maggior capita- 
le nell'iugegiio. Il pcrclié ne'sccoli W t 
XVI, quando d-dle città i più dotti no- 
mini si sceglievano pe’pubbiici maestra- 
li, soveute le vicine e le luiilaiie, e le gran- 
di metropoli ancura, ila Verona li trae- 
vano. Il Madèi dedicò all'aigomeolo l'in- 
tero t. 3 di pagine 47 W nie non è pei - 
oiestu che spigolarlo, cioè quanto a prin- 
cipali numi, uuo usai al titolo di tulle 
le luio opere, molto meno delle copiosa 
notizie bibliugrafiche, parlo di Sua vasta 

erudiziuoe, mancuaduiui lo spazio. Degli 
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autori veronni, già die’ un inggio il ce- 
lebre Paiirinio iieU'//n(ic/ii<à Veronesi, 
Antonio Turrerani ne «crìise un catalo- 
go ne' tuoi Conienlari, molte memorie 
racculie l'altro reronete Uttario Alecchi 
diitinto letterato di gran talento e mera- 
vigliosa memoria, ancbesulle cose di Ve- 
rona e suoi Tescori, oltre altri argomen- 
ti, lasciando copiosi ed eruditissimi mss. 
D’altronde, nel più volte citato compen- 
dio del dottissimo ab. Venturi ti hanno 
secolo per secolo i nomi e le opere de’ 
più celebrati scrittori veronesi da Ca- 
tullo , t|iiasi un secolo prima dell’era 
cristiana, sino agli ultimi del nostro tem- 
po, Benedetto Del Bene, Antonio Ce- 
sari , Ippolito Pindemonte. Tra l’ im- 
pnrtanti avvertenze che (a il Maflel, 
nel rendere ragione come procedette nel- 
III dniiìssiina patria storia letteraria, vi 
nino quelle sui creduti veronesi e che noi 
furono, valga per tutti Bartolomeo Pla- 
tina, ancorché in alcune scritture per al- 
Insione si disse veronese, il che die’moti- 
vo a più autori ili crederlo tale (in lu‘ 
crm etiilui agri Cmnonensis vico, leggo 
nel Vuirani, CrentonrnsÌHni Monumrn- 
/<!. Egli era di Piadena Isorgo del Cre- 
monese, perciò Bartolomeo latinizzando 
il nome patrio, secondo l'uso de'suoi tem- 
pi, l’assunse per cognome, il quale inve- 
le era .Sacelli, e si disse Platina). Rinno- 
vatosi il diletto dello studio delle metla- 
glie moderne, forse per farci vedere l'ef- 
figievera degli uomini illustri degli ultimi 
secoli , fidiaci e per lo più immaginarie 
dicendo il Maflei le dipinte, rgli volle ag- 
giungere ad ornninento dell'opera, i|uel- 
le degli scrittori veronesi certe, per pos- 
sederle quasi tulle nel suo studio, e no- 
minando quelle altre che si conservava- 
no in Veruna , avanzo d’ una colleziona 
di 3ou medaglie. In 5 libii tratta ma- 
gnificamente degli scrittori veronesi , e nel 
I degli antichi. Poche sono le città, la- 
sciando le greche, che possano cominciar 
la loro storia letteraria da e|Kica remota, 
come Verona, i>ei'chè comiucta eoo uno 
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de’più anticlii scritturi della lìngua Iali- 
na. Caio Valerio Catullo, morto circa So 
anni avanti l'era corrente, che senza fon- 
damento si pretende nato inSarmione, pe- 
nisola del lago di Garda e sua proprietà, 
ove ospitava Cesare, alla cui tavola era 
ammesso; le prove, come di qiiiiut'sllra 
con isfuggevoli cenni indicherò, con dif- 
fusa, preziosa e bella erudizione riporla 
Maffei, in uno alle biografìe e loro opere. 
Fu tra gli autori latini de'più eccellenti, 
e il suo stile rapisce, chiamato da Gelilo, 
il più elegante di talli i poeti; ed i greci 
che disprezzavano i latini in paragone di 
Anacreonte e degli altri loro, ne eccet- 
tuarono Catullo; fu anche dotto, e per- 
ciò detto il poeta dotto, il poeta verone- 
se, oltreché di grande erudizione: morì a 
Roma in fresca elà.Ovidioe Marziale eoa- 
Irapposero questo poeta al prìncipe de’ 
Ialini Virgilio, nommsudu l’uno come o- 
nor di Verona, l’altro come onor di Man- 
tova, e cast il Petrarca. Virgilio nato in 
Andes, poi Dande, villaggio dei Manto- 
vano, fu detto veneto di rustici genitori 
nato, perché della Venezia era Mantova 
e buon tratto, perciò molto vicino nd es- 
ser veronese, come nato nel suo mai gi- 
ne. Dovendo pai laredi altri eccellenti poe- 
ti veronesi , mi piace ripetere parte di 
quanto il cb. somasco p. d. Mario Cesa- 
rotti pubblicò nell' yffòuoi di Roma, I. 
a3, p. 333: Percfcé i/i f'erona sia tanto 
fiorita la poesia campestre e l’ estempo- 
ranea. A taledisquisizione,percbédi poe- 
ti campestri siano state cotanto feconde 
le rive deil'Adige, senza ripetere ciò che 
in questi ultimi tempi fu scritto intorno 
al genio de' veronesi per le bellearli, sen- 
za escludere il resto , ne sembra princi- 
palissima causo quei sito dove sorge Ve- 
rona, eia sìngolar bellezza di pianure, di 
culli, di moliti die la circondano. Appog- 
giasi la città ad un’aprica emergenza, dal- 
la quale mollemente scendendo, in larga 
pianura poi si distende. La costa adorna 
in più luoghi di fabbriche e di cipressi, il 
maggior suo mouticello,cbe resta dentro 
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•ll« mura, tutto coperto ilaUitatìooi, la 
pirgiitura delle atliaceoli colliue, la «a- 
giiHZa del iìuitte, eh e il-vicerè de'Guiui 
d’Italia, la earielà degli edilìzi, e perlìuo 
le ijiorte rupi adunie di uaaueuti giurdi* 
ui, «engooo iomolti luoghi a furiuar piu- 
ipetlite coti uobili c coù taglie, che tee- 
oe mai ooo si tideru meglio ideale; laoo- 
de quivi ti godooo accoppiati i comodi 
della città e le delizie della caiiipagua. 
Ciò hatterehhe a tratioriiiar quanti so- 
no teroneti, piuttosto io campetti i che iu 
corligiaoi poeti: ma s'aggìuiige quella cu- 
ti celebrata pe'suui tini Valpolicella; s'ag- 
giunge iie’basii piaoiuoa paglia d'ultimo 
uso; s'aggiuDge un lago pe'cedri e gli u- 
liti delle sue riviere aineuissioio; s' ag- 
giunge quel Monte Caldo deUziusistimu. 
E Gonvieu dire che l'influeuza di questo 
cielo e di quest’aria abbia uu so che di 
speciale, poiché da qui tanti utclrunucul- 
litaloi'i etiaodio della poesia eslempura- 
nes. La qual gloria se è comune a qual- 
clie altra parte d’Italia, Verona però fu 
la prima (come nota MulTei) a partorir un 
uomo, che per più ore, con somma gra- 
zia e senza l'aiuto del canto, impiovtisas- 
te sopra vati argomenti e io astrusi e dol- 
liioali suggelli; e questi fu Aotouiu Lue- 
co monaco oli tetano, del cui valore viste 
uui vertale erede Carlulomeo Lorenzi, che 
di più, con esempio fursè unico , fu del 
pari felice improvvisaodo e scrivendo. 
Contemporaneo a Catullo fu Coroelio 
Nepote, eccellente stnricn, nato io Osti- 
glia, vico del territorio veronese, autore 
delle vite de’capitaoi ecccileiiti greci e ro- 
maui , eoo latiuo paragonato agli scritti 
di Cesare e Cicerone, oltre la storia uni- 
versale e altre opere. Emiliu Macro poe- 
ta, amico di Virgilio, trattò io versi del- 
l'eibc e de'serpeoti velenosi, e degli uc- 
celli, ed altro. Viiruvio Folliune, proba- 
Lilmeute secondo la tradizione, principe 
degli ai'chilelli, o Viiruvio Cerdone suo 
liberto, l’ompoiiiu Secondo principe de' 
poeti tragici latici e console. Cassio Se- 
vero iuaigue storico, nuu romouiuio o- 
VUL. iciv. 
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latore egregio morto nell’anno di Roma 
7 84- Caio Filalo Secondo il J'ecchio e 
il naturalista, zio di Fhuio il Giovaneca- 
maseo, scrisse la storia naturale, vero te- 
soro, e altre opere; fu auche padre adot- 
tivo di dello nipote insigoe oratore e giu- 
recuQsullo , ualu dalla sorejla veronese, 
perciò può vaularlo auche Verona, da 
•e stesso facendosi veronese. Forse tali 
furono Lmilio Macro giureouDSultu Go- 
rilu sotto Alessandro Severo, c Calvo o* 
rature famoso. Flacidia illustre fanciulla, 
in teucra età istruita nelle lettere e negli 
studi, muli nel 53l. — Nei lib. 3.’ si le- 
gislrauo II Guriti da'lempi rumaui (sic) si- 
no ali 4oo. N'è il i.° Auouimu Fipiaiaoo, 
autore delladescrizionedi Vcruuain ver- 
si ollouarii ritmici, cioè leuza legge di 
quantità, al numero di 33 lerzetti,e Gorl 
mentre Fipinu red'ltulia risiedeva io Ve- 
runa. FaciGco Arcidiaeuuo di raro iuge- 
guo e roirahil laleulu, ualu nel 7 78 e mor- 
to neli’846, dopo esser stato 43 aulii ar- 
cidiaconu della cui tedia le. Leggeii nei suo 
epilaflio, che fondò o rinnovò nella città 
7 cliiese priucipali, e superò ogui altro 
nella perizia di tulle quelle arti che in 
metalli o marmi o legni s’adoprauo. In- 
ventò l’orologio da notte, oon veduto per 
l’uvaoli da uiuno (lo celebrai nel vuluma 
XLIX, p. 137). Avverte il Matfei, tale O- 
rologio, diverso dal solare e che anco la 
notte iodica va le ore, non si può intender 
d’acqua, perchè questo fu noto non so- 
lamente agli antichi, ma in Italia auche 
ne’tampi inferiori, avendosi da Cassiodu- 
ro, che ne mandò alcuni Teodurico da 
Roma al re di Borgogna che oc avea fat- 
to richiesta (allrellaoto e con piu paro- 
le dissi oeirindicalo articolo). Resta a- 
duoque che 1’ orologio di FaciGco fosse 
di metallo eoo ruote e contrappcsi, qual 
s’usa ancora, Oou avenduae per altro chi 
ha Iraltalu de’ primi inveolori potuto 
tcuoprìr mai l'autore primo. Qiiiadi ri- 
corda r orologio uolturuo, da me pure 
meoiiunato a dello articolo, da Stefano il 
(altri iosieoic a’hlM'i l’aUiibuirouo alira- 
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tello I. Paolo I che gli succesw oel pon- 
tificalo nel 757, epoca dell’ in«io) man- 
dato al re Pipino (padre di Carlo Ma- 
gno, figlio del quale fu il re d'Italia), con 
alquanti libri perprorouotere i buoni lin- 
di io Francia, onde parrebbe le n'aieise 
notizia avanti Pacifico; ma forse inven- 
(ione diversa e nuova struttura 'fu la sua 
(precisamente, per quanto dichiarai nel 
ricordato articolo). Coa'i è da dire dell’o- 
rologio mandato in dono a Carlo Magno 
dal re di Persia (o al calilTo). Pacifico ac- 
coppiò con l’orologio un ottimo strumen- 
to per le sfere celesti; e piò altre cose in- 
gegnose inventò e tra queste l’Aigomeo- 
to. Non pare trattato o invenzione dia- 
lettica, ma alcuna rasccbiiia che nominò 
Argumtnlum, vocabolo che a que* tem- 
pi fu sinonimo d’iitrumento. Dicesi ap- 
presso ch’egli fece 3t8 codici, cioè o li 
scrisse o acquistò, poiché nell’epitoflìo tal- 
volta s’ebbe piò cura del ritmo, che del 
significalo. Dissi che già a lui si attribuì 
la fondazione della libreria insigne del 
capitolo. Ch’eglicomponesse opere, la la- 
pidestessa dice aver fallo la GlofOa\ vec- 
chiue nuovo Testamento, e la parola no- 
tabile yònrfò, significa che mise ciò insie- 
me culle cose iuveolale da lui; così della 
C Iosa OrJinariii fu egli il 1 autore, non 
Valfrido Strubone, benché contempora- 
neo, ma nato assai dopo di lui, poiché 
Rubano maestro di Strabene nacque do- 
po Pacifico. Coronalo notaro. Massimia- 
no compose un inno a s. Ambrogio. Ca- 
lalo o Cadolao nel 1 04 1 vicedomino del- 
la chiesa veronese, poi vescovo di Par- 
ma, fondò oel 1046 il monastero di s. 
Giorgio io Verona, assegnandogli molti 
beni nel Veronese enei Vicentino; oel 
1061 fu eletto antipapa da’ vescovi lom- 
bardi col nome di Onorio II (l’.). Lo- 
renzo Diacono scrisse in versi lu conqui- 
sta deirisolu di Maiorica fatta da’pisaui 
nell I I 5. Giacomo prete descrisse in ver- 
si i uiiiacuii di s. Zenone, pubblicati dal 
p. Lutai oni nel suo Pastor I tronrusis. 
Allelui do Callanro (f.) cardinale e ve- 
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scovo di Veronairho riportalo come car- 
dinale, poiché i patrii vcKOvi li riferisco 
nella loro serie. Enrico vescovo di Man- 
tova e vicario imperiale d' Ottone IV, fra- 
tello di Rabano dalle Carceri, il quale in- 
fastidito dalle faziooicbebollivanoin Ve- 
rona, con truppa scelta di partigiani pas- 
sò in Levante, ed armando legni conqui- 
stò Negroponte e altre città, nel 1 1 09 ve- 
nendo investito per procuratori dal do- 
ge di Venezia d’un’ isola coll’annuo tri- 
buto di 3100 monete d' oro. Everardo 
notaroebbe principal parte de’4uoo cam- 
pi di terreno paludoso a 4<>o particola- 
ri assegnati dal comune, perché li ridu- 
cessero a coltura, dovendo pagare ciascu- 
no 5 soldi e mezzo d’annuo allitto, e ciò 
per la penuria de’grani patitasi avanti il 
■ 199. Nell 138 furono compilati gli sta- 
tuti col titolo ! Liber iuris civilis Urbis 
f'eronae. La 3.* compilazioue ebbe luo- 
go a tempo degli Scaligeri. La 3.* é la 
stampata nel l47^- b-a prima raccolta 
delle leggi veronesi vuoisi fatta nel XI se- 
colo. Nell 3 18 ne fu fatta altra partico- 
lare di decreti in materia d'arti e di mer- 
canzia, e fu stampata col titolo; Slalula 
Doinits Mercatorum. Ardizione legista 
fiorito nel secolo XIII, veramente Gia- 
como di Broilo , sommo chiosatore. S. 
Pietro Martire {f',) domenicano, gloiia 
di Verona e del suo ordine, scrisse un’o- 
pera sopra il simbolo della fede, sermo- 
ne e trottato contro gli eretici di quel tem- 
|H); fu ucciso |>er viaggio in odio del suo ze- 
lo nel 13 53, mentre era inquisiture e si 
portava u Milano. Stefano Cantore della 
cattedrale compilò un Ordine veronese, 
nel quale si contiene l’indice delt'orazio- 
ui, antifone e salmi che si cantavano |>er 
tutto ranno. Sperumbu abbate di s. Ze- 
none, poi vescovo di Vicenza, mortomi 
1 3i I , SCI isse le costiluziuiii di sua chiesa. 
Paride u Purisio autoie d’ una cronaca 
di Veruna, la quale non manca rraltii 
cronisti e di annalisti niiiiiiilui. Giuian- 
iii Dliiconu tìurì nel secolo XIII, compilò 
e uouilussc lino all 3oo uu’istuiiadi Ve- 
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roni «ecuratÌMiaia e dì Ctlica immenta. 
Ma l’altro dolio Girolamo Tartarotli, tu 
Giovanili Diacono acriue due Letterr, 
pubblicale dal p. Calogerà nella Raccol- 
ta d'Oputeoh, I.i8, p. i 33 , I. 38, p. I, 
con quetlo titolo: Relazione dun mano- 
scritto slelC Istoria di Giovanni Diaco- 
no veronese. Lettera a.* Intorno al ma- 
notrtiito della Storia Imperiale di Gio- 
vanni Diacono veronese. Sotlieoe ioeue 
l'Algarolti, che Giovanni Diacono acrisie 
l'opera; Hisloriarum Imperialium, co- 
lainciandola da Angusto, e non da Giulio 
Orlare, fino ad Enrico Vii, lodandola ac- 
cnraliuima. Eiamina se veronese, e con- 
clude si&rmotivaniente. Ragiona di sue 
opere, dell'eia in cui visse, cioè oltre il 
> 3ao. Essere lo si esso che Giovanni Man- 
sionario riferito dal l'astrengo e ripro- 
dotto dal Maffeì, come dirò alla sua vol- 
ta; errando il Moscardo, sulle parole del 
i’aovinio, nell’aaerire che scrisse V Hi- 
storia ecclesiastica di crosta. Ivano no- 
laro raccoglitore di patrie concioni o par- 
late per alTurì pubblici, e in facceude di 
governo, oltre le auearinglie fatte io cou- 
«gito e dette da ambascialori di Veroua, 
o d’altre città io occasione di nego», ed 
oltio. lìoucarnbio Verità scrisse le gesta 
(Irgli Scatigen. Dante Alighieri o Aldi- 
gliirri e persino Aligeri come si vede in 
s. b'eruio (tutte con utioni c alleratioui 
ai bill arie del solo vero e legittimo Dan- 
te Allighieri, documentalo da tulle le 
prime edizioni c codici), divìu poeta: Fi- 
renze gli fu patria naturale di nascita, e 
Verona gli fu per cosi dire pall ia adot- 
tiva, poiché in essa trovò il primo rifu- 
gio cd ostello, onde poi la sua fismìglia 
•cqiiistb case, beni e cittadinanza, e vi la- 
sciò (issata la discendenza, l’atr^alu ancor 
Veronadcl tuo iiiiiiiortal l’oeiiia, la Divi- 
na Costimrdia, da lui tìnto io visione, che 
(|ui fudu luicoiitiiiualuin gran parte (de- 
gli altri luoghi che dividono c portano 
noi parte di tale vanto, parlai in divcr- 
*i articoli, come nel voi. Lll, p. io4- Il 
boccaccio scrisse da poeta e uuu da sto- 
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rico nella J'ita di Dante, così ooo è d'ac- 
cordo col Maffei sul luogo ove fu com- 
posto il magno poema, e iotoroo al- 
la Ggliuolauza di Dante, che passò pu- 
re a Treviso). Attesta Gioianni Villa- 
ni com’egli vi pose mano dopo che fu in 
esilio, il quale segui uel 1 3u 1 (o nel 1 3u3 
secondo il riferito net voi. L&X.VIII, p. 
I 3 g, e ue’luogbi io cui ragionai delle fa- 
tioui de' Ghibcllisù e de Biasschi, e del- 
l'inimitabile poema), quand'eia in età di 
35 anni; però finse il principio del suo 
viaggio essere avvenuto: Nel mezzo ticl 
csisumin di swslra vita. Cacciato di l'i- 
rente per la furia delle fatioui, partì di 
l'osMna e venne a Verona per cercar 
ticovero presso gli Scaligeri. D’Alberto 
però, odi Bartolomeo suo figlio pare con- 
venga inteudere, ove fiuge uel cacto 1 7 
del Paradiso, ebe il suo trita vu Caccia- 
guida così gli predica: Il primo tuo ri- 
fsgio, e ’l priitio ostello • Sarà la corte- 
sia del gran Lombardo, - Che ’ii su la 
Scala porta il santo uccello. Altri pre- 
tendono Cau Gi-ende 1, tratellu di Bar- 
tolomeo, Si legge uelU vita di Buccacciu: 
Tos-natoda rerosta,dove nel prissiof ug- 
gire a tnesser AUserto della Scala nei a 
ito. Cuuvien duiique^diie, osserva Malfei, 
che di uuuvu veuisse dopo a Vei vua. E 
nel priucipiu del poema e uel decorso, di 
cose veronesi fa piò e piò volte luentiu- 
ne. Traditione coslaule è rimasta, che in 
certa casa, posseduta pui anche da’ suoi 
discendenti, iu Gargoguagu di V alpuliccl- 
la, una buona parte egli uc compuuesse. 
Qui certamente assai tempo si ti-alteoue, 
poiché vide Cau Graude 1 io siguoria, al- 
la quale veuue per la morte del fratello 
AIhuiuo sulameute nel 1 3 1 3 , benché 3 
auui prima fosse da lui preso per coui- 
paguu uciraiuinmistraxiuue dello stalo. 
Ad esso Cau Graude I però (quando fos- 
se vera l’Epistola a Cau Grande, su cui 
fu lauto disputato io questi ultimi tem- 
pi, e ooutiu laquale uuu furuiiumai sciolte 
le ubhietiooi messe iuiiauii dal mio amico 
llcav. Filippo Scubui, da lauti uuuiUciti- 
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lo a quelli itudi), Dante avrebbe deilica> 

10 la 3.' parie del ino poema con dedi- 
ca Ialina, il Paradiso (P'.). Dice in elsa 

11 gran poeta: Aon ho trovato convenirsi 
all' eminenza vostra la Comedia tutta, 
ma la Cantica più nobil di essa, onora- 
la del titolo eli Paradiso: questa con la 
presente cpislola,quasi sotto propria in- 
scrizione, dedicatavi, intitolo a voi, a voi 
porgo , a voi raccomando. Dalla regia 
iiiuuificenza di quelli principi non sola- 
mente ebbe con cbe Iratleoerii ooorevol- 
lucnie, ma di cbe acquiilar beni per ai- 
lieuiar lo italo de’tìgli. Sembra ancora 
esser quivi stato wagislralo. Dastb poi io 
Francia, e tornalo in Italia dopo vari ac- 
cidenti fu chiainatu per valersene in gra- 
vi oQari dal signor di Uaveona, nellaqual 
città appena tornalo da un’ ambasciala 
falla a Veneiio, neliSai morie vi restò 
sepolto. Di cbe [wrlai iie’vol. LVI, p-ig3 
e ii3, XCI, p. 388, e XCll,p.i35.Dau. 
le non sarebbe forse partilo mai da Ve- 
rona, se il suo costume alquanto aspro e 
feroce , e il suo parlare troppo libero e 
franco limi l'avessero a poco a poco fat- 
to decadere dalla giazia di Caii Grande 
1, che per un peuo l'avea avuto carisii- 
mo e in soiuriio onore. Della difésa del 
sublime Dante da altre più gravi impu- 
tazioni, feci parola iie’vol. LVII, p. 3o6 
e 3ii, LXXXVII,p. i6o,LXXXVIII, 
p. ii8. Tra la turba d’istrioni e d’altre 
persone festevoli cbe lo Scaligero teneva 
in corte, uno essendone che riusciva a lut- 
ti sommamente caro, di lui disse un gior- 
no in presenta di molti Caugraiide a Dan- 
te: Come sta egli mai, che costui, ilqua- 
le è un balordo, sia grato a tulli, e tu 
che vieni riputato sapiente, noi sia? Al 
die Dante subito rispose: Non è mera- 
viglia, perchè la similitudine e i unifor- 
mi là de'coslunii partorisce grazia e a- 
mil izia! Ala parteudu Dante da Verona, 
vi lasciò la sua laiuiglia, cbe CI riiiiasefìn- 
sbè si esimie. E luoitu uedibile, sebbe- 
ne aflàlloipulelicu,cbede’suoi figli alcuni 
veuissero qui alla luce. Tra essi uu Pietro 
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(ricusato per altro sempre ed assai conclu- 
dentemente e dal fu dottissimo mg.' Jaco- 
poDionisi,e con esso dal sopia indicalo mio 
amico) sarebbe da computar negli scrit- 
tori veronesi, poiché sue rimesi citano nel 
P' ocabolario delle Crusca, e di suo Co- 
ntento Ialino al poema del padre (comen - 
lo che non si sa qual fosse in mancauza 
d’ autografo, e cbe ad ogni modo non 
dovrebbe essere trovato od ignaro dei 
falli del padre, od iogiuiioio alla sua 
memoria, ec ’ ec. ; come ne' suoi Aned- 
dotiXìa dimostralo mg.' Diooisi), fa men- 
zione il suo epilafEoch’è io Treviso, dove 
moli; però gli ultimi 3 versi appartengono 
al genitore. Altro figlio di Dante si com- 
puta tra’ scrittori Giacomo per rime da 
lui composte, e per un compendio in ter- 
zetti del [loema paterno. £ opinione cbe 
Giacomo fosse lo stesso Pietro, chiamalo 
Pier Giaounio. Inoltre Pietro compose al- 
cuni Capitoli tal laudato |K>ema. Egli eb- 
be a sorelle Lucia e Gemma, e Gemma 
fu pure il nume di sua madre moglie al 
poeta, di casa Donati, e quindi involoo- 
laria causa stelle sue sveuture, sia per- 
cbè il parentado con tal casa lo portò ad 
impacciarsi iiiuUari pubblici; sia perchè 
i Donali erano della parte guelfa dei Ne- 
ri, cioè dell’ estrema sinistra, il cogno- 
me Aldigbieri venne alla famiglia dal 
bisavo di Oaiile figlio di Cacciaguida, 
cbe cosi era nominalo, ed avea tratto il 
nome dalla madre, venula di Val di 
Pado, e vuoisi cbe Daule traesse origi- 
ne da’ liuondelmonti di Roma. Couti- 
nuò tal sxiguume in Verona uè’ discen- 
denti, che lo alterarono io Aligeri, per 
cambiar lo stemma e la nobiltà fiorenti- 
na ili veneta (veggasi la Memoria dei 
mio amico cav. Scolari sul debito che 
tutti abbiamo di scriver sempre Atli- 
ghieri con doppia elle, e sta nei P^iag- 
gio in Italia di Teodoro llell sulT or- 
me di Dante, Venincia i84>). Fu nome 
assai frequente Allicherius : questo pas- 
sò in Aldigbieri, poi in Aligeri, idie di- 
veulalo coguume, quasi venisse dal lati- 
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voAVger, chi lo portava fece un'ala per 
imprcM, abbandonando la vecchia di ca> 
la, coDiervalaci nelle Memorie del Pel* 
N. Oa Pietro venne Dante II che tettò 
nel 1438. Do Dante II Leonardo, di cui 
li ha che tettò nel i 43 g. Di Leonardo 
nacque un altro Piero, al quale indirit- 
lò la tua Fila di Dante (che retta da 
hr ancora dopo le tante die te ne han- 
no da Leonardo Bruni e Boccaccio li- 
no a Balbo e Furici) Mario Filelfo : 
testò nel 1 478' Questi testamenti li con- 
servavano nel pubblicoarchiviu di Vero- 
na, che poi miieramentedistruMe il fuoco. 
Da Piero II venne Dante III, che ha ono- 
revoleluogo tra gli icrittcN'i veronesi, dot- 
to nel greco e nel latino, per aver dettato 
eleganti poesie volgari e Ialine ( qnette 
allime recate in versi italiani dal cav. 
Scolari, coir opera ricordata nel citato 
sol. XCI, p. 388 ), ed altro. Dante III eb- 
be 3 fìgb,tutli letterali, Pietro, Lodovico 
e Francesco. Pietro fu provveditore del- 
la città nel iSSg. Lodovico fu dottore 
di collegio, ed eccellente giurista ; fu pu- 
re vicario de’mercanti, dignità primaria 
di Verona, e ambasciatore a Venezia. Da 
Leonora sua moglie, figlia del conte An- 
tonio Bevilacqua, non ebbe prole, onde 
nel 1 547 lasciò erede il fratello. Questi 
nella chiesa di s. Fermo Maggiore fece 
la cappella a man sinistra dell'altar gran- 
de co' monumenti a’fralelli,ed iscrizioni, 
Franciscut Aliger fieri curavit. Lo atei- 
so Francesco fu più dottode’fratelli, tra- 
dusse e illustrò Vitnivio. In lui spirò la 
posterità mascolina di Dante, il cui divin 
volume è tuttora vagheggialo oggetto di 
studi, siccome fonte mai sempre inesau- 
sta di generosi e maschi pensamenti, nel 
quale in uno coll’originalità (di cui nel 
Voi. XLVI,p. > 7 ': non è possibile che 
io qui possa rammentare i luoghi tulli in 
CUI criebi'ai ’ti'Sommo vale) della Ictlera- 
liira iioslra -s! trova costantemente l'uo- 
mo politico e/l il porla ispiralo, che fa 
'crvir Parte alla civile rigrnerazioiie dei 
popoli rbe parlano lo favella che egli al- 
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teggiò all’altissimo canto. Pietro, i.°ilei 
fratelli, avea avuto per moglie Teodora 
Frisoni, ma non ne sorti che una fem- 
mina per nome Ginevra, quale fu ma- 
ritata nel conte Marc'AntonioSarego nel 
i 54 g. I conti Sareghi rimasero però e- 
redi e delle facoltà e del cognome Alige- 
ro. La lor casa d'abitazione fuornata den- 
tro e fuori coll’arme \|lgera, eh’ è un’ala 
d’ oro in campo azzurro. Poema chia- 
mò Malfei la Divina Commedia, perché 
Dante sebbene l’inlilolò Commedia, la 
disse pura Poema sacro, e per l’ altre e- 
rudile ragioni che adduce. Non par mo- 
tivo di cercar ricovero o aiuto, ma dì 
spontanea volontà venne a Verona Fran- 
cesco Petrarca, lume del secolo suo, che 
era pur quello dì Dante, ed a cui tanto 
debbono l’ilaliane e le latine lettere. Se- 
condo il computo che può trarsi da quel 
Ragionamento alla posterità, in cui dà 
conto di se stesso e della sua vita, egli ci 
venne in età di circa 3 o anni , regnando 
Alberto II e Mastino il ; ma ci fu poi piò 
d’una volta (notai nel voi. XCII, p.i 6 i, 
che Pelraixa fermò l’ultima sua dimora 
in Arquà circa 10 miglia lungi da Pado- 
va, la quale gli celebrò raagnifìci funerali 
quando morì in quel pacilico luogo). A 
Mastìpo 11 indirizzò un’epistola io versi, 
mentr'era, come pare, di là da’monti. Di 
essersi trattenuto in Verona e in Parma 
assai tempo, fa memoria egli stesso nel ri- 
cordalo Ragionamento, Scrisse loSquar- 
ciaOco, che m Veruna venendogli da chi 
lo visitava recitali de’ versi del suo poema 
Ialino l'/f/ricrs, pregasse di desistere, pa- 
rendogli troppo imperfetti e poco limali. 

10 Verona vi contrasse amicizie, massime 
dì letterati, ad un veronese indirizzando 

11 suo libro, Delle virtù del generale, cioè 
a Luchino del Verme comandante del- 
l’armi venete, cui chiama in una lettera 
il Scipione Veronese, e cui mollo esalta 
in altra diretta a Giacomo suo figlio. E- 
gli nomina ancora Pietro Navo, verone- 

-se probabilmente, che nella corte di Can 
lo onde era stato celebre per sapere, ben- 
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che di genio mordice. Ere Petrarca in 

Verona nrl tuo tludio, quando a’a 5 gen- 
naio 1 348 inlete il lerremoto, e qnìri 
nello itetio anno gli giunte l’a*«i«o della 
■norie di Laura , come tcritse il Toma- 
tini nel tuo Prtrarcha rnUvivuf, Lau- 
ra rnmilf, Palavii i6^o. Noterò che al- 
tri pretendono, ti trovOMe allora Petrar- 
ca a Parma ; ma qgli sletto di tuo pugno 
scritte sopra un Virgilio mrt., esitlenle 
in Milano nella biblioteca Amirrotiana: 
moi'i Laura nell’ annieersario precìto in 
cui la I .* volta l’avea veduta, a’6 aprile 
1 348 mentre slava a Verona, e la noli- 
tia gli giunse in Parma a ’ 19 del teguen- 
te maggio. Ora quanto a Laura, il eh. 
cav. Salvatore Retti, ne’ Tre dialoghi 
rfonro-cWliri, Roma l858, espose an- 
ch’egli nel a.* dialogo, come molto prò- 
hnliilmente la rinomatissima Laura del 
Petrarca, di cui e di Vairbiusa riparlai 
ne’vol. LXXV, pi i33, XC, p. i44(di- 
eendola di famiglia lungamente ignora- 
ta, ma uscita da quella di Novete mari- 
tala nell’altra di Sade o de Sado, ambe- 
due appartenenti alla famiglia di Baux, 
cioèessnera Adhdmnr dal lato di tua ma- 
dre, e Baux da quello di tuo padre), foste 
la nobilissima Laura det Baux Adhdmar 
di Cavaillon (alla cui diocesi appartiene 
Valchiuta), figlia del signore di Valehiu- 
ta, nata a pie’ de’ colli di Somana in ri- 
va alla Sorga, e morta ancor dontrlla, 
di lenta consunzione nel 1 348 (gin que- 
sta opinione era stala tcgiiila e sosleimla 
da altri, precipuamente dall’al). Costaing 
ili Piisignnn, conservatore de’musei d’A- 
vignone, morto nel i 8 zo, autore del li- 
bro: La /tliisa di Prlrarrn nelle colli- 
ne di l'nlrhintn, o f-nura det Baux, 
sua solitudine e sua loiiiha nella valle 
di Giilas, P.irigi e Avignone 1819 . In 
molli iilln pariirolari pure confuta quel- 
li degli alili, ed alla tua volta egli anco- 
ra viene impugnato. Laura, secondo esso, 

conservò il celibato, visse e mori saiil.i- 

• 

niente. Petrarca perciò non fu che d pa- 
orgii islu di sue vii lii^ le ipiali liiruuu il so- 
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lo e vero motivo dell’alfezione del poeta, 
e della tua perseveranza nel cantarla: fu 
un amore puramente contemplativo per 
Laura. Però i tuoi contraddittori osser- 
vano : Se Laura fosse stata zitella, il poe- 
ta nel 2'rionfo della Castità non le a- 
vrebbe dato un corteggio di eroiche don- 
ne maritate, ma delle vergini |ter compa- 
gne, ed avreblie intitolatoti tuo compo- 
nimento: li T rionfo della TerginilàAa 
vece denomina tempre Laura, mulier, 
formina in latino: donna, madonna in 
italiano; e mai virgo, parila, vergine, 
donzella). Net notificare l’ impressione 
di tale libro I’ iinriclopedia contempo- 
ranea di Fano, dice che l’autore inten- 
de dimostrare, che la Laura cantata dal 
Petrarca tósse non Laura de Sade, ro.v 
bensì Laura dei Baux Adbemar, figlia 
del signor di Valchiuta, morta ancni- 
donzella nel i348. il eh. cav. Ignazio 
Cantò, che altresì annunciò la puliblica- 
zione di tale libro nella Cronaca di Mi- 
lano ilei i858,disp.‘ a3.*,nella seguen- 
te tcrisie tu questa questione. » Più ac- 
cetto tornerei l’altro assontndel cav. Bei- 
ti, che la Laura del Petrarca, ritenuta 
finora per Laura de Sade, moglie di se- 
vera vita e madre di numerosa prole, e- 
ra invece una giovane morta di consiin- 
zinne ancor donzella. Laura des Baux A- 
dilaniar di Cavaillon, figliuola del signore 
di Valchiuta. In questo caso l’amor del 
poeta acquista una tinta più platonica, 
più virginale, e riprende il iiieriln de'pu- 
ri affeiti. Ed è anche piti logico di veder 
tanto sciupio di sospiri e di lagrime iioii 
per una donna legala alla severità d’ un 
nudo che impune severilii di cnstiiiui e 
cerchia nel recinta ilella famigli.i ; ma 
con una donna, non foste altro teorica 
mente, paslniiia sle’ propri alletti, li clie 
sarebbe a dirsi del povero manto d’oua 
Oingliei-os'i !>olrnnemeii(e|H)rtals io pub- 
blico ilai canti d’ un adoialorr? ” Ihpni 
la stesso Cronaca di A/i/<loo, disp. ' ti.* 
ilei iH5i), dall* dealdo di Lucra, tr.isve 
•uiileua «l'un articolo inlilolnto: Lh im 
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Mucredulodi Francesco Pelrtirca tro- 
vato nella biblioteca di Monaco di Ba- 
viera, dal prof, d.' Giorgio Martino Tho- 
mai, comitteote io un codice italiano 
con I i 4 aoncUi, rerotimiliDcale in pri- 
ma derivato da Roma, della prima me- 
tà dei XIV (ecolo. Dall* etame che ne 
fece riaulta eriervi lonelti politici e amo- 
rali, ({ualche canzone morale e deU’idi- 
lio. >• I lonetti politici, o meglio iitorici, 
li riferiicono alle circottanze di Roma e 
d’Italia veno gli anni iSso e i 35 o, a* 
garbugli di Roma nella traslazione della 
Sede apostolica in Avignone, al governo 
itcMo del Papa in Avignone, alle agita- 
zioni di Cola di Rienzo, a’patimenti de- 
gl' italiani per le làiioai de’ guelfi e de' 
gbibellioi, all’uiurpatioDe di Lodovico il 
liavaro, e del poter imperiale, alle lotta 
cogl’ infedelii alle idee delle crociate. 
Le poesie amorose generalmente canta- 
no, lodano, onorano una Laura. Sareb- 
be mai la Laura del Petrarca? Conveni- 
va rendersi padroni di tutto il Petrarca, 
ma non era fatica col potente soccorso de’ 
tuoi dotti e indotti lischiaralori e trasfì- 
guratori (Erkiarer und Verkldrer). Già 
alcuni pensieri nelle poesie istoriclie ave- 
vano faltosov venire il professore di egua- 
li sentenze contenute nelle lettere latine 
del Petrarca. Il cantore di Laura del no- 
stro codice, ed il Petrarca sarebliero iioa 
cosa stessa? Ma vi potevano essere state 
nello stesso secolo, nello stessa paese due 
Laure else avessero destato l’amore e la 
lude di due poeti. Il pregio della beltà 
femminile, la lode della virtù muliebre, 
i sospiri, ec. sono sentimenti che in simi- 
gliante modo, od anche eguale si espri- 
mono: tanto meno poi potevano provare 
allo scopo, per la coesione de’ poeti di quel 
tempo, e la iiinegabde imitazione de’pro- 
vffizali e siciliani. Cosi il giuoco sulla pa- 
iola Laura, l'aura, lauro, i medesimi at- 
tributi ed eguali cose, la scelta delle me- 
desime tigure potevano attribuirsi al gu- 
sto di <|uel tempo allegoi icu e biztarro”. 
lo tulli I sonetti amorosi non una Laiiru, 
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ns Laur^ vivente in corpo o in anima si 
olTriva come immagine perfetta. Il prof. 
Thomas ne deduceva esser questi sonetti 
di Francesco Petrarca, quali dettò nel 
primo entusiasmo. Non deve ommettersi, 
che questi sonetti appartengono a’primi 
tempi del Petrarca, io nessuno si fa men- 
zione di Laura come passata di vita. Tre 
de’più bei sonetti paragonano Laura col 
sole. Tustochi Laura si alloutana, il sole 
si nasconde, quanto esso rimane invisibi- 
le più s’addensa il nuvolo della tempesta,, 
tostocbè esw ritorna si rallegra di nuovo 
il cieloe la terra. — Ad esempio del Maf- 
fei, che per aver Petrarca di >^rrzzo di- 
morato in Verona, reputò conveniente 
di ragionarne tra’ scrittori veroneù, in 
questa mia opera di erudizione quasi en- 
ciclopedia, che dà latitudine e licenze, 
ed anche per essere ascritto qual socio 
corrispondente all’!, r. Società Aretina 
di scienze lettere ed arti (come notai nel 
voi. LXXVIil, p. 56), fondata sotto gli 
auspicii del Petrarca, io mi presi quella di 
proGttame per aggiungere la nuovamen- 
te riprodotta opinione dell'illustre e dotto 
Betti, sopra un argomento tanto famo- 
so, noto essendo quanto se ne scrisse e 
quanta se ne parlò: e ciò feci altresì per- 
chè probabilmente desterà la notizia, per 
chi Ignorasse già argomento discusso o 
per ritornarvi sopra, altre lucubrazioni 
negli eruditi, ne’ critici, e negli ammira- 
tori del celeberrimo poeta. Intanto ho 
voluto farne alcune parole, ed eziandio 
cercare quanto ne disse il p. Fantoni Ca- 
alrucci nell’ accurata Istoria tl Avigno- 
ne e del Contado Fenesino, tanto minu- 
tamente informalo nelle cose di Proven- 
za, e qui lo riproduco. Riferisce nel 1. 1, 
p. 99, descrivendo i feudi del Fenais- 
sino, che Sauinaiia era marchesato della 
casa di Sedo delle più antiche famiglie 
naturali d'Avignoiie, che tra gli altri or- 
namenti di croci di Malta, di mitre, di 
feudi, di carichi militari, e d’ ullici pri- 
mari, g/urtuoien/e ascrive l'aver prodot 
lo Laura, la cui beltà e virtù è resa eler- 
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na nella memoria de’ potteri llnlle rime 
del Petrarca. Indi a p. 196 i-aGOonta. » Il 
Petrarca aree in i^w^none negli anni tuoi 
giotanili fin dal 1 317, dì limpido calta 
amore per Laura de Sedo, dotatila di 
nobii langue, di elevalo ingegno, di per- 
fetta beliti, d'impeneinibile pudicizia: et 
era corriapoito eniro i inedeainii limili 
d'intemeralaoneilàda Laura, ch’era non 
men cooiapevole della pura intenzione, 
che del merito lublime del ino amante. 
La conoiciula virtù d' entrambi rende- 
va libere le loro pratiche non men vìr- 
tuoie che amoroie, et incapaci d’ eiicr 
denigrale da mìnima macchia d’ alcu- 
na iinitlra opinione del mondo. Molli 
desideravano dì vetler congiunte in ma- 
trimonio quelle due rare perione ; e 
Ira gli allri il Sommo Pontefice Gio- 
vanni XXII vi snilecilù il virtuosissi- 
mo giovane, eziandio conolTerirli per di- 
spensa apostolica considerabili vantaggi 
di pensioni ecclesiastiche, accioccliè po- 
tesse con maggior decoro sostener lo sla- 
to coniugale; ma ricusò I’ olTerla il Pe- 
trarca, rispondendo; Non voler divenir 
marito, per non lasciare d'eesrre aman- 
te. Cus'i è riferito nella sua vita in ispa- 
gnuolo descritta in fronte de’ suoi libri; 
De remediis ulriiitqur fortuna, parimen- 
te tradotti in ispngnuolo. Mori l’amata 
donzella iìo[H) molti anni deglìamori del 
Petrarca, passando ad abitare, come pro- 
babilmente può credersi, in luogo più 
conveniente alla sua paragonata virtù; 
I’ addolorato Petrarca per moniimenlo 
del tuo amore pose dentro la sepoltura 
del di lei cndavare un sonetto”. Questo 
lo storico riporta a p. 3^7. Prima però 
narra, che Francesco I re di Francia, re- 
catosi nel i 533 in Avignone, per la fa- 
ma della bella e virtuosa Laura, sepolta 
nella chiesa de’ minori di quella città, 
nella C'ipjielln della ss. Croce, della nobi- 
le sua casa de Sedo, volle vederne le os- 
sa (nella rivoluzione d’A vignone del 1 790 
lo londia fodlstrulln, disperse le ceneri 
di Laura. Francesco I pare che non fece 
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aprire pel 1 .* la tomba, beot'i perché era 
stala aperta e ciò avea fatto rumore in 
Francia, volle nnch’ egli vederla). Disa- 
male che furono, si trovò con esse una 
scatola di piombo, col seguente sonetto 
(lennlo mediocre, e verosimilmente com- 
posizione d’un amico del Petrarca: allri 
aggiungono che vi si trovò una medaglia 
di bronzo, rappresentante una donna che 
si copre il seno, con intorno le lettere Af. 
L. AI. J. interpretate; Madonna Laura 
Alorta Jàcr). Qui riposan le caste e fe- 
lici ossa - Di queir alma gentile, e so- 
la in terra,- Aspro e dur sasso or hrn re- 
co hai sotterra, -E'I vera onor, la fama, 
r beltà scossa. - Morte ha del verde lau- 
ro ss-elta e smossa - Fresca radice, e il 
premio di mia guerra - Di quattro lu- 
stri e pili, se ancor non erra - Alio pen- 
sire tristo, e’I chiude in poca fossa. - Fe- 
lice pianta in borgo d' Avignone - Nac- 
que e mo-~), r qui con essa giare - E pen- 
na, e stil, l'inrhiostrn, e la ragione. - O 
dilirati membri, o viva face, - Che an- 
cor mi cuoci e struggi, inginoccluoiie - 
Ciascun preghi, il Signor ti accetti in 
pace. Il re Francesco I compose anch’es- 
sodiie qiiaternarii, e insieme col sonetto 
del Petrarca li fece porre nella scatola 
di piombo, la quale fu rinchiusa con fos- 
sa dentro la se|>ollura. Ecco i reali versi, 
che però darò corretti. En petit lieucom- 
pris voiis pouvrz voir - Ce qui romprend 
beaucoup par renommée - Piume, la- 
beur, la langue, et le savoir - Furent 
vainrus par l’aymaut de l'aymée. - O 
gentille ameétant toni estimic,-Qui te 
posterà louer, qu'en se taisant? - Car 
la parole est lott/ottrs réprimie,- Qtuind 
le sujet sursnostte le di sant (Francesco I 
compose pure un epilaIHo in versi che 
uni al sonetto; si legge nella critica e im 
portante biografia di Laura di Noves, 
nello Biografia Universale, Venezia 
i8i8,t. 4ii e dove la q nevi ione delle due 
Laure viene csiiniìiiala con erudizione 
non rniiiiine). Il p. Funtoni Castrucci 
flunqiir, la bella Madonna Lastra dkc 
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ri|>ftalanirnle domella (l’ afTermarono 
pure il p. Niceron,eBimard de la Baitie; 
alili l’irepugnano: anche Fleury e Villa- 
rei icriMcro che il Papa Benedetto XII 
volle penuadere Petrarca a ipotar Lau- 
ra, con promesea di convervargli i bene- 
fiti eccldiaitici che godeva. Ma ella ai 
rpotò con de Sade nrl 1 3>9, e Brnedelto 
XII tnccease a Giovanni XXII nel 1 334), 
non fa parola del tuo oialrimonio eoo 
Ugo de Sade, nè che era figlia di Odiber- 
lo di Novea, borgo dìalante due leghe da 
A vignone, pieno la ainialra riva della Du- 
mora, diparlimento delle Bocche del Ro- 
dano, ma la crede aemplicemente della 
Taoiiglia de Sedo. Non trovo il aonetto 
dal fudileito atorico riferito, neiropera; [ 
Qiiatiro Poeti Italiani ec. pubblicali da 
d.Biiltiira, Perici preno Le Ferrei 833. 
Di Petrarca egli riporla leRimeinvita di 
Laura ; in mortedi Laura; queiie de’lrion- 
fìd’aoiore, della caatilà, della morte, del- 
la fama, del tempo, della Divinilii. Le ri- 
me in morie aono loo aonelti, 8 canto- 
ni, una ballala ed una aeitina. Il eh. Ze- 
fìrino Re ci ha dato nell’ Àlbum di Ho- 
a3, p. itii, s65e 384 , due ritratti 
di Madonna Laura, il i.°>econdo la mi- 
niatura Lourenzians, il i.*a tenore del- 
rincifione di Morghen,erudiliatiinamen- 
le illuttrandoli, ragionando pure di quel- 
lo acolpilo io marmo iniieme al ritratto 
del Petrarca, ciateuno de' potteriori di- 
tpulandoai il vanto di tue vere tenibian- 
ze. Si vogliono operali da Simone Marr 
lini detto Memmi da Siena, ma etto non 
fu scultore, il quale ritratte Laura in Ar 
vignone neh 335percomDliMionedeldi- 
vin poeta, e furtivamente di Pandolfo 
Malaletta, cioè quello della pergamena 
del codice Laurentiaoo, e quello in tavo- 
la già del cav. Piccoloinini Bellanti, che 
dicesi ora poneduta in Bologna da’mar- 
chesi Tanara; oltre il hattorilievu di 
marmo pretto Biiido Peruzzi e tuoi di- 
tcendenti,che|ier la luagolTeita non am- 
mette, ancorché si volesse considerar il 
poeta amante platonico. Tratta eziaodio 
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di altre elRgie credute di Laura, riferen- 
do con bella critica tulle le opinioni di- 
tcortedagli tci illori nelle opere che ricor- 
da diligentemente. Conclude, con dichia- 
rarti a favore di quello dipinto in tavola, 
poi inciso dal celebre Morghen, per rico- 
noscervi le detcriiioni che ne fece il Pe- 
trarca ne* suoi aurei versi, almeno ne ha 
la maggior probabilità. Si è detto di Pe- 
trarca ; .Superiore a lutti i poeti italiani 
che preceduto l'avevano (ora il prof. Ze- 
fìrino Re con erudito e dotto ragionamen- 
to sui biografi del Petrarca, ne pasta e- 
gregiamente in rassegna l>en 4 o, e vi pa- 
lesa il profondo studio fatto nell' opere 
e nella vita del sommo lirico; riparlando 
della cantone. Spirto gentil che quelle 
membra reggi, confermandosi esser di- 
retta a Cola di Rienzo, come gin notili 
nel voi. LXXIII, p. 3o3), ne' versi cui 
comfioseduranle la vita di Laura, superò 
tè stesso in quelli che fece dopo la tua 
morte. Il soggetto di Laura fu trattato 
anche in romanzo, con finzioni e favole: 
la veritàsquareiòil velo che involgeva la 
storia di tal donna celebre, immortalata 
da Petrarca in versi ed io prota,ìn italiano 
ed io latino, con un omaggio il piò puro 
ed una specie di cullo. Ma ormai basti di 
lui e di Laura, e si rilornial MalTei ed agli 
scrittori veronesi. — Rinaldo da Villa- 
franca fu grammatico e poetadi qualche 
valore, grandemente lodalo da Petrarca, 
quando gli scrisseda Napoli, eche tornan- 
do i-r Verona ti sarebbe trovato quasi in 
patria, per estere in questo paese le ceneri 
di Virgilio edi Plinio s fu autore dell'epi- 
gramma diCangraode.Guglielmo oratore 
è celebralo tra l'epistole del Petrarca in 
versi, che gli scrìsse da Parma e d' Avi- 
gnone: alTelluosa amicizia e pratica ten- 
ne altresì il Petrarca con Gaspare lette- 
rato. Guglielmo da Pasirengo sapiente 
nutaro e magistrato, pel quale fu teneris- 
simo d'aliélto il medesimo Petrarca, per 
esser da lui aiutalo negli studi con prestar- 
gli de' libri di cui eia ricco; fu pure pa- 
trio ambasciatore, ed autore d' un'opera 
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in cui una parte é una tpeciedi dixiona* 
l'io storico- geografìco, perché lodnto qua- 
le primo a simili generi di Irallati, avan- 
ti il Ruscelli ed a lutti quelli che hanno 
eno Imo gloria empiuto il mondo di sì u> 
tiliopere. Pi imo egli puòdirsi ancora che 
osservasse le lepide. Gidioo da Somma- 
campagna, dopo Antonio di Tempo pa- 
dovano, fu il 3.*a trattar delle rime, cioè 
delle varie specie de’ componimeoti poe- 
tici volgari e del modo di rimarli, anzi i.” 
a trattarne in volgare coll’arte del ritmo: 
funse l’uffizio di fattore generale, di gran- 
de considerazione, di Causignorio e d’A n- 
tunio Scaligeri, cui mal corrispose come 
traditm-e. Marzagaglia ei uditissimoscrit- 
lore, maestro d’ Antonio Scaligero, au- 
tore d’ un’opera. Di altra e dedicata ad 
Antonio lo fu Francesco de Caronelli. 
Gio. Evangelista da Zevio agostiniano, 
nel 1387 fu fallo reggente del convento 
di V'eroiia ove istituì uo’iiisigne libreria. 
Giovanili Seregno scrittore del i34o. In 
questo secolo legisti e medici veronesi fu- 
rono mollo riputali; tra’ primi vanno 
meozioiiali Lodovico Alberti, Guglielmo 
Servidei, Agostino Giulfino,maesli'o Ro- 
landiou scrisse dell’arte uotai'ia; tra’ se- 
condi Bernardo Campagna, A ventino 
Fracasloro, PietroCepolla, BavariuoCre- 
sccnzi (uno della qual famiglia passalo 
in Roma fondò il ramo ch’ebbe piìicar- 
dinali,credeMaffei, ma non pare, almeuo 
anteriormente preesisleva la famiglia ro- 
suana Crefrenzi,ed atea avuti card oali 
e Torre), Bono, Avanzo e Giacomo La- 
sagiioln, Giovanni, poi medico di Fede- 
derico III imperatore, nato io Porlo, eli 'è 
pnriedi Legnago. — Mei libro 3.° si con- 
tengono gii scrittori veronesi del i4oo. 
Guarino fu autore primaria e primo fon- 
te che risvegliò in Italia lo studio delle 
lettere greche, regione per altro che di 
quando in quando non avea mancalo di 
cultori, così in Verona. Si lagna Maflci 
che molti nel rainmentar coloro i quali 
feceiu rivivere i buoni studi, dinienlica- 
luiiuGuariuoualu nel 1870, che liu da gio- 
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vinetto conobbe la necessità del greco a 
chi voleva oltrepassare il limite delle co- 
gnizioni di quel tempo, e non per altro 
motivo si |iorlò a Costantinopoli, dove 
studiò 5 anni sotto Emanuele Crisolara, 
e per piò anni camminò la Grecia per 
acquistar dottrina, onde poi in Verona 
e in Ferrara, prima che altrove, risusci- 
tò le lettere greche; di piò si vuole aver 
di Grecia portato buon corredo di codi- 
ci, e perciò in questo pure i.°adarriccliir- 
Ile l’Italia. Prima dello spirar del secolo 
cominciò ad insegnar Guarino le lettere 
greche, quindi anteriore alla venuta di 
Crisolara in Italia, che nel 1398 vi recò 
nuovamente tal merce, morendo nel 1 4 ■ 5 
a Costanza per dolore di veder Giovanni 
XXIII, che seco l’ avea portato, depuslo 
e pitirugo.La scuola di Guarino in V'erooa 
acquistò gran m edito, quindi concorso di 
furastieri,anche di.stinti ,per ricevere i suoi 
insegna menti,specialmen le nelgreco.Pare 
dunquecheGuarino abbiaa vulo parte nel 
inerito del rinorimeiito degli studi inVe- 
rona,tirsndoviCosimo de Medici il Patire 
della patria e delle lettere, che partito 
da Firenze pel contagio, elesse Verona per 
trallenimenlo di tutta la famiglia ; ed a 
V'erona venne altresì il gran Lorenzo de 
Meilici. Guarino nel i43oslipendialodal 
pubblico insegnava in Verona, e poi fece 
il simile in Venezia, Firenze, e Ferrara 
chiamatovi da NicoInlilEslensepermae- 
slro del figlio Leonello. Ivi fece da inter- 
prete tra’ greci e latini nel concilio gene- 
rale. Tornò Guarino nel i4^i a insegna- 
re io patria, indi si restituì a Ferrara o- 
ve morì di 90anni nel 1460. 1 suoi disce- 
poli sparsero il sapere per l’Europa. Dot- 
tissimo, dolce e tranquillo, meritò conia- 
zione di medaglia, e d’ esser chiamalo 
grecae et latinae eruiiitionis fontem. Eb- 
bea fratellu Beiiedeltu, che si segnalò ne- 
gli studi, ed ebbe pur esso l’onore di ripe- 
tersi l'eHigie cou medaglia. Gunrinn per 
coiumisstoiie di Papa Micolù V liailusse 
iiileraiiienle Strabone in Ialino: d’alire 
tiaduziuui c opere ragioua Malici erudì- 
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(«mente. Il <uo nome difenne cognome 
de'diMendenli, COSI i figli Battista e Giro* 
Isnio Giiarìai,il i .'succedendo al padre 
nella lettura e nella gloria di fiorita efor- 
tuiiata scuola in Ferrara ; fu pure auto- 
re d’opere, il i editore di Servio sopra 
Virgilio, segnalandosi nell' emendasione 
di Catullo, nell* editione fattane dal fi- 
glio Alessandro che dottamente lo com- 
mentò. Quest’ultimo nacque in Ferrara 
efii legretariodeldiica Alfonso I, ivi pro- 
seguendo la famiglia con altri iforoini di 
lettere, e produsse poi l’altro Battista, die 
tanta gloria accrebbe alla nostra lingua 
coll'lminortal dramma del Pattar fido. 
l‘noln,TimoteoeCelsoMafIei canonie! re- 
golari Laleranensi, nella chiesa iuburba- 
na de’ quali nell’altare eretto dal i.’si 
posero i versi : Stirpe talut vrlrri Ma- 
pheorum /Intoniti*, omni - f'irtule imi- 
goir, simili Online clarns Eifitestri, etc. 
l'aolo inoltre dotto in ogni scienta, mira- 
bile per santità di vita, divenne generale 
dell'ordine nel i 4 l 5 ,efu uno de'prind- 
pali e piti eilicaci promotori e ainpliatori 
delle rifórma, essendo stato il 3 .*de’rifor- 
niati il monastero di Verona ; ricusò ve- 
scovati, e Dio operò miracoli a sua inter- 
cessione in morte ; laiciò opere di pio 
argomento, ed alcuni gli diedero il titolo 
di bealo, Timoteo fu detto prìncipe de’ 
predicatori del suo tempo, da’ principi 
richiesto e amiiiirato^prìnuipale propaga- 
loi e deir ordine di cui 3 volle fu genera- 
le, insigne per dollriiia e sniitilii di vita. 
Oli furono coniate due mednglie esibite 
da Miilfei. Iiili'insecu dell'eiicuiiiialo Co- 
simo de Medici, per Ini rinnovò da'fuii- 
damenti la badia di Fiesole, e vi costituì 
tcellisiiina librerin. Ricusri l’.-ircivescova- 
tn ili Milano conferitogli da Nicolò V, ma 
fu costretta aceelt.ir quello di Ragusi da 
l’aolo II, ove lasciò insigni niemurie, di 
CUI nel I 380 era sl.ilo pastore un .Mallàu 
(Il Lago ili Garda, non nppniieiieiile a Ve- 
rona. Di lui si hanno diverse opere. Cel- 
so fu eccellente preilicatore, 8 volle gene- 
rale de' cauonici regolari, riliulò più ve- 
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scovati, arricchì di mts. edi libri te librerie 
di s. Leonardo di Verona, della Carità in 
Venezia e di Verdara in Padova col suo 
peculio, e fu autore di varie opere. Nel- 
riflessa eia fióri Giovanni Maifei scrìtto- 
re, càiionieo di s. Giorgio in Alga. Lale- 
raoese fu Maffeo Dosso abbate di Fieso- 
le, ove tenne seco per un anno Pipo delta 
Mirandola suo amicissimo, autore d’ope- 
re. Nello stesso ordine e secolo fiorirono 
gli scrittori .Marco Rizsoni, Onofrio Brodo 
e Zeno Laziie. Conte Lodovico Ssnlmni- 
fecio, li compiacque singolarmente degli 
studi teologici, ebbe archivio insigne, con- 
sultalodal magistrato veronese de’ 1 1 de- 
putali ad giierram, per le controversie 
di confine co’ vicentini, fiotta Nogarola 
preferì gli studi alle nozse, fu dotta e am- 
mirala da' letterali coetanei; lasciò vari 
scritti; la sua faiiiiglià vanta altre donne 
illustri. Usuo fratello Leonardo prolono- 
tarìoapostolica,dolle e voluminose opere 
serisse. Giorgio Bevilacqua Lazi-e. Felice 
Feiiciano studioso di lapidee antiquario, 
distrusse il suo patrimonio per attendere 
all* alchimia, e fece una raccolta d' iscri- 
zioni di Toscolano lummentovato, dì Ro- 
ma ed altri luoghi. Celelsri giuristi furo- 
no Bartolomeo Cipolla, Giovanni Emìlj 
avvocato concistoriale, come è intitolata 
nella tua Siimma Aemiliann (il Cartari, 
Advocalorum s. Consiilorii, lo dice di 
Brescia). Fralel di essq fu Pietro abisate 
di s. Zenone, che riniinziò la badia all’al- 
tro fratello Marco, sotto il qii.ile fu messa 
in commenda: portatosi io Roma entrò 
in tanta grazia di Martino V elicgli die’ 
il proprio cognome, onde si chiamò Pier 
Culuiina, nominato presidente pel conci- 
lio di Siena, indi governatore della Mar- 
ca d’Ancon.v, in cui ricuperò alcune città 
e vi estirpi) gli eretici fratici Ili. PierFi ance- 
tcoGiiisti,non minor grido ebbe Lelio tuo 
nipote podestà di Firenze, ed il figlio di 
questi Giiislo.piìi un Manfreilu c mi conte 
Gìulio.CrittofuroLaiifranchini in-igue le- 
gista, ambascialure a Veiiuzìa. Gian .Ni- 
cola Salerno preture in Mantova, liolo- 
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gnu e rirente. Ciaconio Lavagnoto (ena- 
toredi Roma nel 1 4 ^ 2-53 mori incari- 
ca, dopo avere «coperto la congiura eoo- 
Iru Nicolò V di Slrfano Pnreari. Di Ma* 
dioo Maggio, oMazade’Nfari giiirecon- 
sullo. GìioIhido della stetsa famiglia! Do- 
menico Panvinio arbitro tra il duca di 
Milano ed i signori da Carrara. Mario 
Pindemonle, Lodovico de Polenlit da 
Legnago. Paolo Andrea del Rene. Poeti 
latini : Lodovico Mercbenti celebrò in 
versi la vittoria de’ venefiani nel i438 
riportata sul lago di Garda contro il du- 
ca di Milano. Tobia del Borgo poct.i di 
bigisniondo I, signore di Rimini, celcbiò 
nel suo IfoUruf, la di lui moglie Isotta. 
Francesco Urusoiii da Legnago. Bernar- 
dino Campagna dedicò a Sisto IV una 
tragedia sulla Passione di i Signore. Ral- 
dassare Crasso. Leonardo Montagna. Cil- 
lenio Pisciense, ossia Bernardino Cille- 
nio da Pesoliiera. Bernardino Parlenio 
da Spilimbergo. Paiilìlu Sasso che scris- 
se’ pure r/e hmdibitt /'eronnr. Zrnnovel- 
lo Giusti ornò tutto il suo palazto della 
Stelle d'eleganti distici. Mario Filelfo fi- 
glio di Francesco fu in certo modo vero- 
nese per elezione, essendo maestro pub- 
blico in Veruna : fra’suiii coniponiinenti 
è la satira contro la faci'ilù allora in mo- 
da dì far conti paliitiiii, dottori e poeti 
laureati. Una sua lunga opera in versi esa- 
metri, ed intitolala f' crono, traila di lut- 
ti i pregi della cillù e territorio, e fa inen- 
zione delle più cnuoseiute famiglie, non 
che del lago di Garda. Fu pure inirnbile 
imprnvvisaloreiii italiiinoe in latinud'iu- 
ci edibile memoria, su argomenti piopo- 
sii da loo persone. Qui AlalTei celebra 
r iniprovvisalure oiivelanuZucco, anche 
senz.! canto, già lodalu: Che pensar noi 
poiria ehi non t’ha uJilo. Giovanni l’aii- 
leo scrisse un dialogo sui bagni di Cal- 
diero (nolei ò che u- 1 lyg’t fu vlauipalo 
di Bongiosaiiiii,Z> none e .Mulleu B.iibie- 
ri: Itlmii azioni dette Tenne dt Caldie- 
IO nel l cronc.'c), •iigouieiilo già Iralld- 
to da Aieaido i'iudcmuule, Z/c laudtóus 
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f'eronae Fitronosuni discppoliD.inIcllI, 
Agostino Capello, Viigilio Zavarise, e il 
conte Giacomo Giulia ri. Di essi varie lun- 
ghi componimenti si hanno in versi la- 
tini, recitati a un’ accademia nel i4^i 
tenuta in ooor del maestro nella piazza 
dei Signori, con molla pompa, forse il 
più antico esempio di si fatte funzioni. 
Fu questa esposta e riferita distintamen- 
te dal Gitiliari, col titolo d’-^cùo Pan- 
lhea,e «inmpola nell’islesso anno, libret- 
to rial Malfei più volle ricordato come 
autorevole per la tua importanza in lode 
de’ veronesi illustri. Inoltre del Giuliari 
ti ba un lilirod’epigrammi. Forse'fli per 
luì I' epitalamio di PsiiHIo Sasso, per le 
nozze di GincomoGiuliari con Elisabetl.a 
Cliiaramonte. Nell' ultimo poema, di' è 
dal Zavarise, ti nominano sopra 4<> 
ronesiebe in quel tempo ti ditliiigiieva- 
no per lettere, e dice del Fanleo che in 
ogni genere di poesìa era meraviglioso; 
egli poi si occupava nello studio non co- 
mune ilelle lingue ebraica e araba. Dotta 
poetessa fu Laura Brenzona, essendo mol- 
lo lodale le sue orazioni volgari e latine 
Fu confusa coll'ultra veronese Laura 
Nogarola moglie del doge Nicolò Tron. 
Parimente è diversa dell’altra Laura 
Sebioppa letterata e poetessa : del suoin- 
gigno, virtù e bellezza «'invaghì Dante 
Ili, e gli stranieri perla fama cercavano 
vederla. Antonio Beccaria, cognome ma- 
terno, era tesoriere della cattedrale, mol- 
lo encomiato, scri'se eleganti poesie e ora- 
zioni, c pento nel greco fece traduzioni. 
lUrioiie monaco benedettino, poeta e 
grecista loilaln. Ooiuizio Calderiiii sacer- 
dote nato ili Torri sul lago di Garda, 
cbiamato Restiluior TJterarum, da Lu- 
cio Fosforo vescovo di Segna distinto 
letter.ito. Di z4 Paolo II lo cliianiò 
iti Roma a leggere belle lettere nell’uoi- 
vei sità degli stiuli, e fu fallo segretario 
apostolico. Si creile essere vtalo il i.*’clie 
couiiuciasse a studiar a fuiulo gli autoii 
fiiiticlii, e spiegandoli col sussidio dell’ e- 
luiiiziuiie, onde ritraiue i più isiiputtaoti 
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lumi e notizie. Tanto sapere e (anta glo* 
ria niosM diserti dotti iiialesoli a impu- 
gnarlo, mattime Poliaiaiio,cbe poi lo dia- 
se ipreualor degli altri e amiiiirator di 
se ileMo. Però all' emulazione presalse 
in lui la serità, nel comporgli l’apitallìo 
quando il Caltlerioi morì io Ruma d'an- 
ni 3i, ranfestando che la sia alle Mute 
chiuia e impedita ancora, t’ era da esso 
•pianala come ti sede da’tuoi epigrammi. 
Di questo grande ingegno ti bauno più 
commenti e opere, stampate e mas. Nel 
Ialino e nel greco ebbe a maestro Anto- 
nio Broiaoico,oda Brogooligo, padre del- 
le buone lettere, dalia cui scuola usciro- 
no altri illustri: scrisse un pueinelto su 
Venezia col titolo, De origine Jlorenlii- 
timae-Reipublicae Fenelorum. lo quel- 
l’epoca fiorirono pure altri poeti sero- 
lieti. Professori di belle lettere tuuo i se- 
guenti. Benedetto Drugiiulo di Legnago, 
maestro primario ii^ Veuezia, dalla cui 
Muoia uscirono i migliori che in Veroua 
poi ebber grido, ose pure iuseguò. Il Sa- 
bellico cdebrandu que’ cbe l’antica liu- 
gua fecero risisere, dopo Giullari, Ztsa- 
riie e Battista Guarnii, loda il dotto e mo- 
desto Brugnolo, e Cicero Feronensis 
l'appellò Giosaaui da Lignano, tutti ac- 
correndo io filila quando interpretava O- 
mero e Tucidide, Ciceronee Quiutiliano. 
l'u ottimo corretture di stampe, e multe 
edizioni diresse. Morto io Veuezia, Gio- 
saoni Quiriui nel i5o5 gli eresse elegan- 
te monumento iutai'siatodi marmi orien- 
tali nella chiesa de'Frari, col tuo busto e 
iscriziuue us’ è detto Feroneiueiii. Ga- 
ipare Veronese fu maestro in Ruma, e da 
lui apprese il latino Aldo Manuzio: scris- 
se l'istoria di Paulo 11 e de' suoi tempi 
(pubblicata dal Muratori, Script, rer. 
hai., t. 3, par. 2 , p. io44- tio«u inoltre 
uel Uunamici, De Claris Ponti/iciaruni 
episiolnrum scriptoribiis,clus lu segreta- 
rio di Calisto 111, e precettore del nipote 
itoderico Borgia, poi Alessandro VI), Il 
-Sdbellicu lu Roma fu suo discepolo, cos'i 
del Caldetiui, uudeouorò Verona di que- 
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•l’elogio. Doctorum hominum parens, 
ingeaioruin altrix, sacrarium litern- 
rum, et cui plus hoc nomine Italia ile- 
bet, quam Gruccia Aihenis ; illa iloctos 
viros aliuade acrepit, tu aliis grntibni 
dedisti. Wlri professori furono Ferra boi 
e Colombino; letterato Francesco Ro- 
tcio. Lodovico Cendrata, e Bartolomeo 
di sua famiglia eziandio si rese chiaro. 
Antonio Partenio Lacisio pubblico mae- 
stro In Verona, assaicelebrato.Gio. Fran- 
cesco Buratta dotto pure nell' ebraico e 
nell'arabo, come nella musica. Medici il- 
lustri fiorirono: Antonio Cernitone pro- 
iettore a Piulosa, artium et medicinae 
moiuircha; Gerardo Boldiero lodatissi- 
mo, una cui scrittura sui Itagni di Caldie- 
ro è nella raccolta de Balneis,pro(eaot€ 
a Padova con Matteo suo fratello; Aoto- 
nioBìancbi ; Giovanni A rcolano medico di 
Borto duca di Ferrara ; Bernardino Piu- 
mazzi professore a Padova; Francesco 
Recalcu; Pietro Saccbi, della cui fami- 
glia fu pur illustre Francesco ; Gabriele 
ile Zerbiti fece ammirare io Padova, Bo- 
logna e Roma, perito barbaramente per 
mano da' crudeli turchi con un tuo fi- 
glio, e compianto da Pier Valeriaoo nel- 
l’ Infelicità de /eMernliy Alessandro Be- 
nedetti da Legnago, scritte opere dotte. 
Nello stesso secolo ai resero intigni: Pie- 
tro de Gualfredini; sacerdote Domenico 
Pizi menti, recitò un’orazione nel concdio 
di Costanza ; Francesco Aleardo ; Giaco- 
mo Pindemonte, compilò una buona cro« 
naca di Verona fino al i4t4> Giovanni 
Mansionario, scrisse per provar veronesi 
i due Plioii, ed assai bene fece altreltao- 
lo Matteo Rulfu (rummeoto aver di so- 
pra rilerito, che il Tarlarotli lo conside- 
ra la stessa persona di Giovanni Diaco- 
no) ; Bartolomeo notaro compose un li- 
bro if/VruHS òiri<//ì-orMns Communis Ve- 
ronoe dal i4o5 al i4i a; Bartolomeo ab- 
bate di s, Nicolòdel Lido intorno al i44°t 
scrisse la storia del tuo monastero ; illu- 
stri domenicani furono Benedetto, Ago- 
tiino, Desiderio Anicbini, e Loretuo il 
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<jiiale vuoiti lo ttesio che Bcnecletlo. Ci- 
piiaoo monaco auloi'C d’opeia; così Alar- 
tino Riizoni, e Gìbcvido ilollittiniu. di 
tal faiiiiglia fu maestro di Pietro Baibo 
nipote d' Eugenio IV e poi Paolo li. Fr. 
Lodorico dalia Torre rumore osservante, 
generale del suo ordine, ed autore pure 
delle Disfiulalionct de Conveptioiie B. 
Mariat. De' servi di Maria, lodati scrit- 
tori Dartulonieo e Toiumaso. Giacomo 
Malatesta dotto maestro degli acculili. 
Francesco Bi usato arcivescovo di Ni- 
cosia scrisse molte lettere, morto in Bo- 
ma nel i477i < sepolto in s. Glenienle. 
Giovanni Bonardi prete, grainiiiatico e 
poeta. Pier Donalo A vvogadio pubblicò 
un ragionamento degli uomini illustri del- 
la patria, ed altro. Pietro BuonodettoA v- 
' vogario o Avvogadro. Michele Fossato 
lodò Veruna in versi elegiaci in un ad al- 
«jiiaiili letterati, pubblicati dalPercIti nel- 
le postille M liloria di t. Zenone. Bene- 
detto Viola medico, autore d'uii diziona- 
rio geografico nel 1470, perciò precedet- 
te Feriali, Orlelio c Baudrand. Agosti- 
no Begani niatemalico. Bailoloineo Du- 
xaini da Illusi chimico. Agostino Copri- 
ni compose una coinmedia latina. Ano- 
nimo scrisse la slui 10 d'Italia dal 1 438 al 
i 4 ;t> e le cote di Veruna; ueli477 rife- 

lisce Oleato cardiuale a istanza del re 
d'L'iiglieria lì. Gabriele da N'eruiia mi- 
nore osservante: ma questo è fi . Gabrie- 
le /longoni (/ .) modenese. Tuttasulta il 
Matfei giusliCca l'asscraiune, col dichiara- 
re con uii'isturiella,che nitKesse nel Vero- 
nese d'un conte Bungone (iiiodeneiee tuo 
tiglio naturale) e d’ una donna del con- 
tado, anzi sotto Bardolino faiiiiglia anti- 
ca di contadini, di cognome Bangoni; per 
cui nell'Otdoino sono due hrevi pontili- 
cii molto per lui unorilìci, ne'quali vicn 
detto Gabriel de i erona. Poeti volgari 
furono i seguenti, iiulaiulo Muffei, essere 
iiieinviglia, come in tanta copia diselli- 
tuli, pochi fossero ili Vcioiiu que’che u- 
suioiiu iie’libri la lingua volgine. Giorgio 
Muiiimarira provmn janiluioritm / c- 
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ronensluni , e governatore di Gradisce, 
scrisse anche il testamento io versi vol- 
gari. Francesco Nursio, detto la fenice 
/'eronese dall'À vanto, e poeta tleganhs- 
sinio dal Tacuino. Accio Zuoco di Som- 
macampagna. Fr. Giovanni Giocondo 
domenicano, e non francescano, come er- 
roncaroeiite altri pretesero (si vuole del- 
la famiglia Monsignori o meglio di quel- 
la d'Oguibono, letterato profondo, dotto 
antiquario , valente architetto dal Fon- 
daco de'Tedeschi in Venezia), critico ec- 
cellente, da Giulio Cesare Scaligero qua- 
lificato, rerrònz e nuova biblioteca di tul- 
le le buone discipline, e nelle satire lo 
chiamò fenice, e di non minor giudizio che 
ingegno, raccoglitore d'antiche iscrizioni, 
che pose insieme con più scelta a gusto 
de'precedenti compilatori, dicendosi il 1.* 
a pubblicarle. Qual eccellente architetto 
fu il I .° che mise mano a eme'bdar Vitrii- 
vio e a renderlo leggibile, emendò Frun- 
tiiio nell'opera degli acquedotti, trovò 
quella di Giulio Ossequente, fece l'epito- 
me di Aurelio Vittore, scrisse sulle aa|ue 
per Venezia, ove avendo considerato co- 
me le Lagune erauo in punto d’interi'ar- 
si fra poco, quando si faceva il nuovo al- 
veo della Brenta dal Dolo a Broodolo, ne 
diede avviso e suggerì il modo di rime- 
diarvi, che fu posto in esecuzione, oon- 
ducendo la oielù della Brenta a sboccar 
verso Chioggis, col canale Brestoiie, on- 
de Luigi Curnaro dichiarò doversi a lui 
obbligo imnioitale, potendosi chiamare 
secondo edificatore di Veneva (il Te- 
manza invece narra non aver avuto luo- 
go il suggerimento di fra Giocondo, per 
laguerra di Gambiiiy, e che provvisoria- 
nieiite si conliiiuassero i disegni d'Alear- 
di: io tal guerra luiiificò Treviso ediver- 
si punti de’cuiitorni). Ivi die' il meravi- 
glioso disegno |ier 1 ilare Uislto, ma non 
fu posto III o|M;rii (vi tenga presente c|uaii- 
to di oiiHiugu ho rifeiilu nel voi. \CI, p. 
3 oy e 3 o 8 ). In Verona ilie' il modo per 
rifabbiicaie la pila di mezzo ilei ponte 
della Pieti il, e lece altre cose. Pel 1 . ' poi 
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tb rarthileltani di là da’ monti, chiama- 
to io Francia da Luigi Xllia.* fu il Ser- 
lio invitalo da Fi'anceico i. Fece a Parigi 
iUamoso ponteaullaSeona,e vi fece anche 
il ponte piccolo carico di botteghe, ope- 
re de^ne del tuo meraviglioto iogegno, 
eioi il Pont Nólre Dame e il petit Pont 
(queat'ullimo altri organo nou ostante il 
diitieo di Sannazaro; tutto al pili fè- 
oeil progetto per qualche altro ponte sul- 
la Senna, il che IrtMe in inganno il poe- 
ta). Molte altre opere architettò in quel 
regno, dove lungo tempo ti trattenne. In 
Roma gli fu aflìdata la fabbrica di a. Pie- 
tro, insieme con Buonarroti, Rafiaele da 
Libinoe Sangallo, dopo la morte di Bra- 
niaule. — Nel Idi. 4-’ si fi» memoria de- 
gli scrittori veronesi vissuti nel XVI se- 
colo. Età felice in coi ritorto in Italia Io 
spirito dell'antica Grecia, tutti gli studi 
più lodevoli f tutte le facoltà più nobili, 
tutte le arti più pregiale vi (ìorirono in 
allo grado. In quel tempo fu che ti scris- 
se Ialino io prosa e io verso col sapore 
del secolo d’Augusto. Fu allora die nel- 
la sana erudizione, cb’è quanto dire nel 
saper vero, si penetrò molto a dentro, e 
per andar piùavanli si spianarono a lut- 
ti le strade; quando si pretea raccoglie- 
re SM>n ambizione, e a considerare dotta- 
mente medaglia e lapide, con l'altre su- 
perbe spoglie e preziose reliquie dell'an- 
tichità. Ma che a tulle queste belle im- 
prese coutribui qualche cosa anche Ve- 
lane, e clic neironorala schiera di colo- 
ro, i quali resero memorabile per sem- 
pre queU'aureo secolo, non pochi vero- 
nesi mollo cospicui furono, e pi imi luo- 
ghi con toiiimn gioì ia occupai ono, come 
risulla daH'operudcl Mailei,e»piestamcn- 
le dicliiarandolo. Benedello Malici ubbre- 
vialoredi maggioreprcsidensa, abbando- 
nala Verona, trasportò un ramo della fa- 
miglia a Ruma, insieme al fratello Ago- 
tliiiu, il quale o Benedetto fu segretario 
di Paolo li (il Marini che negli' .^rròiVi- 
t/'i riporta diverse iiulizie de’Mairei, dice 
segrijuri A utouio e F raucesco),c quest 'ul- 
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timosposata una Conti, i discendentis'im- 
parenlarODo co’ Farnesi. Ambo i fratelli 
sooonoverati tra'serittori illustri verone- 
si, COSI un Girolamo. Agostino fu pure 
uno de'priocipali promotori delle lettere 
e de’leitcrati, ed ili.* che agli studi por- 
se aiuto col raccogliere antichità erudite, 
e formar museo, e di molto avanti il Co- 
locci fiorilo più tardi. Pomponio Leto per 
l’iosigni raecoUed’Agoslino, lochiainò te- 
soro delle cote romane. Continuò la di- 
scendenza a rendersi iienemerita delle 
buooe'lellere. Da Benedetto usci lo scrit- 
tore Bernardino Maflvi ( F.) fallo cardi- 
nale da Paolo III, ilTratello del qualeMar- 
e’Antonio Af<i//ci(/'.)ebbe egual digni- 
tà da s. Pio V, e più lardi Orasio Mnffei 
(/'.) crealo cardinale da Paolo V: forma- 
tisi due rami de'iMalfei di Roma, si estiii- 
sero in Ollavio, fratello d'Ascanio arci- 
vescovo d‘ Urbino, che da Verona chia- 
mò erede Agostino figlio del conte Mar- 
c'Autoiiio. il museo in Roma raccolto da 
Agostino fu accresciuto da'successori. Gi- 
rolamo dalla Torre o Tori iani lettore 
di Medicina in Padova, scrisse opere, ed 
il figlio Marc' Antonio di mirabile iiigr- 
gno più di lui fu celebrato, piufessoi e in 
medicina e profondo nell’ aiiatoinia per 
la luce che vi sparse. Di tal famiglia fu 
iellcralu Raimondo, e mollo più Gio. Bat- 
tista medico, filosofo ed astroiiuino; Giu- 
lio, altro letterato, si dilettò graiidementa 
della beH'aiiedi fondere e della di lui pe- 
rizia rimasero belle medaglie de'suoi, il- 
lustri essenduancoi figli. Girolamo Avan- 
zo dottissimo e di sommo ingegno, dicen- 
dolo Aldo Manuzio, il quale chiamò Ve- 
rona madre dr dotti, e nudrice degf in- 
gegni: fu lettore in Padova di filosofia e 
critico di molto credilo. Paolo III aven- 
dolo incaricato di emendare tutti i poeti 
latini. Giulio Cesare Scaligero, di raro e 
sublime talento, però non raginnevulineii- 
le fu lodato con eccesso. Era figlio di Be 
nedelto Bordoni descrilloie di tutte l' i- 
sole, a cui fu dato il soprannome dalla 
Scala, onde Giulio lo prese per cugiiu- 
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me, spacciando colla sua franchezza ini* 
prese mililari e alTjiiilà reali, e sosUoeu- 
do che Bordone non fosse cognome, ma 
fèudo : fu ancora erudilistiuio medico. 
Giano suo figlio divenne bravo groeralc 
de'veiieziaui e goternalure geucraledeU 
Tarmi. Cesare della slessa famiglia acqui* 
sto DeH’ermi mollo grido. Serti a questi 
•ignori il veronese poeta Matteo Baodel- 
lo. Giuseppe uato in Agen, come il padre 
suo Giulio Cesare nou si MDteotù di as* 
srrirsidiscesodalla famiglia Scaligera, ma 
benché dotto e celebre letterato, lo siipe* 
lù in pazzi racconti e invenzioni, adulte* 
laudo persino le genealogie de* principi, 
corronipeoilo anche fuor del suo iuteres* 
se Tislorio; favule pieiiaiiieule cunfulale 
da molli e pieoameule derise ne'due vo- 
lumi intitolali: Scaliger Hy-pobolinifteits 
e yiinpìiolìJes Scioppiauae. Paolo Emi* 
Ili scrisse meglio de’ precedenti la storia 
di Fraucia, uelTeluquenza superando gli 
storici antichi e in alcune parli un Tito 
Livio. Conte Lodovico Canossa vescovo 
di Ti ùaricoeiìt Bajeux, nuoziuiu Fraii- 
cìz. Bernardino Donalo del castello di 
Zaiio, professò lettere greche e Ialine in 
Padova, cdaltrove, iodi con pubblico sti- 
pendio ili patria. Aleiavigiiosameute fio* 
lendo in Verona le lettere greche, altri 
grecisti furono Gio. Battista Gsbia, pro- 
fessore iielTuniversilà romana; Matteo dal 
Bue o Bovio, anche pesilo nell’ ebraico; 
Girolamo Bagolino, medico e letture in 
Padova di filosofia; Domenico Monleso- 
so; Girolamo Liorsi; Paolo Lazise; Al* 
berlo Listi; Pietro Bunaliiii. Merita distin* 
la sueuzioiie Pier Francesco Zini, perla 
quanlilii di sue vei siuiii, lesse filosofia uio- 
sale in Padova. Conte Lodovico Nugaiu* 
la lelleralo, più volle ambasciatore pa- 
trio a Venezia: nota il Alafici , che uiun 
premio ebbe mai di sua vii (ù e di sue fa* 
liche; ma chi é capace di far laiilu, T è 
altresi di ridersi d’ ogni esterno premio* 
Lasciò una iiiultitudiue de’ suui siiss. so- 
pra vali argomenti, che io per bievilà 
taccio, come del giau uutnero di opere 
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degli scrittori veienesi, a secouda del pro- 
testato iu principio. Suo fratello Leonar* 
do Nogarola va ricordato. Gio. Ballista 
da Monte celebre medico , amantissimo 
delle buone lettere, formò un gran mu- 
seo di medaglie di lutti tre i metalli ; e 
letterato di grido fu pur Marc’ Antouio 
suo figlio. Girolamo Fracastmo sommo 
filosofò, famoso medico e delle cose ce- 
lesti peritissimo; il pubblico dì Verona lo 
distinse Ira’suoi molli letterali che fiori- 
vano alla sua epoca, erigeodugU una sta- 
tua togata nello più nubil piazza , cou 
iscrizione del Pauviiiio: il AlaOei olfie la 
sua medaglia, come di altri illustri vero- 
nesi. Onofrio Pom’i/ti'o (/ '.) agostiniano, 
denominato con glorioso encomio padre 
della storia, cb’è madie d’ogui scienza e 
d’ogni sapere, alla quale cominciò ad ap- 
plicarsi intensamente nelTanno i a.°di sua 
età, dui Tuano riconosciuto uomo nato 
per cavar dulie tenebre leaoticliilò tut- 
te romane ed ecclesiaslicbe. Il Alaouzio 
lo cbiaiiiava, divoratore dell’ anltch^eo- 
se. Muri di 38 anni iu Palermo col dòlo- 
re d’uo’iocmigi ua ripreusione fattagli in 
Roma, cou gravissimo danno delle lette- 
le, e desta meraviglia come io tal breve 
periodo potesse tciivere tante e si sva- 
riale opere , alcune delle quali insigni e 
origiuali, con sUigular prufuuditù, sotti- 
gliezza e critica ; e lini sua vita quauJo 
ordinai iamenlegli aili icomiuciarsogUu- 
Do iu materie gravi a sci ivere; onde ben 
disse di lui Giacomo Gaddi fiorentino : 
tot Onuphrius scripsit, ut nihil legere, 
tot aliena Ugit, ut nihil scribere poluis- 
se videatur. Di tue opere sagre e profa- 
ne ue pubblicò il catalogo copioso il Msf- 
fèi, ed anche ne ragiuuò, come di quelle 
degli altri veiouesi, ed il celebre Cardinal 
Alai ne stampò alcune inedite, che ricor- 
dai nella biografia. Nel 1611 in Verona 
si pubblicò. De viris iltusiribuss ed iul’a- 
dova nel 1660, Delie antichità, istoria, 
et uomini illustri di F erona. Niuiio for- 
se più di lui iliustiò e tanto piouiosse lo 
Studio delle lapidee deli' isctuiouii fonte 
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licui'O e aiii|)io delle iiutiue aiiliclie: r"li 
pui fu il 1.° che adilucendole ne oio«liii 
r UM), ne ndditò il fruito, e ne ricavò im- 
menvi eriidiiione , inierprelaiido i|uelle 
che prima non eranti iniete. Gli annali 
eccleaiaitici, lavorali con tanta giuria dal 
Cardinal (Saronio, furono prima da lui iu- 
Irapreti e molto avanti cunilotti: diver- 
si scriwero, a lui doversi le lìla niaevlre 
deirimmortale orditura, con inlìnile fa- 
tiche avendo raccolto antichi moriiimeu- 
li d’ogni genere. I suoi confratelli gl' in- 
nalurono un nobile monumento nella 
chiesa di s. Agostino di Roma, r|nanlun- 
que la più bella e imperitura memoria 
l'abbia a se stesso lasciata co’suoi molti e 
edotti scritti. Adamo Puinani,per 43 anni 
canonico della cattedrale, fu al concilio 
di Trento col vescovo Cardinal Navageru. 
Storici di Verona sono i seguenti. To- 
rello Saraiiia trattò in latino dell'antichi- 
tà di Verona in 4 dialoghi or/gmc r! 
amplitudine c!\’ilnlis f'eronar, eie.. Ve- 
ronaei 540), che si hannotradotti da Oi - 
landò Pescetti, e raccolte le an tiehe irci i- 
tìoni veronesi. Scrisse la storia degli Sca- 
ligeri (fZ/storiaru/jr elgr.tloriim i'rronen- 
Slum temporibus populi et dominoniin 
Scallgerorum, Lugduni Batav.; [Ustoria 
e fatti de' veronesi ne’tempi del popolo e 

degli lymf/gerf, Verona itì 4 1,1649)- 
tre il di.scuiso Panvinio, ed il suo Croni- 
co /'erouese, ed una CronicArfta raccol- 
ta dagli scritti d'AlcinooFaella, scritte poi 
di proposito l'istoria di Verona Girolamo 
dalla Corte, arrivando fino al 1 56 o ( Del- 
[istorie della pittà di ['erona, ivi i Sgi, 
Venezia 1 744 )- Questi vien più ricercato 
di tutti per averle scritte di proposito, 
previoaccurato esame delle cronache pa- 
tite , benché per altro non appagasse il 
genio d'ognuno, lodato in qualche pinle 
da Lodovico Nognrula. Dopo questo fu 
Gio. Francesco Tinto, al quale venula lu 
Ulano l'opera ancor inedita del Panvinio, 
cercò di prenderne la sostanza, mutando 
l’ordine per celare la miniera, ma nello 
licito teinpoimbrogliandoogni cusa.L’in- 
voi. iciv. 
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titolò Xubiltù di [' erona. Più altri in (|oe- 
slo secolo delle cose patrie scrissero hi e ve - 
mente; però si rese considerabile Ales-aii - 
dro Canubio fauiigliare del veronese Ur 
inaneli vescovodi Padova,anche col Co»<- 
pendio dell’istoria di [''erona. Fra l'ul- 
Ire operette, dlbero della famiglia Sca- 
ligera, [storia della Madonna di Cam- 
pagna, Trattato dclV Accademie (diniu 
sica) agli accademici novelli di ['erona, 
ivi 1 57 I . Origine della famiglia Canos- 
sa. l'ita della contessa Matilde. Fuio- 
no in questo secolo illustri scrittori me- 
dici, il cui collegio as.stti fioriva in Veru- 
na, e tra gli altri Marsilio Cagnati profes- 
sore nell'università di Roma celebratissi- 
mo, versalo in ogni scienza, nella Ialina e 
nella greca erudizione. Giosclfo Valdan- 
go, pure versato nelle matematiche di- 
scipline. Girolamo Dunzellini nato sul 
Bresciano da padie veronese, poi accasa- 
tosi in Verona. Alvise Mondelbi detto pu- 
re bresciano. Antonio l'umanelli famosis- 
simo medico. Gin. Ballista Confa Ionici i. 
Paolo Giuliari. Biagio Peeeonn. Nicolò 
Mnrogna. Gio. Antonio Torco le>se la fi- 
losofìa di Platone nell'accaileinia filarmo- 
nica. GirolaiiiuRi va. Pietro Mainardi. Vit- 
torio Alga roto. Bui loloineo Poli. Gio. .-\n- 
drea Bellicoccbi. Francesco India, di cui 
dicesi nipote il già lodato Bernardino pit- 
tore insigne e studioso di lettere, a cui fu 
coniala medaglia esibita da MalTei. Cri- 
stoforo Guarinoni medico dell’imperato- 
re Rodolfo II. Natale Muuiesoro. Barto- 
lomeo Paschetti. Giu. Battista l’ona le- 
cilò prelezioni nell’accademia de’fìlarmu - 
Ilici con plauso, la quale intervenne so- 
lennemenle al suo funerale. Suo fratello 
Giovanni speziale, insigne nella sua pro- 
fessione e nella botanica, desci'isse duttil- 
mente il Montebaldo, denominalo Orto 
d Italia e rinomata scuola di botanica, e 
de’suoi moltissimi semplici couoperaim- 
pressa ‘nobilmente seu simpli- 

cia quae in Baldo Monte , et in via a 
l’erona ad Balduin reperiuntur, Veio- 
iiaeiSq?, rislao>pala in Basilea oeliGoB 
i 5 
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e in Venni» nel i6i 7). Fiaucesco Caloeo- 
lai ispeiialeludaliisiiiiu, raccolte graiidis- 
amia qiianlità d’erbe, piante, aoinialidis- 
leccati, minerali, droghe rare, cute im- 
pietrite e altre rarità naturali, e ne for- 
mò un museo celebrato, di cui ne pub- 
blicò notizia io Venezia nell 584 'I 
inooeae Gio. Battista Olivi (descritto da 
A udrea Chiocco, Mtuaeuni Calceolaria- 
num f'eronense, VeronaeiGaa). Tom- 
maso Bovio. Giacomo Ileccliioni. Mate- 
matici: Pietro Pitali. Matteo Bardoliui. 
Giovanni Padovani autore di multe ope- 
re. Fiaiicetcu Feliciano da Luzite. Vin- 
cenzo Bosetti. Biagio Boietli di cui si ha 
puremts. II istoria E/jiscoporum l’ero- 
nensium. Matteo Puvigliuuo. Annibale 
Baimondi, il cui avo fu geueiale de’ ve- 
neziani, a>tiulogo famoso. Abile Lilio,col 
iiliuvatudelquale,ap|irovalu da lutti gli 
astronomi, Gregorio Xlll emendò e sta- 
bili il Caleniiariu'Au tenuto da molti per 
veronese, ma veramente è di Umbriati- 
l'O in Calabria. II MaOei consideiu inute- 
luatico Miiliele Sanmichieli eccellente in- 
gegnere e architetto, per le sciillure in- 
torno al I istriuginicntu del poi tu di Ma- 
lamoGco, che allora di soverchia larghez- 
za mancava di proportiunalo fondo, e sul 
Colmettone di Limena,ove tratta anche 
dello stato antico della Breuta. Poeti ia- 
lini: Francesco Roseti, perito DeU'cbrai- 
co. Pascalino Cordigero da Peschiera. Gio. 
Battista Paiitioo, il cui figlio Pietro fu 
dotto io greco. Tumniasu Becelli. Paolo 
Dionisi lettore in Padove. Giuseppe Ti- 
iiaszi. Antonio Pasini. Lodovico Campa- 
na. Giovanni Avvogario. Cosa Turone. 
Francesco Volpino. SpcrindiuGiiuldi.Ca- 
tulloAvvogario.BeltraudoCalderini.Me- 
leagro Candido. Federico Ceruti. Agosti- 
no Brenzone, anche giureconsulto e filo- 
sofo. Girolamo Brenzone. Conte Micolò 
d’Arco non veronese, ma ebbe cava e be- 
ni nel territorio, e la tua famiglia paren- 
tadi. Giovanni Cotta da Leguago poeta 
di grido e matematico. Poeti volgari: Gi- 
rolamo Vei'ilà. Giulio Bonunzio. Agosti- 
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DO Forti. Flaminio Boighetti. Antonio 
Diouisi. Alberto Lavezola fu uuo de’ pri- 
mi padri dell'accademia filarmonica, cui 
fece erede de’ suoi libri. Antonio Gelmi 
nacque da un pittore, e quasi nuovo Plau- 
to nell'arte paterna occupò tua vita; non 
pertanto tciisse poesie molto lodevoli c 
terse, e fu mirabile improvvisatore con 
inaudita velocità iu ogni metro. Adriano 
Valerini autore d’un ragionamento sulle 
Bellezze di I erotta, in cui de’suoi lette- 
rati fa parole. Dionigi Iloodioelli. Fran- 
cesco Mundella. Conte Mario Ouodoomi. 
Francesco Bultoriui. LoduvicoCuiGui. A- 
letiaudro Madani detto Fileremo. Gio. 
Battista Sancio. Cesare Campana. Agu- 
stino Agostini. Giulio Nicoletti. Bernardi- 
no Kocco.GirolamoCalderari. Giulio Ceu- 
sone. Francesco Pctrucci. Giusto Piloui. 
Giuvanni Fratta, di cui ti hanno eleganti 
dialoghi iu curioso argunieuto: Della de- 
dicazione de' libri con la correzion del- 
V abuso in questa materia iiitrqdolto,\ e- 
neziai 590. Fraucescu Allegri. £ stato cre- 
duto veronese anche Alessandro Allegri, 
ma è fiurentino. Gio. Uuttista-Alipi-audi. 
Aurelio Schioppi. Stefauello. Giacomo 
Boufadiuallevato in Verona, ma nato sul 
lago di Garda , anche storico. Adriano 
Grandi. Vari del secolo XVI. Fr. Paolo 
Chierici carmelitano, storico, come lo fn- 
1000 Alessandro Guagnino, Galeazzo es- 
pella, Francesco del Bene, il quale Krit- 
se uno schizzo di Cronaca e di genealo- 
gia delle famiglie veronesi. Michele Ca- 
vicchie compilò un’istoria di Veroua: Pie- 
tro Padovani gli annali Scaligeri; Gugliel- 
mo Servidei Diaria. Girolamo Nogarola. 
Gabriele Saraina giureconsulto; altri fu- 
rono Micolò Pignulati, Francesco Moran- 
do Sirena e peritissimo in architettura, 
ed anche poeta, nemicissimo del dare al- 
,la stampa. Camillo Pellegrini uditore di 
rota veneziano. Altri giureconsulti: Alber- 
to Alberti, Paolo Antonio dal Bene, A- 
gostino dal Bene ambasciatore patrio a 
Venezia, Dionigi Cepoila, Alessandro Li- 
Ka,iuasu'itse amaiduiculc contro la cor- 
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(< ili Roma e il canliiial Rarniiio, Ulpia- 
110 (Ilpiiii. Nioolù Oi maneli aeacoTO di 
Padova, di grilli lalenlo e reio, die eaer- 
citò in Ingliillcrra col Cardinal Polo, nel 
concilio di Ti enlo compose gru ve contro- 
venia, vicario generale di Milano pera. 
Carlo, e per le tue grandi benemerenze 
da t. Piu V elevalo alla della sede, e da 
Gregorio XIII invialo nunzioiii Ispagna. 
Lelio Zonchi vescovo di Pieliino, autore 
d'opere: deiristessa caia, Aleitaiidro cuiii- 
|>ote rime volgari, e icritture mediche ed 
ailrologiclie, e liosilio epigrammi. Gerar- 
do Raoibaldo vescovo di Civita Ducale, 
cunipoie opere contro glierelici e gli ebrei. 
Marco Medici domenicano, vescovo di 
Cliioggiu. Sisto Medici pur domenicano. 
Duiiieuicu Monte de'servi di Moria. Giu- 
seppe l’uiilllo oPainpIiily agoitiiiiano, ve- 
scovo di Segua (Segni e Sagrishidcl Pa- 
pa), sciillore di diverte opere, Bartolo- 
lueu Cartolari vescovo di Cliiuggia. An- 
nibale Rocchi pi ofessoie di jus canouico. 
Conte Marc’ AutuiiioGiusli. Vincenzo Ci- 
cogna sacerdote. Ballista Perelti di Soa- 
vearcipi eie di s. Giovanili in Valle, e Raf- 
faele Cagalo lircipietede’ss. Apustuli, col- 
l'assistenza del vescuvu Vahei'u, raccuise- 
ro gli antichi inonumeuti e le memorie 
de’siiniì veronesi: inullreil Pei etti scrit- 
te diverse upere, fra le c|uali risloria del- 
le Ss. Teulcriu e Tosca vergini, la vita di 
t. Zeno, il calalogu de’ vescovi veronesi, 
Torneile sull’ epistole di t. Paolo recitale 
iicIi548 io Verona dal gesuita p. Alfon- 
so Salmerooe. Sotto Pisci izione sepolcra- 
le, preparatasi nel sotlerraueo di t. Gio- 
vanni, fece notare con siogutare parlico- 
Isritii Topere da lui stampate coll'anno. 
Giulio della Torre. Cipriano Giaiiihelli 
canonico regolare Lateraoense.Cristoforo 
Ureuzoo Silvctlraui carmelitano. Frau- 
cetco Silvestri generale de'domenicaui ti 
vuole anche ferraiete. Giorgio Mezzanti 
canonico di s. Giorgio in Alga: di tal fa- 
laigliafiuri Agostino valeulecapilanoche 
meritò medaglia prodotta da Maflei. Pier 
Fiauoetco Lìdi canouico. Cornelio Bel- 
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landa minor conventuale. Giu. Mattea 
Asolo. Nioolii Megllorini agostiniano.Gio- 
vauoi dal Bene arciprete di i. Stefano. 
Daniianu Grani servita. Giovanni Caro- 
lo pittore, scrisse in materia d'architet- 
tuia e rappresentò in ampio volume le 
anticaglie di Verona pubblicatene! i 56 o: 
meritò la medaglia pubblicala da Maffìei 
nelle liivole. Francesco Filippo Piiide- 
munte francescano trascrisse tutte le la- 
pide di Verona e tue parti del territorio, 
eie illustrò. Durtolomeo Lombardi. Giu 
seppe Malatcstu. Valerio Faenza dome- 
nicano. Alberto Avanti canonico regola- 
le. Giacomo Pigaro. Stefano Scbìapala- 
ria. Giu. .Matteo Cicugna e Nicolò Gesti 
tcritaeru trattati militari, alcuni ile’i|uab 
dettati da’ collaterali generali, che per lo 
più fui uno veruaesi:e LeouiilaPinJemoii- 
te pubblicò un iliscurso sulla guerra di 
Ungbeiiu. Il can. Cesare Niuliesula rac- 
colse un insigne museo d’iscrizioni, me- 
daglie e altre erudite relii|uìe, oltre mis., 
culi cospicuo urto butaiiico nella tua tu- 
pelila villa ili Valpolicella. Tale famiglia 
cuoia 3 vescovi di moltu studio, e Fabio 
fu legista riputalo. Il conte Mario Bevi- 
lacqua , oltre il sontuoso museo già di- 
scorso, raccolte nobile libreria, la sua casa 
essendo ricetto delle mute. Celebre fu Fe - 
derico Ceruti che apri scuola in patria. 
Teodoro da Munte siapplicògraiulemen- 
teper irrigare e render fruttifera la cam- 
pagna di Verona. Fu contraddetto da Be- 
nedetto Veniero,e poi da Alessandro Ra- 
dice, il quale diresse la veramente roma- 
na impresa del nuovo alveo fatto al P« 
nel 1 6 r> 4 > * detto Purlovero, che alla re- 
pubblica veneta cattò 600,000 ducati; 
intraprese pure il Radice e cundusse a fi- 
ne la Brenta novissima, cioè il taglio che 
va dalla Mira al porlo di Brondolo,e che 
fu il3.° preservativodelleLaguoedi Ve- 
nezia, ili.* essendo stato quello di fr. Gio- 
condo. Albo iiupuguatore di Monte fu 
Cristoforo Sorte, che scrisse pui-e precet- 
ti di pittura e di prospettiva, e meritò es- 
ser effigialo iu gi'ttO medaglia presso Mal- 
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Tri. Maic'Aiiloiiio do Munte, friitcllu di 
'ieudui'o, (Miiilìiiuò il poternu iiiuseu di 
medaglie, «icconie ei udilìuiiiio ; (|iie«la 
iàmiglia si estinse nel marcliese Alcssaii- 
di'o Rrato generale. Orlando Pescetli di 
Marradi maetlro pubblico di Verona, eb- 
be briga con Gio. Domenico Candido prò- 
fetsore veronese, in favore e soprad buon 
uso della z, ed uscirono di loro pib scrit- 
ture per sostenere la contesa. — Il libro 
5.° comprende gli scrittori veronesi dal 
■ 600 al i.°quartodel secoloXVlII. Prin- 
cipia il AlalTei dal deplorare il degrada- 
mento degli studi e deH'arti, rendendo 
instabile al nostro genio anche il buono, 
c per l'amore dì novità col tempo si pas- 
sa al cattivo. Tale fu l'età ch’egli prende 
a scorrere, con qualche intervallo poco 
felice, sebbene ciò che mancò in un ge- 
nere, si compensò in altro; e nel decli- 
nar del secolo XVII riscossa I' Italia di 
nuovo, e risvegliate l'antiche idee, ripi- 
gliò in ogni parte Tesser di prima. An- 
diea Chiocco medico illustre, lesse nel- 
l'accademia lìlarmonìca Platone, l'Elica 
d' Aristotile e le Meteore. Scrisse pure : 
De Coeli (■'eronettsis clemenlia: Della 
ualitra dell’ imprese Scaligere: De Col- 
lega f'eronensis illuslribtts medicis. Poe- 
tò anche in greco. Francesco Pota scrit- 
tore é poeta , più volte nunzio patrio a 
Venezia, nelle molle sue opere talvolta 
pi elideva il nome accademico di Eureta 
M isoscolo e lo pose in fronte ad esse. Do- 
inizio Calderini giurisperito detto Mira- 
in. Francesco Sparavìeri ornamento del 
collegio de' giuristi , eruditissimo anche 
nelle lettere greche, raccolse scelti libri 
che legava con mirabile maestria. Con 
T opera , De legibus palriis , et earum 
usti, invei contro quelli che rinegaiido 1 
privilegi verouesi dello statuto, quando 
tornava bene, si facevano giudicar da al- 
tri tribunali più dispendiosi, con aperta 
ingiuria alle patrie leggi. Scrittori sagri; 
Luigi Movarini teatino, peritissimo nelle 
lingue orientali , tanti volumi pubblicò 
clic lunghissima vita d'uOmu faticoso ap- 
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pena basterebbe a trascrivere. A sua e- 
luulazione scrìsse il cunfratellu Zaccaria 
Pasquidigo. Loretu Franchi. Gio. Clivo- 
storno Filippini, Giuvannì Morando, al- 
tri chierici regolari , come lu fu il p. d. 
Bunifacio liugatta. Fedele Danieli gesui- 
ta. Benedetto Cisauicaiioiiicu di s. (Gior- 
gio io Alga. Arcangelo Pana canonico La- 
tcrauensepoicappuGcino.Loreiizuda Ve- 
rona cappuccino , e dello stesso ordine 
Baruaba da Gambelara che scrisse : Con- 
trarietà favorevoli all’ ImmacolalaCou- 
cezione. Ottavio Comincio!! agostiniano. 
Scipione Buri. Gaspare Ahprandi. Laz- 
zaro Straparava minore osservante. An- 
drea Vigna. Gio. Antonio Brighenti pe- 
ritissimo dell'ebraico. Medici: Ueiiedello 
Ceruti ebbe dal Chiocco continuala l'il- 
lustrazione del museo Calceolari. Fran- 
cesco Pona scrisse libri senza fine con 
sommo plauso, e scrisse ancora: Il gran 
contagio di Ferona nel i63o, Verona 
■ 63 1 ; e la storia dell'accademia niarniu- 
uica a cui era stato oiniues.vo. Dessa [irin- 
cipìata nel i543, colla congiunzione di 
due emule fra loro, gli uccadennei si de- 
nominarono Filarmonici e Inealenati ; 
indi nel l547 fu stabilito d'abbiacciaie 
anche gli studi migliori di varie scienze e 
facoltà, ed oltre il condurre uoiuiui ec- 
cellenti nella musica, si sli|iendiarouo per 
la lìlosolla, per la matematica, per le let- 
tere greche. Francesco Turchi autoie di 
coiitiuversie mediche e lìlosofiche. Anlu- 
iiio Caroto. Valerio Badili. Alessandio 
Brenzone. Dcrnardinu India. Alessandiu 
Peccana. Gio. Battista Murini aualoiiii- 
co. Alessandro Vicentini. Pietro da Ca- 
stro. Ezechiele da Castro. Gio. Raiiiiuii- 
du Forti lettore famoso in Padova. Leal 
Leali altro lettore. Conte Carlo Cavalli. 
Michelangelo Aiidriolo. Francesco Fanla- 
sti professore. Gio. Francesco Vigani. Me- 
dici neoterici. Intorno al lGB4■>^“‘“*t■ 
giovani incaiiiininati alla mediciuu, sco- 
prendo coi penetrante toso ingegno mul- 
ti errori della volgar filosofia, e uoii po 
chi abusi uella pratica medica, delibera- 
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li ili sDgrificare alla verità ogni riguardo 
e interesfe, e di non peixlonare a ilmlio 
t litica per rendersi più benemeriti del- 
la lalulc degli uomini, formai uno un’iic- 
cailemia col titolo à' AteloHli, benché co- 
munemente tubilo furono chiamati ^Vo- 
(erici, e stabilirono 1 3 annue cunferenze. 
Il conte Mezutbergo Serego, iludiosu di 
lai genere, destinò una sala terrena alle 
loro adunanze. Si uni con euì Francesco 
lìianchini, che poi si rese celebre, e nel 
I Gby recitò una bella dissertazione sopra 
quest’istituto, stampata per opero del d.' 
Uaddi presidente, ed altre poi successiva- 
mente. NtliGSS fu presidente il d.' Gi- 
rolamo Allegri rooggiore di età tragli ac- 
cademici : oltre quanto scrisse, compose 
due I iquori che mischiati insieme impie- 
irivano istantaneamente. Mollo si distill- 
ici' accademico d.' Roberto Cusaui di 
glande ingegno, impugnando senza ri- 
guardo diversi usi. Lodato assai fu pure 
>1 d.' Giuseppe Gazola che stam|iò ; Il 
moiulo ingannalo da' falsi oie<//ci. Mari- 
ta pure ricortju il d.' Michelangelo Ku- 
unenti , ed il d.' Giuseppe Murando di 
• aro ingegno, il quale si separò in parte 
da alcuni accademici, non volendo asso- 
lutamente bandir la cavata del sangue, 
chiamandola giovevole in alcuni casi. 
Poeti: RartolomeoTurtellelti,scrisse med- 
io e r Ossuniana Coniuralio contro Ve- 
nezia. Bernardino Semprevivo gesuita. 
Giacomo Semprevivo. Pier Paolo Ven- 
turini legista. Fabio Manzoni olivetano. 
Ortensio Soriu. Giuseppe Aldrighi. Gia- 
como Antonio fognali. Pier Francesco 
Toccolo erudito. Giovanni Battistella.Ni- 
colò Tedeschi. Flaminio Valeriiii. Anto- 
iiioCalaodra. Lorenzo Fontana. Alessan- 
dro Zonzi. Celio Mallioli. Lodovico Fi- 
cieno. Ottavio Menini che si crede udi- 
nese. Angelo Cacciatore. Cristoforo Fer- 
lari. Andrea Paganini. Nicola Mangano. 
Alessandro Midaui. Giacomo Paooncino. 
Antonio Franchini. AiitooioBassetti. Gia- 
como Cavalloni. Avanzò lutti nel nume- 
ro delle poesie latine Gio. F ranccsco Rara - 
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Iraldi autore d'opere. Leonardo Tedeschi 
canonico. Gio. Battista Alecco. PaoloLan - 
doni crocifero. Giacomo Morati di tal 
ordine. Antonio Bianchi. Tra’ poeti vol- 
gari sono nominati: Maurizio .Muro. O- 
norato Brognonico olivetano. Marc’Anto- 
niu Balciauelli. Francesco Belli. Orazio 
Sorio. Paolo Bozzi. Domenico Pezzatino. 
Adriano tìrandi. Stefano Bernardi. Gia- 
como Antonio Bianchini. Cav. Michele 
Sagramoso. Marchese Giovanni Malaspì- 
na. Paolo Zazzaroni. Antonio Lavegno. 
Giacinto Branchi. Lorenzo Atinuzi. Tra 
le donne: Aquilina Chiuda Prandina. Ca- 
terina Pellegiini Nogarola. Ersilia Spol- 
verina. Giulia Palazzola. Veneranda Bra- 
gadina. Altri poeti: Conte Emilio Emilj. 
Marc’Antunio Rimena. Ortensio Mauro. 
Marchese Girolamo Spolverini. Nella co- 
lonia dell'Arcadia di Roma eretta in Ve- 
rona Gurirono il conte Luigi Nogarola ed 
altri. Vari scrittori: Policarpo Palermo; 
il (ralellu Giacomo fu dotto pure in gre- 
co. Palermo Palermi chirurgo. Pollran- 
cesco Pulfranceschi. Valerio Seta servita, 
poi vescovo d' Alife, scrisse in favore di 
Roma nell’iiiterdetto di Venezia. Teulì- 
lo Bruni cappuccino. Giovanni de’Neri. 
Stefano Bernardi. Ottavio Bulturinì. A- 
gostino Pozzo. Ippolito Pindemonte oli- 
velaiio. Gaspare Bocchini. Bartolomeo 
Monclese nunzio ordinario patrio a Ve- 
nezia, raccolse Municipalia civilalis l't- 
ronae decreta dali4o5al i6a3. Bernar- 
do Comiui pni cappuccino fece l'indice ab 
lo Statuto di Ferona, repertorio utiliui- 
mo. Alessandro Nnris storico, padre del 
cardinale. Il Cardinal Giacomo Corroili 
{F.) pare nato a Ferrara, ma da genito- 
ri veronesi , di raro talento. Girolamo 
Bianchi storico dell’imperatore Leo|)olda 
I. Conte Lodovico Moscardo, coro|iose la 
Iellata llisloria di Verona^ ivi 1 668: for- 
mò il suddescritto museo. Lodovico Sa- 
i-ego vescovo d’Adria e nunzio agli sviz- 
zeri. Carlo Libardi compilò una Cronaca 
ecclesiastica veronese dall'809 al i63o, 
degna di stima. Antonio Torresani più 
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volumi Krliie sui magistrati a consiglio 
di Verona, e la genealogia Scaligera, e 
altre cose patrie. I canonici Gio. Dnllisin 
I.iica e Agostino Reiani fornirono all’U. 
ghelli le nolieie di Verona. Cherubino 
Lazaroni priore di s. Zeno rinn'i molte 
memorie ecclesiastiche con titolo di /V 
t ona Sarra, benché fosse renezinno; e nel 
1664 stamph il Sagro Pattar Verone- 
sr. Conte Alberto Pompei storico. Mar- 
chese Giovanni Pindemonte. Alessandro 
Recelli somministrò notizie al Vossio per 
gli stoiici veronesi. Francesco del Pozzo, 
Trattato intorno al governo deW Adige. 
C.iii lio del Pozzo, Cofl (•gii T’eronentis 
Judirttm Advocaloruni elogia, Veronae 
16 53; Meraviglie eroiche della duches- 
sa Matilde. FrancescoCaro somasco.Leo- 
iiardo Bonetti somasco. Giuseppe Leali 
minore osservante. Angelo Fiorati, oltre 
altri che brevi cose diedero in luce. Con- 
te Bai tolomeo del Pozzo grande ammi- 
raglio di Malta e storico di sua religione: 
mise insieme notizie sui pittori veronesi. 
Carlo Carinelli canonico raccolse memo- 
rie patrie. Francesco Treccio particolar- 
mente lodato. Qui il Malfei mette in fa- 
scio alcuni nomi e le loro opere: sono 34- 
Lodovico Perini anche architetto. Car- 
dinale Enrico Noris {f .), agostiniano, 
grand’uomo che riempì l’Europa di sua 
fama; molto ne scrisse il Malfei, ragionan- 
do delle molte sue opere, di cui riporta il 
ralalngo,edegli onori a lui resi dalla città. 
Francesco Bianchini {d^.) prelato, illu- 
stie letterato, di cui il Malfei scrivendo 
la biografìa, tenne per beila sorte tcr- 
niiiiar l'opera con tanto onore, riferendo 
l’elenco di rpielle Scritte dal dottissimo 
cuncittadiiio. Il senato romano colla fa- 
miglia l’ascrisse al patriziato, e da se egli 
compose l’epitaifio se polcrale.Coine al Car- 
dinal Noris, la patria gli decretò un mo- 
numento nella cattedrale. — Ripeto, che 
col Malfei di già parlai di moltissimi il- 
lustri artisti veronesi che fiorirono nel- 
l’arti del disegno, sui quali col niedesimu 
qui aggiungerò altre nozioni , non pelò 
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di loro opere artisticamente descritte d.d 
Malfei: d’unbuon numero esistenti in Ve- 
rona ragionar di sopra. L’architettura fio- 
rì assai ne^tempi antichi in Verona, e qui- 
vi prima che altrove rinocque, e di qua 
si propagò ne’prossimi paesi; poiché da 
Verona uscirono quelli che a dette parli 
diedero esempio di sano e perfetto ope- 
rare. Antonio Bivio o Riccio, che vero- 
nese, e statuaria, et archilectnra Claris- 
simnx, viene detto da Matteo Colaccio. 
Lume dell'arte fu Gio. Maria Falconet- 
to, che in principio applicatosi alla pit- 
tura, invaghitovi poi dcll’architeltura, co- 
minciò a far osservazioni sulle antichità 
di Verona ed a ritraile con somma di- 
ligenza. Passò in Roma e dopo lo studio 
di 13 anni ripatriò, e cominciò ad opera- 
re in Padova ed altrove. .Si osservò, co- 
me alcune invenzioni e modi particola- 
ri, attribuiti a Buonarroti, furono prima 
posti io pratica dal Falconetto. Disse di 
lui il Vasari, che fu il i.° che portò il ve- 
ro modo di fabbricare e In buona archi- 
tettura io Verona, Venezia# in tutte que- 
ste parti: quanto a l enezia, mi riuielto 
a qiiell’articolo, essendo troppo illimita 
ta la pro|iosizione di Vasari. Suoi con- 
temporanei lurono i sommi fra Giocon- 
do e Sanmicheli già celebrati. Anche nel- 
la i.‘ parte del secolo XVII fiorirono buo- 
ni architetti, di cui si trascurarono le no- 
tizie; come Giulio Mauro pure pittore e 
scultore. Eguale negligenza provò la pit- 
tura in Veruua, sebbene tanto vi fiorisse, 
per cui moltissimi quadri portati in lon- 
tane parti, anzi in Venezia ad altri si at- 
tribuirono, senza che tiiutio si prendesse 
cura di vendicarli a’veionesi. E siccome 
ad onta della decadenza deH'artein Ita- 
lia Sempre si dipinse, anche ne’ bassi se 
coli, così in Verona nel IX secolo viveva 
t operava Eriberto pittore. Rateria ve- 
scovo del q3i l ipiese gl'iluliani ed 1 ve 
l'onesi per la frequenza di pitture lasci 
ve; fioriva adunque la pittura in Verona 
nel X secolo. Nel i 123 furono fatte [ut 
tuie nel chioitru di s. Zenone; e nei baa 


L-y Google 


VER 

do di Federico II deliiBg, anno préce- 
deote «Ila naicila di Ciinabue, celebrato 
retlaiii'ilore dell' arte in Italia, la quale 
i«i 0 iìi era ritorta, leggati che i ribelli e- 
rano dipinti e ritratti nella sala. Il *etoo- 
<0 Honinconlro nel i ag 8 lasciò a Verde, 
moglie d’Alberto Scaligero, la tua icona 
dipinta sul vetro da Foia. Risalendo a 
tempi piu antichi, rimangono avanti;ten- 
ra far ricerca delle bell’opere di Turpilio 
caraliere romano, nalito della Venezia 
e probabilmente di Verona, che dipinte 
colla mano manca, le quali ivi ti conter- 
vavnoo a tempo di FImio; le pitture del- 
Il grotta di t. Nazario ai giudicano del 
VI o VII secolo; del IX o del X quelle 
del luiterraneo di ». Pietro; della quale 
epoca erano pure gli avanzi di pitture die- 
tro s.Libcra, nel lilo deH'oratorio di t. Si- 
ro, non mai del tempo di t. Pietro, ma 
eretto in principio del secolo X da Gio- 
vanni veronese vescovo di Pavia. II Sal- 
vatore nella chiesa del Crocciìiio può cre- 
dersi del XII , essendo stata contagrata 
nell i34' Nel sotterraneo di t.Zenooe,tot- 
lo una gran hgura forte del i3oo, siicuo- 
preallra mallaanleriore, ch’era pure di- 
pinta, e sotto questa altra parimente pit- 
turata. Lo stesso triplicatamente si osser- 
va nel sotterraneo di t. Stefano. Pitture 
auliche tono io altri luoghi, e più tene 
vedevano in s. Gregorio distrutte a teni- 
|>o del Malici. Nella chiesa di Lepia, con- 
sagrata nel i i 86 da Papa Urbano lil,po- 
co dopo fu istoriata tal funzione, col Pa- 
pa e i cardinali, e le monache ch’ivi sog- 
giornavano, ma stolidamente fu dato il 
bianco, comedi poco disegno. Laonde in 
Verona fu la pittura coltivata in ogni tem- 
ilo, come in Roma e iu altri luoghi d’I- 
talia; e converrà interpretare il preteso rì- 
iiascimciito della pittura e delle altre ar- 
ti del disegno nel XIII secolo, a miglio- 
ramento , vanto che si dà a Cimabue e 
Giotto con aver bandita la goffa manie- 
ra de’greci de’bassi secoli,onde fecero stra- 
da alla perfezione ammirabile acui giun- 
se la pittura nella i.* metà del \VI, e- 
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giiagliando la gloria dell’ antica Grecia. 
Nella chiesa di s. Fermo Maggiore la Cro- 
cefìtsione con molte figure fu lavorata 
primadi Cimabue e Giotto, eseguila con 
arte eguale alla loro. Ma delle nominate 
e altre pitture antiche di Verona, che de- 
seri ve Maffei, per trascuranza de’ verone- 
si, non si ponno dirne gli autori. Che in 
quantità fiorissero professori neli3oosi 
ha da un documento, essendovi nominati 
Antonio e Bartolomeo quondam magi- 
siri Nicolai; e si raccoglie pure eh' era 
una dell' arti della città, dalle quali si* 
compuneva la generale adunanza del po- 
polo. Dipinture a olio del iioo vi è chi 
ellerma essersi lavorate a Verona; ed il 
Vasari che suppfi all’altrui trascuraggine, 
scrisse molto simile a Firenze esser Ve- 
rona, non solamente per sito e altre par- 
ti, ma per esser nell'uoa e nell’altra fio- 
riti sempre bellissimi ingegni in tutte le 
professioni più rare e lodevoli. III.” pit- 
tore veronese insigne di cui s’abbia il no- 
me, è Altichiero, che i toscani dicono Al- 
digeri, conosciuto in ogni parte e celebra- 
to dagli stranieri: il V asari lo diceda Zevio 
e famigliare degli Scaligeri, e narra che 
dipinse tra l’altre cose una sala, non più 
esistente, del loro palazzo, colla guerra di 
Gerusalemme, e che in alto erano meda- 
glie co’ritratli degli uomini illustri allora 
viventi, tra’quali del Petrarca. Aggiunge 
che iu queU’opera grand’animo, ingegiiu, 
giudizio e invenzione mostrò Aldigeri, e 
che il colorilo erasi fino a quel tempo 
ben mantenuto. Fiori nell’iitessa età Ste- 
fano iosigne pittore, indi Sebeto, seppu- 
re, come pare, non è lo stesso. Sul fine 
dello stesso secolo e nel seguente sì se- 
gnalò Vitlor Pisano, detto Pisauello, da 
s. Vigilio sul lago di Garda, e nato cir- 
ca 3o anni prima di Masaccio, non con- 
viene Mafie! che a questi toccasse la gloria 
d’aver incammiuatorarlealla perfezione, 
dopo Cimabue e Giotto, secondo il Bal- 
dinucci, mentre i coetanei di preferenza 
celebrarono Pisano, onde a lui altnbui- 
scs il z.° grado di miglioramento nella 
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piliiii's; impei'occliè venne celebralo co- 
me il i.° pittore (li «aa età, incoiD|>ara- 
liile in ogni sorte di figure e ne'paeai. Suo 
discepolo fu altro Stefiinoda Zrvio, che 
fece meravigliare Donalellu (|uando ven- 
ne a Verona verso la metà del XV seco- 
lu. Delle lodatissime sue opere, come de' 
precedenti c seguenti pittori, parla Mai- 
lei, il che a me è vietato, anche per aver 
già fatto menzione delle principali pittu- 
re di Verona, da loro eseguite. Dalla tua 
scuola USCI Liberale che teone Ira’pittori 
'veronesi principale luogo; fece piangere e 
ridere alle tue ligure, e fu eccellente nel 
iiiiniare, massime libri corali. Nello stes- 
so tempo Bori Domenico Morone assai 
lodato, ma superato dal suo figlio e al- 
lievo Francesco per disegno e <x>lorito. 
Francesco da' Libri, riputato unico oel- 
l'illuminare i codici con miniature, tal 
soprannome gli passò in cognome, ma 
vinto dal figlio Girolamo ammaestrato 
da lui, il quale ti uniformò alla maniera 
di Kaflaele benché nato io anni avanti, 
e di (6 esegui la sua tavola di s. Maria 
in Organo: l’albero eh' è nella pala di s. 
Leonardo ingniiun gli uccelli: fu egli pu- 
re insigne miniatore. Il suo figlio Fran- 
cesco fu degno di lui, rimarcandosi i glo- 
bi terracquei da lui colorili. In questo se- 
colo pur si distinsero due Denagli e un 
Zeno. Allievo di Manlegna fu Francesco 
Boiisignorii ebbe due fratelli lodati. Sot- 
to il Mautegna volle perfezionarsi Gio. 
Francesco Caroti, in mudo che le tue o- 
((ere furono credute dell’ altro. Usuo i.° 
niaeslro fu Liberale, ch’ebbe Borila scuo- 
la, ed in alcuni quadri tenne la maniera di 
Rallùele, altri potino sostenere il confron- 
to de’pib famosi pitturi, e fu anco paesi- 
sta. Il fratello Giovanni fu buon pittore, 
e miiestro ad Anselmo Ceneri. Altro di- 
scepolo di Liberale fu Francesco Torbi- 
do detto il Moro, tenuto da lui come B- 
glio c lasciato crede: si attenne pure al- 
la maniera di Giorgiune, di cui fu disce- 
polo. Si distinse grandemente e lavorò 
con suiniuo oppiauso in Venezia e uul 
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Friuli. Nella discendenza di Liberale va 
ricordato Paolo Cavaziiolu, che studiò 
sotto Francesco Morone, e passò |>er sin- 
golarinaestro, morto di 3 1 anni per trop- 
po studio. Nicolò GioIBno apprese l'arte 
da Paolo suo padre; lavorò moltissimo 
e con somina lode. Operò ne’teiiipi stessi 
AnlonioBadiliji cui ritratti passarono per 
di Tiziano. Nel principio del i5oo si for- 
marono 4 scuole in Verona sotto i iiomi- 
iiBli valentuomini. Dal Torbido venne 
Battista, che fu suo genero e da lui prese 
il cognome di Moro, e superò il maestro, 
operando in concorrenza di Paolo Calia- 
ri.Graiid’opere fece anco a fresco, e inse- 
gnò a Marco suo Bglio, che imitò RafTaa- 
le, e mori a Roma. Di Battista si vuo- 
lodisoepolo Orlando Fiacco,, e non para 
del Badili : assai rinomato e gran pitto- 
re, bellissimi ne furono i ritratti. Dal Giol- 
fìiio, venne Paolo Farinato, le cui o|wa 
fanno meravigliare gl* intendenti, egre- 
giamente continuando a lavorare d’ 8 1 
anni. Si avvicioòalla sua bravura Orazio 
suo Bglio e discepolo. Dalla scuola di Ca- 
roli derivò Domenico Ricci detto Brusa- 
soi ci, eccellente suonatore di liuto, |>crciò 
de* lilarmouici ; per lui i veronesi poco 
hanno da invidiar i più famosi. Fece pro- 
gressi dopo studiato Tiziano, ma più ù 
compiacque di Giulio Romano. Riunì i 
pregi di molti de’più classici. Della scuo- 
la del Carolo fu pure Giacomo Ligozzi, 
divenne eccellente, e riuscì a meraviglia 
anche nell’ intaglio e nelle miniature, a- 
prendo scuola a Firenze con buoni allievi, 
l’iltore incomparabile riusci Felice Bni- 
sasorci nipote per dir cosi del Caroto, ed 
ebbe a maestri in Verona suo padre Do- 
menico, e in Firenze Ligozzi, perfioioiian- 
dosi col suo raro ingegno e formaodo uno 
stile mirabile e particolare. £ qui dice 
Maffei, che, generalmente parlando, furo- 
no degni di maggior grido i pittori vero- 
nesi Je’Boreoliiii, benché riconosca Bori- 
re le arti in Firenze, singolariiieiile m 
marmo e metallo, e dicendola col Ferra- 
ri, ipiius Iltiliat flaliiicsl. Da'cck-biali 
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Domenico, Felice e Farinaio, pub (lini 
•eitiue (luta l’ulliiDa mano, e desiiineiM 
pnncipaluienle il luo caraUcre la scuola 
(li Verona; |K>icliè dove Daolo Caliori *e- 
raiiese slelte per lo più in Venezia, quelli 
dinioraroiiu sempre in patria; e quan- 
Iniique ciascuno a verse proprio stile, in 
certe parlicolaritù però convennero. Il 
proprio dunque eparticolaredella pittu- 
la veronese, coutinuata poi ne’ dixxpoli 
di F elice, consiste in rappresentare il ve- 
lo in noliillù <r idee, in bellezza di vol- 
li,in ;;razia di colorito, singular fraiichez- 
lo e inaeztriu nel disegno; in somma nel- 
I espriiueie la natura e iiell’ingentilirla. 
Iseniliraiio gettati i fondamenti di si Ratta 
scuola fìudaStefano lodato pel bel colori- 
te, singoiar grazia e vaghezza. Parlando 
•I iMallèi di Uuonarroti, disse contentarsi 
I veronesi di rappresentar il corpo unta- 
no secondo natura, e non caricarlo di 
sentimenti oltre la verità, con più osca e 
muscoli. Singolare sì rese anco la scuola 
veronese in quella specie dì pitture che si 
dissero da’ greci monacromi, cioè unico- 
tori^uìu usando che un color solo: modo 
Ingegnoso che aU'arìa e alla pioggia resi- 
ste più, e in cui spicca la bravura del di- 
segno, e il beirartiiìzio del lare i lumi e 
t’ombro, e per conseguenza il tondo o il 
I ilievo, caricando alquanto più o menu il 
colore stesso, cioè i ctiiariscuri. I veronesi 
VI usarono tinte dolcissime. Quarta scuola 
fu quella d'Antonio Badili, più foiiunatn 
di tutte, poiché ne usci il gran Paulo Ca- 
ilari suo genero da luì ìstruito,di meravi. 
glioso e fecondo ingegno: principal tea- 
tro di sua gloria fu ed è P'enezM, per- 
ciò in queU’urticolo singolarioeute il ce- 
lebrai. La sua ìiuinagiuativa fu impareg- 
giabile, e rimirata bene una peis->na, ne 
léceva inirabiliiiente il ritratto iii dislan- 
u : egli fu un pitture fatto sulla natura 
c (la se. L suvercbio il diRoudersì a piir- 
lur di lui : il suo nume è un elogio. Le 
sue opere studiarunu sopra tutte i due 
gran (jammìnglii Itubeus e Vaii-Uick. 
Udir istessn Badili inipaiò r!.illìsla /do- 
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ti, franco e ealorosn pittore: mollo ope- 
rò, imissime a frescn,oosi |>asloso che sem- 
bra ubo: fu un de'migliori del suo seco- 
lo. Pittori di gran vaglia furono |ioi Be- 
nedetto Caliari, Gabriele e Cerio, fratel- 
lo e figli di Paolo, precipuamente l'ulti- 
mo emulandone la gloria, ma la morte lo 
rapi alle arti di z6 anni. Si fecero valen- 
ti sotto Paolo, Dario Varotari, che fu an- 
oora buon architetto di giardini, Fran- 
ceism Muntemezzaiio, Eliodoro Purbici- 
iii celebrato per le grottesche, Antonio 
Fasidlu, Luigi Benfatto, Malfeo Verona 
ed altri, de' quali con liale parlano gli 
scritturi. ,S’ ignora di qual scuola fosse 
Tullio India, che assai si distinse ne' ri- 
tratti; egli istruì il figlio Bernardino, il 
quale moltu operò con grandissimo ap- 
plauso. Alessandro Varotari celebra in 
Padova, fu figlio e scolare d> D.irio, e 
maestro di Giulio Carpioni. Seguitò le 
maniere di Paolo e del Zelotti aiicbe 
Gio, Anionio Fasolo. Altri nomi potreb- 
berti riportarsi se il Malfei non si fossa 
propostodi solamente far ricerea de’ prin- 
cipali, mentre in tavole eccellenti trovati- 
si numi ignoti, e di nitri che operarono 
molto nobilmente poco resta. Nella i .* 
metà del W 1 1 secolo la scuola veronese 
fu bravamente continuala e con multa 
lode dagli allievi di Felice Brusasorci. San- 
to Creata assai si distinse fra questi. Nè 
restò punto addietro Marc’Antonio Bas- 
setti. Pasquale Ottiiii<|uasi emulò il mae- 
stro ; moli nello peste del 1 63o, e la ma- 
dre romana rampò lo^ anni. Secondo 
multi superò tutti gli altri Alessandro 
Turchi, detto Orbelto dal ccmdiirre nel- 
la sua puerizia un cieco, giacché di po- 
vera condizione: il suo meraviglioso ge- 
nio naturale gli.' mosse tanta invidia e 
importune (lersecuzioni, che lo deteroii- 
nò a stabilirsi in Roma, [salria universa- 
le, ove già avea operato quadri cuiuincn- 
dalissiiui. Claudio hidolH, detto Claudio 
Veronese, meglio di Paolo fu simlaie di 
Dario Pozzo, SI distinse per nobiltà, gran- 
diosità e conetiuue di disegno. Antonio 
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Coppa Tu (legno allieTO di Guido Reni. 
Gio. Baltiita Bare» manlovano, venne in 
Veruna da fuociullo, vi apprese I’ aria 
con lode e vi rimase ad esercitarla. Fra le 
«mole in Italia celebri non suole vera* 
mente nominarsi la veronese, ma che 
non è inferiore all’allre, si vada a esami- 
narlo a Verona e nel suo distretto. Gli 
scrittori dell'ai te e de'suoi cultori ne par- 
larono non bene infurmnti. Peiò io detto 
secmio, come altrove, l'arte declinò; ed 
in Orbetto e Uidollì, fin presso alla me- 
tà del secolo , spirò la scuola veronese, 
che giada alcun tempo languiva. In par- 
te di tal secolo, come altre arti, s' intro- 
dusse quel corroiiipiineiito, che sì estese, 
c guastò pure la poesia e le lettere. Ss 
volle abusare della facilità e del talento, 
dipingendo molto e studiando poco. Pe- 
rò verso il termine del secolo tornò a ri- 
vivere il buon gusto, e a destarsi I’ anti- 
che idee. L'arte lifior'i a Verona in mo- 
do, che a tempo del MafTei non uvea da 
invidiare nessun'allra città. Pel i.° ti di- 
stinse Santo Prunati, anche a fresco, An- 
tonio Calta ti fece onore colle battaglie 
e co' paesi, ed in Bologna ebbe tiurita 
scuola. Uisursc quella di Veron.a princi- 
palmente per Antonio Balestra, dello il 
Catullo della pittura , studiando princi- 
palmente in Roma sotto Carlo Marattn , 
poiché il modo di questi più si cooface- 
VH col veronese. Grandi lodi meritarono 
Alessandro Marchesini e Felice Torelli , 
un fratello del quale fu violinista eccel- 
lente, ansi Giovanni tuo nipote te non 
mancava in fresca età avrebbe rinnovalo 
l’antica gloria della pittura. Non manca- 
rono più volle valenti pittori forestieri , 
che innamorati delle rare e copiose pit- 
ture di Verona, o rapiti dal sito e dalle 
vedute, vi ti fermarono e accasarono, co- 
me di veronesi stabiliti altrove, ed uno 
fu l’ieiro Rolari per la forza del genio , 
non avendo bisogno d’esercitar la profes- 
sione. Pel veronese SimoneBrenlana, pat- 
tò quivi anche ì pregi della scuola vene- 
ziana. Merita pur lode il conte Aletsan- 
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dro Pompei. Questa è in breve la storia 
della pittura di Verona, rannicchiata in 
angusti cenni, contribuendovi il clima e 
la felice postura perché sempre vi iioii- 
sea,teguendui divertì precetti dettati dal- 
l'enciclopedico Maffei , onde segnalarsi , 
egli insistendo sullo studio della storia « 
dell’erudizione. Indi pasta a ragionare 
de'luoghi delle più intigni pitture , che 
in buona parte accennai in principia; 
quindi ti lagna che propriamente a suo 
tempo fra I’ arti del disegno la pittura 
solamente Boriva e si coltivava iu Vero- 
na, ed a tale effetto volle dire alcuna cosa 
della scultura e della statuaria, e d’ altri 
artefici veronesi, che compeudiosaiuente 
riferirò. A questo parimente ti die’ opera 
io Verona in ogni età, come già dissi più 
sopra parlando di diverte opere e di scul- 
ture antiche. Nel i3no le statue c(|ue- 
stri degli Scaligeri e i loro superbi monu- 
menti dimostrano che già vi era chi ti 
sforzava al buono. Fiori poi in Verona 
la scultura nel secoloXV, perchè di buon 
gusto e d’antico modo furono lavorate 
le statue degli uomini illustri che tono in 
piazza, e di gusto ottimo e di somma per- 
fezione riuscirono tutte l’opere di Giro- 
lamo Campagna in metallo e in mar- 
mo. Non mancò d’eccellenti stuccatori, e 
Falconetto fu uno de’ primi che insegnò 
a metter gli stucchi in opera. Bartolomeo 
RidolQ fece bellissimi scompartì di stuc- 
co. Mancò il lavorar di tarsia, specie di 
musaico fatto con legni di vari colori com- 
messi, iti che riuscì eccellente il converso 
oliveteno Giovanni. Molli e diversi la- 
vori si fecero di sgralliti sulle muraglie, 
con dintornare e tratteggiar la calce; i pa- 
vimenti con incavar pochissime lìnee, e 
con pietre dì due sole tinte; i bacini, gli 
arredi e i vasellami d’argento con artifi- 
cioso e corretto disegno figurali e isto- 
riati; gli scrigni nati prima dall’ uso di 
riporvi medaglie, gemme ìutagliate e 
altre anticaglie preziose, ne’ quali d' ec- 
cellenti lavori io vario genere si faceva 
pompa ; le gi ottesebe e gli arabeschi, che 
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firr Unii ati tulio iPi con Unla bittarrin 
>’ invenlaaann ; l' intagliar gemme con la 
ruota a emulazione degli antichi, e l’ef- 
Ogiar cammei , cioè pielre dure faldate 
di due o più colori ; in lomma l’opernre 
con be'ritroTati e con giiiilo diiegno in 
criitallo, in avorio, in varie maniere di 
imallo e in ogni metallo, erano operazio- 
ni che all'epora di MiilTei non più facevan- 
li, al lolo dipingere tutti applicandoti, 
Tuttavolta nelle raccolte di ritratti d’uo- 
mini illustri ti vedono que'del buon seco- 
lo, insieme co’primi pii tori e con alquanti 
eccellenti e dotti musici, Matteo dri Nat- 
uro, Girolamo e Galeazzo Mondello, Gia- 
como Coralia, Nicolò Avanzi, |>eichè fu- 
rono intigni iiilagliatori di gemme. Il 
Naisaro discepolo dell’ Avanzi e del Mon- 
ti- Ila, fu carissimo a Francesco I re di 
Francia, ove molli ammaestrò. Dimen- 
ticata del lutto crasi egiialinenle in Ve- 
rona l’arte del getto, io figure e bassori- 
lievo , mentre l'arte era stala veronese , 
poiché il rinomato pittore Fitano fu il i 
che la risuscitò e pose in lume, e ne mo- 
tlrù il buon modu. Del gettar di metallo 
in Verona fin da più rozzi tempi te ne 
iiB esempio nelle porle della batilicaZe- 
noniaiia, ed é credibile che alcuno ti liu- 
vaste in ogni età che rozzamente ope- 
rasse. Ma di ritratti in tal guisa e di me- 
daglioni con riversi d'invenzione, o non 
era corso l’uso, o era certamente manca- 
lo in ogni parte da gran tempo, quando 
per valore del veronese Fisanello rinac- 
que. l’erciò nella serie delle Medaglie 
pontificie non si può andar più addietro 
di Martino V, nel cui tempo Piuno fio- 
ri; c il gesuita p. Bonaiini , che le rac- 
colse e dollameote illustrò, e degli arte- 
fici ragionò, dice nullnm dcprehendi an- 
tiquiorem f ictore Pisanello: per dar 
saggio di sua celebrata bravura, MalTei 
olire liu bellissimo medaglione di Gio- 
vanni Puleologo poi imperatore greco, 
che inierveime al concilio iiureiiliiio. Fo- 
co dupo applicò a figurar medaglie Mal- 
leu Fasti pitlora e scultore, assai lodalo. 


Ricereain da’prinripi e da .Sigismondo I 
Malalesla signor di Himini, lo fu piìre da 
Maometto II. Ritraili in medaglia fece 
anche Francesco Carmi, ma con assai mi- 
glior disegno e maestria Giulio della Tor- 
re. Più medaglie fece eziandio Gin. Ma- 
ria Foniedelli Pitnfrrtncnrum crroiien- 
fit. Ne’ passati tempi si segnalarono nel- 
l'intaglio in rame e in legno, Rallista stai 
Moro, che eiegti'i con incisione vari pae- 
ti; Giacomo Cnraglio , emulamlo Mar- 
c’ Antonia; Paolo Piirlani incise gran 
carta dell’ Africa ; Orazio Farinaio più 
npere di suo padre bravamente intagliò 
ad acqua forte. Dell' incisione, in Vero- 
na prima che in verun’alira parlesi po- 
se mano a farne uso ne'libri, poiché qui- 
vi nel 1473 con quantità di ligure d'ar- 
mi, di macchine, di edifici , e d’uomini 
e d’animali, fu stampala l'npera di Ro- 
berto Vallurio, De re militnri, onde lo 
stampatore Giovanni sì slìe'lal vanto net 
fine, libriim elegontitsimiim literiretfì- 
giiratis signh sua in patria primns ine- 
prertil. L' intagliatore fu il Pasti. Nel 
>479 si stampò pure in Verona la tra- 
duzione sl'Esopo in Sonetti con figura 
colorite, di cui fu inventore Ugo da Car- 
pi, nato ili Roma verso il | 586 , cioi 
dello stampare gl'inlagli con più tinte ; 
laonde o in Verona ciò si praticò prima 
dì Ini, o li colori furono siali dopo. F qui 
termino col Mafliei degl’ illustri vero- 
nesi; i posteriori saranno celebrati dal 
conte Gio. Battista can. Giuliari biblio- 
tecario della capitolare , poiché appren- 
do dalla Cronocr di Milano , che nel 
18^8 cominciò in Verona a pubblicare 
la Biblioteca Veronese, col pi'oposìto di 
raccogliere quanti mai libri apparleiigo- 
110 alla sloiia e agli interessi qualunque 
siano dì Verona, avendole promesse al 
Comune colla lellera sopra la biblioteca 
veronese, olfreodo un rogiouato catalo- 
go degli autori o di veronesi che scris- 
sero SII cose sii Verona, aiutando d’un mo- 
do singolare la bibliografia nazionale. — 
Alle opere riguardanti Verona qui eg- 
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giungerò. C. G. Pellegrini, Al popolo ve- 
ronete orazione. Verona 1800.J. F.Se- 
giiierio, Piantar /^rronensrs, Veronae 
1745. Osservazioni della Cometa del- 
l'anno 1 744 I ^ Eclissi Innari, 

falle in P eronadaGianpaolo Gnglienzi 
e da Gianfrancesco Segia'er, con la po- 
sizione geografica di deità città, preMo 
il p. Calogerà, Ancco/tó diOpuscoli, t. Ss, 
p. 499.Giu»epi>eVenluri,Com^n(/ior/e/- 
la storia sagra e profana diPerona, ivi 
182?. Prima di lasciare gl'illustri vero* 
nesi, non voglio preterire di far menzio- 
ne de’fratelli sacerdoti Pietro eGirolamo 
Uallei'lni, autori e editori di tante dotte 
opere ; di ricordare pure la recente pub- 
blicn rione, di cui dà contezza la Civiltà 
Cattolica,*tr\e 4 -’. l- 1 , p. 47 ^i Scritti 
inediti ilei p. d. Pietro Costali chierico 
regolare teatino, pubblicati da Baldas- 
tare Boncompagni ec., Roma iSSt, sic- 
come celebre matematico e colto scritto- 
re veronese , e per cura d' uo principe 
strenuo illusiraloredella storia delle ma- 
temaliclie in Italia; e per ultimo di 
dire alquante parole del celeberrimo p. 
Antonio Cesari filippino, luminare del- 
l'ita liane lettere e restitutore della classica 
lingua volgare, del qualed. Schlór ancora,- 
benchè straniero, ne lamentò la perdita,e 
si fece sollecito di rendere dolcissimo uf 
fido nlla tua memoria; rammentandolo 
ipial valente oratore cristiano, quali ope- 
re lasciò, per copia di pensieri e per bon- 
tà di dettato fioritissime e meritevoli di 
esserconosciutealtres'i fuori d'Italia. Tut- 
ti gli animi italiani colti e gentili devono 
esser grati a’ celebranti un p. Cesari,' hi 
cui ricordanza sarà sempre fra essi cara e 
onorata lincbè appresso loro sia in pre- 
gio i\ue[\'idioma gentil, sonante epuro, 
verso il quale viemmeglio fecero conosce- 
re e apprezzarne i meriti segnalatissimi 
dello scrittore veronese, di versi slutti am- 
miratori. Fra questi certamente primeg- 
giano chiaiissinii, i pur benemeriti della 
lingua italiana , autori de' seguenti due 
Idii i Della vita c delle opere di Anto- 
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nio Cesari, cenni di Giuseppe lifanuzti 
in questa quinta impressione novella- 
mente riveduti dall' autore, Fireoie 1 832 . 
Ivi e nel i 858 di tale insigne scrittore si 
pubblicò: Pocabolario della lingua ita- 
liana già compilato dagli accademici 
della Crusca, ed ora nuovamente cor- 
retto ed accresciuto tlalcav. ab. Giusep- 
pe Manuzzi, 3.' edizione riveduta e no- 
tabilmente ampliatadal compilatore. I m 
I .' edizione il cav. Manuzzi parimente 
l'impresse in Firenze nel i 833 , con tan- 
to applauso che meritò l'altra. Elogio di 
Antonio Cesari prete che fu dell’ Ora- 
torio di Ferona,letto nel serbatoio cf Ar- 
cadia, da Tommaso Azzecchi cappel- 
lano segreto di N. S. Si aggiungono 
due dissertazioni sulla lingua italiana, 
Roma 1 836 . Delle opere di mg.' Azioc- 
dii, lodalo traduttore nitido, espressivo, 
elegante di Cornelio Nipote, come giusta- 
mente lo qualificò il cav. Manuzzi , oel- 
l'inl ilolargli la /'ita dell’illustre verooese 
a cui fu alfetluosamenle carissimo ed a- 
malo, e delle diverse edizioni, feci parole 
nel voi. LXXXIX,p. 94. Col suo Elo- 
gio si propose mg.' Azzocchi di forma- 
re un ritratto di quell'uomo sommo, che 
egli vede sempre cogli occhi della mente, 
mentre con quelli del corpo ne vagheggia 
le sembianze nelle domestiche pareti. 
Comincia a celebrarlo, con dichiarare la 
tristezza e dolore dell' animo suo, per la 
perdila di ti eletto ingegno e tuo dolcitti- 
moainico,commossoesclamando. » Dun- 
que tanta sapienza e virtò, dunque tante 
dutisingolaritsimesi racchiudono insieme 
in uo uomo, |>er ater fine in un punto ? 
O nostra vita, che è sì bella in vista. 
Colli' perde agevolmente in un mattino , 
Quel che in molC anni a gran pena s’ac- 
quista ! Antonio Cesari , quella torre 
d'alto intelletto, onore che fu dell'Italia, 
ornamento del nostro secolo, lume della 
Religione, splendor ilclle lettere, listora- 
torc e sostegno di nostra lingua, è stalo 
a noi da morte inaspettata rapito. Dan- 
nosa perdita e lagriinevole, per la quale 
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non (olo dii ’l conobbe li Tede inunerno 
nel pianto, inu le lettere e le muse stesse 
appariscono dolentissime e rjuasi in ine- 
itissiroa Tedovansa rimase Non ostan- 
te i dissenzienti, 1’ encomiato e l'enco- 
miatore, con ammirabile costanza, col- 
la foce e colle opere , sempre propu- 
gnarono «irilinente l’ arte del bene e 
leggiadramente parlare escriTere, qua- 
li amatori focosissimi dello stile italia- 
no schietto e aerecondo, e siccome in- 
timamente persuasi', che dalla scelta 
delle parole derisi l’eloquenza. Imperoc- 
ché dice il facondo mg.' Azzocchi. » La 
lingua italiana de' classici scrittori ado- 
perata é |>er tal forma doaiziosa di bei 
modi, di natie grazie, di eleganza, di sem- 
plicità e di schiettezza, che con maraai- 
gliosa forza riitiimo piglia di chi studio- 
samente la coltiaa, e del suo amore mi- 
rabilmente accende chi si fa alcun poco 
a Taglieggiarla. Conciossiaché là e non 
altroae si trova chiarezza, colore, nerlio, 
aiaacità, nitidezze, sapore, proprietà, ef- 
ficacia di parlar viso ed espreuiao 

Nelle opere di lettere il più bello ti di- 
mora ne’ pensanienli e nella faaella ”. Il 
p. Cesari, recatosi nel i8a8 in Raaenna 
a aisitare il tuo preclaro amico mg.'Pel- 
legrioo Porini di Russi, amena terra del 
Raaennate ( che tanto senti amore pei 
classici italiani e per le lettere , in che 
tutto s’immerse, non che per Dante e per 
la pura italica fiiaella , chiarezza, pro- 
prietà e grazia del dire, come apparisce 
dalle sue opere registrate con iiella bio- 
grafìa del eh. G. F. Rambelli ntW Àlbum 
di Ronia,\, i6, p. a33, colla quale de- 
plorò pure il tramonto di que’ aalentissi- 
micheoperaronoalla restaurazione delle 
buone lettere, e a tornare gli studi di es- 
se e della lingua alle pure sorgenti dei 
clostici i soli veri matittri e padri di color 
che sanno), rettore di quel collegio e 
uno de’ più elt-ganti scrittori italiani del 
nostro secolo, sorpreso da subita malo- 
re, mentre di Faenza aaaicinaaasi alle 
alila subui baua di s. Michele, ore co’suoi 
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alunni ospitaaalo il Farini , aggraaatosi 
il male, USCI di aita il i.° ottobre i8z8. 
Fu quello un giorno di lutto perRaaeii- 
na, la quale, mentre sì era fatta lieta d’ac- 
cogliere nelle sue mura l’egregio chio- 
satore di Dante, doaette all’incontro ri- 
ceaerne le spoglie mortali fredde e mute. 
A confortarsi di tanto dolore, fu i il 
Farini a promuoaere in onore del gran- 
de aeronese l’erezione d’un monumento, 
e gli facevano eco aolonterosi i cittadini 
più illustri , le autorità più eminenti, i 
magistrati, i professori, gli amatori dello 
studm e del patrio decoro. In questo si 
depositava la salma del Cesari nella chie- 
sa urbana di s. Romualdo di Classe, ove 
usano i collegiali alle pratiche religiose, 
dentro l’aaello posto sotto la cupola , e 
ch’era in antico la tomba comune de’mo- 
naci camaldolesi, che uegli attigni chio- 
stri stanziavano. Se il progetto del ini>- 
nunieoto illangui<ri [ler le vicende |>oli- 
tiche del i83i-3a, non andava però 
spento del tutto, perchè fu ordinato al- 
r egregio scultore ravennate Gaetano 
Monti il busto in marmo del Cesari, ese- 
guito fedelmente e con bel magistero, e 
fu pure commessa al valentissimo Schias- 
si, l’emulo felice del Morcelli, un’iscrizio- 
ne ad elogio di lui. Partito il Farini da 
Ravenna, per reggere la dotta università 
di Bologna, e sopravvenute altre politi- 
che vicende, così non fu più pensato al 
monumento , né a scolpire la lapide al 
restauratore delle grazie italiane; fu silv 
bene riposta la memorata effigie di lui, 
ricavata dalla sua masebera, in uua del- 
l’aiile dell’accademia di beUe arti di Ra- 
venna a figurare eoo altri peiaonaggi 
benemeriti della città e provincia. Era 
riservato allo splendido ingegno di mg/ 
Stefano Rossi di s. Reno, delegato a|Ki- 
stolico di Ravenna (poi consultore di sta- 
to per le finanze, rapito immaturo al de- 
coro della romana prelatura e aU’orna- 
mento delle belle lettere italiane nell 857 ) 
e piotonotai io apostolico , di compiere 
con un tratto di nobile inunificeozu il 
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licsiderio della nuljiti>»iiua e celebre cìt- 
là, e ili <|iiaiili tono iu Italia cultori delle 
buone lettere e delle patrie giurie uiiia- 
turi velaci. Il prelato ligure, die fu tem- 
ine dille virtù del Cenali sincero amiui- 
lature, e delle cerai ione squisitezze imi- 
tatore etiniiu, coui'è a vederti nelle sue 
eluqueiilittime prone , varie delle quali 
celebrai a’iuiu luuglii, tenero più che al- 
tri mai della faina di tanto iiiaeitro, veo- 
ne nella delibei azione di elevar egli a tue 
spese sulle ceueii di quell’esemplare sa- 
cerdote , quanto piu e dabbene , tanto 
scienziato e letterato, uu iiionuineuto che 
additasse con qualche decoro il luogo uve 
l'ipotano qiie'resti uuurandi e preziosi. E 
poiché ti conveniva priiiuiiiieiite tuglieili 
da un atellu comune, annuente il magi- 
strato municipale e rarcivetcovu Cardi- 
nal Falconieri, a '17 maggio i853 venue 
estratto il feielro del p. Cesari dalla se- 
poltura ile'iiiunaci, uve giaceva da 5 lu- 
stri. Vulle alloia l'illustre prelato Rutti , 
che quelle venerande ussa cuperte della 
t. tonaca de’figli di t, Filippo Meli, futse- 
ro legalmente ricouosciute, e recitate le 
preci, e ribeoedettele coiracquasauta,au- 
compagnolleal nuovo apposito e beo mu- 
rato avello, con pergamena entro tubo 
vitreo fasciato di bandone, riferente le 
memorie di quella traslatioue; contem- 
plò egli per 1 ' ultima volta il teschio iu 
cui ti accolse tanto senno, e la bocca don- 
de uscì tanta evangelica sapienta,e tanta 
copia di care eleganze di nostra favella , 
ed iu ultimo velò colle tue inani il volto 
dell’uonio famoso, tributo estremo di re- 
ligiosa liliale pietà. Giungeva dopo pochi 
giorni diFiieuze ri monumeotu, disegna- 
to ed eseguito io marmo da Enrico Paz- 
zi ravennate, da lui lavorato sotto il tuo 
maestro valeutissiino Dupree. Il gran me- 
daglione che campeggia uell'allo, e che 
porla il ritratto a rilievo del p, Cesari , 
non può lodarti ahbastauza, sia per la so- 
miglianza icouica, sia per la maettria del 
taglio, per la morbidezza delle carni, per 
la finezza e parlilo de' capelli j oltreché 
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gli emblemi della Crusca, i libri, le pen- 
ne, l'alloro, la quercia, che suuo senili 
nel coperchio del sarcofago, c Iu stemma 
del generoso dedicante, livelatu nella ba- 
se, fanno chiara prova della hiaviira sola- 
tila e della diligenza amorevole, che pose 
il Pazzi ad eseguire cutal opera, per cui 
salì iu aito onore. La nicchia pui ove ti fi- 
gura eniromessa la grande urna, è adur- 
uata d' una larga fascia di Caristio o ci- 
pollino tinto in sanguigno rosato , mar- 
mo antico bellissimo, unde fu arricchita 
Ravenna sotto Teodurico e sotto Giu- 
stiniano I: e,il hasaineoto principale è 
di marmo luiiente a macchie cenerogno- 
le, meraviglioso a modu che sembra uoo 
de' più vaghi alabastri orientali. A lo- 
dar poi degiiameiile il patrono della pu- 
ra lingua italiana , mg.' Russi pi egò il 
■tuo degno amico d. Celesliuu Caveduui 
altincliè dettasse l’ epigrafe da iucideiti 
sotto l'elljgie del defunto, a grandi carat- 
teri mesai a uiu: nè polevasi all' eiiiu- 
miato, scegliere migliure e più morcetlia- 
110 ludatore. Il moiiuineiitu fu discupei- 
lo a’a5 giugno. Non è a dirti quanta 
fulla corresse ue’giurnì seguenti a veder- 
lo, e a fissarti nella testa ammirabile del- 
l'astro veronese, ebe tutta spira pietà, 
mitezza e sapienza a>. L’Italia intera nel 
rammentare quinci ioiiauzi, che uu Ber- 
nardo Demho veuezionu, un Cardinal Do- 
menico M.‘ Coiti Goreutino, ed un Car- 
dinal Luigi Valenti da Mantova, tutti 
reggitori di Raveuna, gareggiarono io o- 
iiorare il tepulcro dell’ altissimo poeta, il 
caiitor de'lrc Regni, rammenterà del pa- 
rila munificenza del ligure prelato Stefa- 
no Rotti, successore de'supraenunciali,il 
quale pose decoroso monumento al chio- 
satore e ritrovatol e delle bellezze dell’ Al- 
lighieroi a quell’ Antonio Cesari da Ve- 
rona, che fece rivivere a’uostri dì nel bi;l 
paese la casta favella a cui Dante fu pa- 
dre. Avventurata Ravenna, che vegli le 
ceueii (giuria che doveva spettare a Ve- 
runa) de'due padri immortali di nostra 
dolce lingua ove il Ai suona "1 Xaulu c 
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maglio ki può leggere, in uoo all’ epi- 
gràie e ull' iicriziuoe putto nel tubo, nel- 
\' Album di JìoiJiii,l. 30, p. 197, in cui 
>1 vede il ditegnu del niunumenlu de- 
icrillo. Già do alcuni lutti! nel ruoianu 
Campidugliue nella tua i’rutuiouUca eia 
sialo concetto al p. Cctai'i il tegoalulo 
onore deirerina marmorea, scolpita dal 
cuiuiiieiidatore Giuseppe de Fabrit, sic- 
come uno de'primi restauratori dt;!!’ au- 
lica elui|ueoia italiana, e quale scritture 
elegante e sapiente del XIX tecului ausi 
rdlustratoie della Descriiionedil Cam- 
pidoglio , ove è r erma in incisione, di- 
chiara die Cesari fece riviveie la bella 
cluquenta ilahana, ed a lui doversi il ri- 
surgiiuenlo dell’italica favella, decaduta 
in bassissimo stato, e quasi non più ri- 
conoscibile. Oi che riparlai nel voi, XCI, 
p. 4*}*> dicendo pure degli altri veneti 
clic meritarono busti ed erme nella Pro- 
tomoteca Capitolina, iiiclutitanienle a 
Paolo Cullali e Michele ^annliclllell. Di 
altri illustri veronesi farò iiiemuriu nel 
progresso di quest* articolo. Kè nella 
presente età manca Veruna d'illustri nel- 
Parti e nelle Science, essendo splendore 
di elegantissima e faconda eluqueuca il 
11111.° p. Aiituuio Bresciani, oiuameuto 
della compagnia di Ge>ii e giuria viven- 
te di Veruna. La Civiltà Cattolica, serie 
2.*, I. 12, p. 674. dà culla dovuta lode 
Leila contezza de'due importanti libri, di 
cui è cliiuiu autore il nobile veronese 
Antonio Caitolari,edi cui darò un breve 
cenno. 1." Famiglie già ascritte al no- 
bile consiglio di Verona , con alcune 
notizie intorno a parecchie case di lei, a 
cui si aggiungono il nome, la dichiara- 
zione ed un elenco di varie delle sue pas- 
sate magistrature , ed altre memorie ri- 
guardanti la stessa città, \ txoaei&S^. 
a.° Cenni sopravarie famiglie di Vero- 
na V edizione seconda con anendazioni 
cd aggiunte, Verona i 855 . Verona co- 
spicua e bella, non s'ulu va giuslaiuenta 
superba per nobilissima e uuinerosissi- 
ma schiera di uunttui lUusUi che in lei 
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fiorirono, ma non è ceito neppur secon- 
da a iiiuiia per cu|>ia e lama di ciUadi- 
Ili illustratori de’suoi iiiulleplicì e singo- 
lari pregi: tale si rese Punture della ruc- 
culla di notizie ebe riguardano princi- 
palmente le famiglie nubili di Veioua , 
die per piu secoli si guveiuò ulParisto- 
ciatica sotto la sapientissima signoria ve- 
neta,e perciò benemeiituaiicuiadi quan- 
ti sono in Italia e fuori di essa studiasi 
amatori delle memorie ituliaue. Nella i,‘ 
dell'encomiate opere è l'eleuuu de’ nomi 
d’illustii veronesi che furono ascritti al 
nubile consiglio della città dal 1409 al 
1797, distribuiti per famiglie. Piò una 
serie di notizie intorno a molte famiglie 
nobili u no, ma tulle onorevoli per Ve- 
runa. Seguono cataloghi de’ numi di pa- 
lecdiie case antiebe e d'ulcuueaucu nu- 
bili non iscritte ul nubil consiglio; quelli 
di altre onorevoli famiglie veronesi fio- 
rite avanti il i 35 o, d' alcune cli’ebbeiO 
diritti u giurisdizioni feudali nel Veruiiu- 
se, di quelle cb' ebbero cavalieii di giu- 
stizia d'oidiui illustri, cu'iiumi de' cava- 
lieri gerusulimitaiii e di s. Stefano I, è lu- 
to nuziuiii biogruGcbe. Fiualmeiile i du- 
cumeuli riguardanti le magislraluiedel- 
la città, le famiglia nubili die le suslenue- 
ro,cun diverse memorie patrie. Nella a.' 
opera, la cui i.° edizione è dell 845 , so- 
iiuvi le notizie di varie famiglie illustri 
di Verona cospicue, e di quelli die iic au- 
meolarouu la rinomanza. Vi è pure una 
nula cronologica delle famiglie illustri 
veronesi diesi stabilirono io Verona pri- 
ma della signoria degli Scaligeri, coiiiiu- 
ciata nel 13 63, e quelle che si esliusero 
dopo il 1795; ed una copiosa notizia sul- 
l’ordine gerosolimitano. Dimostra poi , 
che il celo nobile è principale e utilissi- 
mo elemento d’ogni stalo benché libero, 
che la nobiltà venuta per lunga serie di 
illustri antenati ha maggior potenza sul- 
lo spirito umano, chela sola personale, 
benché questa non debba mai andar di- 
sgiunta dall’ altra, dovendo i nubili per 
sangue governarsi in guisa da meri- 
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Ime la iiubillà, se Duu uvesseilu ercili- 
luta. 

Ilcimilerio |iubbliooè belliiiiaio e no- 
bilissiino. Scrìveva nel i84o I’ annaliila 
(Ielle proviiioie veuele cav. Mulinelli, in 
esse (lisliiiguersi Verona nel sepolcietu 
eretto da pochi anni, vasto, magnifico e 
bene ordinalo, da formar elogio all'an* 
tor suo , arcliilello Giuseppe Barbieri ; 
sepolcreto il (|uale, colla sero|>iicilii del- 
r invenzione combina il bello e il solido, 
in cui liiinoo separali siti per le ceneri 
degli adulti e de' fanciulli, edicole per 
(juelle de’ cittadini illustri, catacombe, 
ossario , e tempio si per la grandiosità , 
come per l’acconcezza d’ugtii parte e 
dello stile molto decoroso e cospicuo. Ap- 
prendo dal Giornale di Roma deliSSz, 
8 p. 88z, che a’ iz settembre nel detto 
tempio si celebrò unadivota funzione. La 
chiesa ed il cimiterio furono già dal niu- 
uicipio aflidati a’roinori osservanti rifui'- 
ninti, i quali v’innalzarono presso le mu- 
ra un convento. Deliberato dalla religio- 
sa comunità di trasferire in Verona il 
iiuviziuto della provincia veneta, in tal 
giorno se ne fece l'apertura. Nella mes- 
sa celebrata dal p. provinciale fr. Ben- 
venuto da Bergamo , furono vestiti del 
sagro abito 6 novizi, a’<|uali tenne il pro- 
vinciale un tenero e divoto ragionamen- 
to. Finito il s. SagriBziu sì lessero le IkiI- 
le pontifrcie, per le quali questo conven- 
to di Verona era canonicameute eretto, 
e |>oscia colle solite ceremonie venne ri- 
stabilita la clausura, e col canto del Te 
J)rum chiusa la solennità, con gran con- 
corso di popolo. Cosi Verona venne a 
contare 3 conventi di francescani: quel- 
lo de’ cappuccini a s. Marta, il quale al- 
lora occupato dalla milizia , si sperava 
che in breve fosse loro restituito, intan- 
to i religiosi dimoravano in un ospizio 
presso la chiesa de’ ss. Siro e Libera ; 
quello de’ niinuri osservanti a s. l’rocu- 
lo, vicino alla b.vsilica dì s. (fieno; e que- 
sto de'uiinuii ossei vanti rilìirmuti. Mi 
istruisce la Civnaca di Milano de i5 
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marzo |83G, che il ciiuiterio veroneie, 
uno de' migliori del Lumbaidu- Venelu, 
avea fatto di reixnte un nuovo acquìsin. 
Vi furono collocate sul frontuiie del pro- 
nao 3 grandi statue colossali rappresen- 
tauti la Fede , lu Speranza e la Carità. 
Sorge la Fede nel mezzo appoggiandosi 
alla Croce e chinando riverente lo sguar- 
do; da un luto e dall'altro le sì aggrup 
pano sedute a’piedi la Speranza e la Ca- 
rità, con simbolismo puri'-simu , rallìgu- 
rate in quegli atti in cui sono rappresen- 
tale nella inorale cattolica. .Sono esse pie 
gevole lavoro di Grazioso Pazzi scultoic 
dì abilità, e meritano lode cosi I’ arlisto, 
come l’operosità della coogregazioiie mu- 
nicipale, che accelera il compimento di >i 
raagnilico cimiterio, il quale sorgerà fra 
non molti anni finito ad attestare l’ in- 
telligente pietà de’ veronesi, imperocché 
colle largizioni fatte a prò delle spoglie 
de’ luivi cari va costruendosi il religioso 
e severo sepolcreto. In q ne’ giorni venne 
istituita una commissione per la fonda- 
zione d’una casa di maternità pe’bauibi- 
iii lattanti , carità iniziativa che in una 
Verona nun avrà mancato d’esser secon- 
data dal voto e dall’ elargizioni de' citta- 
dini, vedendo in questo modo sorgere un 
altro piu stabilimento ad accrescere ì ti- 
toli di beueficenzii nobile e fiorila. Cosi 
a Verona ti ha cura a un tempo di quei 
che muoiono e di que'che nascono. Oi a- 
nalogo e fuiuuso patrio sepolcro, dell'an- 
tico suburliano cimiterio di s. Francesco, 
sì legge nel già citalo artìcolo Verona, di 
L. A. M. » Gli amori sventurati di Ro- 
meo e Giulietta vivono ancora nella ine- 
inorìa de’ veronesi. Dolce e flebile stona , 
che i poeti e le scene hanno a vicenda ri- 
prodotta. lo vidi, coti un viaggiatore, iu 
un giardino, che fu già un cimilei iu , il 
preteso sarculago della sposa di Romeo. 
Questa tomba è tuttavìa oggetto di coni- 
pianto «d allèttuose onorificenze. L'urci- 
duchessu di Pui ina (Maria Luigia, vedo- 
va di Niipoleouc I : si sai iveva nel i 839 ) 
ha fatto fuiiuaie una collana ed uu bruc- 
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cialcllu delU pietra roiMtlra di qiieits 
iqiiilia; illustri strauiere e molte bella ve- 
I Olirsi purtano uii piccolo feretro di que- 
lla pietra stessa, ed i contadini lavano nel 
poetico sarcofago le loro laltuglie ( non 
p-iie più a detta epoca, per quanto dovrò 
■lire ). La cappellella coti cliianiata, se- 
condo lina tradizione volgare ma erronea 
(jiropiisizioiie che resterà confutata dalla 
irgiieiite digressione, quanto agli avanzi 
del sepolcro ), prenderebbe il suo nome 
dalla famiglia de’Capuleti. La memoria 
di Romeo e di Giulietta è stata ridestala 
in balia dagl’inglesi, cbe vi fanno i loro 
viaggi ; il cuniponiiueiito di SliaLspeaie 
riia resa popolare. Il Dante ed il tragi- 
co inglese sembrano cosi iocoiilrarsi a 
Veruna ; l'uno per le sue sventure, l'al- 
tro per l’opera sua. Piace airimiiiagina- 
tione di avvicinare due genii cosi gran- 
di: tre secoli li divisero; una stessa cillà 
li licliiainaal pensiero". La rinomanza 
de’ tanto clamorosi e commoventi casi 
de'duc veronesi amanti e sposi infelici , 
il multo che ne fu scritto , anche di re- 
cente, la relazione eh’ essi hanno con uu 
pei ludo della storia di Verona, m’indu- 
ce a dar qui un fugace cenno del seguen- 
te libro, per dimostrare la sussistenza 
del fatto, che altri pretese romanzo e fa- 
\ ula. Su la pietosa morte di G iitlia Cap- 
pelletti e Homeo lilontecchi. Lettere cri- 
tiche di Filippo Scolari, con altre poesie 
di vari autori sull' argomento medesi- 
mo, Livorno cu’tipi diGlauco Masii83 1 . 
L’ editore d.' Alessandro Torri veneto , 
nell’iotitolare il libro al conte Leonardo 
Trissino di Vicenza, il quale nel racco- 
glier il Torri le memorie intorno al de- 
plorabile caso, l’avca fornito di molte e 
importanti notizie, sia riguardo alla coin- 
iiiuvente Novella del suo concittadino il- 
lustre e antenato Luigi da l’orto, sia li- 
guardo alle principali edizioni che ne fu- 
rono fatte, per cui il Torri eccitato dal 
conte 0 ripubblicar la Novella con mi- 
glior lezione, l' esegui nello stesso i83i 
oo'tipi de’ Nislii di Pisa; Giulietta e Ro- 
voi iciv 


VER z4> 

meo, novella storica di Luigi da Porto 
di ricenza.Ediiionexrii colle varianti 
fra le due primitive stampe venete; ag- 
giuntavi la novella di Matteo Bandella 
su lo stesso argomento , il poemetto di 
Clizia veronese, ed altre antiche poesie; 
col corredo d’ illustrazioni storiche e 
bibliografiche per cura di Alessandro 
Torri, e con 6 tavole in rame. Per essere 
il conte Trissino, di autorevole opinione, 
persuaso della verità del fatto, «olle il d.' 
Torri dedicargli le 3 lettere del suo esi- 
mio amico e concittadino d.' Scolari » che 
con tanto valore ha combattuto a soste- 
nere la veracità del fatto medesimo, sta- 
bilendone la morale certezza con ragio- 
namenti di tale evidenza, da non potersi 
ormai più sollevar dubbi in contrario , 
quando per una singolare eccezione nou 
si esigesse per esso , tra mille alti'i fatti 
ben più meravigliosi e meno credibili, i 
fondamenti d’una matematica dimostra- 
zione ’’. Alle quali ragioni piacque non- 
dimeno al d.’ Torri d'aggiungere per so- 
prappiù,e per non lasciar luogo a replica 
veruna, (|ualclie altro non inopportuno 
argomento, nel preliminare discorso del- 
la surriferita pisana edizione, che porta 
in fronte il nome del conte Pietro degli 
Emilj da Verona , Insieme a quello di 
Anna da Schiodi Serego Alligbieri,chein 
se accolse l'ullima discendenza e il casa- 
to del sommo autore del poema. Al qua- 
le pose mano e cielo e terra. Se non po- 
chi furono gli stranieri cbe presero ad 
argomento per le scene l’amore e il la- 
crimabile fine di Giulietta e Romeo, in 
capo a’ quali sta per ugni ragione il bri- 
tannico Shakspeare, che ne fece uno dei 
più nobili e forse de’ più grandi ed ap- 
passionati suoi drammi; non fu per que- 
sto tema trascurato dagl’ italiani : e lo 
stesso immortale Alfieri crasi già dato a 
comporne una tragedia, che può credersi 
avrebbe contrastato a tutti la palma, se 
quell’anima troppo incontentabile, ed ce- 
cessivamente severo con tè, non avesse 
distrutto il t.* abbozzo del suo lavoro , 

i6 
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* {11'ÌTalo l'Ilnlia d’uii nuovo taggiodri- 
l'olio suo iuiinoginare e (eiilire. Ed è 
|ii'obo|jde dir, nello |)iolondo sua tcieozn 
deirindole e de’costuini uatlouali, avreb- 
be in celle cirioslanze coiitervalo i cn- 
raltcì'i de'pei'ionaggi meglio die non fe- 
re l’inglese, non furse a lorlo ripreso dal 
Uelednze , modcino IraduUor francese 
dello Novella del Da Porto, nelle dolle 
osservazioni di cui I' ba corredala. Ma 
riòiinlla loglieal pregio eininenledi quel 
di anima, del quale in brevi anni si vide- 
ro due stimabili versioni in nostra lin- 
gua, una del prof. Michele Leoni di Par- 
ma, l’allra del prof Gaetano Baibieri di 
Modena, delle quali il d.'Torn fece cen- 
no in più d’un luogo nelle sue illustra- 
zioni alla Novella stessa. Ed avendo egli 
letto iu un Saggio tullà storia dell’ita- 
liana letlrratura de' primi xxr anni del 
secolo AVA, a più riguardi commende- 
vole , die il luardiese Scipione Malfei 
tradusse in prosa italiana la ricordata 
tragedia di Sliakspearr, gli venne dubbio 
die r anoniiuu autore del Saggio fosse 
stato da non esatte informazioni tratto in 
ri ture; non facendosene. cenno nell’elo- 
gio diligentissimo che di lui scrisse il 
rav. Ippolito Pindenionte ( illustre ve- 
ronese rd uno de' poeti più amabili e 
più cclebii che l’Italia produsse nel se- 
colo X Vili, il quale consagrò l’intera 
sua vita ul culto delle muse. Una dolce 
inaliiicoiiia ero la caratteristica particu- 
laie del suo talento, come del suo tein- 
peronieiito. Ila celebrato nelle sue poesie 
le delizie della campagna, dove vivea di 
frequente, dividendo il tempo fra'piuceri 
dello studio e quelli che gli olfriva un'e- 
letta società. Si conoscono 9 sue ojiere, 
cuniprcsi i volgarizzamenti, dell’Oif/rseiz 
in i-pccie, in alcuni dei quali apparisce 
rindiuuziuiie stessa del suo amico Salu- 
luoue Gessiier di Zurigo, che nel genere 
pastuiale fu collocato nel i." giudo tra’ 
iuoderiii,cd anch’egli malincunicu per na- 
tili 11), della cui morte (avvenuta nel 1818) 
è fresco tuttora il cornuti lutto. Dopo l'Al- 
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fieri, altri connozioiiali non si sgomen- 
tarono di porre sul teatro io stesso av- 
venimento con successo più u inen (eli- 
ce ; ed oltre al bresciano Scesola ed al 
duca di Ventignano che ne diedero al 
pubblico due lodate tragedie, e al baro- 
ne di Cosenza che ne furiiiù un Azione 
da lui intitolata patetica, e ben accolla 
sulle scene di Napoli fin dal 1817; il 
nominalo prof Leoni, e la livornese An- 
gelica Palli poetessa di merito, tentarono 
egualinenle l'arringo drammatico (ini 
piace di ricordare ; I Caputeti rd i Mon- 
lecchi, tragedia lirica in tre parti da 
rappresentarsi nel nobile teatro eli A- 
pollo nel Carnevale dell’ anno i 833 . 
Parvledi Felice Rotnani, musica di Fin- 
censo /lettini, Roma i 833 ). La i.’ let- 
tera del cav. Scolari, scritta iill’ criidilii- 
simo e illustre Dartolomeo Gurolia di 
Venezia, polla la data di 3 ’eroua 10 di- 
cembre i 8 z 3 . Comincia con dire. L’av- 
venimento compassionevole di Giulietta e 
Romeo è siliattamente conosciuto in Ita- 
lia e fuori, che giungendo in Verona li 
forestieri ne indagano con tanta solleci- 
tudine da poter aderroare, che il mode- 
sto sepolcro delle loro sventure non è ri- 
verito meno de’ monumenti superbi del- 
la romana grandezza;anzi al pari di que- 
sti bisognò guarentirlo, per serbarlo al- 
l’afietto de’posteri, a’ quali lo si rapita 
da'molti che, staccandone le particelle, a 
mavaiio legarle in eroe formarne anelli 
amorosi. Però nou son pochi coloro i quali 
credono, che questa generale e perenne 
tenerezza verso quegrinfelici amanti deb- 
basi tenere assai più nutrita dal prestigio 
de’ romanzi, e dalle opere di [loesia e di 
pittura, che non dalla certezza d’un ca- 
so, il quale avrebbe dovuto appartenere 
alla storia. Il perchè, o consultino gli an- 
luli, o ne cerchino le reliquie, o ne legga- 
no le uuvelle,essi non vi trovano che coui- 
plicuzioni inesplicabili, e per etsi lutto a 
iuta la tenera fiducia, che nasce in cuore 
di ognuno alla visita di quella tomba, 
che i fieri casi diGiulietta e diRomeo sie- 
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no,comeKi'ÌTeAle»aiuli'oCai'li,ii/ioyrit'o- 
Irtta colorala dalla fantasia degli scrii 
fon. Aggiungono, che coti debba credei ti 
per non OTeriie fallo parola il iiiaMiino 
de'poeli e degli annalisli ilaliaiii; quando 
inreceètlala tale la infelice lorle di Giu- 
lia, ed avvenne in lai epoca, che il grau 
eantor della i’iade’ToInmel e della Frau- 
cetca da Uinaini non avrebbe potuto di- 
tnenlicarla. Non temhraudn airaulnre , 
do[io 5 secoli e più, che pu^la disaggra 
dire un’accurata ricerca per auicurare ai 
iiieinorabile fallo il fondaineiilo del ve 
ro i e perchè in etto ne deriva uii’iilili- 
là morale, perconoicere a quali orrende 
contegoenze couducano le cittadine di- 
scordie, benché non persuaso del silenzio 
■ leirAliighleri, protetta con (|ueslo voler 
lar si che del rifullato de’tuoi studi, la 
ferità nulla menzogna frodi. Riuscendo 
forte noioso e certamente prolisso il no- 
tare le discrepanze de'raccunii, e prefe- 
rendo riusegnamento della critica , re- 
putò premettere generali avvertenze ac- 
conce a proslurre ordine e chiarezza nel 
i’astruso argomento, sull’ infelice amore 
(le’due fedelissimi ainanli. Dice quindi , 
che 4 furono i principali scrittori del 
fritto:- Da Porto colta iVour/Zn, Clizia col 
J^oemclto (o meglio sotto il nome di tal 
clama veronese si asconde quello mollo 
probabilmente del rav. Gei ardo Buldie- 
i-i), Bandello colla Novella, Dalla Corte 
colla Storia di f''ei ona, coetanei scritti 
e pubblicazioni eseguili dal i Szo al l Sgo; 
uon parlò de’ posteriori, per non dare 
ragione di loro disparità, alterandosi in 
seguito le circostanze del fatto, secondo 
rintendimentodegli scritlori,massimedal 
Carli ultimo degli storici pairii e coinpen- 
diatore di tutti, else ad unta d’aver di- 
chiaralo seguir Dalla Corte, noi fece, e 
presa l’aria di novelliere confuse il cor- 
so dell’avvenulo. II Malfei qualificò ac- 
curato lo storico Dalla Corte, e |>erciò do- 
versi preferire alle novelle ed al poemet- 
to, benché non sempre scrittore di tutta 
«litica. Egli descriMC il l’alto come cosa 
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vera e notoria, il princi|>aleciué accadu- 
to nel 1 3u3, essendo Angelo da Reggio 
podestà di V’eroiia. Se altri sturici priina 
di lui, e anche dopo, il tacquero, ciò uv- 
veniie per l’indole deH’operc loro, di che 
ragiona erudiliiineule e con critica il cav. 
Scolari. A tempo delle feroci fiziuui dn 
Guetfie Ghibellini, che iosaiiguinaroiio 
uuco Verona , le crudeli discordie delle 
due famiglie Cap|>ellelli e Monlecchi e- 
rano famose per tutta Italia ( e benché 
vuoisi ch’entrambi fosseio di parte gin- 
bellina, come altrove, eziandio tra quelli 
d’una stessa fazione regnarunu fiere di- 
scordie e crudeli inimicizie i furono solo 
concordi nel far gueria a'cunti di Suo Bo- 
nifacio, i quali poi aiutali da Azzo mar 
chete d’Esle, respinsero essi i -Munleccln), 
restandone documenti l’autorità di D«n- 
le e de’suui cuimuentaturi, i quali basta- 
no ad accusare di grave negligenza il 
silenzio di Zagala, di Moscardo e di al- 
ili tali. Nel canto del Pirrgatori'o, il poe- 
ta iucuora l’Imperatore Alberto I d’Au- 
stria alla redenziuiie d’Italia, con dirgli: 
f 'ieni a veder Monlecchi e Cappelletti, 
cioè quel sepolcro di Giulia in Veroiiu , 
ov’egli truvavasi testimoiie del sangue che 
spargevano le due neiniche famiglie con 
istragi domestiche, al (|tiale accorrevo in 
que’mcdesinii giorni aliull.ita la gente tut- 
ta per la strepitosa e recente singolarità 
del tuo fine tragico. L’autorilà dello stori- 
co Dalla Corte é autenticata ilaDaute stes- 
so col qoaie t’accorda anche dove ricor- 
da la caduta di gran parte del monte 
sopra la Chiusa verso Verona , co’ versi: 
Qital'è quella mina, che nel fianco - IJi 
qua da Trento C Adige percosse; ed ec- 
co come lo Scolari dà uetta ed eviden- 
te la storia del celebre avveiiinientu. 
» Romeo Monlecrhi, bello e cortese gio- 
vane , osa cavarsi la maschera e trat- 
tenersi alla festa di ballo (che dava, esten- 
do carnevale, in sua casa messer Aiiloiiio 
de' Cap|iellelti}, come se iiuii sapesse di 
esser in mezzo a’suoi più fieri nemici. Ve- 
duto da tutti cuu meraviglia, non ii’é per 
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quello eiccìkio • riguardo dell' età lùa, 
e per euere accoilumato molto c genli* 
le. Comincia la danu, qual che ti fosse , 
ed infilato da una gentil donna entra in 
ballo. Poco dopo lascia quella, e piglia 
un’altra assai bella giofane, sulla quale 
afefa prima fermato gli sguardi. Essa il 
compiace danzando, e come suole accade- 
re, a mezze parole si palesano a vicenda 
la subita inclinazionedel caott(Amorche 
a gentil cor ratto s'apprende). Finisce la 
festa ; ma qual contrasto e sorpresa do- 
po, quando Romeo intende da un suo 
compagno, che quella giofane è Giuliet- 
ta lo figlia di M. Antonio, il capo deila 
fazione nemica ; e Giulietta intende da 
una sua balia, che quel giovane è Romeo 
de’Moiitecchi. Romeo non teme dar segno 
di sballa Giulietta, passando di notte sot- 
to alle finestre di lei ; e Giulietta, cono- 
iciutolo al raggia della luna, entra seco 
lui a parlare dell’ainor loro; e questo 
accade io più notti. L’onestà piesiede 
sempre aque’ragionaiuenti; e nasca che 
ne vuole, s’accordano in breve nella de- 
liberazione di stringersi in matrimonio. 
L’uomo del maggior credito nella città , 
colui che frequentava nella casa d’ en- 
trambi, era un frale Lorenzo da Reggio, 
persona dotta ed esperta, il quale udiva 
le confessioni e regolava gli alTari di tut- 
ti. Romeo corre a lui, gli manifesta ogni 
cosa, e fra Lorenzo non solo l’accoglie e ’l 
conforta, ma fi propone anzi con pensie- 
ro lodevolissimo ed evidente di cogliere 
l'opporluniià per acquistarsi approva- 
zione universale, e far bene a tutta Ve- 
rona, rappacificando per via di tal ma- 
trimonio le due discordi e turbolenti 
famiglie. Fermatosi in questo, fra Loren- 
zo vede che sarebbe stato più facile il far 
s'i, che i genitori d’ambe le parti si avet- 
seio a contentare del matrimonio fatto , 
di quello che del matrimonio da fuisi;ed 
ecco ragionevole e savia la tua delibe- 
razione di unirli tosiamente, chiaman- 
doli ni suo confessionale uno per parte, 
a benedicendo la loro prometta, alla 
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quale, per mezzo di una vecchia, va pu- 
re a susseguital e, lienchè furtivo, l’eflètto. 
Fatti sposi ed assaggiate le dolcezze d’a- 
more,Giuliettae Romeo non attendono se 
non che il frate, estendo vicina la Pasqua, 
arrivi al termine del suo proiiosito. Ma 
in questo s’ intorbida molto seriamente 
la cosa. Li Cappelletti, sa Iddio per qual 
occasione, assalgono li Monteccbi in sul- 
la strada di Castel Vecchio; Romeo nel- 
la mischia fa il possibile per pur cessarla; 
ma, che serve 7 Telialdo de’ Cappelletti , 
il cugino dì Giulietta , gli viene addosso, 
e Romeo, nel ripararsi, lo ferisce nella go- 
la e lo uccide. L’aver morto Tebaldo, co- 
stringe Romeo prima a nascondersi , 
quindi a partire da Verona bandito; pen- 
sa olla situazioue lagrimevole della sua 
Giulietta ; vede già morta ogni sua spe- 
ranza del meglio; e per istare lontano 
ila lei il mrn possibile, consigliatosi eoa 
fra Lorenzo , il quale eia non meno af- 
flitto di lui , riparasi a Mantova ( foi-se 
mandatovi da fra Lorenzo, ove questi a- 
vea i suoi correligiosi minori conventua- 
li, onde potergli più di frequente far 
giungere nuove di Giulia). Stavano co- 
si disgiunti li due poveri amanti e sposi, 
allorquando i genitori di Giulietta ( i 
quali nulla sapevano del maritaggio ) le 
proposero un partito nobilissimo di raa- 
Iriinonio. Avvisatone con calde lagrime 
dalla povera Giulia, che farà mai fra Lo- 
renzo? Angustialo egli medesimo, tor- 
mentato da Romeo ad ogni tratto, pau- 
roso di più gravi mali se Giulietta senza 
addur buone cause non si presta al vo- 
lere paterno; Ira il pensare alla fu- 
ga di lei, ch’era il più espediente a lorla 
d’iiiibaiazzo, e il dover provvedere onde 
potesse poi unirti e Romeo senza nuovi 
timori , fra Lorenzo abbraccia un zuo 
peniiei'o di farla [vastare per morta , di 
licovrarla per questo modo in convento, 
di vestirla quindi da frale, e di mandar- 
la poi a Mantova al tuo Romeo, da dove 
poscia con esso lui, e sempre con l’aiuto 
di fra Lorenzo, avrebbe potuto andartene 
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gik (litnenlicala in parie di tutta lor >icu- 
i«ua. Cunienla Giuliella del falla tuo, 
riceve in cliiew da fra Lorenzo le polve- 
re ioporifera: preia questa, il suo sonno 
li prolunga olire il solito; li lenta sve- 
gliarla, ma indarno ; è chiamalo alla casa 
fra Lorenzo, al quale ooofesiavasì anche 
la madre di Giulietta , e ch'era, hiwgnit 
ripeterlo, lutto nella famiglia de’ Cap- 
pelletti; ed egli, fatti alcuni esami, la dà 
per moria. Farla seppellire, e metterla 
in una tomba, a ciò da lui predisposta , 
non era che la conseguenza delle impe- 
gnale e accorte sue cure (l'autore di quan- 
do in quando giustifica il progresso della 
narrativa, anche con note). Romeo prima 
di lasciar Verona, aveva comunicalo ad 
Un servo fidatissimo della sua casa il vin- 
colo d’amore che lo stringeva a Giuliet- 
ta, e gli affanni suoi nel dover lasciarla. 
Che farà dunque questo uomo fedele, il 
quale non ne sa più di cosi, e che sente 
morta Giulietta ? Tutto dolente pel suo 
caro padrone, egli non sa fare di più che 
correre a Mantova per dargliene il tristo 
annunzio, ed assistei lo. Fra Lorenzo, per 
l’altra parte, non ha si tosto Giulietta in 
convento, che per uno dc’suoi gli monda 
una lettera in cui l’avvisa di lutto. Ecco 
il terribile contrattempo. Fietro, il fede- 
lirsinio Pietro, arriva il primo; e Ro- 
meo, che non può già dubitare, e che or- 
mai di sè più uoD cura, determina (che 
altro non gli rimane) di almeno correre 
dì>perato sulla tomba della perduta con- 
sorte , dove con un veleno ha risoluto 
di dar fine alla dolorosa sua vita. E coti 
accade. Romeo arriva di notte tempo ; 
nou penta più a fra Lorenzo, dal quale 
anzi ti crede abbandonato o tradito ; va 
difilato al cimitero,che restava fuori del- 
la città, e fatto alzare dal tuo Pietro il 
coperchio della tomba, vedere Giulietta, 
e prender il veleno, e gittarvisi dentro è 
tutt'uno. Ma che?uientre il veleno stra- 
zia le viscere di Romeo, Giulietta scuo- 
tesi dall’attopimenlo, ed accortasi di aver 
a lato Romeo, è là che compievi, alla pre- 
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senza di Pietro, quella tragica morte, la 
quale doveva dar finalmente termine al- 
l’angosciosa vita di ambidue. Ignaro di 
tutto questo, fra Lorenzo esce dal con- 
vento, accompagnato, in sul far del gior- 
no per cavar fuori Giulietta; e qual egli 
sia rimato all’intendere la fiera ventura, 
e in vedere l’uno e l’altro morti nell'ar- 
ca, non occorre piu raccontare ”. Il mo- 
nunientu di Giulietta e Romeo, garanti- 
to per quel medesimo da una tradizione 
costante sino al tempo del Dalla Corte, 
e dal secolo X.V sino a noi, esiste tutl’o- 
ra. Egli consiste in una casta antica di 
marmo de’ monti veronesi senza orna- 
mento alcuno ( ed ora anche senza co- 
perchio), alta al di fuori centimetri 70 , 
incavata al di dentro 4 S> della grossezza 
nelle pareli di 1 3 , larg.i internamente 
66 , e lunga al di fuori metri 3 e centi- 
metri 16. Al di dietro vi si osserva sca- 
vato un Ijasso capezzale con incavamen- 
to per collocarvi la testa d’una sola per- 
sona. Li due buchi poi (dicesi fatti per 
gli opportuni respiri di Giulietta, onde il 
meno dell’ aria non avesse potuto solfo- 
caria, nel tempo che doveva restar nella 
tomba), uno vicino al luogo del capo nella 
parete siuislra, e l’altro nella parete vi- 
cina a’piedi, si vedono fatti a traverso la 
pietra senza diligenza veruna , e quasi 
airinfretta. Il Dalla Corlescrive,cbe que- 
st’arca (la quale adesso è già posta sotto 
la tutela municipale) egli la vide servirà 
per lavello al pozzo delle Franceschine, 
e non ha molt’anni che tuttavia si adope- 
rava al medesimo uso. Raccolta io que- 
sti termini, soggiunge il cav. Scolari , la 
dolentissima istoria , confessa di aver 
supplito,o, per dir vero , spiegato alcun 
poco il Dalla Corte, per quello appartie- 
ne allo sviluppo di questa vera tragedia; 
prevalendosi delle circostanze ragionevo- 
li che trovò negli altri due, quasi con- 
temporanei scrittori , De Porto e Ran- 
dello, ligettando i soliloqui di Giulietta, 
che s’incontrano nelle Novelle, ed altra 
particolarità inverosimili e vere fantasia 


Digitized by Google 


i4fi ver 

ciBgfinle, propiìe de’ novellieri, iempre 
peemuruii del meruvigliovn. Termina la 
lettera con propugnare il diacuMonrgo- 
niento,nndieìnordineal riferito dHlUmn- 
rnlitii, nelle sue diligenti memorie sulle 
chiese vernnesi. La a.' lettera del cav. 
Seulari è scritta da l'ado*a il i.° gennaio 
■ 816, all’eruditissimo e illustre ab. For> 
tonato Federici in Padova, e versa e- 
^uulmente sulle pietose avventure di 
Itoiiieo e Giulietta. Dopo aver dichia- 
rato che le opposizioni e le persecu- 
zioni in ogni tempo fecero sempre più 
iis|ilendere la verità, si lagna di quel- 
li che osarono domandargli <lopo .5 secoli 
le prove legali, iiegatrdo fede al gran Maf* 
fei, che nel Dalla Corte riconobbe la 
cognizione e Vcsaine accurato delle cro- 
nache patrie (come quello che scrisse ai 
provveditori di Verona, di aver compi- 
lato la storia per giovare i suoi concitta- 
dini, con diligenza avendo frugato nelle 
rronache e nelle scritture antiche, ed al 
quale corrispondono tanto esattamente i 
luòghi della Divina Commedia), e dis- 
sero la sua I.' lettera una menzogna, ed 
uno sforzo di erudizione ingegnosa. Egli 
però scese in arena colla storia, l’erudizio- 
neela logicaa ribattere gli argomenti de- 
gli oppositori, fra ’qnali l’ab. Venturi nel 
moderno Compendio della Storia di V e- 
rena, e s’accinse a confutare uno ad 
uno i capi d’accusa, per comprovale la 
morulecertezza della verità del fatto, che 
il B.iiidello dichiarò degno d’esser con- 
servato all’età più remote, nella sua No 
velia, intitolandola ni gran Fracastoro, 
mentre il Da Porto al cnrdinni Pietro 
Brnibo mandò la sua. Nè ommise ra- 
gionnre sul c(>gnonie e fuiniglia Montec- 
rlu, ed anco de’ Cappelletti. Se credonsi 
»’ niisernodi rasi di Francesca da Kimi- 
ni, di Pia de’Tsduinei, d’Iinelda Lvmber- 
talli (di cui I acconta il doloroso fatto), 
r perchè nuli dacredeiea quello ile’sveii- 
turalì siinì atmiiili e sposi Giulietta e 
Romeo? E ciò ineiitre si alletta di voler 
trihiiliii e sospiri c lagrime di compassio- 
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ne sulla loro tomba ! Finisce con escla- 
mare: L’arte critica arriva al massimo 
de’siioi trionfi allorquando giunge a di- 
fèndere la giustizia anche al di là del se- 
polcro, ed a trarre in luce la verità an- 
che a traverso la più fitta nebbia o delle 
passioni umane o del tempo. A me non 
è lecito dir di più, dovendo pur far pa- 
role dello 3.‘ lettera, ed anche della 4-* 
ed ulliroa.Scrisse la 3,' lettera il cav. Sco- 
lari da Belluno a’i5 giugno i83o,nuo. 
vamente all’encomiato Gamba a Vene- 
zia, Con essa intese virilmente n risponde- 
re alla lettera stampata nel 1819 in Pa- 
dova dal prof, di quell’università il dotto 
Giuseppe Todeschini, e nientemeno chea 
la capi di opposizioni. A tutte quante l’au- 
tore risponde concisamente con forza di 
raziocinio e testimonianze storiche, ed an- 
che con nuovi argomenti e meglio svilup- 
pando i precedenti, a difesa di sue asser- 
zioni. Strinse e concluse il suo dire, esser 
tempo di terminarla, per ammettere la ve- 
rità verissima della tragica morte di Giu- 
lietta e Romeo, e desistere dalla pazzia 
di pretendere le prove legali. Quindi 
sentenzia : Chi avesse per il capo questa 
fantasia, tralasci subito di credere a tut- 
te le meraviglie della storia greca e ro- 
mana. Basti in vece, a chi usar voglia di 
umana ragione, la forza e revidenza delle 
prove morali. >» Queste si raccolgono 
tutte nel caso di Giulietta e Romeo. Tale 
èia mia professione di fede... e tengo fida- 
tamente, che la verità delle ime proposi- 
zioni, senza imbarazzo di sorte alcuna, 
ha resistilo, nè crollò punto, malgrado 
le opposizioni di due uomini dotti e ri- 
spettabili, quali sono in fitti l’ab. Ven- 
turi e il prof. Todeschini ". Seguono nel 
libro chediede la ristampa di questa viva- 
ce lettera, le Poe.r/ei'/rriV, tulle sul deplo- 
rato aweniiuento; esile sono: Del viaggio 
malinconico (al sasso funebre di Giu- 
lietta e rmiiieo). Poemetto del prof. Ce- 
sare Arici di Brescia; i versi 1 o3 a 1 "4- 
Giulietla e Homeo tragedia inedita di 
Michele l.eani di Parma; la scena i .' 
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rleiralloi* e una parte dell’ano 5.* Ten- 
ie rime del prof, Francesco Fillardi di 
f 'erona; t'iovitano i veronesi ad innal- 
xare a Giulietta un monumento degno 
delia sua fama. Giuliella e Romeo tra- 
gedia inedita di Angelica Palli di Li- 
vorno , l’alto a.’’ Del Camposanto di 
ISretcia, Poemetto di Cesare Arici; i verai 
I i5 a I i4o. Tersi di Tommaso Gar- 
gallo a Teresa .dlharcUi l'ordoni, su 
Lt sua non ancor terminata Novella di 
Giulietta e Romeo. Dell’ Epistola di Pier 
Alessandro Paravia ad Adelaide Me- 
uegliini, nelle sue nozze con Jacopo Cre- 
sci ni ; i versi 63 a i46- H Pellegrino 
dell' Adige in Terra Santa, Poemetto 
di Teresa Albarelli Tordoni ; o rac- 
conUi della storia degl' infelici due aman- 
ti, fatto dal padre di Giulietta pcllegri> 
iianle ioTerra Santa, Ora, sebbene ilcav. 
Scolari avesse comincialo e terminatola 
aua 3.' lettere, con ripetere il verso Dan- 
tesco : Piu non rispondo, e questo so per 
prova ; nondimeno nello Gazzetut uffi 
Frale ili Fenezia de’a 7 novembre 1 8 T 7 
trovò opportuno di pubblicare, ri^ii edot- 
ta a parte co’ tipi della medesima, la sua 
Lettera all'illustre e nobile cav. Fortu- 
nato Lanci di Roma; come a quello cui 
SI deve uno de’ piu distinti seggi l'm’cri- 
tiei e sagaci espositori della Divina Coni 
media, cui appunto ti rivolse per l’ in- 
lelligeiiza di due luoghi del poema sa- 
gro , ilei Signor dell’ altissimo cauto, 
pregandolo a prender notizia della cau- 
sa che II riguarda, e dopo fatta piena co- 
gnixione di tulle le relative scritture, e- 
sternargli la tua riputata senleiixa. Indi 
lacconta, che Dalla l'.orte, principale tra 
gli slot ici della tempre ammiranda Vero 
Ila, celebre pure per la pienissima lede d,i 
lui rifei Ila alla verità e sussittenca del fit- 
to, ed a’ casi tanto fiiiiiusl di Giuliella e 
IlomiHi, fu da Ini dilisso nel mantene- 
re la verità del fatto, in che ebbe a fau- 
tori riputalissiini iioroiiii nazionali ed 
esteri. Ma si presentai olio, gli pare, 
cuiitraddittoii lermissimi, 1 rispeltabi- 
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li ab. Venturi defunto ed il prof. To- 
descliinii ma non (ler questo abbando- 
nò Dalla Corte, e sè stesso, all' impe- 
lo di SI valenti avversari. Farne pro- 
va le tue 3 lettere critiche, quali si tro- 
vano unite insieme, con tutte l’erudizioni 
spettanti al fallo di Giuliella e Romeo 
nell’edixioiiedel d. 'Torri. Essersi in quel- 
le fermato per incidenza sopra i due lun- 
ghi di Dante V. 4 del canto XII dell'/n- 
Jèrno, e V. 1 06 del canto V 1 del Purgalo- 
rio. Passato un 4 ° di secolo senza ulte 
nori cuiilruddizioni , e dopo avere il 
francete barone di Guéiiifey nel i836 
Iradollo le sue lettere sulla lagrimata 
morte de’dne nobili amanti, accaduta In 
Verona a tempo del signore di essa l’ar- 
tolumeo dalla Scafi, il prof Todeschini 
a’ >g maggio 1857 aver pensato ili pub- 
blicare una lellera, colla quale tornò 
in campo |>er eliminare ugni nerbo criti- 
co dalle lettere critiche, e mandar qiiin - 
di tulli i casi di Giulietta e Romeo qual 
fumo in aere ed in aequa la schiuma. 
La lettera del prof, 'l'odeschini ti legge 
culla sua precedente in appendice al li- 
bro tlampain or ora dal Le Mounier, 
intitolato: fj’lterr storiche di Luigi da 
Porto dall’anno i5og al 1 5>8, ri- 
dotte a castigala lezione e corredale 
di note per cura di Bartolomeo Bres- 
san, aggiuntavi la nos-ella di Giulietta e 
llorneo dello stesso autore, e due lettere 
critiche del prof. Giuseppe Todeschini. 
Pertanto, in onta alla ineinurata ilicliia- 
razione, intende il cav. Sco'ari porre al 
sicuro da capo le sussistenze della tesi da 
lui costantemente inanleimla nelle sue 3 
lettere, non solo coll.a forza degl’incrol 
labili argomenti addotti e difesi per ben 
due volle, nè mai distrutti, c con pregare 
il eh. cav. Lanci a decidere, se non siano, 
qual egli le repnl.a, del tutto giinle ed elfi- 
caci a ripiil^are il nuova attacco le bre 
vissiine osservaiioni die sulle stesse pa- 
iole deirdl'.iitie editore del rudescliini 
sig.' Biess,in,.is$oggetl.i alla sua reltitudi- 
ne. Iticoiiuscc, che l’amicizia del valente 
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editore trem il rirpellabile opponente po- 
tè moitrorti inclinata ad accordargli la 
palma ; ma protesta, die prima di pro- 
clamare confutale le sue 3 lettere, la 
gìuilieiax la critica lo avrebbero potuto 
consigliare invece a più ponderata senten- 
za. Ebencliè noi tenga necessario, dicliia- 
ravasi pronto a discutere e chiarire con 
una 5 ,‘ lettera voluminosa , rargomeii- 
tazione recata in campo dal prof. Tode- 
icbini, ogni qual volta il Le Monnier, 
o altro tipografo, sia pronta a pubblicar- 
la, con lutti i documenti relativi, e eome 
conviene alla compiuta istrozione di que- 
sto critico e letterario processo. » Mei 
cjuale, scrive il cav. Scolai i, se il valo- 
roso mio oppositore si compiace com- 
battere la verità de' casi di Giulietta e 
Romeo per ciò solo, che dalla storia u- 
iiiana possa esser tolto il racconto di una 
disgrazia di più; io spero di servir meglio 
alla causa della verità, mantenendo i ca- 
■ atteri della certezza ad un fallo, che da 5 
secoli ha legato a'casi de'due infelicissimi 
amanti il sentimento e l'alletto de' poste- 
ri, e schiuse alla poesia, all'eluqueiizn ed 
all’aiii belle campo estesissimo a luminosi 
trionfi", l’assiamo ad altro. — Il territo- 
rio veronese, nelle cose notabili, fu pure 
egregiamente descritto dal .Mall'ei. Lo dice 
esteso in lunghezza 70 miglia e non me- 
no di 40 in larghezza, distinguendosi la 
popolazione a suo tempo in 3 zo comu- 
nità. ila in se due insigni furlezze. Le- 
gnago sull' Adige, e l'escliiera alla fo- 
ce del Ingo di Garda da cui procede il 
Mincio. Avendo parlato dell’ ultima, di- 
rò delle prima Legnago alcune parole. 
Lemniacum o Leoniacwn è 8 leghe di- 
stante da Verona nella parte della pia- 
nura verso il inezzodi, porzione della 
quale è separata dalla città di cui fa par- 
te, per mezzo dell' Adige, sulla sponda si- 
nistra del quale è situata, e che vi si va- 
lica sopra un ponte di legno, denomina- 
la da quel lato anche Porto- Legnago. È 
Legnago cinta di forti inuia,di alti ba- 
)uaidi,di doppii fianchi, di fosse, di eoo- 
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tramine, ed ogni altro sorte di npari ot- 
timamente intesi e fabbricali : ricoida 
col suo aspetto la sua antichità. L’origi- 
ne si fa risalire a’iempi di Papirio Car- 
bone, di Lutezio Calulo e del famoso Caio 
Mario, allorquando colle loro prodi mili- 
zie si portarono a combattere i teutonici, 
iciinhii,i rugii e gli altri barbariche per 
le Alpi Reticbe e Giulie ave ano comin- 
cialo a discendere in Italia, e si fecero a 
costruire in quelle deliziose regioni dei 
gagliardi castelli. Di sua strategica posi- 
zione e vetusta celebrità se ne ha testi- 
monianza nella guerra civile di Vitellio 
e di Vespasiano , perchè ne’ primi muti 
consultando in Padova , Primo e Veni 
ed altri vespasiani dove fosse da far piaz- 
za d’armi, fu stabilito di farla in Leo- 
niaciim, sulla destro riva deH'Adige, sia 
perchè le sue campagne come piane e 
aperte, erano opportunissime alla caval- 
leria, sia pel passo del fiume e per la co- 
municazione che apriva lungo le linee 
del Po, del Mantovano e della Lombar- 
dia, uii luogo si riputava di somma si- 
curezza e mdil.'ire importanza. Pali ro- 
vine la piazza ntU’iiivasioiii de’ goti, dt-i 
vandali, de'longoliardi e dell’altre barba- 
riche nrde che pel Tirulo ti ovviavano 
in Italia. Iloduifu II re di-lla Rorgogna 
Transjnraiia nel 914. l’imperatore Fe- 
derico I nel secolo XII In riilussero in 
cenere ; ma più volle smantellata, per 
opera de' veronesi tornò sempre a risor- 
gere. Pero non cessò di esperiinenlare le 
sorti coniuoi colle alile fortezze e città 
italiane, edi andar soggetta specialmente 
nella lunga, terribile e desolatrice lolla 
de’ guelfi e ghibellini a molli |>olilici si- 
vulgimenli, costretta a piegare il collo a 
vari stranieri dominatori ed a’ tiranni, 
l’assata in dominio della repubblica di 
Venezia, conosciutasi in seguilo il.v que- 
sta riuferiorilà dell'aulico sÌNlrina di for 
lil!cazioni,a fionle del nuovo nielodn di 
espugnazione lanlo siiperioie ad' aulico, 
nella siiasoleite previdenza non indugiò ■ 
Ibriilicaie anco Legnago gagliardcmca- 
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te, coH’npern e il genio di Sanmìchicli 
dal I 535 al I 54'i. (Joe«ti, oltre la for- 
lr 7 u, v’iiinaliò due lirllit<iine porle. I 
francesi dopo 3 giorni d'inrestinienlo la 
presero per la prima rolla a’ i3 set- 
lenibre 1 79 ^, i|uindi la restaurarono, 
tri nlirellanlo fecero gli austriaci con di- 
sei se o|)ere formidalnli, che rado a de- 
srrisere. La forletra si presenta a gui- 
sa di un esagono posto mrzio di qua 
e meno di lii dal fiume aseiile in quel 
silo le ripe arginiilu e profonde, l'orlo- 
Legnago, situalo cnniedissi sulla sinistra, 
ha due tanaglie e due mene lune con 
rorlinenlqnanlnl>resi,ma l>ellissifue,che 
per la loro coslriuione res'an sempre in- 
latte contro i colpi a rimbalzo. I suoi ba- 
stioni poi sono assai robusti, solidi e di 
linon iiialerinle; i lati, i merli, le torri e 
lutti gli altri propugnacoli che giiernisco- 
no il col po di questo piazza sono nncli’et- 
si magnilìci c stupendi larori. Essa tie- 
ne i suoi ripaii quasi lutti terrapienali; 
ed i ricetti, o sia stanze per le guardie, sa- 
tnciiiesclie e oltre difese si siedono con 
ai tee nobiltà somma innalza te.Non man- 
ca n questa cittadella due piccoli fortini 
■laccati quadrilateri, ed un ridotto di si- 
citrezca che comunica solleiTaneamenle 
culla piazza, armato di feritoie, coperto a 
prova di bombe e interamente nascosta 
al nemico da' terrapieni delle faccie del- 
le opere unitonienle a un rango di pa- 
lizzate raddoppiale. E tulle queste, ed al- 
tre simili addizioni, elulli qne'forli efor- 
iiiitlabili lavori, e vari altri grondi e mol- 
teplici restauri, furono fatti dopo il 1 8 1 .5 
nella slominazioneoustriaca. Il territorio 
veronese è mirabilmente vario neH’aspet- 
lo (le 'paesi e nella qualità de’terreni, per- 
chè contiene montagne, colli, volli, pla- 
ni alti , sassosi e seminali di colliiietle, 
pianure liasse aiopissiniee di bnuo fon- 
do, lago, fiume reale, ‘fiuminelli non |h>- 
chi, sorgenti molle, e gran tratto paludo- 
so. RI I niere non ci si hanno scoperte, ben- 
ché ne’inonti de’Lissmi indizi di minie- 
re d'oro iiouii osieriali più volle. Presso 
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Rovere di Velo si traeva tal di miniera. 
Nelle montagne che separano il Verone- 
se dal Tirolo, trovanti miniere di carlnni 
fossile. Vi sono terre da colori, e per tut- 
ta Europa i pittori si servono della terra 
veronese, cli’è no verde. Molli sassi nel- 
la campagna grande contengono parti- 
celle di rame e striscetle metatlicbe. La 
natura |ierò se in metalli fu avara al pae- 
se, mollo prodiga è di marmi e di pietre 
da o|irra. Il più scelto e ben carico gial- 
lo di Turri, non pare inferiore ol giallo 
antico. Il iniscliio di Brentonico è vago, 
roroiie’culoii, bizzarro negli aocideuli. E 
purtliiiiabile il rossodit. Ambrogio, su- 
perala perù di inailo da’inarinì di varie 
macchie che ne'monti della Chiesa nuo- 
va, nelle parti di Velo, di Lugoe in più 
altri liioglii potrebbero scavarsi, d’alqiian- 
ti de’(|uali taiebliero le cave perpetue. 
Ci tono mischi vagliittiroi,a Velo un ne- 
ro con itirisce bianche; un rosso vivo con 
macclile rare e grandi, pezzati graziosa- 
mente da più colori, che ricevono lucida 
pulimento: ma Ira gli altri di mirabile 
bellezza è l’occhio di pernice, che trova- 
ti ne’monti di Lugo, di colore per lo più 
bigio, composto di minuti rigirsinenti, so- 
miglianti talvolta a occhi d'uccelli. Poco 
lungi dui distretto di Verona, su quella 
di Roveredu, c il marmo di Vallursa, che 
dee computarsi Ira lebreccie, ed ha pez- 
zi trasparenti come ag.ila. Pietre da ope- 
ra ti hanno in molli luoghi, e di qualità 
diverse, le otigliori assai lodate dallo Sca- 
inozzi. Di tufo n pietra tenera si è tagli.i- 
lo molle volle gran copia fin dentro la 
città. Mollo frequenti nelle parti munta- 
ne s'inconirano gl' inipietrimenli ed i te- 
stacei mai ini; alle volte i pesci appaiono 
quasi interi. Inoltre il Veronese sommi, 
nisb a pietre focaie, (erra da vasaio e da 
tegole, e del gesso di pei fella qualità. De’ 
semplici di Monte Baldo già parlai. An- 
corpiù ched'erbe, fugiàricchissiiao d'al- 
beri il Veronese: Malfei deplora la cessa- 
la industria di legnami da cuziruzione, 
per la imaoia di coltivar pure i inouti e 
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i liti boicliivi. Abbondanti tono i frutti 
e i grani, coti il granturco; le viti, i gel- 
li , gli ulivi. Singola parlicolarità delle 
montagne vrroneii è l’avanzo di lingua 
cinibrica, che in tratto «li ette conserva- 
li; partecipa del tedesco, bencliè alquan- 
to diverto dal più cniniine. In alcuni lun- 
ghi li trovarono lapide romane figurate 
e icrilte; vi sono diverte chiese antiche 
con vel Ulte pittili e, e in alcune con it. Im- 
magini niiracolote, descritte nell'-'f/funte 
AJariiino. Cnriosiln naturali eiistono in 
parecchi siti. Sul lago Brnaco ossia diGar- 
dn son più trotti di paese coperti tutti di 
giardini con iiifinitìi d’sgriimi,e con o- 
gni sorte di frutti e di fiori. I deliziosi 
luoghi e le vedute amene, non invidiano 
alle più celebrate. Dal fondu del lago 
sorge un’ncqiia sulfurea; ad 8 miglia dal- 
la città vi è un’ acqua termale di molta 
virtù, e in altri tempi dimoilo grido, che 
diede alla prossima terra il nume di Cal- 
diero. Se ne fa uso in bevanda, col ba- 
gno e col fango, con sovente felici effetti, 
essendo marziale e consolidante; e di chi 
ne scritte feci menzione. Non manca il 
Veronese di belle ville, però sparse fra 
loro e lontane, alcune uiillaineuo assai 
distinte per nobiltà di fabbriche, per am- 
pievza di leriiiti, per acque, eper deliziosi 
annesti signurili,fZÌandioabbelliti da scul- 
ture e. pitture, come negli lllasi ed altro- 
ve. I tubiirhani poi sono deliziosissimi, a 
nulla dire della non lontana Valpolicel- 
la flm r Stilla ne.llnre et-itnle a quel di 
G’/oi'e. La cittii e il territorio d’ogni co- 
sa ni’cessaiia al vivere abbonda, e d’o- 
gni genere di delizia non meno, pe’ ter- 
reni feililie pingui,con ogni specie di bia- 
de e riso della miglior qualità. Bestiami 
e carni a suflicienza, olirei polli e l’nccel- 
laiue, ogni specie di selvaggina. L'olio è 
d’ottima qualità. I rriilli sono copiosi, 
vari e squisiti, famose le persiche, così i 
fichi, i meloni, persino i tnitufi, gii ei bag - 
gl, le delicate uve, poiché pariicolar dote 
del paese è la variei.'i e pnziosiià de’vl• 
lli,parle^ipando il santo dri torkai, laoii- 
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de tono ricercali pure da lontane parli. 
L’uva reticn fu lodala da Catone, ma bia- 
simala da Catullo. Virgilio ne ricordò le 
viti, ed Augusto ti compitceva del suo vi- 
no. Celebralo da Sirabone, Plinio disse i 
vini retici posposti solasneiite a’fàlerni da 
Virgilio: a Roma chiama vati ponisceo ve- 
ronese. Famoso a tempo de'goU fu il vi- 
no acinatico, corrispondente al vino det- 
to santo. Niente meno è ricca Verona di 
pesci ottimi e di varie specie, tommioi- 
ilrandone eccellenti il lago ed i fìmoi. 
Leggo nella Cron.tca di Milano de i5 
iiiaggioi856,che il municipio era dispo- 
sto a concorrere alla grande impresa del 
prosciugamento delle sue paludi, ora det- 
te Valli Veronesi, occorrendo pel <»>mpi- 
mento di tale utilissimo lavoro di boni- 
ficazione agricole due milioni e mezzo ; 
e che l’accademia agraria avea conferito 
il premio della medaglia d'oro old. Giu- 
seppe Ganz, per lo benemerenza acqui- 
statasi verso l’arte medica mediante la 
pubblicazione della sua memoria: Profi- 
lassi e atra de'sinlomi prodromici del 
r/iofer<i,poicbè, come notai più sopra, la 
città ripeliitanienle ne fu colpita. Il Maf 
fei parlando del commercio di Verona, 
che rende prospei'a una città o tsno sta- 
lo, come l’economia rende felice una fa- 
miglio, dice che nel lanifìcio avanzò già 
tHtIe le oltre, e derivò da esso lo sua ric- 
chezza, di che si ha testimonio sin dal X 
secolo. Nel tempo degli Scaligeri fiorì sin- 
gulnrniente tale lavoro, onde più leggi 
statutarie furono pubblicale, con proibi- 
zione severe per I’ estrazione di lana di 
qualunque quantità, essendosi conosciu- 
to benefico al paese non venderla, sna la- 
vorarla. Si fabbricavano 3 sorte di pan- 
ni, e meritò nel secolo XV d’esser cele- 
brata da più scrittori. Questa manifat- 
tura cominciò a scemare e fini col cessa- 
re, per essersi ridotti a coltura i pascoli 
e per essersi invaghita l'Italia He’delica- 
ti panni stranieri. Poscia alquaiilosi rieb- 
be l’industria, lacendosene pure «spot la- 
tione si di panni lodati e si d'un i oo,noo 
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pulì (Il cnize. Allorché nuoTanenle < 1 e- 
cHilde il lavorio della lana, i veronesi si 
appliinrono alle inanifaltiire di seta con 
(solo frullo, che la gran r|uanlilà di tall- 
io prezioso prodotto divenne il princi gra- 
ie ramo (l'industria, arrivando l'esporta- 
rione a circa 700,000 ducati, anco per 
coltivarsi con mollissima cura i gelsi, fa- 
sorili dalia qualilò del terreno dell’ain- 
pio territorio. Ora pure le risaie ed i ba- 
chi da seta lòrmann la principale sorgen- 
te di ricchezze e del commercio di que- 
sto paese; ina 1 filatoi furniiu trascurati, 
i’cr la situazione Verona Irallica con gran 
pili le d'Italia e di Gei mania, Uolzanu es- 
sendone il centro e Verona la scala, pel 
briielicio del linme venendo ad e-seie un 
pollo di mare in terra. Dice d. Schiòr, 
Verona |>er la sua posizione c quasi la 
chiave d'entratii d'Aleniagoii in Italia. Il 
transito dunque è per Verona uno de’ 
principali fonti di ricchezza. Dalla fre- 
quenza del giassaggioedall'nbertùdc’pro- 
(liilli, Verona in altri tempi fu piazza di 
cambio non meno de’principali eingiorii, 
oiideminiernsi erano i inercanli con pro- 
prio tribunale e magistrali, lenendo nel 
I aoo guardie e presidio nella torre di Uo- 
vi p^u. La Cera franca, che si faceva a s, 
^eno, contribuiva grandemente al Gorir 
del commercio: dopo la peste deli 63 o, 
per ripopolare e far liGorire la città, fu- 
rono subito istituite 4 Gereaiinue di cam- 
bio, e poi se ne fecero 2 di merci con mez- 
za esenzione, in maggio e in novembre. 
Grande e iin|)ortniile è il commercio del 
legname, anche gier la facilità di segarlo 
a forza d'acqua. Vi rilavora ancora quaii- 
lilù di rame per l'esportazione. Malfei 
propuiie vari mezzi pel Qorido commer- 
cio, e ricorda I’ antico co’ versi diretti a 
Martin della 8cala da un anonimo tosca- 
no: f anne a T crono, ci tlà ricca e no- 
bile, - Donna e Udita delle terre Ilali- 
iihe. Trovaosi a Verona fabbriche di te- 
le, cotonine, concie di pelli, e queste in 
aingolar niodoGorcnii, due velruie, pres- 
so che lon fabbriche di tegole, ed alcuni 
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imbiancatori di cera, fabbricanti di Iona, 
iiiibiaticalori di cotone, alGiieria di zuc- 
cheri, fiibbriclie di sapone e prufuinerle. 
Da parecchi anni s’introdusse la macina- 
zione del riitcolmiir, comunemente det- 
to rotolo, ossia erba lomarco, che cre- 
sce abbaiidantemeiite ne' monti, ed è un 
cccellenle surrogato alla valonea, per le 
concie delle pelli. — La provincia di Ve- 
runa dividasi ne’ 1 3 diiirelti di ISiidia Ca- 
la vena, nardoliiio, S. Bonifacio, Caprino, 
Gilogiia, Illasi, Isola della Scala, Legna- 
go, Sanguinetto, S. Pietro ineariann, Ve- 
rona, Villafraiica, Zevio, culla citta del 
suo nome per capolnogo. In complesso 
conta da 3 1 o,ouo abitanti. Ne’vol. VCI, 
p. 437, xeni, p. 57, parlai delle - 9 /rd- 
de ferrate del regnoLombardo-Veneto, 
cnininciiite nel 1837, e de’suni progressi, 
dicemlu che quelle del territorio veneto 
in pii nei pio si divisero in 1 1 sezioni, co- 
miiiciamlo da Venezia, la 5 .’ stabilemlusi 
da Lobbia a Uuveggia pre.-o Vei-nmi,e 
la 6.'ila Roveggia alla spuiidn sini-tra del 
Mincin,ed eziandio dissi |>iii-ule della ier- 
rovia di Verona. Mei 1 8^0 si cominciò la 
ferrovia, che partendo da Milano, jier 
Verona, Vicenza e Padova terminasse a 
Venezia; ed a '4 maggioi 846 si esegui la 

1. ' prova sull’intero tratto di strado che 
da Venezia guida a Vicenza. Trovo nel 
Giornale di Roma del 1849. riprodotto 
quello di Verona, che dice. A'a luglio il 
nuovo tronco dell’i. r. strada ferrata Fer- 
dinandea tra Vicenza e Verona fusulen- 
neroeiite inauguralo da ll’olli Ilio degli a u- 
spicii, la Ueligioiie. Lu s.iiililù della festa 
ebbe lustro e decoro, non che da molti- 
tudine grande di popolo, dall’eminente 
e autorevole carattere de’personaggi che 
vi assistevano. Poiché v'intervennero l’uf- 
ficiniilà siqiei'iure dell’i. r. comando ge- 
nerale del regno Loinbardu- Veneto, del 

2. ° corpo d’armata di riserva, de’due co- 
mandi di citta cos'idi Vicenza cu(ue di 
Padova, il vescovo della 1 il rettore ma- 
gnifico e 4 professori , uno per facoltà, 
dtir tinivei'silà padovana, vari membri 
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tieU'islitulo Tendo di scienxe, lettere ed 
arti, molti aulici corniglieli col pre>ideii> 
le del tupi-eino lenato Lombardo-Vene- 
to. Un elo(|ueiite diicoriodel venerando 
veicoTo di Verona rag.' Molli, iniziava 
la pia ceremonia. » Hennelleggiate con 
Iratli inaefti'i le ineraviglie dell’universo, 
dure, l'opera più portentoia die usciva 
ilalle manideirooiiipuleote esser ruomo. 
Toccando allora per sommi capi le più 
tlupeiide invenzioni e scoperte dello spiri- 
lo imiano , sccie upportnnaroenle a ra- 
gionare di (|iiella die, iinprigionaiido e 
reggendo come forza inoli'ice il più iin- 
siiansiietu ed inilocile degli elementi, va- 
le a superare con incredibile celerità le 
disianze dello spazio e deltempo, eche, a 
snaleriale eifetto della inventiva dell'iio- 
ino, rivaleggia, per cos'i dire, colla rapi- 
dità del pensiero, emanazione di Dio. La- 
iiienlaiioalcuiii, soggiunse, ilnovello tro- 
vato, per CIÒ clic agevolando fuor di mi- 
sura le coiiiuiiicaziuiii de' popoli, ne faci- 
lita anche il contagio de’vizi, c lo rende 
iiilausta cagionedi pervertimentomora- 
le. Ma daU’abuso non si dee argomentar 
coiiti'o l'uso. La letteratura, le scienze, le 
arti, i collimerei, tutti iiisomnia i più ga- 
gliardi sostegni ed impubi del ci vile con- 
suiziu, ricevono iiicreiiiento di vita e di 
attività Jall'applicaziuiie delia nuova sco- 
perta, la cui mercè in un momento, e qua- 
si allo stesso ragguaglio, i popoli inciviliti 
del mondo si avvantaggiano di ciò die 
rende più comode e agiate le condizioni 
deli'esser loro, e più tenaci stringendone 
i vincoli, vie niaggiormeiite accomunali 
nel santo nodo dell’amore e della fratel- 
lanza. Ma pur troppo a sliorar le dolcez- 
ze, die sarebbero il frutto dell’universa- 
le lurocoiicorilia, vi sullia talvolta peren- 
tro il pestifero alito deiranarchla. E qui 
con lam io d'iiispiiazione sublime e con 
parole ili vcciiientissiiuo alfetto, I' angu- 
sto presule raccoiiiandava la vigilanza ne’ 
govci nauti, acciò non si valgano impune- 
niente i malvagi de’iiovelli veicoli a tra 
svolar Sullo spazio, introducendo fra’pa- 
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tifici popoli il licvitodelle civili discordie, 
ed inculcava commosso agli astanti, die 
solo mezzo a sventare i conati de’tristia 
0 mantenere fra’ popoli la carità fralel- 
levole è il sentimento e la pratica della 
Religione". Da molti e molti dell'eletto 
uditorio pioruppe un sospiro d’amoiira- 
zione entusiastica; il più verace tributo 
d’encomio che ivi nlTrirsi potesse alla già 
rinomata facondia del pio diocesano pa- 
store. Alcuiieurazioni secondo il rito pre- 
corsero alla benedizione formale della lo- 
comotiva, rhe, seco trainando i carri, mes- 
ta a gliirlamle, venni lenta lenta accostan- 
dosi a pièdell’ult.ire. Compita lacerenio- 
nia, passarono i convitali in amplissimo 
luogo, che di grezzo deposito delle mer- 
ci fu convei-tilo, a cosi dir per incanto, 
in magnifica sala addobbato con molta 
eleganza, dove setlerano a delizioso rin- 
fresco 5 oo persone. Il lenente marescial- 
lo Gliei-ardi innalzò un brindisi alla sa- 
lute dell’iinperalore e re Francesco Giu- 
seppe I, acuì fecero lutti eco, ed una mu- 
sica banda rallegrava di melodìe soavis- 
sime i’iiduiianza. Segni poi una refezio- 
ne per lutti ì militari di servizio alla fe- 
sta, che ripetutamente diedero in frago- 
rosi evviva all’amato monarca e al gran 
maresciallo Radelzky. Pui-oiio sumina- 
incnle lodati il cav. Negrellì e l’impren- 
diluru Talnchini , che gareggiarono per 
la più rapida esecuzione dell'irapreia. A’ 
3 u novembre 1 8)1 ebbe poi luogo la so- 
lenne ceremonia di porre l’ultima pietra 
al nuovo magnifico ponte sull'Adige, por- 
tante il nume dell'imperatore Francesco 
Giuseppe I, cominciato ne’ primordi del 
suo impero, per coogi ungere la straila fer- 
rata del Veneto con quella della Lom- 
bardia, a destra esioistra del fiume: do- 
po essere stati costruiti i 6 ardii laterali, 
eransì compiti i lavori de '5 ardii princi- 
pali del gran ponte, opera grande per la 
mole de’marnii e pei- la precisione delle 
forme. Si procedeva alacremente a’raa- 
nufatli di grave diliicollà sulla strada da 
Veruna a Brescia; alla colossale trincea e 
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lunoel di •. Gi orgìo in Salice; alle onda- 
laiiooi presto Cafalcasellr; al gran ponte 
•ul Mincio presso Peschiera; alle gigante- 
Kbe dighe fra Peschiera e Deieiisaiio in 
sicinanza al lago di Carda; al gran ria- 
dotto fra Desenzano e I.onato; alla gal- 
leria di Lonato e contigue trincee;al gran 
ponte sul fiume Chiese, il cui graiid'ar- 
eo principale è largo 3o metri, per coin* 
pieni nel 1 8i>3,già progettandosi l'allua- 
sionedel tronco ferroviario da Verona a 
Bolzano, per |>orti ad elfetto nel dicem- 
bre. La ferrovia per Milano faceva prò- 
greui, cominciandosi a porre le rotaie da 
Verona in là. Queste notizie le ricavo dal 
Foglio di Verona, riprodotte dal Cior- 
nalediRomaAe\i^S%, il cui numero 3g3 
contiene un importante ai ticolo sulle pub- 
bliche costruzioni , anche di vie ferrate, 
del regno Lombardo- Veneto, della Gaz- 
zetladi Venezia. Si dice inesto,che nella 
via ferrata da Verona a Venezia, nello 
sbarcatoio di Verona eresi costruito un 
canale sotterraneo o volta, parte per da- 
re sfogo all’acqua piovana, piincipaimrn- 
ta poi per rcltiilcare alcune acque irri- 
ganti che intersecano la base dello sbar- 
catoio e per altri scopi drll'eserciaio, e lo 
stesso canale fu messo in comuiiicaiioiie 
co’rispettivi canali dianzi costruiti. Olti e 
altri utili lavori e comodità, fuori dell’a- 
rea dello sbarcatoio, coll’erario militare 
fu messo oli’ ordine un opportunissimo 
stabilimento di nuoto e bagni, alimenta- 
to dalle suddette arqued’inigazione. Per 
la ferrovia da Verona a Mantova, dalla 
sua apertura non fu necessaria alcuna 
nuova costruzione; soltanto si deplorava 
rincendio dell ’edifiziod’iusinuazione fuo- 
ri di Porta Muova di Verona costruito io 
legno per riguardi di fai tiCcazione. Nella 
ferrovia da Verona a Brescia e Coccaglio 
le costruzioni eransi compite nella mag- 
gior lunghezza. À’i6 dicembreebbe luo- 
go nella stazione principale della stiada 
ferrata a Porta Vescovo la solenne con- 
segua della sezione per I’ esercizio delle 
fctiovie Lombardu-Venetc. A’ io ottobre 
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|853, rifeiisceil Foglio di Verona, al 
le ore i o antimeridiane, ehi» luogo col 
miglior successo la i .' corsa d’ispezione 
sul tronco di ferrovia da Verona a Pe- 
ichiera fino oltre il gran ponte sul Min- 
cio. Dopo l’esame de’ lavori di presidio 
nella gigantesca trincea di s. Giorgio in 
Salice, della galleria che si trova nel mez- 
zo della medesima, de’ fabbricati nella sta- 
zione di Peschiera, e del gran ponte sul 
Mincio, il convoglio d'ispezione, salutato 
dalle popolazioni accorse sul suo passag- 
gio, ritornava a Verona verso Icore due 
pomeridiane, la corsa essendoti effettuata 
con tutta precisione e sicurezze. Per ncn 
dir altro, nel corrente i SSg procedevano 
alaci emente le opere delle ferrovie Loro- 
bai do- Venete per la congiunzione de’diie 
tronchi di linea sardo-lombardi. L’aper- 
tura della linea da Verona a Trento al 
servizio pubblico si fece effettivamente, 
com’era stato stabilito, a’a3 marzo. In 3 
01 e e mezzo circa il tratto di strada d 
percorso, toccando gl’importanti paesi di 
Ala e Rovereto. Si appianarono le dilfi- 
rollù frapposte dalla direzione dell’eser- 
cizio delle strade ferrate Lombardo-Ve- 
nete e ileil’llalia centialeall'apertura del 
tronco ferroviario Trento-Bolzano, e il 
direttore generale in Verona licevelte 
quindi l’ordine d’ultimare colla massima 
possibile sollecitudine i lavori ancora 
mancanti, onde potere entro il mese d’a- 
prile aprire questo tronco al pubblico 
esercizio. Al principio poi del i86o si 
s|>era che la locomotiva potrà correre e- 
ziandio la linea da Casarsa alla Mabresi- 
na, congiungendo il Lombardo-Veneto 
colla Germania e Vienna. 

L’origine di Verona e de’suoi fonda- 
toli , dice un moderno scrittore, presso 
V Album di Roma, t.i5, p. iiz, risalen- 
do a’trmpi i piii remoti, è molto ambi- 
gua e incerta, inutilmente affaticandosi 
chi vuole afleimaic o investigale il vero 
principio di rosi nobile e vetustissima cit- 
tà, poiché dall’edacità del tempo e dalle 
bai baie invasioni col ferro e col fuoco fu- 
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I oiiu laccrnle e incenerile le inenioi le in 
guisa tale, che ila cosi oscure tenebre non 
si può raccogliere aldo che confuse con- 
gellure e fallnci giu(liti;cos.i però che le 
■ ernie gloria, splendore e dignilù. Onde 
arriene che gli antichi sciiltori di ciò po- 
co abbiano scritto, o lasciarono tra di lo- 
ro opinioni discordanti ed aTuluii tempi 
maggiori confusioni. L’antichità in cui si 
inabissa la splendida Veiuna e si perde il 
di lei nusciinento, porge indubbia fede di 
sua Tettisi» giandeuo. Ho riferito nel sui. 
XCII, p. 3 esrg., rorigine degli anlicbis- 
simi c illustri popoli l'eneti, terrestri e 
marillinii, lo stabilimento loro ne’oionli 

6 culli Liiganci, peixiò con tal Tocalrolo 
fui ■ono pur anco appellati; non che della 
terrestre Venezia, bella, ricca e fedele pi o- 
«iiicia del looianu impero, in cui si coio- 
prendeva Verona, che dopo essere stato 
Leimira, Eiiganea, Eiieta, Itetico, Eli u- 
sca, e furs’aiico Gallica e Ceiiumaoa (as- 
sicurando Strabone che Verona, da lui 
della Gran Gi(/d, obltediia a’galli seno- 
ni, sino a che nel 536 di Itonia mandò 
soldati pella seconda guerra piiiiica,cuiu’è 
ricordalo da Siliu Italico), fu secondo il 
Mallei, unita alla tribù l’nbblicia di Ro- 
ma. Ui sue principali successile vicende 
politiche, bugia detto raiiiinenlHiidoalli'e- 
.sii più fumosi veneti che figuriirunuinRo- 
ma, fra’ijuuii Homponiu nato a Verona, 
che alla inoiie di Caligola tentò di rista- 
bilire la repubblica, oltre alcuni altri il- 
lustri veronesi giù celebrali di sopra. Uis- 
.si eziandio clic CuslanI ino I diviso il paese 
Veneto in .siifìericrr ed inferiore o ma- 
rittinio, alla superioieappurlcmie Veio- 
nn; e dirsi come invasa la Venezia superio- 
re da’barbaii, ipiesti popoli con diverse 
emigrazioni riparaionuda essa nell’ iso- 
lette della Venezia marilliina, compresi 
qiie’di V erona, che foi maruiio a poco a 
|y>co la gloriosa cilià, libera fin dalla sua 
origine, poi denominala l'enezia, d’on- 
de la fondazione di lla possente e no- 
bilissiina repubblica oiuoiiiina, appellan- 
dosi questi nuovi abitatori dcll’isole />- 
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neti lerondi, per distinguerli da’ F enr- 
ti primi anteriori abitanti delle nieJe- 
siioe. Quindi il marcir. Scipione Maf- 
fei, nella f'rrona illustrala fscemls 
r antica storia di V'eitma, città venels 
fin dalla r .' origine, dichiarò non |>o- 
lersi continuatamente ordire con chia- 
rezza e fuiidamenlo, senza estendeme al- 
la regione tutto il trattato, e senza raar- 
mcntarvi i principali fatti in essa avvenu- 
ti, e nelle citta nella Venezia comprese, 
esenza entrare nelle varie condizioni e <i 
ceode de’secoli prima de'romaoi e poi de 
goti e de'longobardi. Perciò comprese nel 
suo argomento, fcrontty anche il nssci- 
iiienlo dell’invitta dominante Venezia eie 
prime età del suo incomparabile governo. 
Di quando in quando le sue asserzioni le 
corroborò colle lapide e monumenti che 
olTre.Fece conoscere, col lestiinoniode’ro- 
mani sci iltori e ile’greci, come le colonie 
delle città venete erano illustri sopra tulle 
le altre e di nobiltà romana distiotaineiile 
ripiene, e come dal fiore di esse, concorse 
a rifugiarsi in sì fortunate isoletle del mi- 
re Adriatico, nuova citta e nuovo gover- 
no si vennero in seguito in breve tempo 
a comporre. Come, dopo l'elezione il'nu 
principe, continuando dalla Venezie lui- 
la a concorrer gente, con miisbil esni' 
biamento il nome della provincia silm- 
slalò alla città; ben ila ciò dimoslraiido' 
si come, per la quantità delle personepià 
degne venutevi d’ogni [raite, la dllà di 
V'eiiezia si era resa un civìi coiO{iendio 
della provincia; e con faustissimo auipi- 
cio al dover essa un giorno di così am- 
pia e di così ubertosa regione divenin 
poi regina. Descrisse pure, come fino in 
tempo de’goti da’veneti legni già si scoi- 
reva ampiamente il more; che in lenq'O 
du’loiigobardi, co’re d’Italia e cogl’ioiiiC' 
lalorigieci non si Iciiieva d'inirnprenilc' 
guerra. Kè laeque, come nel pruno in- 
gresso del serenissiiiio dominio della 
pubblica di Venezia in Verona, ad AiiIhhK’ 
Mulfei,uriiulu del grado della milizia, luc- 
rò la sorte d’esier eletto ;i purUre m ><■ 
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gno dell* dedizione de' feioiiezì alla le- 
pubblica, ed a piesentare al doge lu pub- 
blica ill•eglla: nella battaglia di Taro die- 
tro MalTei insieme co'più risoluti condot- 
tieri restò fui campo; nel la guerra diGra- 
disca Vincenzo Malfei ebbe sorte colla sua 
|j*nda d’uonriui d armi di tegnalarfi di- 
stintamente; in quella di Caiidiu due del- 
ristessa stirpe lasciarono con giuria la ni- 
ta; un rrolello del marchese, die un an- 
no bui l'ascoso cumaiidù le truppe di Da- 
rieia iieiriiltinia gueira d’Uiiglieria (re- 
lativamente all'epoca in cui parla l'auto- 
le), de»iderando di terminare in oisequiu 
del naturale sovrano i suoi giorni, uibì il 
servigio suoe bi persuna,ciòcbegl’iinpedi- 
va la morte. Inoltre il Alaird nella Stona 
Di[tlomulù:a,[iul'h\.ciita nel i 737 ,oltic a 
tessere la slot ia degli anticlii diplomi, pn- 
recebi riguardanti Veneziae Verona, fon- 
dò il AJnsco Veronese, con somma dili- 
genza e dispendio, eccitando con succes- 
so i suoi concittadini ad ampliarlo, indi 
ne pubblicò rillustrazionc; lu provvedi- 
tore del Comune di Verona, zelandu il 
patrio vantaggio. Lasciò inss. : Snggm'- 
Mrntoper In prrptrlua preservazione tiri- 
la lìepulblìca / mela atteso il pi esen- 
te sitilo^’ Italia e d’ Europa ,pu)c\aman’ 
do la gaaiide massima die per essere li- 
beri e dominanti è mestieri essere po- 
tenti , e die uno stalo non è potente se 
non ulluiquaiido tutti i sudditi sono im- 
pegnati pel proprio lutei esse a sostener- 
lo. Ma il grand'autore della Merope (die 
resterà sempre la prima tragedia del Pur- 
uaso Italiano) oioi iva nel 1 3 febbraio 
1755 dopo 79 anni di vita attiva e stu- 
diosa. Coni pianto da'coneittadini e dagli 
stranieri, ebe ne ammiiavano lo sveglia- 
tissimo ingegno e la vastissima erudizio- 
ne in ogni |>arte di scibile, fu sepolto alla 
Scala. L'accademia filarmonica di Veio- 
na non solo fece rimettere sulla porta di 
detto museo l’ iscrizione ed il busto che 
avea posto al MufTei ancor vivo, e di 'egli 
eoo rara modestia avea fatto togliere, ma 
gli fece coniare una siipeiba medaglia. Il 
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comune poi, cull'oppruvaziune del veiie- 
tosenato, ordinò die gli venisse innalzata 
nella pubblica piazza una statua a lato di 
quella delFracastoro.ln tal maniera i vero- 
nesi onorarono il loro concittadino vera- 
mente benemerito non solo della sua città 
Datale, di cui illustiòla stona ed i monu- 
menti, ma ODcora dell'intera Italia, della 
quale propagò la gloria co’niimerosi suui 
scritti, die lo resero cbiaru in laute sva- 
riate parti deirunianu sapere. L’opera 
delbi / i-rona illustrala è preceduta dal - 
le Notizie intorno alla vita e agli sent- 
ii di lui- Frutto dello studio, dell'erudi- 
zione, dell'ainur patrio, nel Mulfei sem- 
pre vivi, come delie cose storielle, fu pu- 
re lu le tona illustrata, a buon diritto 
stimata una ilelle sue piu grandi opere. 
Nella 1.' parte esaminò la storia di Ve- 
rona, non die dell'antica Venezia, come 
accennai, cominciando da’tempi de quali 
ci sono riuinste inemorle, e venendo lino 
a Carlo Maglio. Tenne perciò discoiso 
deirarti,dcli'agricol tura, delle costuman- 
ze, dell'istituziuni civili e religiose, e (i- 
nalnienle di lla condizione fìsica e morn- 
Ic in cui trovossi in diversi tempi la città 
e provìncia. Nella 3 .' parte trattò della 
storia letteraria di Veruna; nella 3 .’ di 
quanto eravi in essa di cuspicuo;iiella 4 -* 
parlò degli Anfìteatrì e di quello patrio: 
di tutte in breve discorsi. Mi resta a fa- 
re altrettanto dellai.' parte contenuta in 
643 pagine, la quale talvolta l’autore la 
svolge con dilfusione e quasi in trattati, 
e sembra in diversi luoghi prender la for- 
ma di dissertazione, alle volle ragionan- 
do della Venezia tutta e non di Verona 
solamente, anzi scrutinando rìntrinseco 
del governo e delle massime romane e 
barbare, non meno la morale e la poli- 
tica. Molto eziandio si dilfnse sulle cose 
antiche d’Italia, onde correggere le idee 
storte che cònevano, tanto contrarie al 
vero suo progressivo stato e condizione. 
In generale, IO tralasciando tali parti, e 
quanto è comune a f enezia, per aver- 
ne trattato in quell’ai'liculo, meno alcu- 
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nc iolcreitnoti pmlicolarilà (come per 
ine iciiipie genialeargomcnlo), colle pro- 
porzioni relnlive di ijuesla mia opera, do- 
rrò (u tulio limilaroii a sfiorare priiir.i- 
palineiile quanto tirellanieiile riguarda 
Verona, tranne alcune iiiiporlanti ecce- 
zioni; laconisoiu voluto ancora per re- 
tlarnii poi a riempire la lunga lacuna, da 
Carlo Magno a’ nostri giorni, ina «era- 
mente con isfiiggevuli cenni. — Plinio, 
principe de'gcogiufi Ialini, atiribuiice l'o- 
rigine di V erona agli eugaoei ed a'reti, 
e Pan«iiiio prelenile clic Verona fu una 
delleXIl principali città olribìioiepub- 
bliclie di qua dall' A pennino, etriisclie, 
licunoscendu MnlVei gli elrusci per itali 
pi imitivi. Finse Viigilin.iii grazia di Man- 
tova sua patria, c ripetè il tuo coniuieii- 
lalore O. M. .Servio, clic tutta la Vene- 
zia ad Enea diede aiuto; celie Mantova 
era capo di XII popoli in 3 genti divisi, 
iorte etrusci u veneti secundu .Servio. 
Fanuccio Campano asscii, cui fece eco 
Denipsiero, gli engaiiei essere stalo oobi- 
iitviuio popolo originato dagli eli usci, e 
diedi etti fu metropoli V erona. Mulfei 
dubita di taliasseizioiii, poicliè ni suodi- 
re, forse non una soia, ma più cilià prin- 
cipali ebbeioi veneti, come XII n'ebbero 
gli etrusci; e se pure m una vollero co- 
tlitrnie quasi il cciilru della loro repub- 
blica e delle loro assemblee, non Verona, 
di’era all'estremità, ma piulloslo Pado- 
va par da credere a vesserò eletta, sicco- 
me nel mezzo del proprio paese, e però 
a lolle le parli più comoda, Xoiuliineno, 
quanloaglietruscied a Verona, soggiun- 
gcMalfri; sembra probabile clie il silo non 
passasse Imo inosservato, e inolliplicnn- 
done le abitazioni dassero piincipiu alla 
città; poiché il giro e il ripiegar dell’A- 
dige, che abbraccia il giusto spazio d’ li- 
na città da 3 palli , veniva a costituire 
un luogo mollo agevole ud esser reso si- 
curo dagl’iiisulli, e quasi iiatuial ful'tez- 
za; e il trovarsi appuiilu ove rmalmente 
ba termine da questa jiai leil lungbissi- 
uo giugo de’uiooli, fa pailecipar questo 
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silo e dc'comodi e deirampiezza del pia- 
no, c della delizia e del benefizio de' col- 
li. Egli è noto, come i superiori luoghi 
furono frequentali avanti degl’ inferiori, 
poichène’primitempi le pianure lontane 
da’inunti venivano ad esser daU’acquee 
da’ fiumi non ancor regolali, nè per u- 
mana industria contenuti, occupale facìl- 
mente e coperte. Concorre a far credere 
tenuto da quella prima geulequeslo Irat- 
tu, l’essersi disotterrato anche nel Vero- 
nese qualche monumento etrusco , e di 
quell’ aiilicbissiine lettere inciso, oltre i 
diversi remoli «ucabuli che adduce fau- 
tore ili prova della derivazione etruscd 
de'lutclii dalla Lidia, trovandosi chiama- 
lo il lag» di Garda, Lidiae lacut undae, 
e Lidia la Toscana (f.) o Elruria stes- 
sa, uii tempo cbinmando i romani il di- 
sti etto veronese di Valpolicella, Arusna- 
r<-(, voce di vestigio etrusco. Non è poi 
da credere eli 'escluda Plinio quella pri- 
mitiva origine etrusco, quando attribui- 
sce Verona agli euganei ed a’ reti, no- 
mi che adduce come riteuuii dalla Uà- 
dizione dupu la iniscliiaoza di queste gen- 
ti e dopo raiiipìanieuto per esse a Vero- 
na avvenulo;si per esservisi licovrati par- 
te degli eugaoei discesi da’vicini monti 
pel benefizio del fiume, e s'i per esscrvi- 
sì cundutli i reti quando cominciarono a 
valicarle Alpi,n tempo di Tarquiiiio Pri- 
sco re di Roma, cacciati da’galli Genoma- 
ui coiidoUi da Relloveso. Tali popoli era- 
no etrusci e si dissero reti da Reto loro 
duce, e per la furtezza del sito è credibi- 
le che il i.° loro asilo fosse Veruna. Gli 
beiieti, poi con vocabolo latino detti ve- 
neti, dopo la loro venula nella Venezia 
presioAdria,anticliissima gente parimen- 
te discorsa nel citato suo proprio artico- 
lo, con tal nome o con quello d'euganeì 
fabbricarono alquaote città, e si annida- 
rono in Verona. Laonde tanto è l’asseguar 
per autori di Verona euganei e reti, quan- 
to i veneti e gli etrusci. Cluverio teniia 
che Verona fusse già nella Rezia compre- 
sa (di CUI BUCO a Svizzeri) e co'reti coa- 
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giunta, e MufTei riconuiCe u|iiiHuiic limi 
tliipreziubile, eueiuloti |ini computalo il 
leirilorio veroneie nella Uezia.Ma più an- 
ticamente colla prusùina Venezia, daiin- 
memorabile tempo Verona fece corpo, per 
cui quauJoi roiiiaiii ottennero la Venezia, 
ollennero eziaiulio Verona; e dilettandoli 
gli anticlii Tenet! di tener razze di cazalli 
e giuochi eque>tri,ru in [toma deiiouiinii- 
ta f'ttìeta una delle iiizionì del Circo, il 
che pure diui nel ricordalo articolo, c 
ciò pel colore di mare usato nelle resti da- 
gli aurighi detti yeneti. Confessa Malfei, 
che suU’origiui di V'erona da grim tempo 
invaltero errori, per cui ripclulaoieute 
non Etrusco o hctica, nè Eiu;nnea u 
Veneta, ma fallecc mente Cenonnina si 
credè Veruna, ed a’galli ceno ma ni tutto il 
paese si assegnò; il i lieiiualitìcandu ingan 
no, TÌrilmente e con luolleplice erudiziu 
ne e critica, si dillumlu a sostenere esser 
Verona Euganea u Uelica, nun mai Ce 
Domana nè Gallica, con Tito Livio c con 
Polibio; poiché i cenuioani non si al 
lontanarono dagl’ insubri fabbi icatu- 
ri di Milano, nè dal Po; mostrando, che 
galli e germani non arriTarono a Ve- 
runa per possedere impero, ma solo un 
territorio di cui abbisognavano percol- 
lisarlo e nudiiisi. N’è anche prova la 
favella e il dialetto, le cognizioni scienti- 
fiche, i galli solo possedendo quelle del- 
rogricoltura e della gueria. Conlìne de' 
cvnomani, dalla parte del Veronese, era 
il fiume desio o Cbiesiu, che scorre a i u 
miglia da Brescia , ove arriva il coufioe 
stella diocesi, essendo l'ecclesiastico limi- 
te d’ordinario inalterabile. E indubitato, 
essersi contenuti i ceiioiuani nella pianu'- 
ra cli’è liu’uiunti e il Po, e tra il Chiesiu 
e l’AJda, la loro foltezza derivando' dal 
l'esser uel bisogno tutti soldati, nuu dal- 
l’estcnsiuoe dello stato loro. L pur eriu 
neo il credersi f 'erona nuuie gallica, no 
me scrìtto varìainenle c scorrettamente 
f rriino, /'elonu , /'ei a (d spiale voca- 
bolo mi ricorda l' opinione che vuole e- 
difìcata Verona da’lu.scjni della culuuia 
VOL xciv . 
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0 lainlglia Vera, dalla qii.de l-i città pre 
se il nome), anzi ci fu chi scrisse Veruna 
essersi chiamata Brfniiona,i\a Breniinre 
sle’galli senoni (perchè invaghito del si 
to, l’iograndì e f’innnlzò ima supeibo i- 
furie rosxa, dove surge la chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore, per coi sì dice un'iscririu 
ne della rostoi ricordava; hic priiniif Cren ■ 
no/^erontietoudidilarcem,àtiè SG? .ni 
ni avanti l’era nostra). Stringe la concili 
•ione il Alaliei, Verona fu Etrusco e Vene 
ta,ed i cenomani non vennero ni.d a Ve 
rona, restando di là dui Chiesiu. Coinu 
ne opinione de'geografì è, clic l’origine 
di Verona lisalgaii'tempi più rimoli, tali 
bricala dagli eugauei nel IV o V Secolo 
avanti l'era corrente. Altri In dicono fon 
datada'Lìberi, popoli galli, (|uimh siirces- 
tivameiile l’occuparono gli eiriisci c pm 
ì veneti. Il Malfei diiiiuslru la potenv.i <- 
rinomanza slella niizione de’ veneti, i.he 
occupavano l’ampio paese ch’è dal Chic 
sio al mare, e quanto è Ira il Po e l’Al- 
•pi,dorainaiido legioni lepiù fertili, le piti 
ideliziose, lè più felici. La prima nnliz.a 
di tal gente, e per coiisegneiiza de’vei'u- 
nesi, si ha [ler la guerra sle’galli senoni 
contro Bqiim, i quali vi eiitrurono, con 
l'nioto degli altri galli cisalpini, rauiiu 
364di sua fundazione(corris|>oiidciileal- 
l’aiiiio Sqo avanti Gesù Cripto), costi etti 
perù alla pace per aver pieso l’urmi i ve- 
neti contro di essi, asi esser entrali iie'lu 
ni coiilìiii. Frequente quindi fu il giier 
reggiare tra galli e veneti, loro cuiilernii- 
iii. Anche nel 5zq di Koiiia, questo soc 
corsero i veneti contro i galli bui, uniti 
perù a’ vicini cenomani. 1 roiiiaui vitto- 
riosi in 'losca ua , passarono a domate i 
galli cisalpini, varcarono per lai.’ volta 
il Po, e vinti i boi e gl’insubri, espugna- 
rono Milano nel 53z di Romii, indi do 
iiiarono anco i cenomani, e nuovamente 
dopo l’unione de’galli a'cai taginesi nella 
■ .* guerra punica, soccorsi d.i’veiicli. Nel- 
la 2 .'' gueira punica e nei SG<S di Buaia, 
già trovasi la N'enezia tutta c Veruna con 
essa soggetta a’i ouianiper vulonlana de- 
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tlizigne, come crede Ma ffei, ctsenJo i *e- 
ueli loro aolichi amici e collegati. Non 
per quetto cessò lor nome e stima, e fino 
aH’impero di Claudio, tutti i popoli ci- 
salpini Teoifano denotati co'due soli no- 
mi di veneti e d’insuLri, come i piìi illu- 
stri e dilTusi: per insubri s’intesero tutti 
i galli; per veneti coloro cbe fin dall’ul- 
tima età dell’ impero una delle piò no- 
bili provincie d’ Italia da se compose- 
ro e denomiuarouo. Non mancano poi 
storici che negano la dedizione de’veneli 
a’romaoi, siccome corpo tanto potente ; 
ma questa dedizione, dice Muflei, li rese 
soci, compagni, collegati de’ romani, se- 
condo la politica di questi di farsi altret- 
taiili aiuti, mentre il falli servi era un 
pi epa rare altrettanti nemici. Intoruu dun- 
que, egli crede, all’anno di Ruma 534 , 
Verona col rimanente della Venezia pas- 
sò sotio i romani, quando giù si distin- 
gueva tra l’altree io favore de’romani, 
a’quali inviò soccoisi prima della batta- 
glia di Canne. Si vuole da alcuni cbe la 
via Emilia, lastricata nel 567 di Roma 
fino in Aquileia dal console Emilio Le- 
pido, passasse per Verona , ma non fu 
mai. Venuta Verona alla divozione de’ 
romani, ebbe comune le sorti e le vicen- 
de colla Venezia tutta, e in gran parte 
alla Gallia Cisalpina ancora. Però i ve- 
neti continuarono nella loro libertà e go- 
verno come per l’inDanzì, solamente con- 
tribuendo ormi, gente, denaro in tempo 
di guerra, da buoni confederati; tranne 
alcune città che demeiitarouo l’umanità 
de’romaiii, a cui per castigo essi manda- 
rono ogni anno il prefetto, perciò dette 
prefetture. Occupatosi da'romauì quan- 
to era dentro l’Alpi, la Venezia tutta ac- 
quistò il nome di Gallia Cisalpina, e poi 
anche la Carnia e l’Jstria, come incorpo- 
rate [>er ragion di governo alla Cisalpina 
Gallia, |>er avere i galli pc’ primi domi- 
nato questa metà d’ Italia. Il pretore o 
altro magistrato della Gallia comanda- 
va fino all’ lllirio, e comprendeva nella 
tua giurisdizione liguri, galli c veneti. I 
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I ettori di Verona non furono quindi i pre- 
sidi della Gallia Cisalpina, per non essere 
considerata provincia. 1 romani lasciaro- 
no l’Italia libera e niun magistrato ordi- 
nario vi spedivano, neppure alle tue cit- 
tà e regioni, eccettuata Roma. Da’ pro- 
pri magistrati e dal lor consiglio si aro- 
niinistravauo le città tutte nel romano 
impero. I romani distinsero l’Italia dal- 
l’altre genti, facendo di tutta la penisola 
una repubblica sola. l’er guerra e occa- 
sioni straordinarie i romani v’inviavano 
magistrati, con militare comando, anche 
per quietare tumulti e fuzioui.Questi ma- 
gistrati straordiuai i vi dimoravano sino 
alla fine dell’ incombenza loro imposta. 
Se qualche città d’Italia avea bisogno di 
soccorso ne prendeva cura il senato ro- 
mano. Queste parti pochissimo stettero 
a diveutar interamente romane. La lia- 
gua latina parche molto presto si adottas- 
se; cos'i il vestire romaoa e lo speciale di- 
stintivo della toga romana, onde le de- 
rivò il nome di Gallia Togata, anche per 
esser piò pacifica. Nei 639 di Roma E- 
milio Scauro trionfò de’galli e de’ carni, 
gente il cui piano eia tra la Venezia e l'I- 
stria.Mentrei romani avanzavano lecon- 
quiste nella Gallia Triusalpìua, non gran 
tempo dopo segui la calata de’cimbri nei 
Veronese, uno de’piò famoii fatti della 
storia romana. Quella guerra portò a’ 
romani la prima notizia delle genti ger- 
maniche. A’ciinbri venuti dalle foci del- 
r Elba, si unirono i teutoni che abitava- 
no risole danesi del Baltico e il i .° lembo 
della Scandinavia, tratti nel bel paese, co- 
me i celti e i galli, dalla moltiplicazione, 
e la penuria forse accresciuta dalla poca 
cognizione di ben coltivar la terra, e pa- 
re anche per le marittime inondazioni. Si 
proposero conquistar l’ Italia e Roma, e 
approssimatisi nel 64 o al Norico, non 
riuscì debellarli al console l'apirio Car- 
bone. Nel 644 ■ barbari si collegaro- 
no co’gelli anibroni e tigurioi, combat- 
tendo con successo nella Gallia, e massi- 
me al Rodano nel 64S, contro i romani. 
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L' ultima graviuiina rotta mite tconipi- 
glio in Roma, per cui fu rieletto coniole 
Caio Mai io vincitore della ^ umi dia, e de- 
cietaiidogli laGallia per provincia lo chia* 
maronoa queat’impreaa. I nemici per di- 
videre le forze romane per invadere 1*1- 
talia, ii divisero in due corpi, i teutoni e 
gli ambroni presero la via dell’ Alpi Li- 
gustiche e Galliche, e i cimbri co’tiguri» 
Ili marciarono nel Norico e all’Alpi Re- 
licfae. Mario eletto nuovamente console 
passò I' Alpi e si accampò ai Rodano, e 
in due combattimenti fece grandissima 
sliagedi teutoni e ambroni, mentre! cim- 
bri peiieti'arono in Italia, non avendo po- 
tuto respingerli il collega Lutazio Catu- 
lu, il quale poiché gli vide indirizzali ai 
piò aperto varco, ch'è quello dell’Adige 
Ile* munti di Trento, calò dall’ Alpi e ri- 
duttori nel Veronese, si appastò a questo 
nurae,accampaudusi probabilmente pres 
•o Rivoli e Canale, forse piantando gli 
alloggiamenti nel villaggio di Costermau 
detto COSI dal Castra Romana, collocan- 
do di là dal fiume presidi! onde nun la- 
sciare in arbitrio de'uemici il paese, e con 
ponte ben munito si assicurò la cuuiuui- 
cazione e il passaggio. Oedupò pure e si 
fece forte in uu alto castello vicino all'A- 
dige, verosimilmente vei-so la louimitàdel 
monte Pastello in riva al fiume. Avvici- 
nati i nemici conquassarono il ponte, e 
pel loro furore impauriti i romaui comin- 
ciarono ad abbandonare il maggior cam- 
po e a dar volta. Se i cimbri dopo tal suc- 
cesso e dopo esWr felicemente giunti nel 
piano, fossero subito marciati su Roma, 
sarebbe ella stata esposta a grave perico- 
lo. Ma presi dall’incauto del paese in cui 
si trovarono, arrestarousi, e tra per l'uso 
del pane e delle Carni cotte e del vino, e 
tra per la dolcezza del clima, nella Ve- 
nezia, ove l’Italia è più che altrove deli- 
ziosa, il loro vigore si rallentò. Nonostan- 
te a patti s'impadronirono del castello, 
dopo valorosa resistenza de’roiuani. In tal 
pencolo fu chiamato Mario a Roma , il 
quale si portò tosto oU'armata di Cutulu, 
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chiamò le sue legioni dalla Gallia, arri- 
vate le quali passò il Po e si mise in po- 
sizione di tener lontani dall’ Italia i bar- 
bari. Catulu, cuU’opera di Siila, che poi 
si rese famoso, tenne a freno alcuni bar- 
bari alpini, e si procacciò tale abbondan- 
za di viveri,chepotédaroeaache al cam- 
pa di Mario. I cimbri stettero assai tem- 
po e svernarono nel Veronese da lor o oc- 
cupato, e nel rimaneute della Venezia, 
aspettando l’arrivo de’ teutoni, igoorao- 
do ch’erano stati vinti da Mario, il qua- 
le fece loro comparire alcuni capi incate- 
nati. Il re de’cimbri stabificou Mario la 
battaglia a’3o luglio, e per luogo la pia. 
uura presso yerceUi (é'.), al dir di Plu- 
tarco, ma fu errore di copisti, dovendosi 
leggere presso f' croia, e nemmeno a 
Pollenza, nella vasta campagna allora ste 
file. Fu da’ciinbri stimata opportuna per 
dispiegarvi la gran multitudiue di gente, 
e dd’i umani per farvi giuocar la loro ca- 
valleria. Segui propriamente il combat 
timeuto nel suo mezzo, ne’ campi Gaudi 
o Cauri, ed il cronico Eusebiano dice al 
Po, fiume che segnava il confine del Ve- 
ronese. Nel piano dunque ch’è a poche 
miglia da Verona, fra l’Adige c il Man- 
tovano, accadde il famoso coullilto. Ebbe 
Mario, come console, il supremo coman- 
do, e Catnio si collocò nel mezzo con 
20,3oo uomini : i suoi 3i,ouo li divise 
nelle ali laterali. La fantei ia de’ cimbri 
uscì dal suo campo in ordinanza, forman- 
do un quadrato perfetto di prufnudilà e- 
guale alla faccia, ed occupando con ogni 
lato presso a 3 miglia di paese; da che si 
può raccogliere quanta fosse la loro mol- 
titudine. 1 cavalli in numerodi 1 5,ooo fe- 
cero bella mostra, e ridersi allora cam- 
peggiar que’cimiei'i che in molte armi 
gentilizie, specialmente nella Germania, si 
vedono ancora; poiché le celale risplen- 
denti erano in forma di spaventose fiere, 
con bocche spalancate , e busti e figure 
lor proprie Sovi-apposte, e con alte penne 
che facean parere gli uomini assai più 
grandi. Aveano loriche di ferro, e scudi 
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rihicfiili, ccn a‘>te Ji dajipia imiild; u>a 
vriiiiti alle mani col ueniico si Talevniiu 
di grandi c diesanti <pnde. Pliilairn nel 
desci nere i cimliri, valendosi degli sei it- 
ti ili Siila che Irovossi ni iiiemoi nndo fot ■ 
to, (il conoscere essere più isti llili in mol- 
te nili, ed nssai più colli degli altri po- 
poli sctleiiliionnli. La rnvnllci ia non mar- 
ciò di froiile contro i romani, ma piegan- 
do Q destra, passò (dtre con animo di ser- 
rarli in mczio. rien se ne avvidero i cu- 
niaiulaiili romani, nra un soldato avendo 
gridalo che i cimbri fuggivano, si mosse- 
ro tutti gli alili 0 l'uria per inseguirli, nè 
fu possdnle agli uiliriali di rallenerli. Ln 
fanteria de’barbariavanzava intanto i'ran- 
ca mente verso i l omaiii, quasi un vasto 
mare che fosse in moto. Mario prima 
d'attacenre i cimbri, votò solenne sogri- 
fìzìo egli Dei, come Cutulo dì consngiar 
la Fortuna o il Genio di quel decisivo 
giorno; togliendo la densa polvere alTat- 
to la vista a Mario, nel condurre al con- 
flitto le sue .Si-liiere, turbate prima dal- 
l'insegnir la cavalleria cìnibrica, traviò c 
vagando oltrepassò il loro corpo di bat- 
taglia; per cui il forte dell'azione toccò a 
(àiliilu c alla sua gente. In somma più 
felicemente si combattè dalla parte di Ca- 
tuli), clrr da quella di Maiio; e I’ esercito 
di quello prese 3 i vessilli, di questo 2 
Sull. Comunque fosse, pieiiissiina fu la 
vittoria vlc’romani, a’ quali giovò mollo 
il calore eccessivo, sopportato da essi co- 
slaulemeiite, ed il sole che feriva i cim- 
bri alla liliali dal caldo, elìquefalli dal su- 
dore-iirgli ocelli, talché volendoli coprir 
«olio scudo, scoprivano il corpo alle feri- 
te, il che fu attribuito ad arte e a saggia 
condotta di Mario. Giovò ancora la poi 
vere, che non lasciò conoscere a'soidnti 
romani la gran moltitudine de’neinìci. 1 
migliori de'cimbi i restarono sul campo, 
e fra questi il re; nè avrebbero potuto 
molli di essi fuggir volendo, poiché que' 
della I." fila, acciocché non potessero mai 
disordinni gli altri retrocedendo, ersoo 
stali vinrolati insieme con liiiighc Inni 
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trapassate pei le cinture. Atroce spetta- 
colo poi si vide nel loro campo c ne’luru 
allogginmenti, pcrihè le donne infuriale 
ammazzavano! crudclme^ite i fuggenti, 
benché fossero mariti, figli o podi i, e si 
difendevano fcroceniciile ila’carri con pic- 
che o lancio, trafiggendo in fine se stesse 
e i loro baraliinì. Furono in ciò aiutate 
da feroci cani, i quali difesero le cose de' 
cimbri cli’eroiio sui Imo carri. Il Verone- 
se dunque fu il teatro della gigantesca lot- 
ta, ed un avanzo de' cimbri fuggiti resto 
sempre nel Veronese, nel Vicentino, nel 
Trentino, raanicnendusene tuttora la di- 
scendenza in quc'lm ilorii. Nelle monta- 
gne del Veronese conliiinnti alle Vicen- 
tine c Trentine, un tratto di la villaggi 
circa, nel cui mezzo è (|ucllo di Frogiiu, 
parlano una lingua dilFerente da' circo- 
stanti paesi, cioè un tedesco sassone, os- 
sìa il toscano della Germania (u come fu 
riconosciuto nel 1708 da Federico IV re 
diOanimai'ca,quella de’popolisiluoli ver- 
so il mar Ifaltico), laonde poco s’ iiiteii 
dono co'ledescliì di qua. L’ istessa lingua 
continua quasi intuiti ì Sette Comuni del 
Vacentino,ein circa 4 altre terre delTien- 
tino, ili'é il fmre dell'aiiticbissiiua Gei- 
manica, per cui vengono deoomiiialì cim- 
bri. Focili aiiui trascorsero dalla villoiia 
Cimbrica olla guerra Sociale o Italica 0 
Marsica, la quale fece strada a’veroneu, 
come a tutte le cillù dentro l' Alpi , pei 
crescer di condizione nella gerarchia, per 
così dir, dell'impero. Mirabile fu la poli- 
tica ruiiiana nel soggingiire i popoli, di 
farseli amici c congiunti , con coinpaile- 
cipazione piìi u meno alle luinouu (ne 
rogalivc, alleile olla cittadinanza, ma ima 
lutti colgiiisdi siillìagio, diirerenziai.du- 
si nel gius Ialino c nel gius italico, li qua- 
le priiici[)almente consisteva in non uree 
preside alcuno, fusagli iti i popoli italia- 
ni il'esscr tutti cittadini romani, sì solle- 
varono c ne segni qiicirorrihil guerra, che 
in 3 anni costò la vita a due consoli e a 
3 tio,ooo italiani, e finì col concedersi la 
ciUaditiauzadulGG4 di Uuma in puqpii- 
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nm «l'ina volo c imii con eiso, c (liiaimcn- 
leU parlcci|inzionc della repulililica, co- 
si a'giilli cisalpini e a'vcncti, tulli ilnlia- 
III e riiinani, dopo esser loro 5t;ilo accor- 
dillo il gius Ialino, dichiarandosi le citlà 
roloiiie Ialine, senza inaiidurvisi nuuvia- 
liilanli. Una di esse fu Verona e lo diven- 
ne inloriio all’anno di Roma 666, iiisic- 
iiiealle delle prerogative, laonde nel 6ijo 
l'itti i popoli traspadaiii ii'eraiiu in pos- 
sesso, nel 7 o 3 meglio couipiendosi il lul- 
In da Giulio Cesare, loro benevolo presi- 
de, che poi aiutarono nella guerra con- 
I' I Pompeo. Verona dal trionfo di Ma- 
rio in poi, sino ol di dell’impero d’Augu- 
si», fu governata da un proconsolo, iiive- 
siilo deU’auturìtù (|Uasi tutta della repub- 
Idica, ed il primo fu Pompeo Stralione, 
e quindi Metello Pio , l*oropeo Magno, 
Caio Manna, e Cicerone medesimo. Ve- 
rnila per la votazione ne’comizi fu ascrit- 
ta alla romana tribù Pobilia o Popilia, 

0 Publilìa, o Publicia, o Poblicia, com’e- 
ra chiamala la famosa gente che la com- 
poneva. Silfalto regime riusci benefico 
Il Roma, di cui fu idea mirabile ampliar 
sé stessa colla semplice e sola comunica- 
zione de* suoi diritti politici, ciò che fu 
il maggior segreto che la politica inven- 
tasse mai , messo in allo d.il fondatore 
Riimulo sngacissimamente; interessando 
cosi molli nella difesa e nella gloria della 

1 umana repubblica. Nel tempo suddetto 
la Cisalpina era giìi in condizione di pro- 
vincia, e vari presidi o proconsoli fami- 
gerati la governarono, rileiiulo, che i 
romani risguarduvano |ver paese di con- 
quista il suolo di cui si fosse impossessa- 
ta straniera gente e nemica, e da cui 
cacciala c scnnlltla l'avessero, come av- 
«cune nella Gallia 'ri'ansalpina dopo l’oc- 
riipazioiic cimbrica, lena non più de’ 
galli che SI trasferi a’ romani, ed in cui 
forse alcuni popoli cisalpini avevano se- 
cuodutu i cimbri. Maflei ricoiiU i pro- 
consoli pili ceicbii, c le loro principali 
gesta, ili appresso Veruna ebbe il suo 
furo pc’g'uditi, Nel 7 1 3 di Roma, secoli- 
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do r inlcndimento di Cesare, la Gallia 
Cisalpina dal nipote e figlio adiilliro (ft- 
taviiino Angusto fu di nuovo falla lilie- 
ra da’prcsidi, COMIC avanti la guerra cim- 
brica, rilornandu alia condizione italica, e 
con essa Verona, sempre pci altro appar- 
tcoendoairitalia bcnclié nominala Gallia 
solo perchè un Icnipu tenuta dai galli. 
Pure certo clic a Veruna nnaculiinia mili- 
tare mandasse Augtislo, anzi sembra clic 
fosse aggravata di più d'una,cume in altre 
della Venezia. In nobile e sontuosa iscri- 
zione, Verona vico delta Colonia Angu- 
sta, e replicataincnie acquistò gius di co- 
Ionia, errando quelli die la crederunomu- 
nicipio, beiicliè con tal vocabolo qualche 
volta denota lapissci va iiduMaffci clic qua- 
si tulle le grandi citlù furoii colonie e non 
municipii, nella supposizione che questi 
los-ei'o di miglior condizione, mentre le 
colonie erunu piccole immagini di Ruma, 
osservnmlonei civili sistemi. Verona chia- 
mava la sii.i comunità repubblica, ed (la 
divisa in docuriuni e plebe, su qiie’magi- 
slrali posando la somma del governo c la 
prìiicipal cura delle cose pubbliche, oven- 
do insegne e ornamenti particolari. Eb- 
beisupremi magistrali diitmi viri, i qiior. 
tu II) viri, i questori dell’erario, edili), i col- 
legi dell’ui'ti, istituto comiiiuatu da Nu- 
ma clic in R ri li ilistiibu'i il popolo di Ro- 
ma. Ebbe il patrono o pruletloi'c a Ro- 
ma, I miiiisti i della religione, i s.iccrdu- 
li e le sacerdotesse di più iitiiui. .Strabonc 
principe dc’gcografi scusse di Milano, già 
metropoli degrinsubri, esser ancora citta 
insigne, e Veron.v poco lontana gran cit- 
tà ancor essa. Cosi Veruna ne'primi tem- 
pi dcgl'iiiiper.itoii pei gi RiiiIczzac spici! 
dure tu paragonata con .Milano, la ijiialc 
fu sempre famosa e potcntei e già a’icm- 
pi d'Aiiuibalc, Verona era stala distinta 
dalle circostaiili, laonde non fu vico, sch- 
bene con questo vocabolo talvolta si dis- 
sero auclic le città. Cuiisisicndo il culli - 
pimeiilo della pcifetia cilladioaiiza ro- 
mana nel gius degli onori, alle dignità c 
magiqiaturc di R”ui", tal dii ilio fu co- 
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ntunicaloalle cillà della Cisalpina, e per- 
ciò anche a Verona, nelI'VIII secolo di 
Roma; in tal modo quelli che a Roma e- 
ranoriceTtili, oltreché già romani si con- 
sideraTano per l'aggregaiione, venirano 
ad acquistare una i.‘ patria, cheamasra- 
no di piò della nativa, tramutandosi in 
romani piò che nativi, onde non aveva- 
no piò altro a cuore e anteponendo Ro- 
ma di gran lunga alla patria originaria, 
la patria comune dalla particolare, dalla 
grandezza di quella anco il Itene di que- 
stae In rdicilà consisteva. Tale sentimen- 
to era SI naturale, che non potrebbe in o- 
gni tempo dall’islesso motivo non ripro- 
dursi; perché I’ uomo segue il tuo utile 
per natura; e poiché in grado assai m.tg- 
giore collocava ognuno la 3.* patria Ro- 
ma che lai.',cos'i nntnralroente maggior 
alTelto e maggior interesse concepiva o- 
gniino per la i.‘ che per la i.* d'orìgine. 
Quindi ciascuno reputò Roma la patria 
sua, la patria comune, patria della liber- 
tà, città di lutto il mondo, nella quale i 
soli barbari, cioè i non compresi iiell'iiTl- 
pero, ed i servi erano forastìeri. Questo 
punto viene svolto cos'i bene dal MalTei, 
rhedal molto credei ricavare questocen- 
no. Mecenate consigliò Angusto,ratto ca- 
po e principe della repubblica, di tirare 
a Roma e di far senatori i migliori sog- 
getti ed i piò illustri non d’Italia solamen- 
te, ma ancora de’ soci e de’soggetti, per- 
ché in tal modo ti sarebbe assicurato di 
qtir’che potevano a’popoli esser capi in 
orcasionedi rivolta, e avrebbe guadagna- 
to l’amor di tutti, partecipando a tutti il 
governo. Questo consiglio rispetto a’galli 
tu posto io pratica sotto Claudio, proba- 
bilmente per tutelar la custodia dell’im- 
per o, dalle nazioni barbare confinanti, che 
non lasciavano d’agguerrirsi e di render- 
si piò rnrmidabili e feroci; in breve, ac- 
ciò divenissero compagni veramente fe- 
deli , riguardassero 1’ impero come cn- 
t-i propria, e Roma quale sola e vera cit- 
tà, IJrhs. Cos'i i romani fecero facile ac- 
quisto di tutti i cuori, l’er tal civile st’ 
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sterna, veronesi non mancarono che sa- 
lirono io Roma a’supremi gradì e al con- 
solato, come rinsigne poeta tragico Lu- 
cio Pomponio Secondo, discorso tra ’serit- 
torì illustri, che vinse i calti nella Germa- 
nia superiore da essi invasa, e perciò gli 
furono decretati gli onori trionfali, il die 
equivaleva al trionfo, dopo gl’imperato- 
ri non volutosi piò concedere a'ciltadini. 
Plinio il f ’rcchìo e Plinio il Giovane, pa- 
rimente già discorsi, esercitarono grandi 
iifTizi , ed il 3." fu console e proconsole. 
Una delle conseguenze della ciltadiuan- 
za aomana essendo il poter militare ne’ 
corpi piò nobili, molti soldati veronesi a 
varie legioni ascrìtti , ovvero alle coorti 
prelorìane e urbane, si vedono ricordali 
ne’monumenti,nonche portinsegne,ceo- 
turioni, prefetti de'vigiir. Nella divisione 
o meglio riparlo geografico d’Italia, fat- 
ta d’Auguslo, senza però farne alcun uso, 
Verona restò nella X regione, la quale 
comprendeva non solo tutta la Venezia, 
ma alcune graodi appendici. Quell’ im- 
peratore non mai ridusse l’Italia in pro- 
vincia, ma l’innalzò [ino a eguagliarla in 
certo modo a Roma nell’oaore e ueiraii- 
torità; perciò anche de’veronesi, per l'ele- 
zione de’consoli e altri supremi magistra- 
ti di Roma, i loro decurioni ne’ comizi 
raccuglievano i voli e sigillali li man- 
diivano a Roma. Verona nella legione 
Ti aipadana ossia Gallio Cisalpina assai si 
distinse Ira le altre città, facendovi par- 
ticolare residenza i riscuotìtori della vi- 
gesimo delle libertà in tutta tale regio- 
ne- c fors’anco il questore delta medesi- 
ma; ed é credibile che ci contribuiue pu- 
re Tesser gran città e doviziosa, mante- 
nendosi nello stalo come la disse Slrabo- 
ne sotto Augusto, e Marziale a tempo di 
'Praiano, qualificandola gran Verona. Di 
sua foi-za si ha leslimunianza iiell.i guer- 
ra civile Ira Vitellio e Vespasiano, desli- 
liaudola a piazza d'anni que’del 2 .*, pei 
ever caqspagne aperte opportune alla ca- 
valleria, e per l'importanza di togliere a 
Vitellio una colouia florida e abbondao- 
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(e. S'*Kgiunga che per Verona panava ■ 
no le tre strade principali : Gallica da 
Torino ad Aquileia deiranuo 578 di Ro- 
ma; Postumia che sin dall’anno 643 
legb l'Alpi Giulie al mar di Liguria; e 
Claudia Augusta, che nell'anno 799 
movendo da Augusta, perla Baviera ed 
il Tirolo passando per Verona prose- 
guiva al Po presto Ostiglia, e di là a Ro- 
ma. Quanto alla Fia Emilia, la escluse 
liralto il MalFei, e la Via Poslnmia è la 
prima, che ablria segnato i termini mili- 
tsri, cioè le toppe e le miglia (che allora 
erano un quarto minori delle nostre) in 
«ìriii della legge Sempronio. Indi i ve- 
ronesi, con 1 ’ esempio e le ricchezze gio- 
varono al partilo di Vespasiano. Cecin- 
na, uno de’ capi della contraria fazione, 
conosciuta la fortezza del sito, si accam- 
pò Ira Ostiglia e le paludi del Tartaro, 
fiume che nasce nel Veronese, assicuran- 
do col fiume la schiena, e i fianchi colla 
palude. Sopravvenute poi due legioni, vol- 
lero i vitelliani far pompa delle loro for- 
ze, attaccarono e circonvallarono Vero- 
na, dove avvennero combattimenti e se- 
dizioni di soldati. Fuquesta Ini.'aggres- 
sione fatua Verona, di cui è rimasta me- 
moria, ma restò ben lotto libera. Final- 
mente Antonio Primo condusse in due 
mai eie da Verona aBedriaco tutto l’eser- 
r.ito,dove una battaglia decite a favore di 
Vespasiano. Come io occasione di guer- 
ra, cosi in qiie’lempi si distingueva Ve- 
rona per lettere e negli studi, come splen- 
deva per nobili edilìzi e sontuose fabbri- 
che, onde notò poi Cluverio vederti in 
Verona maggior copia di vestigi e pezzi 
d’antichità, che in qualunque altro luo- 
go della Gallia Cisalpina, e MaOTeì aggiun- 
ge d’Italia tutta, a riserva sempre della 
gran metropoli del mondo. Catullo, Cor- 
nelio Nepote, Emilio Macco, Vitruvio, fu- 
rono I e prime letterarie sue glorie. Del 
la quantità de’templi che furono in Ve- 
rona e nel distretto, fa fede il gran nu- 
mero d’iscrizioni votive a varie deitàcon 
sagrate. I marmi veronesi fanno credere 
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la città abitala dal fiore del sangue ro- 
mano, ed il Panvinio raccolse i5o nomi 
gentilizi tratti da tali lapide: la quantità 
fn indizio della popolazione e frequenza. 
Fu creduto veronese il bisavo deU'impe- 
ratore Vespasiano. E' notabile I’ aversi 
alquanti monumenti della gente Veronia, 
che non si vede altrove. Ed è credibile 
che tal gentilizio nome prendesse princi- 
pio dalla libertà data ad alcuni servi dal- 
la repubblica veronese, poiché servi pos- 
sedevano i pubblici ancora, ed i collegi, 
i quali nell’esser fatti liberi prendevano 
alcune volte il nomeda que’collegi o dal- 
le città. Dopo la disfatta de’eimbri non 
ebbero per lungo tempo ardire di pensa- 
re all’Italia i popoli settentrionali, ma sot- 
to Marc'Aurelio i po(K>li catti invasero la 
Retia; e poco dopo l’italia tutta, da gran 
|>estilenza afflitta, posero in terrore i inar- 
comaNnieiquadi,geatigermanicbe.L’im- 
peratore ti recò in persona ad aifrontar- 
ìi, col collega Lucio Vero, e li sconfisse. 
Poi pretto la Rezìa tagliò a pezzi molti 
barbari Carscaila. E’ probabileebe quan- 
do le guerre co’transalpinì erano a que- 
sta parte , una specie di piazza d’ arme 
foste Verona. Nell’ anno ,49 uotlra 
era, trovandosi in Verona l’ imperatore 
Giulio Filippo, dopo essere stato sconfit- 
to, forse nel Veronese, da Decio che gli 
successe, fu ucctto da’soldati; di che giun- 
tala notizia a Roma, vi fu ammazzato an- 
che il giovane Filippo tuo figlio, che a- 
vea associato all’impero. Notai nel voi. 
LVIll, p. azz, che si vuole essere stati 
i due Filippi i primi imperatori romani 
che professarono il cristianesimo, ma oc- 
cultamente. Il Malfei ancora conviene che 
molti credono il i.° tra gl’ imperatori ad 
abbracciare la religione nMtra fostcGiulio 
Filippo,ma senza però che per questo mol- 
to benefizio ne tornasse; poi soggiunge, 
vera cosa è che Tiberio, per le relazioni 
avute da Filato, propose al senato d’ o- 
iiorar Cristo qual Dio; aver Adriano e- 
retto templi tenta alcun simulacro, con 
animo di contagrarli a lui; che uno vo- 
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li VM consn^rargliene AIcssanili'O Severo: 
iim efii volevano riporre il Salvatore fra 
I loro filsi Dei. Voleva EliogaUolo inlra- 
'Ione nel suo tempio Palatino tutti i ri- 
ti, oouipresi il giudaico, il samaritano e 
il rnstiano. Antonino Pio con un rescrit- 
to alle città il'Asia, permise la religione 
'leVrisliani, e Marc’ Aurelio vietò di ac- 

I ioni li. AlessamIroSeverofusollaiito tol- 
li’i ante, onde poco gli giovo fosse cristia- 
na Maniinca sua madre. Però tutti con- 
venire I d’ognialtroesserestatoCoslan- 
imn I, ii quale professò solennemente il 
' I istiaiiesimn e lo rese trionfaute. Quan- 
to a Verona s’ignora il tempo preciso di 
Mi i inlro<liiT.ione. Pochi anni dopo genti 
t al tiare cominciarono sotto Gallieno, a 
iiivodere,6correiec deprcdarl’ltalia, per 
l'iiidel)olimenladell’im|>ers disputa lo fra 
molti tu aulii: le proviiicle lacerate da più 
nazioni , restò f Italia esposta al furore 
'ii-'lini bari alemanni, con l'eccidio di pii) 

‘ itlii i mentre gli sciti, saccheggialo l'Il- 
lii'io, entrarniio io Italia e scoi sero quasi 
i;oo a Roma, perciò compresa di lerrore. 
I. lomlr Oaliieoii nel aG 5 volle munir Ve- 
naia di nuove c più forti mura, proba- 
bilmente nel sito elell’autcriori, divenu- 
ti' ilcboti e mal i nioltc, e rinforzarla con 
nuova colonia militare, die v’introdusse, 

II silo e l'iinporlan/n delia città pose iii 
neeessilii d'invigilare con molta cura alla 
.sua difesa, per cui celcremente e in fret- 
ta ftiiouii eseguiti i lavori: cominciali a' 

! api ile, si compirono a’4 dicembre del- 
r.iniio iiicilesimo. Coinè la città era da 3 
parli cirnmvalliila dal lìiiiiic, COSÌ colle 
iliagiiiliclic mura, coi ornile di merliefra- 
ine7-/,ile di torri , si serrò solamente da 
quella parte che rimaneva aperta e indi- 
les.i Dipoi queste iiiura furono elligiate 
nell'arco di Costantino io Roma, in con- 
liassegiiodi vittoria. E nell'iscrizione pu- 
sin in Vci una la ciltii è chiamala: Colonia 
Jiignslti iVntuv/ GnUirnnnn. Il titolo di 

nomili ■lini (lavasi che alle gl amii città e 
alle ci'loim- iiiv[.-ite dagt'iiiqier.itoi i Cie 
I- M-fìei 'he .-'la Unto 1 niliiiio esciu- 
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pio di esse, c rullima partecipazione del 
sangue romano di veterani toccò a Ve- 
rona. Noterò, che recenti scrittori sosten- 
gono, che le regioni degli attuali princi- 
pali Danubiani , fllohlaoia, yaliir.chia 
ec. , aprendo la via dentro il cuore ilcl- 
l’Luropf,fu la via regia delle nazionibar- 
hare, che dalle regioni del Caucaso e del 
Caspio per tanti secoli vennero a inon- 
dare l’Europa: principali loro abitanti fa- 
ruiiii i geli, misti agli sciti per alleanze, 
costumi, vesti, e spesso anche del nume. 
Divennero una delle piii possenti e civili 
nazioni del mondo liarliarico, pressoché 
simili a’greci, e i più sapienti barbari eu- 
ropei. Nel III secolo circa di nostra era, 
si vuole che con lieve inflessione di ooine 
si chiamassero goti, da cui uscironu nel 
V I famosi regnatori d’Italia, della Gal 
Ila meridionale e della -Spagna. Farle del- 
la nazione getica erano i daci o davi o 
dai, posti Ira il Fruth e il Daiiul>io. -Sot- 
to Claudio II Gotico, succeduto a Gal- 
lieno nel 268 , scesero gli alemanni nel 
Veronese; ma fattosi loro incontro l’im- 
peralore colle legioni, non lungi dal la- 
go Reiiacn , c forse nella selva Lugana, 
die’loro liattaglia e li tagliò a pezzi, re- 
standone appena la metà. L’ insigne fa- 
miglia dell'imperatore Froho, fiiggemlo 
l'invidia c i tumulti di Roma, si accasò 
nel Veronese Intorno ni lago delizioso. 
Avvenute alcune cose nella Venezia, nel- 
riinpero di Caro del 282, occorse iiiau- 
ilurvi mi Giuliano a correttore, magi- 
strato che nelle regioni d'Italia per mo- 
livi particolari c secondo l’occasioni spe- 
divnsi. Morto Caro nel 283, il corrello- 
I e Giuliano si fece gridare impera Iure, ma 
veiiiilo dall’ illirico in Italia Carino , lo 
sconfisse e uccise ue'campi Veronesi. .Si 
h.inno di lui medaglie d’ogiii metallo, io 
CUI si cliiainn Marco Aurelio Giuliano 
Pio Pclicc Auf;iislo , e dal rovescio -a 
liae cli'ebbc alla sua divozione la Fan 
iiuiiia coiilìiiaiitc colla Venezia. Da liu 
vuoisi pi esc il nome l 'orum Jutiaiii nel 
ìvioiiisc, liti ull.iggio poi d.cUo fine 
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Unf, Pare die Veronn non lo cnn^uleroiSe 
|(er liianno, nè (rinfaiitlii memoria, per- 
iliè per la di -lui uccisione venne (let- 
ta marxliiala di «lingue civile. Non mnl- 
■odiipo gl'imperatori Dioclerinno e Ma<- 
diniano tegnaronn in Verona due leggi: 
Ma«<imianri vi fu pili volle per le «pedi - 
ri'inivue nella Rezia e nella provviina Ger- 
iniinia. Per la frequenza del transito e 
del soggiorno in ipie'lempi degl’impera- 
tori, palazzo a loro destinalo era in Mi- 
lano e III Arpiileia, ed è assai rrediliileclie 
III Verona ancora por fosse. Nel 3 o 4 t»a- 
lerio MatsiinianoCesaiepassandopcr Ve- 
rona , ordino die si erigesse una porta, 
per essere iinpeiTella quella in freltafali- 
liricata colle iiiiira, il elle ricorda una ine- 
d.iglia (miriscrizioiie:/ eroiin ^ uova l^or- 
hr. Osserva IMallei,che veramente le cit- 
lii d’Italia nell'alto secolo, generalmente 
non liattevano moneta, parendo die |ier 
ritaliB sniiiinentc Angusto s’ appigliasse 
al consiglio altriliiiilo a Mecenate, die le 
città (leir impero non avessero monete 
proprie, ma si valessero delle romane: era 
mutile in Italia il far monete io più luo- 
giti, dove tanta immensa quantità se ne 

I l min va in Ruma; e non era ancora nel- 
le sue città avanti il dominio romano tan- 
to in uso da per tutto il coniar monete, 
com’era in Grecie. Ma vi erano prima i 
■'lisi straordinari. Marc’ Antonio avendo 
fallo batter moneta in Anagni; e poi co- 
inè niolt' altri istituti cominciarono ver- 
so In fine del III secolo cristiano a cam- 
biare, cosi andie questo mutò, essendo- 
si S|>ecialnienle prema batterne in Aqiii- 
leia.La frequenza deH’aggressioiiiidie ve- 
iiivan (dite all’Italia da quella parte, re- 
se necessario il tenervi o lo spedirvi trup- 
pe-di tanto in tanto-, onde si trovò oppor- 
tuno (Il battervi iiioncta per maggior cu- 
modo del pagar gli eserciti. Ma siccome 

II ontiera all’Alpi è anco il Veronese, beii- 
i;bè tante non l'ussero le genti die pren- 
dessero allora questa via, facevano pu 
re in Veruna quasi .scala l’ai'oiale lonia- 
iie iiou (Il rado, t iiimia mei'iiviglia è da 
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farsi se talvolta fu per l’islesso motivo 
battuta moneta eziandio in Veron.i. Nè 
osta il non essersene vedute, perché on- 
ebè di Mil.sno ninna se ne conosce, ben- 
ché attesta Ausonio che avea ricca zecca. 
Questo fa sospettare die in Verona pure 
si fecero le inediiglie di quel tempo , e 
quelle di Giuliano furono coniate sicu- 
ramente nella Venezia, e molto è proba- 
bile die alcune sieno di Verona, duv’ c- 
gli soggiornava quando venne Carino a 
combatterlo : da Ini è credibile avesse 
priiicipinil batter monel.i nella Venezia, 
il che si sarà trovalo utile e comodo. Di- 
poi di iiiun’ altra città d'Italia tanto si 
rammentò la zecca, ne'inezzaiii secoli, co- 
me di Verona, i cui documenti di ci(> ri- 
salgono al 900 dell’era nostra, ed accer- 
tano una zecca veronese al tempo di Car- 
lo Magno; e quando |Hii si cominciò ad 
accomunare questo pri vilegio, regola del • 
l'altre zecche fu la Veronese; onde En- 
rico 111 nel in.|q, come già dissi col Mu- 
ratori, concedendo al vescovo di l’adova 
il gius di batter moneta in quella città, 
oi-ilinò che ilnvesse esser seconda il peso 
della moneta di Verona; tulle leipiali co- 
se concorrono a rendere mollo probabi- 
le che eziandio nell’ullinie età roraaiie 111 
Verona si battesse. Fra i molli edifizi che 
Diocleziano fabbrico continiinmentc qua 
e là, vi furono lezecclie, forse dove prima 
non erano, perciò non è singolare il re- 
putarsi die anco a Verona sia stata po- 
sta, e la novità de' luoghi produsse no- 
vità di motti. Colle rinunzie all’impero 
di Diocleziano e di Massimiano, si eblie- 
ro a un tempo G imperatori, ed a .Seve- 
rofudata l’Italia, contro il quale nel 3 oG 
si fece in Roma gridare Augusto Mas- 
senzio figlio (Il M.issimiano, inentre per 
la morte di Costanzo Cloro era stato da’ 
soldati proclamato imperatole il figlio 
CostaMtiiiid,e nel 3 1 2 marciò contro Mas- 
senzio. A CIÒ s'indusse perchè il compe- 
titore meditava di muovergli guerra, e 
per dolergli .sentir lacerata da crudeli e 
perversi costumi l'Italia c Roma, liicevu- 
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lo con fella a Milano, dopo elierenlra- 
Ifi in Soia e vinta a Torino la cavalleria 
(li Mattentio, i cui cavalli e uonnioi cren 
coperti (li ferro. Ma eisendofi Ruricìo 
Pompeiano, il più uperimentato e fanio- 

10 de’ capitani di Masseiitio, colla oiag* 
gioì' parte di me miliiie fatto forte in Ve- 
rona , ed eiiendo in esia gran quantità 
di gente da più parli concorsa a salvar- 
si, non credè Costantino I di proseguire 
la marcia verso Roma, senta prima com- 
Lallere costui ed espugnar tal città. Pre- 
fetto di Verona vien «letto Riiricio, per- 
chè tale era rispetto al presidio e alle mi- 
lizie dentro raccolte. Mandò egli (in pres- 
so Brescia una parte della cavalleria per 
opporsi alla marcia del nemico, il quale 
facilmente l'indusse a retrocedere in Ve- 
rona; dove giunto Costantino I, ericono- 
sciuta la situazione della città, molto gli 
premeva di non potere , senza passar il 
fiume, circonvallarla dintorno e levarle 

11 commercio col paese di là, dove resta- 
va libero l'adito a ricever continuamen- 
te viveri e soccorsi; nè piccola impresa era 
il passar l’Adige in vista de’nemici, im- 
petuoso e pericolosoallora per sassi e gor- 
ghi. Mandò pi^rò Costantino 1 una parte 
dell’esercito più sopra, e lontano dalla 
città, facendolo passar dove il fiume era 
meno rapido e men dillìcile, e dove non 
erosi contrasto; con che restrinse poi Ve- 
rona anco dall’altra parte. Fece Uuricio 
esperimento della sua gente con valida 
sortita; ma respinto con molta perdita, u- 
sci nascostamente dalla cittii, e andò a 
porre insieme maggior numero di solda- 
ti; co’qunii ritornando, Costantino I sen- 
za intermetter l’assedio l’andò a incon- 
trare, e giunti a vista nel cader del gior- 
no, non ricusando Uuricio di combattere 
subito, segui la battaglia di notte. Avea 
Costantino I disposta l’armata in due 
grosse linee; ma veduto il numero de’ne- 
mici, rinforzò la i.‘, e spiegò più larga- 
mente la fronte. Nel combattimento ac- 
corse personalmente io ogni parte più pe- 
ricolosa, come ogni privato duce avrcb- 
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be potuto fare, e riportò finalmente pie- 
na vittoria, morto combattendo Ruricio 
stesso. Dopo ciò soprastettero alcun tem- 
po gli assediati, e finalmente si resero a 
discrezione, senza uccisione alcuna, sol- 
tanto ordinando Costantino 1 incatenar i 
snldati;eperchè persi gran quantità non 
SI trovavano ceppi, volle che culle loro 
spade si facessero manette. Questa è la 
prima e la più antica espugnazione di Ve- 
rona, e per renderla memorabile e glo- 
riosa basta il nome di Costantino I il 
Grande, il fltagno. Nel suddetto arco ■ 
Roma ti vede Verona assalita e difesa, 
l’rima conseguenza di tal vittoria e del- 
la presa di Verona , ti fu il rimaner <i- 
gnore di tutta l’Italia di qua e di là dal 
l‘o, e di tutte le sue regioni e città. Di 
più avvenne cosa che ha fatto continuar 
sempre la rinnovazione della memoria di 
tal fatto, cioè nacque quella specie d’e- 
para che dura negli atti pubblici lullors, 
il segnar V Indizione ( F.), eh’ è un gire 
dii 5 anni, e (orma una delle principili 
note cronologiche, dalla quale tanto sui- 
sidio ti ritrae per giudicar de’documeo- 
li, e per li<sare il preciso tempo de’CiUi 
storici. Che dalla vittoria di Verona ria- 
(litione avesse principio, l’ha mostrato il 
Cardinal Norie nell'/iZoriiz Donatisùca. 
Incominciala nel 3 il la mostrano con 
certezza il Cronico Pascale, e la i.* no- 
tazione di essa che ti ritrovi, cioè quella 
del sinodo d’ Antiochia del 
nell’indizione xiv presso t. Atanasin;eco- 
ti l’allre susseguenti, come ti può cono- 
scere per via del computo retrogrado. Da 
vari altri Ritti hanno voluto desumerla 
molli dotti, ma senu poter accordare il 
sistema loro, e non tornando il mese,qua- 
le senta dubbio fu il settembre. Da’l4 
esso credeva il Noris che si doveste pren- 
derne ili.” punto, quando compilavi la 
della Istoria, che avrebbe mutato »e l'a- 
vesse compita; mentre iieirfi/JOc/«« Siro- 
Macedoni, che scrisse dipoi, conobbe do- 
versi prendere dall.” settembre. Mnsirà 
egli ancora , come per indizione deliba 
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iulenderù nuova ortliiiaiione di tributo 
più lieve falla da Coitantino I, per sol- 
levar l'Italia dalle gravose imposte ante- 
riori. Inoltre Maffei, vedendo non esser- 
si ben compreso tal fatto, volle aggiun- 
gere la seguente osservasinne , senza la 
quale non potrebbe mai stabilirsi con si- 
curezza che in Verona, e dalla presa di 
essa avessecomincinnienlo l’indizione. Di 
nuovee smoderale imposizioni furono au- 
tori,nonMassenzio,ma Diocleziano e Mas- 
simiano, e non caddero queste sopra l'I- 
talia tutta, ma sopra la Circompadana, 
e non consistevano in denaro, ma in vet- 
tovaglie. Li eootinni moti delle nazioni 
barbare, quali invadevanooper le viedel- 
l'Àlpi, o minacciavano queste parli, co- 
strinsero grimperatnri a tenere armale 
Mi questa parted'ltalia, e a dimorarvi es- 
si stessi frequentemente. Quindi nacque, 
die nuovo peso a queste regioni si addos- 
sò, adincbè non mancasse alla corte e al- 
le milizie la sussistente. Tuttociò insegna 
cliisi'aincnle Aurelio Vittore, il quale e- 
sposta la ripartizione ne’due Augusti e 
due Cesari per la mole della guerra sta- 
bilita, di qua, dice » venne il gran male 
de'lributi a una parte dell'Italia; ” e ap- 
presso : « nuova legge fu introdotta nel- 
le pensioni, perdiè l'eiercilo e f’impera- 
tore , che sempre o per lo piò vi erano, 
si potesse sostentare". Non dunque all’I- 
talia tutta, com’ eraii creduto da lutti, 
ma a questa parte il nuovo aggravio era 
stalo dato, scemato e poi moderato da 
Costantino 1: la qual verità si rende oo- 
cor più manifesta dall’intender cosa si e- 
sigesae per via dell'indizione} poiché non 
fuoiiein, come si è parimente creduto, ma 
specie di commestibili e singolarmente 
grano con essa si ritraeva; il che Iraluce 
ilei dir Vittore, come serviva la nuova 
legge perchè iiudrir si potessero in questi 
paesi gli eserciti e griniperatori; e più dal 
libro dellf morti de’ Persecutori, il qua- 
le mnimenbila l'enormità delle indizio- 
ni sotto Diocleziano , dice che si sbban- 
doqarooo perciò per diaperuzione i cam- 
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pi e la loro coltura. Contribuzione di bia- 
de inleiidevasi cui nume d’indizione bua 
a’ tempi di Traiano, come apparisce da 
Plinio, e cosi ne' posteriori tempi, come 
da più leggi riguardanti i Trihuti (f'.). 
Or dovendosi adunque alleviar dal so- 
verchio peso la subalpina Italia, e mode- 
rata indizione imporle, acconciamente il 
fece Costaotino I dopo reto colla vitto- 
ria veronese signor di essa : né con I' I- 
talia tutta e colle provincie tale indulgen- 
za avrebbe potuto usare per aver presa 
Verona, ma solamente dopo aver vinto 
Massenzioeconirguila Roma. E liccouia 
l'uso d’imporre e di regolare le indizioni 
<lil5 ini 5 anni, clic può raccogliersi a- 
vesse parimenti allora principio, si re- 
se poi stabile e comune in ogni parte non 
solamente dell’Italia, ma deU’impero;co- 
>i venne quindi a desumersi una nota cro- 
nologica universale che nel fatto di Ve- 
rona ha radice. 

Col sKolo IV dell’era cristiana la fac- 
cia del romano impero fu cambiata, lia- 
sfurmalo il governo, impiccolite e perù 
moltiplicate le provincie, mutali i nomi, 
varialo l’ordine e il modo, in Italia i\n~ 
gniarmeole. Riuscironoall’ Italia questa 
novità sommamente ingiuriose e pregiu- 
dizievoli; poiché venne finalmente allora 
a ridursi anch’etsn in condizione di pro- 
vincia, divisa in xvii parli e mandalo a 
ciascima il governatore, con noraedi con- 
Fulare, o di correttore, o di preside. Col- 
le provincie, amministrate dal suo retto- 
re, si formarono diocesi cui sovrastarono 
vicari immediatamente subordinati ad 
lino de ’4 prefetti del pretorio, che ripnr- 
tivansi la cura suprema dell’Impero. Uno 
di essi ebbel’ Italia e l’AfricB: l’ Italia fu 
divisa in due diocesi, l’una delta di Ro- 
ma e eomposladi l o provincie, l’altra det- 
ta Italia che comprendeva l’altre 7 , am- 
be col proprio vicario. Alla diocesi d’N 
talia restò assegnala la Venezia. Già no. 
vita Adriano avea introdotto in Italia co* 
suoi 4 consolari giudici, senza aver biso- 
gno di appellar a Roma. Non fu stabile 


Digilized by Gpogle 



2f.8 VER 

piovicdimento, che Marc'Aiiiello poi In 
parie rimiovh, deputando per ^iudici per- 
enne di minor gi'ado , e pnreia si triniti 
nll’iirdiiie che correva «vanii Adriano. 
Autore del nuovo sislenin dell' impero, 
(punto al governo, fu Covlanlino I, crean- 
do i 4 prefetti del pretorio, prima essendo 
0 , c di suhordinar a ciascun di essi una 
4.' parte dell’impero separatamente, ma 
sullnnlu iiiagisiruti civili, ranlorilìi mili- 
tare trasferendosi in due maestri della ini- 
liziii, uno per la fanteria e l'altro per la 
cavalleria. Mentre innanzi di più diocesi, 
per comodo de'htiganti, si componeva u- 
no provincia , dopo Costantino I di piìi 
provliicie si furniù una diocesi subordi- 
nata ad un vicario. In qualche cosa Co- 
stantino I segu'i l'idea di Diocleziano, che 
ave i divisa l'amministrazione dell'impe- 
ro in 4 prefetti, c diviso l’impero stesso 
cmi Massimiano, e |K>i con Galeriu e Co- 
stanzo, tutti siiieinbramenti biasimevoli, 
nocivi e fatali; come lo fu l’abbandono 
di Roma, fonte e centro della podestà, ove 
(fovea sempre esserne la sede e il do- 
iiiicdin, per opera di Costantino l,ad e- 
senipio di Diocleziano che in Nicuinedia 
avea fissato la sede, volendola rendere a 
f orza di fa bbriche egiia le a Roma. Nel nuo • 
vu sistema principiato in Italia da Diocle- 
ziano, c stabilita da Costantino I, tutta 
(piestn parte che nc’tenipi antichi non era 
politicamente Italia, e non veniva com- 
presa sotto tal nome, divenne allora l’I- 
talia propria e poi solo con tal nome fu 
intesa, forse per l’eccellenza, ubertàepo- 
pulaziune;oiide Polibio non dubitò d'an- 
teporre le pianure Traspadane o Cisal- 
pine a tutti i paesi d’Curòpa: ne lodbl’ab- 
lioiidanza e fertilità, il buon prezzo de’ 
viveri, la dovizia d'ogni cosa, la molti- 
tudine della gente e la bravura, la bel- 
lezza e grandezza de’corpi, l'ampiezza e 
ricchezza delle città; la Venezia e il pae- 
se tra r Alpi e il Po, ultamente da altri 
furono encomiati con magnifici epiteti. 
Il Malici riporla copiose notizie sui no- 
<nì (' ilmsioni dell’Italia, e ih ipiesta re- 
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gitine, come de'suoi governanti, rilevan- 
do i benefìzi co’ veronesi, consolari della 
Venezia e dell’istria, o conti c corretto- 
ri della Venezia e dcll’lstria, o delle Ve- 
nezie considerale alla e bassa, u superio- 
re e interiore, dicendosi conti, forse per 
fungere a un tempo l’nllizìo di presidi e 
di comandanti le milizie. In alcune cau- 
se della Venezia, le appellazioni più gra- 
vi non andavano ol vicario d’Italia, ms 
a Roma e al piefello del pretorio. L’es- 
sersi negli ultimi due secali romani am- 
ministrate ili forma di proviucic le re- 
gioni italicbe, non distrusse punto l'an- 
tica idea romana, in quanto riguarda II 
lasciare clie si reggessero le città da sé e 
pe’propri cittadini. Prefetti o vicari non 
li mandarono se non come ullizio mili- 
tare, e per comandar presidio, ed anco 
di questi magistrati per Verona dà no- 
tizia Maftei; nominando iiltresi i magi- 
strati cittadineschi, decurioni , duumvi- 
ri, curialie magistrati di giudicatura. For- 
mata della Venezia una provincia del- 
l'impero, cui proprio governatore, quan- 
to alla metropoli u capitale, più motivi 
non mancano attribuirne la prerogativa 
a Verona, nè od alcun’ altra città se ne 
può dar vanto , non es.sendo usati i ro- 
mani di fissar nelle loro provincieuoa ca- 
pitale. Ogni paese ha sempre avuto un 
maggior luogo, ogni regione una città più 
grande, ogni nazione una più famosa del- 
l'allre, e più popolata e più ricca: in que- 
ste |ier lu più si teneva da quel popolo il 
comun cousigliu, in queste si radunava- 
Du per trattar degli affari alle loro re- 
pubbliche e comunanze .spettanti; in que- 
ste furono gli edìHzi più splendidi , e si 
celebrarono gli spettacoli più sontuosi; a 
queste facevo capo il commercio mercan- 
tile e il concorso, e di queste intenduiio 
i geugrafi, gli storici e gli altri scrittori, 
e DUI) menu le medaglie e gli altri ino- 
numenti,quando nominano capitali e uic- 
Irupoli. Ma non di primati spettanti al- 
le cose iutriuseclie e loro proprie, quan- 
do cercasi $8 le proviocie roiinnc htcs- 
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SCIO, come ne’goTerni (l'uggul'i, Io co|ii- 
lale. Quetia uoii è qucitioiie ili geogra- 
fìa, ma di governo romano; e sla benis- 
simo insieme la grandezsa di molte an- 
tiche citlù deiruiipero, e la digoilà me- 
tropolitica, clic arcano ne’luro paesi, col 
non essere decretate da’romani |ier cen- 
tri deirammiiiislraziune loro ne|le pro- 
vincie, nè per sedi del reggimeoto. I ro- 
mani uel costituire le proviiicie non pre- 
sero regola dalla geografìa , e non alle 
naturali costituzioni de'paesi e alle varie 
genti, ma secondo le occorrenze, olirecliè 
soggiacevano a non infrequenti mula- 
menti, di restrizione c ampliazioiie. Ben- 
sì nel governo delle provìncie lìssarono 
un centro, per residenza or dinaria de'ma- 
gistrati soprenii, la quale con quella del- 
la sede stabile del tribunale supremo e 
deGnitivo, formano gli esseniialicoslilu- 
livi d'iina capitale; ma in ai bili-io de’pre- 
tidi riiiianeva la scelta del luogo, non do- 
vendo di preferenza risiedere sempre in 
uno, ina alleriiarli di fiequeiile, essendo 
obbligo de’presidi il portarsi non meno 
nelle città, ebe in tulle le In-re. Laonde 
non eravi neppur l’iilea di metropoli, uè 
di stabile lesideoza deleriiiinato, anzi non 
potevano iie’luoglii ove recavansi dimo- 
rar troppo, e do[H) 3 giorni doveano man- 
tenersi Uel proprio, dovendo avere in mi- 
ra il bene comune e l’utile de’ popoli. Le 
inclropoli inque’leinpi erano piiiamen- 
te regionarie e nazionali. Invece ebe i li- 
tiganti andassero a cercare il tribunale, 
questo aotlava a cercor quelli; il die era 
un de’ molivi d'obbligare i presidi a gi- 
rar tutta la proviocia; uia perebè i giu- 
dizi solenni non si facevano senza l’inter- 
vento della corte che i rettori stessi cuii- 
ducevau seco da Roma , da quella eran 
seguili. Per questi conventi giudiziali de- 
putavaiisi più città principali ili propor- 
zione detl’estensioiie della provincia. Le 
città d’ogni regione solevano comporre 
una cuiiiuuanzu o comunità. Da tulio il 
ragiunaiiicutu, il àlaQej ne trae la coii- 
segiiciiza, die Aquileiu non potè essere 
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l.i capitale della venda provìncia, benché 
grande e centro del commercio con piìi 
genti illiriclie,lruvaudosi prossima al lua- 
re, e benché vi facessero frequente pas- 
Saggio gl’ imperatori e in essa facessero 
capo le milizie romane inviate contro le 
nazioni, stanziauduvi armata navale; non 
ostante pure che nel secolo III cristiuiio 
divenisse iiiaggìore di Padova e Veruna, 
tra le più illuilri dell’iinperodopo liuiiia, 
Milano e Capua. Metropoli e capo della 
Venezia la cliiamarono solamente Oior- 
nande e Paolo Diacono, o iulendeiulu di 
metropoli regionaria. Aon è perù da du- 
hilare che fosse metropoli di sua regio- 
ne, cioè tie’cariii, essendo anzi fuor de’ 
confini della Venezia. Maio seguilo, com- 
putati i carni co’veneti, Aquileiu fece fi- 
gura di iiietropuli nuche della Venezia 
iiiferioie, e cresciuta o tlisiiiisiira nel 111 
c nel IV secolo, benché Verona e l’ado- 
va fossero state già gran ciltà'priiiia che 
Aqitilcia nascesse dopo l’anno 5(i8 di Uo- 
nia, le avanzò tanto di popolazione, di 
coiicurso e di ricchezza, che venne a es- 
ser cuusiJerata come rcgiuiiariu metro- 
poli della Venezia tutta. Ala per quanto 
è ticl governo ruiiiano, se non fosse sta- 
to in uso ili fissar capitali, non sì sareb- 
be nella Venezia scelta Aquilcia, cli’era 
nell’estremilà di essa, e troppo perù con- 
trai ia a quel comodo de’ popoli, eli’ èra 
ili,° scopo. Aioli pochi liaiino arguita re- 
sidenz.a dì pi eside in una città, per esser- 
visi scoperta iscrizione a onui d'uii con- 
solare o d’un correttore innalzata. Se ta- 
le argomento valesse, capitale della Ve- 
nezia sarebbe da dir Verona , ove uni- 
camente Irovossi memoria d’un consola- 
re, propria dignità della provincia, cioè 
in Valerio Palladio, il quale è clriamato 
Consolare della f'enezia e dell’ I\lria 
in esimia lapide che fu sempre in Veiu- 
na e ora nel museo , che curò cun zelo 
roniameiilo della città, oltre due altri 
consulari. Di più iiiVcrona operai olio più 
curieltori, come si lia da altra lapide. Né 
poco caso é da fare per tal conto aiislie 
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ileirAnfìteatro, che tecondo l'ideegteche 
il più iuperbo edifìzio bastava a preten- 
der il primato. Questo faceva parìineiile 
pretendere alle città l’essersede alle pub- 
bliche feste e de’più solenni spettacoli, a’ 
quali dalle circonvicine parli d’ogni in- 
torno ti concorreva. In questo secolo IV 
furono in Verona più volte gl'imperato- 
ri e qualche tempo vi soggiornarono, co- 
me si ha dalle leggi che vi fecero Costan- 
tino I nel 33o; Valentiniano I nel 364 
e nel 365; Valentiniano II nel 383, nel 
384 ‘ 385; e prima fort’anco Gra- 

ziano nel 38i: Teodosio I il Grande 5 
leggi rilaMiò in Verona nel 3go, ed una 
Onorio nel Sgg. Frequente passaggio de- 
gl' imperatori ponno indicar ancora le 
molte colopnette migliarle trovate nel 
territorio veronese , diverte delle quali 
ti conservano nella città. A Verona poi 
facevano capo le strade di Milano, d’A- 
quileia e per Germania, con mansione a 
Sarmione, cioè casamenti pubblici ne’ 
quali prendevano alloggio i presidi,gl‘im- 
peratoii, e quelli che viaggiavano con di- 
plomo. Inoltrein detto secolo corpidi mi- 
lizia erano distribuiti per l’Italia per pre- 
sidio e per esser prouti ad ogni occasione: 
3 erano nella Venezia, cioè in Verona, 
in Padova e in Oderzo, ciascuno sotto il 
comando d’un prefetto, e trovasi quello 
tle' tarmati gentili in Verona, gentili si- 
gnificando stranieri e barbari, non com- 
presi ncirimpero, ed esclusi da’privilegi 
che portava seco Tesser romani. Tale è 
il sento della legge di Valentiniano l,che 
fa delittocapilale il niatrimoniod’un pro- 
vinciale con donna barbara, e di un gen- 
tile con donna provinciale. Stilicone iii 
tempo d' Onorio avea sotto le insegne 
imperiali gran quantità e di romani e di 
gentili. Nella diocesi d'Italia 6 arsenali, 
ossia oflicine o fabbriche d'arnii/lopo Co- 
stantino I fui Olio costituite, la più insi- 
gne delle quali in Verona; poiché mentre 
iielTultre un sul genere di cose si lavora- 
va , in questa te ne facevano due, cioè 
scudi ed atmi oai'iuiilurc, probabiimca- 


VER 

te per aver qualche vena di ferro nel ter- 
ritorio, e pare foste nel Montebaldo, ed 
a Campione forte allora nel Veronese. 
Nuovo e deplorabile aspetto di cute, in- 
fiiutta serie di miseri avveiiimenlie sven- 
turata trasformazione delTltalia presen- 
ta il V secolo. Cadde in questo filialmen- 
te a terpa il tuo impero, e lacerata in va- 
rie maniere ed afflitta, non solamente per- 
de il dominio dell'altra nazioni, ma di te 
stessa. Era assai tempo che diverte gen- 
ti settentrionali Ooii potenti eserciti tac- 
cheggiavano molte provincie romane, e 
terribili sopra tutti i goti, che dopo la 
morte di Teodosio I t’ invaghirono del- 
l’Italia, e d’accordo co’scellerati ministri 
imperiali Slilicoue e Rufino, che aspira- 
vano all’impero, nel 4<>t dalla Pannoiiia 
vi calarono col re Alarico senza contra- 
sto. Dopo la battaglia di Pollenea, incam- 
minato Alarico per uscir d’Italia, tecon- 
do il convenuto con Stilicone , giunto a 
Verona mutò pai-ere, e contro la data 
fede volle contrastar di nuovo, onde se- 
gui altro fatto d'armi con vittoria de'ro- 
mani i Verona non piccolo cumulo ag- 
giunte al trionfo, e l’Adige portò al ma- 
re il sangue e i corpi de’goti. Fuggito A- 
larico, nel 4o8 con nuova e maggior ar- 
mata di goti e unni, pattò di nuovo in I- 
taiia per la solita via d'Emona, passando 
l’Adige a Verona, attediò Roma, che uel 
seguenteaonoespuguò,murendo nel 4 > o- 
Contro Onorio insorte il tiranno Cottan - 
tino, e par che ti recasse a Verona e poi 
retrocedeste, ucciso poi d’ordine d’Ouo- 
rio al fiume Mincio, che sul Veronese ti 
valica, altri dicono a Somiglia da Raven- 
na. Nel regno di Valentiniano Ili, tra le 
molte calamità del suo tempo, fu singo- 
larmente fatale alla Venezia T irruzione 
degli unni e di molti altri barbari, con- 
dotti dal, feroce Attila, che crudelmente 
la misero a fuoco e fiamma nel 45i i ■ In- 
furiarono ibai'bari anclie tu Verona, fin- 
ché 8. Leuiie I l*apa pose fine alle loro 
desolazioni. L’abboccamento del Papa 
cou Aitila seguì, secondo MafTei, nel V c- 
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ronew, nel luogo otre lorge Peschiera, in 
cui II passa il Mincio, preuisainenle in A* 
rosenco o meglio Arilicu borgo tl'allora, 
comesi ha da pili lapide. Fioaimeote nel 
476 con Romolo Auguilolo cessò il ro- 
mano impero d'occideule, e si annullò ed 
cstinse la liberili e il domìoiod’llalia eRo- 
ma, per opera di Odoocre re degli eruU, 
che assunse il. titolo di re d’Italia; di che 
fu causa priocipale, dice Maflei , oltre i 
sili enormi e gfiniqiii costumi, la di«i- 
sione dell'impero, e l'abbandono di Ro- 
ma, per Nsconiedia e G>itantinoi>oli, Mi- 
lano e Rascuna, e sopra tutto per esser 
finito l’amore e quella società che atreà 
composta in Italia la libertà romana.» Ma 
solle fatalità, che quella medesima cit- 
tadinanza romana, per la quale si era re- 
sa tutta l’Italia una città sola, e per la 
quale ognuno avrebbe «oluotieri versa- 
to il sangue per conservar Roma , dal- 
l’imprudenza d’alcuni e dall’avarizia d'al- 
tri fosse fatta cadere prima in vilipen- 
dio, poscia io odiosità; con che lotto l’in- 
canto, e disciolto il comun legame, oiun 
peusò piò che al proprio interesse, e a sé 
stesso, eh e la via più certa e piò breve 
per mandar tutto in ruina ... Venne in 
proeeibio potersi diventar cittadino ro- 
tnauo per vetri rotti ... Lasciò Augusto 
per ricordo a Tiberio e alla repubblica, 
di nnamellere parcamente alla cittadi- 
nanza. Per verità essendo essa in quel 
tempo connine già airilalia tutta, die ba- 
stava in tal situazione a difendersi da tut- 
to il mondo; nè onesto era nè utile di 
diirooderla senza motivo ragionevole, e 
senza merito particolare in uomini d’al- 
ti e nazioni ... Ma ciò che diede l’ultimo 
crollo , e ogni cosa confuse, e annullò il 
sistema e la gerarchia romana, si fu la cn- 
iliCuzione di Caraealla, con cui diede la 
cittadinanza a lutto l'impero, e dichiarò 
Cittadini gcneralnieiite lutti gli nominili. 
beri d’ogni provincia. Quel mostro o ciò 
fu iotlotlu da avidità di guadagno e in- 
saziabileavarizia,acciòda'gravaini da lui 
luipos ti uiuuo net imaucsse esente”. Laou- 
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de molti stimarono meglio star soggetti 
e’goli, che signoreggiar co’ romani, por- 
tando il grave giogo de'tributi. Ed ecco 
la ragione massima delia caduta di Ro- 
ma, dell’annichilimeuto della repubbli- 
ca, della rovina dell’iinpero; insuperabi- 
le finché nella tua cooservazione ebbe o- 
gnuno interesse, e finché il nome roma- 
no fu l’idolu del comune affetto e del de- 
siderio; esposto e fragile all’ invasioni , 
quando i popoli diventarono indilTeren- 
ti, anzi avversi, e que’ d’Italia singolar- 
mente, ne’quali dovea sempre consistere 
il nervo della difesa, e i quali dall'aggra- 
vio dell' eccessive imposizioni rimasero 
piò degli altri alienali ed olTesi, perchè 
del gius italicu I’ esenzione appunto era 
il priiicipal costitutivo. Primoefletto del- 
ralicuazione deli’ltulia dui nome ronia- 
nu si fu il cominciarsi allora io regioni 
cos'i popolate e per natura si bellicose a 
penuriar di soldati; di modo che fu poi 
forza assoldar genti straniere, e chiamar 
a difesa dcirimpero quegli stessi b.vrhari 
che o'craiio nemici nati! Frattanto regna- 
vaOdoacre,,quando nel 4R9 motsecoiilro 
ili lui Teodoricu re de’ goti o ostrogoti, 
amiueiile Zenone imperatore di Costan- 
tinopoli. Dall’Illirico disceso nella Vene- 
zia, si accampò all’lsouio. L'iuconliò O- 
doaci e, ma n’ehhe la peggio e sì ritirò a 
Verona; indi raccolte altre forze, »-xj 
settembre pose gli alloggiamenti nella 
minor Campagna. Teodorico venne su- 
bito acombatlerlo,esegui ilconOitto nel- 
la famosa pionura, teatro di tante cele- 
bri battaglie: la vittoria fu de' goti, e de’ 
vinti molli ne distrusse il ferro sul cam- 
po, molli co’ suoi rapidi gorghi l’Adige 
nella fuga, riempito di cadaveri. Nel ca- 
lar della vittoria e nella confusione de’ 
fuggitivi restò occupata Verona. In fine, 
nel 4 q 3 Odoacre fu assediato e uccìso in 
Ravenna, ed i goti senza attender la con- 
ferma di Zenone, proclamarono re d' I- 
lalia Teodorico, che vi regnò tranquil- 
lamente, mantenendo l’ordine del gover- 
no 1 ornano. Questo fondatore del regno 
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(l'IUiria lutilo niiiù Veioiia ulto ite it|iui'- 
lò iu|>raiiiHmic- di / eroncsr. Ala l’Ilalia 
dii IdiL-ra e doiiiiiiaiile, scnipie più di- 
venne «eiRiiieiilu selva, e tirali stiuiiicii 
goti iiiiseiabile picdae infelice. Teudo- 
lico deve a Cussiodoro suo .segi’etiirio la 
bella comparsa die ha lutto nella posie- 
rilà. Il iii|iote e siicce.vsui e Alalai icu cliia- 
uiò il doiiiiiiio d' Italia sua regia eredi- 
tà. Cessò la milizia romana c le coorti ita- 
liane, ed agl'italiani luUcru i goti due ter- 
zi de’luru campi, mentre Uduacie uc n- 
vea diviso tra’ suoi la 3.' parte. Le città 
dove Teudurico re non d’Italia sulaaieii- 
te, ma dell’occideutali pioviiicie, fu so- 
lilo far dimora, fuiou Ruveiiiia e Vero- 
na, e iiiiesla preferita ad altre con pie- 
dilezione per l’ameoilà del sito e per far 
da questa parte contro le nazioni fiuii- 
tiera, e nou meno per esser forte, la for- 
tezza delle città nascendo in que’ tempi 
dairacque,cuiue Uaveuua e l’avia,e Ve- 
rona da quelle dell’Adige che da 3 por- 
ti rassicurava. Assai suggioioù Teuduri- 
co ili \eioiia, uve cuslru'i reai palazzo, 
nuove leriiie e riiiuuvò I’ acquedotto da 
gian tempo distiutto. Dal palazzo alla 
porla della città, peicliè visi cuiiiiiiiiias- 
sea coperto e cumudaniciile, fabbricò un 
poilico: pare che il palazzo sorgesse sul- 
la collina dis. l‘ielro, uve abilaruiiu poi 
alcuni alili le. L antico Canipidugliu pre- 
stò alla nuovo labbrica più patii ila pu- 
Icrsciie valere, e sembra che vi aggiun- 
gesse un castello, ed d vecchio sigillo di 
\ciuiia espiimevu un palazzu, pubblica- 
to nelle tavole dal Malici, forsed piusjiel- 
to di quel di Teodurico, adottalo da’ce- 
luiiesi qual lesidema piìi volle de'ie d'l- 
lulia. Aiiovu recinto di iiiuia làbbiicòiu- 
oltrc ’J euduiico a V eruna, non paiagu- 
iiabili alla giossezza , lobuslezza e ma- 
giiilicenza ilelle mura di Gallieno. Ala pei - 
clic olite l’Adige ancuia duvea abitar 
iiiullu popolo, non parve al re die iossc 
coni piota l’opera s’aiiclie di l.i non >i i in- 
scriava, il clic non crasi làllii da (ì.-illie- 
uu. Alili piclesciu ulliibuiie questo 2 .° 
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recinto a'iempi di Garlu Magno, oweia 
di l’ipinu;allri di Reiengariu l,allii ilu 
pu ili non e (ìii’aiicu dopo il iznu. Ciu 
avvenne dal cliiamarsi borghi ecousulc' 
rato fuor tli città rpianlo riinaiieva luun 
del i.° e più veecbiu recinto, ’i'eutlniicv 
restaurò pure il furo e più basiliche. Ad 
SSòrùnperaloiegiecoGiuslinianoliii'is 
seguerra u’guli per cacciarli d’Italia, on 
de Roma fu occupala da Uelisaiiu, cu-i 
Ravenna ed i luoghi forti della Vruezu, 
dopo aver impiigioiiato il re Vilige ad 
óqo- A questi successe lldehaldu eh eia 
cumaiidaule del presidiudi Verona, mol- 
to valoroso iieU’armi,e nipote del re ile 
vitigobi ma egli vedendosi depresso nel- 
le lurze, olFri a Relisai io di ricuno-aiei la 
re d’italia, il che rifìulò quell’eroe |«i 
non mancar di fede al suo signore. Ma- 
r't ucciso nel 54 ■ e gli successe Eraiico, 
ma poco dopo i goti proclamarono Tu- 
tila cuiiiandanle di ’Ticfiso e nipote del 
defunto re. I capitani di Giustiniano I. 
deliberarono in Ravenna doversi priurs 
espugnar Vei'Ona,e farvi prigione il pie- 
sidiu goto, indi iiiarciur contro Tolib 
Goiid ussero rannata Cuslaiiziauu e Ales- 
sandro, e si [roselo a campo nell apeiU 
pianura 8 miglia dalla città. Dimorala 
in luogo prossimo a Verona Maiciaiio, 
priiicijial suggello in queste parti, iieaii- 
cuii’guti eallèzioiialoaU’iinpei Btore.Qai. 
sii cuiidciiaruguadagnù urta [rorla di Ve 
lona per iiiirudurvi di notte i greci, e Ai- 
labaze armcuo con i ou scelti soldati <> 
|ieiiclrò amiuazzandu le guardie, e S|k- 
di u cbiaiiiHi- 1’ annata. I goti cieileadu 
jiiesu la cillà rial nemico, fuggirono dal- 
l’opposta parte per altra purlarmagl a»- 
periali invece di sollecitar la marcia siai 
rcsiaroiiu alcun tempo in rlislonaa di 2 
origlia, per dissensione nata Ira’capi m- 
luino al dividersi le ricchezze della di' 
là. Venuto però il giorno, scopieiiilo i 
goti dal piossiiiio colle di s. l’ielra, ilo- 
ve s’craii raccolti, d poco nuineio degiZ' 
ci cli’eraii ilciilru , c quanto ancor lu'** 
distante l esercilo, colsero nella altà,n£“' 
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traiklo per la deata puito. die ilagrini- 
|wriali per la poca pralicae pel poco nu* 
(aero ut: era Stala occupata bene, uè chiù- 
va; e leiuceniente assatiiono Arinbaze col 
Sun (liappello. Si poterò questi in biava 
ilifeia, lulcbè giunse rialluiilo I’ aruiutu, 
ma trusù seriate le porle. Uiconobbesi 
in quest.i oi'casiune perfettamente qual <li- 
tposizioiieil ’uuiiuo produca ne'popoli l'ii- 
ver interesse e parte in un doiniiiiu, u il 
non avella; e si coiniiiciù a vedere il nuo- 
vo rilètto della servitù, tanto contrario 
all’ iiniversal costume delle prisclie età: 
poicliè se tal caso avveniva alcun secolo 
pi ima, non v'è dubbio che i veronesi, en- 
trala dentro una truppa di romani lor 
conrialelli e concilladiiii , non avetteiu 
subilu preso l'armi in sussidio loro, e non 
avessero almeno serrate le porle dietro 
u’goti usciti, e operlaiie una all’esercito 
imperiale, c|uaiido giunse alle mura. Ma 
c.vmbialo il ci vii sistema, e lialtaiidosi 
d’esser meramente soggetti o a’guti o a’ 
greci, accadde ullora in Verona l'islessis- 
simo veduto dal MiiH'ei alla sua età, in 
alile città similmente sorpiese; cioè che 
nel colili aito e nella pugna Ira Icdue par- 
li i cittadini lestaroiio spetlatuii iiidilfe- 
leiiti. Abbandonati però i podii imperia- 
li, e dagli abitanti , che non si mossero, 
e dall esercito, die vedute chiuse le porte 
e i giili in armi, prese parlilo di riliiar- 
si, pel CIÒ o rimasero uccisi, o precipito- 
saiiieiite si gettarono dalle mura. Questo 
fatto die' modo a Tulila d’ingrossar l’e- 
scrcilo, e gli fu principio di molli pro- 
speri avvenimenti, talché Giusliuiano I 
fu costretto a rimandar Relisariu in Ita- 
lia con poche forze. Kel qual tempoi fran- 
chi uccupaloi'i della Gallia, cogliendo 
r opi>ortuiiità del guerreggiarsi aspra- 
liieiite tra' goti e greci nelle parli inte- 
riori, calarono in Italia, regnando su di 
essi Teodiberlu,educcuparuiio l’Alpi Co- 
zie, la Liguria e una gran parte della Ve- 
nezia. Mandato poi Narsele in luogo di 
Belisario a comandale in Italia, entrato 
in essa coll'esercito dalla parte della Dal- 
voi. xriv. 
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mazia, mandò a chiedere il passo a'fran- 
chi, die io alcuni luoghi furti della Ve- 
nezia tenevan presidio; ma negato da 
questi, condusse l'armata lungo l’Adiiu- 
Ileo, leiiioidosi pe’greci i luoghi adiacen- 
ti al mare, superando la dinicollà dc'mol- 
ti fiumi eoa raccolta di barche per far 
ponti; il che creduto da Tolda impossi- 
bile, non si era data cura, rlie di preclu- 
dere la consueta via, con tnnndar Tela, 
il miglior dc’suoi capitani, col fior |iiò 
scelto delle sue lrii|qie a Verona tenuta 
sempre da.’guti. Ed avea Tcia con fosse 
e altri lavori talmente impedito il paese 
iliiilorno al l'u , che per questo ancora 
fu necessario a N'ursele d’uppigiiursi al 
consiglio di condursi a Ravenna per le 
spiaggie. Non multo dopo nel 55i segui 
la battaglia, in cui furono disfalli i goti 
e Tulila ucciso: i goti avanzali dal con- 
llillo passarono il Po, e fecero Teia re. 
Valeiiaiio, mandato da Narsele, attaccò 
Verona; ma suscitali i fianchi, ch’eranu 
qua e là in presidio per la Venezia, ub- 
bandonii l'impresa. Procurò Teia di muo- 
vere il loro re in suo favore, ma a.spi> 
rando esso a lar l’Italia sua non accon- 
scnl'i. Nel seguente 553 mori Teia valu- 
rosameule coiuballendo nelle parli dì Na- 
poli, e con luì ebbe termine il regno de' 
goti in Italia , |>arleiidone i lupcrstiti. 
Peri pure il graude esercito di alemaiiui 
e di franchi, condotto da’fratelli Leuta- 
ri e Bulilino, per rimellere o sostenere i 
goti; di Duliliiio e de’suuì fu falla strage 
orribile presso Capua. Battuto Leulan 
ancora, mentre voleva ritirarsi, moti a 
Ceneda, o Ira Verona e Trento, restan- 
do consumato il suo esercito dalla peste. 
In questo mudo a disposizione di Narse- 
te e di Giustiniano I restò l’Italia. Vero- 
na dopo la caduta de’ goti prese I’ aroii 
per tenersi in libertà, e per difendersi da’ 
greci. Dopo la morte di Papa Pelagio I, 
avvenuta a’s marzo 56o, seguì conflitto 
fra’ greci e i veronesi, e restò presa Ve- 
rona a’ao luglio, per cui Narsele da Ro- 
ma spedì due messi trionfali a Coslauti- 
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nopoli (Teuraiic dice nel 5j5), colla no* 
lillà d'ater prete due folli cillù de'goli, 
Verona e Breicia; ma qiianlo a Verona 
deve intendersi seguito il conflitto co'cit- 
ladini veronesi, dopo essersi nianteouli 
un tempo in libertà , onde la loro città 
rimase coll’allre in potere de’greci. Con 
dotta digressione qui ragiona MalTei, del* 
l'origine della nuova città che più tonlì 
prese il nume della regione e si cliiainù 
renrzia, per opera degli abitanti d’ A- 
quileia, di Padova, di Verona, e dell’al- 
tre città della f'eiiezia più esposte a’bar* 
bari, fuggenti il loro furore e per cuiiter* 
vai si italiani liberi, onde elessero pel pro- 
prio governo magistrali col nome ionia* 
no di tribuni; non fu mai sotto dominio 
alcuno , e restò sempre libera (fino al 
1 797 ). Asilo furoii le lagune e itole va- 
uete alla più scelta gente di nobilissinin 
provincia, che per sottrarti al dominio 
de'barbaii, e per mantenersi romana, vi 
si tiasfeii colle sue famiglie, e con qu-ni* 
lo possedeva di piti prezioso, per cui Miif- 
fei proclamò In repubblica veneta, unica 
(iticenJenza della romana. A toleeflet- 
lo,cun eruditissimo e grave ragionamen- 
to, egli volle correggere l’errore grande 
e comune, di creder Roma passata dopo 
gl'iiiipeialori a stato regio, ed n monar- 
chia, mentre Cesare venne trucidalo per 
sospetto che ci pensasse. Augusto, che ve- 
ramente stabili il principato e mutò In 
forma di governo, non ricevè dal senato 
e dal popolo nè podestà regia, nè dilla- 
toria. l'nomi trasmessi a successori di 
principe e imperatore., erano d'antico uso 
nella lepubblica: coli." ti disse il i.° se- 
natore o i principali cittadini, col 3." il 
supremo comandante d’armata, signifi- 
cando pure duce o prefètto. Nome ti’am- 
minislrazione fu solito di dare Augusto 
al suo principato, cioè alla parte delle prò- 
viiicie prese in sua cura, rimanendo l'ol- 
tra in quella del popolo e del senato. Ta- 
le amministrazione non l'assunse in per- 
petuo, ma peno anni, promettendo de- 
porla prima te gli fosse riuscito di ridur* 


VER 

re a quiete c sicurezza le provincie rite- 
nute. Spirali i IO anni, gli si andò pro- 
rogando la podestà o per decennio oquin* 
quennio, finché visse. Questo fu il nuovo 
sistema reso necessario dalla condizione 
de’tempi, ma che lasciò come prinis il 
fondo dell’ autorità nel popolo c nel se- 
nato. Le proviucir poi conquistate, si dis- 
sero soltanto ridotte in podestà del po- 
polo romano. Anche il gius della mone- 
ta restò diviso, in quelle di metallo, cli'e- 
ranoili maggior uumero,segnandosi l'au- 
torità del senato. A questo era stata Ira- 
spurtata in gran parte l'autorità de' co- 
mizi e del popolo; alla qual inulatioae 
segui pure il determinar lu guerra, che 
pure spettava al populo, e l'invio ile pre- 
sidi nelle provincie; trasferendosi cosi l'es- 
senza del governo da moltitudine iiide- 
terniiiiata a innltiluiliiie scelta, per esse- 
re il Senato la parte più ilegna del popn- 
lu. Tuttavoltii seinpie continuò il uoaie 
e la distinzione delie tubò, ossia un'arcr- 
ta cura del beneplacito popolare. Fu ri- 
levante novità di gran conseguenza, quan- 
do le legioni e i soldati pretoriani cooiin- 
ciarunu nd elegger gl’imperatori; il che 
non fu altro, che uri l ipigliaisi la parte 
del popolo militante quel supremo ailv- 
trio della repubblica, ch’era prima stato 
di tutto il popolo. Ma tali abusive c.'i*- 
lioni ebbero sempre bisogno della con- 
ferma del senato , il quale gli confeii*» 
facoltà di far coofetleraziuni , d’adunaie 
il seualo, di dilatar il pomerio della ot- 
ta , e di far quanto reputasse giovevole 
alla repubblica. Continuarono sempre 
gl’ imperatori ad esser capi della repuh- 
blica, c suol perpetui generali, non orai 
signori; nulla a ciò pregiudicando quelli 
che si arrogarono tirannica e assoluta p®' 
desta. Con nume di repubblica lomsu» 
continuarono a chiamarla gli scrittori del 
V e VI secolo, dicendosi che gl impera' 
tori la reggevano e governavano. Si fe- 
de nelle monete d’Oiiorio e di Valenti 
Diano 111, coutinuata la solennità de sol' 
deceniiali,iiidicante lucourcruiaiioueJe - 
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la decenne |>oJeslìi. A mpliiizione d’aula- 
rità riceeeiono gl'ini pelatoli dal farsi con 
ferire più inagislraliire e dignità, cumu- 
lando in loro la tribunizia, In poiilifìcia, 
taifolta la censoria, spesso la consolare, 
con che ben mostravano di non aver 
punto la regia.Sedevnnoanch’essi in tri- 
bunale, come gli altri giudici. Corona e 
diadema fu introdotto come ornamento. 
Non pochi imperatori presero un colle- 
ga non parente, il che ripugna alla mo- 
narchia, in tal modo essendo incomunica- 
bile. Essi non cercarono mai moglie nel- 
le case de’ re, ma nelle famiglie cittadi- 
ne, alle quali diedero altresì le figlie e so- 
relle. TeoduricoaH'incontro, qual red'l- 
talia, lutti i suoi parentadi contrasse con 
altri re. La cassa degl’imperatori fu sem- 
pre diversa da quella della repubblica ; 
questa si disse erario pubblico, quella fi- 
sco privato. Il senato conservò sempre la 
sua maestà, e quando gl’imperatori tra- 
viarono, li condannò, dichiaiò nemici del- 
la patria, cassò gli alti. Le legozìoni e l'i- 
stanze t'indirizzavano al senato e agl’im- 
peratori. Quando questi fumnoacclama- 
ti tali dairetercilo, diversi di loro scris- 
sero al senato ritenere il reggimento se 
gli fosse (viaciulo, convalidando la dignità 
imperatoria. A’consoli, dal senato,e non 
dagl’iinperatori, furono sempre date l’in- 
segne, cioè i fasci e il bastone d’ avorio. 
Ciissiodoroealtri contemporanei, benché 
Teodorico non risiedè in Roma, questa 
chiamarono reggia di libertà, signora del- 
le cose, padrona deU’impero, così l' Ita- 
lia. Nè Odoacre, nè Teodorico non vol- 
lero chiamarti imperatori, mentre il a.° 
con più di ragione poteva esserlo; ma po- 
tendo Teodorico in virtù di tue nnipie 
ed estese conquiste gioire d’autorità di- 
spotica e assoluta, non volle assumere un 
grado il quale giuridicamente altro non 
era che un magistrato, c lasciava per na- 
tura in repubblica l’Italia e Roma. Riluce 
da tutto questo peiTettamenle, quanto sia 
falsa la volger opinione, che Costanlinn 
I trasportasse l’iinpero romano a Costaii- 
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tinopoli; l impcio non era in nibitriudi 
Costantino I, nè consisteva nella suo per 
sona , nè era possessìnne sua u del suo 
sangue, consisteva nella repubblica, ed 
era gius del popolo e del senato, di cui 
egli era generale e rappresentante. Sede 
naturale e unica nella repubblica ruma 
na fu sempre Ruma, uè ultra esser po- 
teva. Gl’im|ieraturi non ebbero residen- 
za determinata e fìssa, perchè conveniva 
loro secondo il debito dcll’ullìzio tratte- 
nersi dove l’occorrenza delle guerre più 
richiedesse. Che però Costantino Istiinas- 
se poter più fucilmeute far argine alle na- 
zioni orientali , dimorando sul Dosfuro 
Tracio, e ingrandisse per questue nobi- 
litasse Bisanzio, qual virtù potè mai ciò 
avere per privar Roma del proprio, in- 
sito e iuseparabii diritto? Potè per que- 
sto Costantinopoli esser mai altro che una 
colonia di Roma, come lo confessa Pia 
tone? E non ebbe essa per grazia di con- 
seguire il gius italico, e che le fosse rin- 
novato da Valeutiniano III imperatore 
d'Occidente, benché già da tanto tempo 
uno degl'iiu paratori fosse solito far quivi 
dimora. Com’era mai possibile di tra- 
spoetare la repubblica romana e la giu 
ri «dizione sua senza trasporlarRoma? Già 
Camillo, incendiata e rovinata Roma da' 
gallisenoni, mostrò non potersi la repub- 
blica trasferir a Ve) , come si pretende- 
va, né esser ciò lecito neppur col traspor- 
to di tutto il popolo e di tutti i magi- 
strati. Or da tuttociò che segue? Segue, 
che qnondo da straniere nazioni fu final- 
mente debellata l’ Italia, distrutta la re- 
pubblica, soggiogata Roma, l’iinpero ro- 
mano perì, s'annullò, s’estinse: allora co- 
minciò essa a lasciar l’epoca di sua fon- 
dazione, e a valersi della cristiana. Col- 
la sola presa di Roma fu troncato il ca- 
po all’impero romano, come disse s. Gi- 
rolamo, e senza capo non c’è più vita. 
L'imperoromano non conlinuòe non re- 
stò vivo lu Costantinopoli, perchè il si- 
gnor d' Oriente non fu imperatore ro- 
mano, se non finché da Roma fu elei- 
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lo o approTato, e clic l'icouoLbe it srna- 

10 romano per ronle ilell’esier suo, Cet- 
salo tulio questo, coinltiala liiiguo, luo- 
go, governo e costumi, diventò quel di 
Coslantinopoli regno greco; formalo Ireii- 
SI con provincie già soggette a Roma, niu 

11 cui im|ieiatoie non essendo più capo 
del popolo romano, e non più mantenen- 
do la libertà e il dominio all' Italia e a 
Roma, imperatore romano non poteva 
mai pretendersi senra una ridicola ripu- 
gnanza di termini. Vero è belisi, eb'es- 
sendo lor continualo assai tempo il do- 
minio di Roma, continuarono i Papi a 
trattarli da capi della lepnbblica e r.ome 
imperatori romani; non però perchè fos- 
Miu,maper eccitarli a mostrarsi tali, 
per averne difesa contro i longobardi. 
Queste verità, che forse a taluno riusci- 
ranno nuove, furono ultimanienle cono- 
Kinte ne'leinpi aniicbi, da’nominati dal 
dottissimo Malfei. Dissero i romani a IVar- 
sete; più utile è servire a’goti, che a'gre- 
ci, essendo quello de’ secondi giogo più 
gravoso. Peiciò, come imperatore roma- 
no poteva dirsi il gioco c prclonderc d'a- 
ver ragione sull' Italia, e di furia serva, 
quando il vero iiiiperatòrc romano libe- 
ra airiiiconlro l’avrcbbe costituita, c du- 
miiiaiile sull’allre genti? Da tutto questo 
risulta, clic per l'originai ia libertà di Ve- 
nezia se ne deduca; poiché negli ultimi 
respiri c convulsioni che patì la repub- 
blica da Valenliniaiio 111 ad Augustolo, 
c tanto più se dopo la niuiie di questo, 
geute fu in Italia che sapesse raccoglier- 
ai in silo per natura c per industria da 
ogni aggressione sicuiu , e quivi fondar 
governo, stabilir leggi, vincolar società; 
società c governo nati liberi interamente 
e giuridicamente; non polendo esser sta- 
ti gravali di soggcziuue all’impero roma- 
no, non pili esistente, c non al gieco,cb’c- 
lu dominio slianiero, c ooii avea però in 
Italia altro dirillo, che quello potesse na- 
scer dall’ai mi, per via di conquista. Così 
ranlica e nativa libertà romana poterono 
ronnicnerei veiicli,ucl luogo da loioscelto 
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a sicuro ricovero, che poi divenne tanto 
pulente c tanto glorioso, ciocia repubbli- 
ca di Venezia, cbegiunsc persino a sigiio- 
reggiarrAdrialicoealtriiiiai'i. — Distrut- 
ti o cacciati i goti, ainmiiiisliò e resse l’I- 
talia per l'imperatore greco Narsetea mo- 
do di provincia, e non senza accumular 
gran ricchezze. Morto Giosliniano I nel 
565, trovarono i lamenti degl’ italiani « 
le loro accuse tanta considerazione pres- 
so Giustino II, die richiamò Narsele, il 
quale oltraggiato dairimperatrice Sofìa, 
per vendetta invitò dalla Scandinavia i 
Lon"vbanli, che vogavano io varie par- 
li di Germania, a invadere e occupar l’I- 
talia, e per piò eccitarli, come col vino 
avea folto Aruule co’galli, mandò loro va- 
rie s|iecie di frutli e altri prodotti italia- 
ni. Giustino Il nel 568 successore a Nar- 
sete mandò in Ralla Longino col titolo 
d’ esarca e residenza a Ravenna. Dalla 
dominazione de’greci all'occupazione de’ 
longobardi, perde l’ Italia ogni vestigio 
di repubblica universale e di magislia- 
(ure cittadine, venendo governala col no- 
me di duchi da governatori secondari, ad 
arbitrio quasi in ogni città , e geueral- 
mente inviati dall’etai ca, uon sempre dal- 
r imperatore, come avverte Malici; seb- 
bene , credesi unìversalrocute che i du- 
chi e l’istituzione de’tanti ducali venisse 
da’longobardi, ì quali tultociò trovarono 
stabilito; solo esser probabile che altra 
mutazione non facessero, se non nelle cit- 
tà da essi occupale di susliluìre un loro 
duca al greco, i’rupriamenle ducili in Ita- 
lia già sussistevano, e piarsele ne molti- 
plicò il numero, onde a lui devesi tal si- 
stema , secondo Maflei. Dalla l’aimoiiìa, 
donata luio da Giustiniano I, scesero i 
longobardi in Italia col re Alboino nel- 
l'aprile 568, il quale già avea aiutato Nar- 
sele contro Tolda, insieme a au,ooo sas- 
soni e varie altre genti. E ciedibiie te- 
nessero la solita vili dell’Alpi Giulie, per 
le quali calai oou nella Venezia inferiore, 
detta poi Friuli, occupando senza coiilra- 
slo Foto Giulio. Passata la Piave s’iro- 
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pajron'i di Vicenda, di Verona, e dell’al- 
tre città della Venezia superiore, tranne 
Padova, Monselice eManlova; poscia Mi- 
lano e la Lìgi^ria piana, più lardi Ticino 
della Pavia nel seguente secolo. Alboiiio 
divise la sua residenza Ira Pavia e Vero- 
na, anzi in questa ferinò il suo ordinario 
soggiorno, e dove nel 578 o nel nel 
palazzo regio lo fece uccidere la moglie 
Rosimonda, per vendicar il padre Cuni- 
mondo rede’gepidi. Vollero i longobar- 
di trucidarla regina e l'omicida Helini- 
clie, saccheggiaiulo il palazzo: ma essi sep- 
pero custodirsi nella cillà, lìncliè il lu- 
inulto si quietasse, avendo intanto spedi- 
to all’esarca Longino, che mandò subito 
barca annata, colla quale fuggironoa Ra- 
venna, colla figlia Alsuinda e tutto il te- 
soro de'lungobardi; ma poi incontrarono 
tragica e miserabii morte. Cessato di- vi- 
vere il famoso conquistator d'Italia e fon- 
datore del regno de'longobardi, fu sepol- 
to nella stessa Verona , In monumento 
sotto una scala contigua al palazzo; se- 
polcro conservatosi chiuso per loo auni, 
dopo! quali fu aperto dal duca Giielber- 
io per vederlo, e [ter trarne la spada e 
qualche ornainentu. I longobardi elesse- 
ro re in Pavia Clefo, die per le sue cru- 
«Iella venne ucciso nel 5 ^ 5 ; non gli die- 
dero successore, facendo governar la cit- 
tà da’propri ducili. Durò l'interregno IO 
anni, e nel 584 fu proclamato re Auta- 
ri tìglio del defunto, e d’allora in poi Au- 
lari fece di Veruna l’ordinaria sua resi- 
denza, sebbene in seguito per lo pl^l fu 
sede regia PaioVi (/''.). In Verona Auta- 
l'ì celebrò con gran solennità le nozze con 
Teodoli nda di Da viera, intervenendovi fra 
gli altri ducili .Agilulfo, che poi il succes- 
se. Inoltre in Verona ebilavanu i con- 
giunti regi, poiché vi fu ucciso Ansul co- 
gnato «lei re. Cliildeberlo II re de'fraii- 
clii gli mosse guerra e prese alcuni ca- 
stelli nel Trentino e nel Veronese. Nel 
5Ht) Verona e gran porle d'Italia fu Ira- 
Viigliata dnll'nuindnzioni : la maggior e- 
setcsceDza dell' .Adige avveaoe u'i 7 otto- 
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lire . e nc rusiò rovinato un pezzo delle 
mura. Due mesi dopo un incendio furio- 
so distrusse gran parte di Verona. Dive- 
nuto nel .5qi re Agilulfo, guerreggiò con 
piò ducili, fra’quali Zaiigrulfo duca de’ 
veronesi, che non meno degli altri ne ri- 
mase vinto e ucciso. Poco dopo la città 
fu grandemente afflitta da contagioso 
morbo. Indi Agilulfosoggiogò alcune cit- 
tà della lerrafenna della Venezia, che e- 
rnnsi nionlennie cui presidio greco, fra le 
quali Padova, che fece barbaramente bru- 
ciare e distruggere, onde gli abitanti si 
Irasferirono parte a Ravenna, e parte a 
Rialto, ad Olivolo e ad altre isolette che 
andavano formando la città di Venezia. 
Fu Agilulfuil 1 re longobarda che a per- 
suasione di Teodolinda abbracciò la re- 
ligione cattolica, ed è credibile che col 
suo esempio il simil facesse la maggior 
parte do'suui. Il re Rotal i si rese celebre 
per le sue leggi, pel 1 .° di sua nazione, co- 
minciando con esse il corpo delle longo- 
barde; espugnò Oderzo e l’atterrò, mo- 
rendo nel bòa o nel principio del 653. 
1 longobardi furono fìerissinii, supersti- 
tiosi, crudeli nemici dc’cattolici; divenu- 
ti italiani e cattolici si ammansirono, fàb- 
bricando e dotando chiese e monasteri. 
Sotto di loro si andarono perdendo i. ve- 
stigi delle famiglie romane, e poco a po- 
co dell’anliclie discendenze ti smarrì o- 
gni traccia; il che nacque dall’esser man- 
cati i numi gentilizi, poi detti cognomi, 
pe’qnali si maiileiievaiio quasi per tradi- 
zione le notizie. Svanì dunque in Italia 
l'uso de'cognomi, e forse uuicamente in 
Venezia, come di soli italiani anticamen- 
te composta, e senza mescolamento e di 
pochissimo commercio co’barbari, qual- 
che traccia di gentilizi nomi non mancò 
mai del tutto. Verso il XII secolo, aifer- 
nia Maffei, in più parti d’Italia si ripre- 
se l’uso antico de’cognomi, e l’uso si an- 
dò ditfundendoe regna tutta via, solamen- 
te in Italia sussistendo i nomigenlilizial- 
l.i romano. Matfei impugna l'asserzione, 
lipelula da più scritturi , clic agli stra- 
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mel i ihlibasi allribuiit; (uUuciù clic in 
Italia di buono o di reo «i è poi Patio. Co* 
me pure cooriila l'aUribiiire Tesser no* 
Siro, qua» per priigenilori debbansi ibar* 
bari ria noi riconoscere; c die da essi di* 
scendano la maggior parie degl’ ilalianì 
de’noslri giorni, moslrandone la Palsilà, 
poiché il numero de’bai bari che propria* 
menle in llalia allignarono, fu assai mi- 
nore di quanlo erroiieamenle si crede. 
Cusloro non vennero in numero che a* 
vesse proporzione co’milioni di persone 
che abilavano Tllalia da un capo alTal* 
lro;nèper quesloè da far meraviglia che 
ne occupassero e poi ne rilenesseru sì 
gran parie. I longobardi col poco loro nu- 
mero ti seppero difendere da lulli i loro 
vicini coll’ armi. Non fu pciò da’ lungo* 
bardi ripopalalaTllulia di nuovo, che an* 
ZI in grandissima parte non occuparono 
giammai. Nè i nomi barbari bastano lai- 
volta per far fede della discendenza, per* 
che gl’italiani ancora alcune volle gli as- 
sunsero, o per parentela o per compia- 
cere agli stranieri. L’Italia non cambiò 
religione, linguaggio e vesti: alTinconIro 
I bai bari col tempo si uniformarono al- 
la religione e agli usi nostri. Da’longo* 
baldi fu portalo in Italia il i.°senie de' 
feutli giurisdizionali . L’al Ira specie di feu- 
di, che consiste in fondi dati dal princi- 
pe, o vincolali a lui con cei le condizioni, 
eblie origine da’romani. Il patrimonio de’ 
re longolrardi formavasi colla metà delle 
rendile godute da'duchi. Regnando Cu- 
niberto si ribellò Ansfrit, che dopo usur- 
palo il ducalo del Friuli, tentò di farsi 
re, ma preso in Verona , fu accecalo e 
mandato in esilio. In tempo del re Liut- 
pramlo, sotto il quale giunse al più allo 
punto la grandezza e l.-i forza de’ longo- 
bardi, fiorì in Verona Teodelapio di san- 
ta vita c dotalo di spirito prorelicu. Il 
re Astolfo deliberalo di ridurre lolla l’I- 
talia di mezzo in doniiniosiio, s’impadi u- 
ni di Ravenna e dell’esarcato, minaccian- 
do aiiclic Ruma l'apa Stefano II licito 
III invocò l'aiuto de' franilii, onde calò 
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ili Italia il re Pipino il P/crn/o, control 
longoliardi, e riportando vittoria siurzò 
Astolfo a proroelleredi non molestar più 
la s. Sede,e di reslitiiire Ravenna e le cit- 
tà die ne dipendevano ; di che poi non 
tenendo fede, e invece assediando Roma, 
tornò Pipino e T obbligò ad eseguire il 
promesso, e fu allora consolidato il do- 
minio tempo raledella Chiesa romana sul- 
l’esarcato, sulTEiiiilia, sulla Peata|>oll e 
sulle città stale de'greci. C singolare, os- 
serva MaOei, che non mancarono scrit- 
tori, come Giannone, che per esser legit- 
timo l’operalo da Pipino, chiamalo do- 
nazione, dovea esser fatta non da Pipi- 
no, ma da Costantino I, perchè di questi 
ei anoque’paesi;dov‘è mirabile che di Co- 
stantino I fossero anche a tempo di Pipi- 
no, e niente meno il non avvertire che 
invalida e ridicola sarebbe stata tal do- 
nazione, se fosse venula da Costantino I, 
il quale, come imperatore romano, nien- 
teavea di suo,tuorchè il patrimonio pri- 
valo; e privali patrimoni furono quelli in 
fatti ch’egli donò, cioè terreni e fondi. Il 
Muratori errò nei dichiarare l’indole del- 
la donazioneo restituzione di Pipino, uuo 
de’fondaracnii della Soi^ranità tempora- 
le ile' Papi (f'.}, e parte iinportaiilissìina 
del diritto pubblico europeo nel medio 
evo, attribuendo a’re franchi l’alta signo- 
ria del principato della s. Sede. I Papi 
riceverono intero e assoluto il doiiiiiiio, 
non soggetto, nè allora nè poi, a niun le- 
game di feudale dipendenza verso la mo- 
narchia francese. Imperocché, dice Maf- 
fei, non si trova menzione alcuna in mo- 
numento di veruna sorte che Pipino fa- 
cesse la donazione con resti izione e riser- 
va di sovranità, come si è poi speculato 
modernamenle; e ben Pipino avea rice- 
vuto as--ai maggior benefìcio ila’Papi. Pi- 
pino non chiese altro in cuniraccnnibio, 
che prrgliierc per Taiuiiiii sua, e il titolo 
di Palnzio di Poma (/'.), cioè ilifenso- 
rr ile'ioni.viii. E quindi falsa l’u|<iiiiuiic 
di certi scrittori, nel pretendere di soste 
iicie, rlic Pipino cedesse il solo utile do- 
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tninio. Morto Aitolfo lenza prole, gli tue- 
celie non senza contrasto Deiiderio col 
farore del Rapa Stefano II detto III nel 
7 S6, al ipiale promise rendere alcune cit- 
tà dal predeceiiure trattenute; ma poco 
durò la tua gratitudine e buona fede, a- 
ipirando a ricuperare il perduto, minac- 
ciando d’attaccar Roma. Rapa Adria'no 
I li preparò alia difeia e ricorie al re de' 
franchi Carlo Magno , lucceiio a Pipino 
Ilio padre, invitandolo a venir in Italia 
per liberarla dal dominio longobardo, e 
far acquisto di ii Ilei regno. Carlo Ma- 
gno per più vittorie e conquiite già po- 
tenliiiimo, venne tolto nel 773 con nu> 
meroso esercito, irato ancora con Desi- 
derio per aver accolla la vedova e i figli 
del fratello Carlomauno aspiranti alla me- 
tà del suo regno. Si oppose Desiderio al- 
l'imboccatura de’moo ti, ma per confusio- 
ne e liinor panico nato nella sua armala, 
abbandonò con precipitoia fuga tutto il 
paese a'nemici, e alla difesa di due sole 
piazze si ridusse; Pavia , dove andò egli 
a rinchiudersi, e Verona ch’era fortissi- 
ma sopra tutte le città de’ longobardi, e 
nella quale si ricovrò il suo figlio Adel- 
chi o Adalgiio già dichiarato re e asso- 
cialo dal ^Nidre al regno fin dal z.°anno 
dacché regnava, enou pare nel 767: ven- 
nero con lui la vedova e idue figli di Cur- 
loiiiannojcon Auctario personaggio fran- 
co, che gli avea accompagnali, quasi per 
celebrarvi, egli ultimo re de'lotigobardi,i 
funerali del regno de’longubardi,comee- 
ravisi recalo ili,* quasi a portarvi la fon- 
dazione di esso in trionfo. I duchi torna- 
rono alle loro città, e umiliandosi al Pa- 
pa, cercarono d’assicurarsi col suo favo- 
re; mn Carlo Magno cinse Ruvìa distret- 
to assedio, e passo in esso lutto l'iu ver- 
no, al fin del quale vedendo l’Impresa ti- 
rare in lungo, si portò rapidamente, seb- 
ben con multa comitiva, a Roma [>er la 
solennità di Rasqua.dove f u ricevuto co 
me in triouio. l’ocbì giorni vi sì ti atten- 
ne, e tornò a Ravia per coiisuinai l’im 
presa; prima d’altro però scnteiulu ebe 
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Verona pure ancor si teneva, prese seco 
un grosso distaccamento di gente scelta, 
c venne ad attaccarla. Ma poche longo- 
barde milizie in essa essendo, e non aven- 
do voluto gli abitanti prender Tarmi per 
coniervareuii doniiaio nel quale essi iiiu- 
na parte avevano, fu forza che Auctario 
abba l■dollasseognidifesa,eco’ figli di Car- 
lomauiio si rimettesse nelle sue mani. A- 
delclii fugg'i per acqua, e se n'andò a Co- 
stanlioopoli; nè lasciò poi di ritornare, e 
di far invano qualche teulativo. Cadde 
quasi negli stessi giorni Ra via, a vendo for- 
se l’espugnazione delTuna di queste cit- 
tà tolto Taiiimo a chi difendeva l'altra: 
rimasovi Desiderio prigione, fu coudoltu 
in Francia, ove il riiiianeiite de'suoi gior- 
ni pri vaia inen te cond usse; vi fu anche con 
lui condotto Paolo Diacono scrittore del- 
l’istoria de’ longobardi.' Variano quanto 
al tempo gl’istoricì, ma pel documenti) 
pubblicalo dal MalTei, nell’aprile 774 uè 
Ravia nè Verona erano state prese. Seb- 
bene comunemente sì voglia il fine del 
regno longobardo nel 773, con più cer- 
tezza sì deve riconoscere nel 774. In tal 
modo di questo regno rimasero signori i 
fraiicbi; e Carlo Maguo ampiamente con- 
fermò alla Chiesa romana ed a’ Rapi le 
restituzioni e donazioni fatte da suo pa- 
dre Ripino; non mai, come inventarono 
maligni scrittori, furouo>i Rapì feudata- 
ri di Francia, e niun legane di feudale 
dipendenza ebbero oon’nestuna tuonar- 
diìa, la loro origioando dalla sponlaoe.t 
devozione e riconoscenza de' popoli, ve- 
nerandoli difensori dell’Italia, dal giogo 
de’greci e de’longoljardì, e veri loro pa- 
dri e solleciti protettori. De’molli dnchi, 
sotto i quali fu in s'i lungo tempo Vero- 
na, 3 soli ne conobbe l’esìmio patrio stu- 
rico:-Zangrulfu già nominato, iie’ tempi 
dc’priini re; (•iselberlu iie'tenipi delTul- 
timo, che tu quello che apri il sepolcro 
d':Vlbuiuo,co<ue dissi; e Liipoiie di lein- 
pu iiiecilo, che fece in Verona una pia 
Ijbbiica. Che sotto 1 longobardi si battes- 
se inuucla in Verona non è da dubitale 
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(ler pii] ragioni, e cliiara è la prova clic 
trovasiin quella di Treviro, nel documen- 
to della (|uale li nomina Lopnio mone- 
tario di Verona, e per occasione dc'con- 
fini si ricorda la pubblica zecca. Fu in 
quello tempo die passò al tratto marit- 
timo della Venezia, esente dal giogo de' 
longobardi, e consistente in isole da Gra- 
do aCapod’Aigiiie,l’antico nomedi A'e- 
nezia. In piò scrittori, come que’ dcll'i* 
sole, e specialmente della città , per di- 
stinguerli dalla provincia terrestre, veti- 
gonocliiainali /^('/ie/;V».Tulta volta si tro- 
vano delti / Voc/ici nnebe quelli della 
provincia. Il Mallei non progredì la sto- 
ria di Verona, oltre i tempi della venu- 
ta in I talia di Carlo Magno, per due mo- 
tivi: l'uno, che pe'sussegiienli secoli I' i- 
storia di Verona e di altre cillìi fu pura 
in qualche modo già lavorala;dove quel- 
la degli antichi tempi può dirsi clic lin- 
eerà non si avesse: l'altro, die dovendo- 
si d'ora innanzi pescare per lo piìi nelle 
carte pecore, ed essendo queste o inedite 
o mal pubblicate, snrebbe stato necessa- 
■ io aggiungere alla P 'eronnìllnsirntn un 
gran tomo di documenti, il die non era 
deirassiinto e sistema degli editori. Ora 
iluiirjne a me non rimane, die con ge- 
nerici ed isfoggevoli cenni proseguire e 
giungeiea'iiostri giorni; e quanto a'gr-in- 
di avvenimeiité, riguardanti pure Vero- 
na , poiino s^plire i tonti relativi orli- 
coli, anco (le'uilcursl. 

Di veli Ilio Carlo Magno padrone del re- 
gno loiigob.irdo, prese il titolo e hi eoro- 
na di re d’Italia, e Verona rimase sog- 
getta a’Carolingi I I 3 anni. Indi Carlo Ma 
gnucoslitu'i re d'Italia il fìglio Fipino, dal 
Dapa Adriano I unto re nel 781 ; e Pi- 
pino fissò la residenza reale in Verona, 
die perciò divenne la capitole del veglio 
d’ilalin, e rimase laleandie nc’tempi po- 
steiioi'i. Nell’800 Papa s. Leone III rin- 
novò l'impero romano d'Occidenle e ne 
|nndainò imperatore Carlo Magno. Di 
Pipino c di sua molte parlai superior- 
mente, di quanto fece in V’eroua c del 


VER 

supposto suo sepolcro. Gli successero 
gl’imperalori Carolingi, anco nella signu- 
rio di Verona, sotto i quali visse felice- 
mente. Morto l'imperatore e re d'Italia 
Carlo III il Grosso ndl'B 88 , con lui 
Hii'ila discendenza di Carlo Magno di re- 
gnare in Italia, ed allora Verona si sot- 
trasse dalla dominazione deTrancbi e ri- 
pigliò il suo governo sulla foggia di re- 
pubblica, composta dell'intera provinda. 
Nello stesso 888 Ilei engario I figlio di E- 
berai'du duca del Friuli fu coronalo le 
d’Italia in Pavia, eil in essa stabilì la su.i 
residenza: indi ntll' 8 r )3 soltoujise Vero- 
na colla provincia al suo domitiio, vi sta- 
bil'i hi sua corte, ed iiinolzò a propria si- 
curezza il castello di s, Pietro, al presen- 
te Castel Vecchio. Tiittavolta contento 
del giuramento di fedeltà, lasciò a’veiu- 
nesi pieno urbitrio di governarsi colle 
propi ie leggi. Lnduvico III fìglio di Ro- 
sone re d'ArIcs e di Provenza, fu uno de' 
competitori di Rerengario I al trono d'I- 
talia, e dopo la vittoria riportata sopra 
quest’ultimo, iiell’iSgqsi fece coronare re 
e nel qo i imperatore. Ma Rerengario I, 
che III liiuia avea pnblilic.ito morto, sor- 
prese nel goa il suo avversario a Vero- 
na, ove facoen la sua residenza ; e dopo 
avergli rimprovernto la tradita fede, di 
non rientrare in Italia, gli fece cavar gli 
occhi nel 904. In processo di tempo [>e- 
rò gli restituì hi libertà, e lo lasciò tur- 
naie io Provenza. Rerengario I ristabi- 
lito nella signoria d’Italia e di Veruna, 
nelgi G di venne inipeiiiloie, corimaloda 
(iiovumii X Papa, lenendo per lo piò in 
V'erona la sede. Riportò alcuni vantaggi 
siigfinfeileli arabi e nngnri, che aveano 
usurpato i suoi stali. I suoi sudditi sem- 
bravano felici; ma i grandi, gelosi della 
sua nuovo autorità, gli suscitarono nllio 
competitore in Rodolfo II re della l'or- 
gogna Traiisjiiranii, il quale nel ga 1 in- 
vase I' Italia. Rerengario I gliene dispu- 
tò d.i prode il possesso, ottenne anzi so- 
pì a ih lui una gl inule villona 11 Fu cnziio- 
la u'aij luglio gi 3 ; ma qoandu nppiiuto 
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l’etercilo tli RodoKo II era già io piena 
rulla, il conte Buiiitàzio tuo cognato, gli 
coiiiluk'e un potente rinforzo, col quale 
piorobò sui «inciiori, li sconliue alla tua 
volta, poKia lo privò dei regno, e coitrin* 
te Berengario la ripai are in Verona, ch’e- 
ragli tolunio restata. Qua fu egli inse- 
guito dalla rabbia de' tuoi nemici e da' 
soldati di Lodovico III, i ipiali lo prete- 
ro nella cbieta di t. Bielro di Cailello, e 
l'atsassiiiaroiio nel uiai-zo 9241 P^t’ 
zo di riaiiibei'to, di cui tenuto egli avea 
il figlio al I. iuiite, ed al <|ua le avea per- 
donato la flessa congiura di cui retto vit> 
tiiua, puicliè eragli stata rivelala il gior- 
no prima dell'esecuzione. Nel secolo pas- 
sato sopra un'arca antica di pietra posta 
fuori di detta cbieta, fu scritto giacervi 
tepoltu Berengario I. ConvieneMulTeiche 
(|uell'iinperatorefu uccisa iii Verona, ma 
non si ricava da Liulpraiido il luogo del- 
la morte, nè del lepolcro. Solo disse qiiel- 
l'istorico, die una pietra posta avanti al- 
la porta di certa chiesa riteneva le mac- 
cbie del suo sangue, onde scrisse poi il 
fiiguuiu, come nou potè lai sasso lavarti 
■Uiii; però convien dire sia poi riuscito di 
trovar miglior acipia, mentre a’tenipi di 
Malici non più si vedeva tal meraviglia. 
Allora il governo di Verona passòiii ma- 
no di Milone capitano della milizia del 
principe trucidato, die la resseliiicliè tor- 
nò Uodulfo Il nella penisola. Uodulfo II 
restato re d'Italia lenza competilure, an- 
cli'rgli si coiilenlò del giuramento de' ve- 
ronesi di fedeltà, lasciandoli governarsi 
colle proprie leggi; il die permise pure il 
successore Ugod'Arles nel 926, il quale 
ti associò al regno il figlio Lotario. Que- 
sti avverti Berengario li marchese d' I- 
vrea e nato in Verona da Gisela lìglia di 
Berengario l,di fuggire, perchè tuo pa- 
dre avea ordinato d' accecarlo. Recatosi 
in Germania presso Ottone I il Grande, 
da di la incominciò nel q43 a lollevar 
gl’italiani contro Ugo. Indi Amadeo gen- 
tiluomo lombardo, scorse sotto mentite 
spoglie le corti di tutti i feudatari, pro- 
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mite loro i toccorti di Berengario II, e 
ispirò loro la risoluzione di scuotere l'in- 
topportabile giugo. A.madeo ardi pure di 
pretentariial re, indagando leditpotizio- 
ni de’siioi cortigiani: ritornò poi in Ger- 
mania c animò Berengario II all’iinpre- 
ta. Questi nel q43 entrò in Italia |iei Tren- 
tino, ed il suddetto Milone conte di Ve- 
rona ti dichiarò per lui, facendo altret- 
tanto quasi tutti i prelati d'Italia. Invita- 
lo Berengario II n recarsi in Milano, vi 
fu accolto sMn entusiasmo da una dieta 
ili grandi feudatari d'Italia. Disperando 
Ugo di [Jutersi difendere, offri di rinun- 
ziare la corona io favore di tuo figlio Lo- 
tario. die meritalo non aveacom’eglil’o- 
dio del popolo. Tale proposizione fu ac- 
cettata nel 947 , 0 parve che per alcun 
tempo Lotario regnasse; ma la vera au- 
torità era in Berengario 11, finché iielqSo 
mori Loiario non senza totpelto di vele-, 
no. Bei engario 11 ricevè il giuramento di 
fedeltà de' veronesi, cui lasciò l'antico reg- 
giiiienlo, e ti fece coronare a’i3 dicem- 
bre dell'isletso anno con Adalberto tuo 
figlio. K questi die’in ispota Adelaide ve- 
dova di Lotario, che poi perteguitò;on- 
ile la regina si pose sótto la proiezione 
d' Ottone I re di Germania, per cui ti 
trasse addosso un nemico più formidabi- 
le del vinto. Ottone I entrò in Italia nel 
I, penetrò senza resistenza sino a Pa- 
via, capitale di Berengario II, e vi sposò 
la regina Adelaide. Nondimeno fucoslret- 
lo nelp^z tornare in Germania, seguito 
da Berengario 1 1, che fidando nella ma- 
gnanimità del tuo vincitore, andò a chie- 
dergli amistà e la resti lozione di tua co- 
rona con quelle condizioni che gli fosse 
piaciuto imporgli. In fatti Ottone I rese 
l’Italia a Berengario II, ma come feudo 
dipendente da Germania, e riservò per 
te Verona e la sua provincia, che erigen- 
dola in marchesato imlipendente, sì dis- 
se la marca di f'rrona, perchè l’ingres- 
;o glitchiudeva di tale regione. Così Ve- 
rona, dopo aver partecipato alle calami- 
tà che accompagnarono riui[)cro de’ re 
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d'Italia , in un turbolentiitimo periodo 
che travagliò l'Italia tutta miterainente, 
pausò nel dominio degrimperalorì tede- 
kIiì, anche per euer poco dopo lolten- 
trati nel possesso del regno italico, però 
continuando Verona a reggersi colle sue 
leggi, loiperocchè, volendo Berengario 
Il punire i feudiitari, eh’ eranii dichia- 
rali contro di lui, provocò di bel nuovo 
la collera d’Ottone I. Il figlio di questi 
Ludolfo conquistò nel gSG quasi tutta 
la Lombardia, e spogliato avrebbe Be- 
rengario Il di tutti isuoi stati, se la mor- 
te non avesse troncalo nel 957 il corso 
de* suoi prosperi successi. Quattro anni 
dopo. Ottone I entrò in Lombardia, e 
Berengario 1 1 ,pri vo d’esercito,corse a rac- 
chiudersi nella fortezza inespugnabile di 
s. Leo, poi del ducato d' Urbino. Asse- 
diatovi per lungo tempo da’tedeschi, fi- 
lialmente la fame lo costrinse ad arren- 
dersi nel 964. Fu mandalo con sua mo- 
glie Willa nelle prigioni di Baroberga, 
dove morì nel 966. Suo figlio Adalber- 
to continuò per qualche tempo ancora a 
inquietar i tedeschi, finché venne costret- 
to a riparare alla corte di Costantinopo- 
li. Già Ottone I nel 961 era stato coro- 
nato imperatore da Papa Giovanni XII, 
questi trasferendo cos’i l’impero ne' re di 
Germania stabilmente. Sotto di lui Ve- 
rona respirò alquanto, poiché vi costituì 
una nuova maniera di governo, con re- 
star però sotto l'imperatore ed a lui sot- 
toposta; bensì principiò allora in Vero- 
na un conaiglio composto d'8o cittadini, 
a cui apparteneva l'amministrazione ci- 
vile r criminale della città e della pro- 
vincia; ed un altro consiglio di 88 per- 
sone intitolate sapienti alla guerra. Di- 
ce il Castellano, che Ottone I proclamò 
la sua indipendenza, in un a quella del 
territorio, erigendolo in marchesato. In 
seguito Verona si governò a comune, re- 
stando r alta signoria negl' imperatori. 
L’imperatore Ottune II, figlio del prece- 
dente, tenne una dieta nel 983 in Vcro- 
ua, di principi italiani e tedeschi , nella 
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quale autorizzò il Duello (f'".), per ter- 
minar le liti colla spada. Si riformaro- 
no e si sancirono nella dieta alcune co- 
stituzioni, che aggiunte poi furono al co- 
dice Longobardo , col titolo di Decreti 
de' Comizi f 'eronesi. Dalla nipote d’Ot- 
tone I, Luilgarda, nacque Brunone det- 
to di patria veogiano e saisooe , il osi 
padre fu Ottone marebesedi Verona, che 
soleva risiedere in essa. Dice Maffei, non 
sarebbe però improbabile, sebben sasso- 
ne di nazione, fosse nato in Verona. II cro- 
nografo d' Hildesheim scrive che Ottone 
MarcamF eronensem ren'aé<zt,qual.Mar- 
ca Veronese fu poi detta anche Trevigia- 
na ossia di Treviso Ottone si vol- 
le ancora duca di Franconia e duca di 
Carintia.Quantoa Brunone, nel 996 me- 
ritò d’essec creato Papa col nome di Gre- 
gorio e le sue virtìt gli procacciaro- 
no r altro di Gregorio il Minore. Nel 

I o 5 o Papa s.Leone IX, reduce dalla Ger- 
mania, si recò in Verona e vi celebrò le 
feste del s. Natale, e quindi passò in Ve- 
nezia a venerar il glorioso corpo di s. 
Marco, ciò che altri ritardano al io 53 . 
lo Verona si recò pure Papa Pasquale 

II nell 106, proveniente da Parma, per 
passare in Germania, ma avvisato ivi che 
Enrico V imperatore pareva poco dispo- 
sto rinunziare all’enorme abuso dell'in- 
vestiture ecelesiastiche , giudicò miglior 
partito il recarti per la Savoia in Fran- 
cia. Non pare esalto il riferito dal No- 
vaet, che tale determinazione prese il Pa- 
pa pel tumulto insorto in Verona , dal 
quale conobbe che i tedeschi gli tende- 
vano insidie per soslenei e le condannale 
investiture, aoé per lo meno gli eiiricia- 
ni , giacché non lo trovo confermato in 
altri storici. Mei 1117 terribile terremoto 
conquassò tutta l’Italia, e di Verona si 
ha, cuyu s vi magna Ifarenam, sive Am- 
phitheatrumambientis porticus exterio- 
ris , qiiam Alam vocant, pars magno 
rum fragore ad snlwn usqttc prostrata 
est. Cuntinuando Verona nella soggezio- 
ne imperiale, regnando Federico I soste- 
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nitore degli antipapi, nemico e persecii- 
ture della Cliieta e del Papa Aleiiandro 
III, nel I 164 Verona con alcuni altri (x>> 
poli della Marca Trevigiana e di Lom- 
bardia, si levò dalla tua ubbidienza, e cac- 
ciati i tuoi cooiuiiisari ti potè in libertà, 
governandosi per te stesta, co’podestà e- 
letti da lei e per l'ordine de'tuoì decurio- 
ni. Quindi, oltre i veneziani, i veroiieii, i 
pailovaui, i vicentini con tutta la memo- 
rata marca ti collegarnno contro l'impe- 
ratore tcismalico, non polendo più sop- 
portare la tiiaiinia di lui; il (piale dn|io la 
«Jisiruzioue di Tortona, di Crema, di Mi 
bino, uvea recala tutta la Lombardia in 
servitù, spogliando i popoli lU'lieni loro, 
r.irendo iillreti o permettendo vergogna, 
oltre alle mogli, alle liglie di esse che sta- 
vano ne'momisicri, ed esponevalealle vil- 
tniiiediallii. La lega fu deniimiiiiila Lom- 
barda, e oltre modo si rufloizò, per ope- 
ra de'veneziani, co'popoli di Cremona, di 
Mdano, di Piacenza, di Brescia, di Ber- 
gamo, di Ferrora, a'quali aderivano con 
gli animi gli altri loniliardi, comecliè per 
allora non si dicbiara.s>ero per tema del 
fiero persecutore; di che egli avvedutosi, 
mentre stava per entrare in battaglia co’ 
veronesi, fuggi vergognosamente dal cam- 
po a sua gran confusione. Quando i po- 
poli ti videro per decreto pontifìcio sciol- 
ti da ogni vincolo di sudditanza a Fede- 
rico I, fu allora che scossero il tuo insop- 
portabile giogo, e ti strinsero nella lega 
Lombarda per concertare di comune ac- 
cordo il combatterlo, difendere i propri 
diritti, (|uelli della Chiesa e del Papa, re- 
stando solo Pavfa in fede all’imperatore. 
Lu lega, di cui parlai in tanti luoghi, va- 
lorosamente riuscì nell'iinpresa, abbatte 
l’imperatore e lu costrinse uiU fuinigera- 
tu pace di P'e/ieziii (/ '•). Mella i|uale oc- 
casione, Alessandra III da tal città si re- 
cò in Verona, cd u’ztì luglio 1177 consa- 
grò l’altare maggiore di s. Manu Anti- 
ca, assistito da 1 5 cuidinali, presente Er- 
manno marchese e signore loliiis Mar- 
iliiae f'ri onemis , come leggo nella la- 
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pide presso l’Ughelli, col novero delle re- 
li(]uie collocate nell’altare c l'indulgenza 
concessa a’visitanli. Nella biografìa di Pu- 
pa Lucio ///e di sopra narrai come da 
relletrì nel 1 1 84 >> i«cò aVerona e quan- 
to vi fece, celebrandovi quel concilio che 
dirò alla sua volta. Ivi ti abboccò cuU'im- 
perotore Federico I sopra gli affari del- 
la repubblica cristiana, e di suo coticer- 
to emanò la bolla per l’estirpazione del- 
YtnAeAdabolendam dn<ersarum hae- 
resum pravi talem,AsAt circa nel novem- 
bre I 1 84, Bull. Boni., t. 3 , p. 9, e tul- 
roriginedell’/inj'uiVisiouef/'.J/imperoo- 
che fu trovato indispensabile porre un e- 
nergico freno od arretlai'e le varie ere- 
sie, die aveano cominciato a diffonder- 
si in vari luoghi. Ivi nel mercoleifi delle 
Ceneri del 1 184 creò cardinali Dosane, 
Meliorc o Migliore, Cananeo veronese, 
il proprio nipote Bandinelli o Papnro- 
ni. Diana, If igeili, Pahinieri , e vuoisi 
anche un Raniero detto il Piccolo. Nel 
Btdl. Boni,, t. 3 , p. 9 e icg., ti leggono 
6 bolle di Lucio III Dalnm f'eronae, la 
I. 'dell 3 marzo I i 84 ìl’ultima ile’a 3 no- 
vembre I i 85 , che però vuoiti emanata 
nel 1 1 83 in Velleiri o in Anagni: due so- 
no pure lottoscrille dai 5 cardiuali pre- 
senti ili Verona. A ’4 novembre 1 1 85 il 
Papa si condusse insieme all’imperatore 
calla maggior parte de’vescovi nella chie- 
sa cattedrale, ove Gerardo arcivescovo di 
Ravenna pubblicamente espose lo stato 
infelice del uuovo regno latino di Geru- 
salemme. Lucio III muri in Verona a’i 5 
noveinbrei i 85 e fu sepolto nella catte- 
drale, al modo già discorso nel descriver- 
la. Senza vacar la sede, in Verona fu e- 
letto Papa nello stesso giorno (altri, co- 
nte dirò nella serie de’vescovi, ritardano 
l’elezione u’7 dicembre, ma sembra er- 
roneamente) Urbano Mie coronato in s. 
Pietro di Castello il i.° ilicemhre, nella 
(piale (Multò messa a’i,-( aprile 1 186. Nel 
sabato della Pentecoste di IhI(! anno vi 
creò cardinali de'cniili di Burliune, 

c Gitndolfo, Il Noviies avverte che alcii- 
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Ili gli escludono dnl cardinalato, ma io ne 
feci le liiogralie cui Cardclla, ed in vece 
quello riporta, che Cibano III creò car- 
dinali Bobuoe Iloiiiaro,e Folmaro eletto 
arcivescovo di Trcveri. Il Cardella regi- 
stra la dignità cardinalizia di Bobonecon- 
finita da altro Papa; e quanto a Folma- 
ro o Formoso, riferisce che il Pagi asse- 
risci nel Breviario storico che lo creò 
cardinale nei labato della Pentecoste del- 
l’ordioe de'preti, e nella seguente dome- 
nica, che di presente sarebbe quella in 
cui cade la fe^ta della ss. Trinità, come 
nota il Cui'della, lo consagrò il Papa ar- 
civescovo di TVei'cr/, nel qual articolo ne 
riparlai, quindi lo fece legato di Sciam- 
pagna. Laquale ordinazione inimicò l'im- 
{leratore Federico I, per avere investito 
della sede di Treveri llodolfu. Dall'altro 
cauto il Papa in Verona gravemente si 
lagnò di sue 0|iernzioni e per riteneiVi il 
palriinonio della gran contessa Matilde 
lasciato olla Chiesa romana, ricusandosi 
di coronargli il tìglio Enrico VI s'egli pri- 
ma non depoiieva la sua corona. Bensì 
concessea Enrico II red’lnghilterrad'in- 
curonare re d’ Irlanda un de' suoi figli- 
Mei Bull. Boni. t. 3 , p. 17 e seg., trovo 
1 2 bolle colla Oatain Feronac: la 1 ch'è 
l'enciclica all’Episcopato di partecipazio- 
ne della sua elezione, porta la data de' 1 2 
gennaio o meglio dicembrei i 85 , l'ulti- 
ma quella del i.° agosto 1187. Quattro 
bolle sono sottoscritte anche da'curdioali 
presenti in Verona fino al numero di 16. 
Diliano III dopo aver fatto in Verona 
quantodissi nellasua biografìa e nel prin- 
cipio di quest'articolo, poco dopo ne par- 
tì per Venezia , onde mettere in ordine 
l'armata navale che doveva |>ortare soc- 
corso a' cristiani d' Asia. Di là passò in 
Ferrara, ove morì di pena 0' iq ottobre 
dello stesso! 187. Ciò narrano il Novaes 
nella Aioria d' Urbano II [, e più il Fer- 
lone. De / iag"i de’ Papi: ma leggo nel 
Morosini, Ilisloria di l'cnctia, che per 
la [iresa di Gerusalemme fatta da Sala- 
dino, Libano III con lettere e invio di 
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legali, e verbalmente con gran fervore ec- 
citò i princìpi cristiania prender l' anni 
in aiuto di quelli di Terra Santa, ed a 
tal effetto si conduceva a Venezia, quan- 
do sorpreso da grave infermità in Pcr- 
rara terminò insieme colla vita le sue a- 
postoliche fatiche. Dipoi avendo i croce- 
sìgnatì perduto anco Oamiata nella -Si- 
ria, il Papa Onorio III nel 1222 tenne 
congresso in Veroli con l'imperatore Fe- 
derico II, in cui stabilirono la protnulgs- 
zìone d'iina nuova crociata, e d'invit-ire 
tutti i principi cristiani a riunirsi in Ve- 
rona, per trattai e dell'intero ricupero di 
Terra Sanine dello sterni inio de'saraceni; 
riunione -aie non ebbe luogo, perchè Fe- 
derico II divenne persecutore della Chie- 
sa e de'Papi. Neli 23 oi padovani diven- 
nero nemici acerrimi de' veronesi, dopo 
aver conclusa e giurata co' cittadini di 
Mantova e con Azzo Novello marchese 
d'Este una forte lega. Conquistarono lU- 
bito Legnago, preceduti dal Carroccio e 
dal loro podestà Stefiino Badovaro, ac- 
compagnato da molti fuorusciti verone- 
si. Passato notabile tempo i padovani si 
pacificarono co'veronesi, e Legnago tor- 
nò all'antica dominazione di questi aiti- 
mi. Le tremende civili e sanguinose fa- 
zioni de’ Guelfi e Ghibellini per lungo 
tempo straziarono anche Verona, ove re- 
cossi nel i 23 q Federico 11 gran fautore 
de'ghibellini. Il famoso Eìccelino o Ezze- 
lino III da Romano detto il Feroce, di 
cui parlai pure a Tncviso e Venezia, si 
mostrò fin dalla tenera età il piò appas- 
sionato pel ghibellinismo. Di questa fa- 
zione essendo i veronesi potenti Moiitec- 

clii, neli225 o nel 1226 introdussero IO 

Verona Ezzelino III, il quale aie cacciò 
il conte nizzardo da 5. Bonifacio, capo del 
partito guelfo (altri dicono eh’ era stato 
prima espulso da’ Monteccln), che fu scon- 
fitto insieme col marchese d’Este in cam- 
pale giornata; esebhenegli fosse poi con 
ceduta pace, 4 anni dopo in mezzo all ef- 
fusione del sangue civile, venne di nuovo 
iniprigiouato e stretto io catene- Ezielioo 
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III crasi fatto eleggere capitano del po- 
polo e podeslù, dal senato di V'erona in 
detta epoca, e da quel momento lo repub- 
blica veronese oon cessò più d'esser sot- 
tomessa al suo crudele giogo. Aspettò 
nondimenodiversianniancora, prima di 
farlo interamente pi ovarea uomini gelo- 
si di loro iudipendenza.Ma [*'ederico II, 
di cui era uno pe’più zelanti servitori e 
capitani, l’assisteva apertamente a raffer- 
mare uu’autorilii di cui egli tanto abusò 
poi. Gli diede nel i a36 de’soldati per for- 
mare in Verona una guarnigione che lo 
mettesse in salvo da’ moti popolari. Lo 
stesso anno avendo l'imperatoresacclieg- 
giato Vicenza, ne die’ il governo ad Ez- 
zelino 111, e questi si fece neli237 con- 
segnar la ricca e potente Padova, che to- 
sto iniquamente tiranneggiò per depri- 
merla , riducendo al niente le princi{uili 
famiglie con depredazioni e assassini!. In- 
tanto ostinoti cunilitti succedevano tra lui 
ed i guelfi veronesi, (incili la famosa as- 
semblea convocata da fr. Giovanni da 
Sebio , siccome mosso dal lagrimevole 
spettacolo di tanto sangue cittadinospar- 
so a cagione delle fazioni, nella contrada 
di Paquara, lungi da Verona poco meno 
d’uno lega nella pianura dell’Adige, ove 
preuoa 4 00,000 persone convennei o dal- 
la Lombardia e dalla Venezia co’princi- 
pnli signorie nobili di quelle legioni, par- 
ve porre un termine al lutto, e suggel- 
lare l’uiiiversnle concordia collo stabilito 
matrimonio di Rinaldo Estense e di Ade- 
laide da Romano nipote d’Ezzelino 111. 
Ma la stessa ambizione ch’era venuta a 
curare, corruppe l’animo dì fr. Giovan- 
ni, ed aspirando egli alla signoria, sotto 
apparenza di zelo religioso, riaccese in ca- 
po a pochi giorni più terribili le contese, 
e la pace fu di assai poca durata. In mez- 
zo a queste, Ezzelino 111 estendeva le sue 
conquiste nella Marca Trevigiana, alla re- 
pubblica stessa di Treviso; prese i castelli 
de’ padovani emigrali, altri al marchese 
d’Este e al conte di s. Coni&zio; s’impa- 
droni delle città di Fellre e Belluno , e 
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da per lutto fece Korrere il sangue a tor- 
renti. L’imperatore, di cui avea nel 1 238 
sposato una figlia naturale detta Selvag- 
gia, l’avea crealo vicario imperiale in tut- 
ti i paesi situali fra l’Alpi dì Trento e il 
fiume Ogiio. Talepaeseera già quasi lut- 
to sottomesso al signor di Romano, ed il 
fiore dellan obillà vi era stato immolalo 
con raflinamento di crudeltà. Oro faceva 
murare le porle delle prigioni, e le sue 
vittime, per gli orrori della fame, mette- 
vano grida che diffondevano lo spaven- 
to: ora le faceva mettere alla tortura, e 
rendeva più terribili i tormenti, non per 
trarne rivelazioni, ma per togliere loro la 
vita nel modo più doloroso. Spaventevo- 
li prigioni erano stale costrutte di suo or- 
dine , e studialo crasi di rendere il sog- 
giorno tenebroso, impuro e pestilenziale. 
Uomini, donne e fanciulli ammucchiati 
vi erano, e de’fanciulli prima dì esservi 
cliiusi erano stali orbati della vista, o resi 
incapaci d’esser uomini mai. La morte di 
Federico II, e evenuta nel i25o,liberò Ez- 
zelino 111 dall'ultimo fieno ebe poleue 
ancor conienei lo. Sì considerò allora co- 
me sovrano indipendente, econtrassegnò 
il regno assoluto, che incominciava per 
luì, col supplizio di quante vi avevano per- 
sone distinte nella Marca Trevigiana. Pa- 
reva che lisarcir si volesse de’riguardiche 
ovea avuto in principioperl’opinìone pub- 
blica. Fu allora, chepredominandoin Ve- 
rona ognor più il suo partito ghibellino, 
la citta cadde definitivamente in suo po- 
tere, e ne venne acclamalo assoluto si- 
gnore, istituendo quindi un consiglio di 
5oo presiedotida un pretore, luvano Fe- 
derico e Bonifazio della famiglia Scalige- 
ra, che incominciava alloro a farsi gran- 
de, tentarono d’insorgere contro Ezzelino 
111, alla lesta di molli nobili e popolani 
di Verona, che lutti senza pietà furono 
IraKÌnali o coda di cavallo per la pub- 
blico piazza a suon dì campane, e quin- 
di abbruciati vivi. Non basta. Ezzelino 
III, come per insultare alla pazienza del 
popolo, lo chiamava lutto intero ad es- 
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»eiK lestiinonio de’ tuoi furori. Se In ma- 
latti» o Tana infetta delle tue prigioni 
gl’lnvolata alcune vittime, ne faceva imi- 
lameiio mutilare i cadaveri lul patibolo. 
QunliiD(|iie vpecie di onorifica diitiuzio- 
ne gli era odiosa egualmente, e «ccoine 
non cei'cava neiiinien pretesto a'auoi fu- 
rori, ogni genere di distinzione era puni- 
ta col supplizio. Delle guardie vegliava- 
no su tutte le frontiere de' suoi stali , e 
quando coglievano alcuno che sottrai- ti 
voleste a tal orribile tirannia, gli taglia- 
vano sul fatto una gamba, o gli svelle- 
vano gli occhi. Crinfelici che erravano in 
Italia roti mutilali da que’moslri, invo- 
covano su di lui le punizioni del cielo, e 
dettando indignazione ne’ popoli , fìhal- 
niente trovarono vendicatori, l’npa In- 
nocenzo IV, dopo aver nel taSS cano- 
nizzato s. Pietro Martire da Veruna do- 
menicano, colla bolla IHagnis, presso il 
Bull. Rom., t. 3, p. 33o, atsegiiaiido la 
celebrazione della festa a’ag aprile; a ’9 
aprile del seguente 1 •x5\ emanò sentenza 
di scomunica conti'o il crudelissimo ti- 
ranno Ezzelino III, anche quale eretico, 
colla bolla Tnictilcnlam uniu.-i hominis 
rahleni, citato Bull., p. 343. Indi il suc- 
cessore Alessandro IV confermando l’a- 
natema, pubblicò una crociato contro Ez- 
zelino III, nel inarzoia56 coiiiinettcndo 
a I-'dippo arcivescovo di Ravenna d’ in- 
cominciar la predicazione in Venezia. Il 
marchese d'Esle, il conte di t. Bonifazio, 
la repubblica di Venezia, Bologna, Man- 
tova, e soprallulto i numerosi emigrati 
di Ezzelino III presero la' croce contro di 
lui. Ma egli comandava ancora da padro- 
ne in Verona, Vicenza, Padova, Feltre e 
Belluno. Treviso ubbidiva a tuo fratello 
Alltericoda Romano, meno feroce ina più 
simulatore, fingendo d’aderire al partito 
guelfo. Trento crasi ribellato, ma da un 
altro canto Brescia pareva vicina a rice- 
vere il suo giogo. Due potenti allenti d'Ez- 
relino III, Ohei lo Pallaviciiiu e Ruoto di 
Dom a, rossistevanu colle proprie iurrc e 
co'luro consigli. Tuttavia 1 crociali pru- 


V E R 

fìttando rlell’ntsenza d' Ezzelino III, die 
occupato era a Brescia, riusciroou ad iin- 
padronii-si di Padova a'tg giugno didel- 
fo 1356. Il tiranno a tale notizia, dilli- 
dando de’ padovani che militavano od 
suo esercito in numero dii 1 , 000 , li fece 
tutti chiudere nell’auniealro di Veruna. 
Di là li mandò a piccoli drap|>elli in alile 
prigioni, e in pochi giorui gfiniinolò tul- 
li senza eccezione. La viltà e indisciplina 
de’crociali impedirono di giovarti deli, 
loro buon successo. Per due aiiui i ten- 
tativi loro fallirono, anzi Ezzelino III 
riutci nel 1 358 a sulloiiiellere Brescia, aia 
gli alienò i due soci Pallavicino e Bau- 
so. Vergognandosi questi d'una criimno- 
sa alleanza con un tiranno nemico di Dio 
e degli uomini, uBriroiio a’crodalidi u- 
nirsi ad essi; e senza rinunziare al parli- 
lo ghibellino, ili-inseru I' 1 I giugnuizaq 
un’alleanza co’guelfi contro il signor di 

Verona. Ezzelino III dall’altro canto, cliia- 

malo a Milano dal cieco furore de’ gin- 
Isellini e de'nubili, avea passato l'Oglio e 
l'Adda. Tentò indarno d’impadronirsi di 
Monza e di Trczzojil popolo ed i gucllì 
di Milano aveano formato un'arroalana- 

merosa per coinballerlo. Oberlo Pslls- 
vicino co’creniooesi, e il maicliesed E'i' 
Alzo Novello colle truppe di Ferrars e 
di Mantova, s’impadrmiirono del |K>i>I' 
di Cassano suU'Adda e tagliarono la ri- 
lirnln ad Ezzelino III. Questi che nou a- 
vea alcuna idea religiosa, era pelò 
perstiziosissimo. Il nome di Cassano gl' 
era stato indicalo da'suoi astrologhi co- 
me fuoeslo: esitò prima d’assalire il pea- 
te, che solo gli poteva assicurar la riti- 
rala; poi la necessità facendogli tu^rsr 
la ripugnanza vi condusse isuoi a’io set- 
tembre I35g, ma fu ferito nel piede eco 
stretto di dare indietro. Do|io essersi fal- 
lo medicare, tentò in un guado passar il 

fiume, ma giunto appena all’altra spoa- 
da le sue genti comiiiciaruiio a sbandar 

si. Fu assalito in ,pari tempo da tuli' * 
suoi nemici, sulla strada di Ueigaoio, ‘ 
non era circondalo che da nnpiccolunu- 
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nierodii«ld 8 li,quaDdo fu ferilo nella le- 
tta, roteicialo da cavallo e fatto prigio- 
ne da un uomo di cui avea mutilato il 
fratello. I capi deU’armala non |iermite- 
ro clic li oltraggiasse Euelino III : fu 
condotto nella tenda di Buoso, e chiamo, 
li i medici a curarlo; ma egli ricusò l'as- 
iiilenzaloro,siiquarciblepiaglie,e l’i i.° 
giorno di tua cattività mori a Sonciiiu, 
nel Cremonese, e vi fu sepolto. Avea Ca 
anni, ed il tuo regno di sangue ne durò 
34. Già erosi ribellato Legnago, con non 
poche ville e castelli, e cacciata la guar- 
nigione, ucciso il governatore, avea ac- 
clamalo il marchese d’Eite; ma dopo la 
morte del mostro , gli abitanti memori 
della loro capitale Verona, destramente 
espulso il novello signore, tornarono al- 
riibbidieoza veronese, e alle libere islitu- 
xioni del suo benigno governo. — Dopo 
In morte deirodialoEzzcliiio III, che avea 
fallo tremare la Lombardia e la Venezia 
terrestre, Verona e gli altri tuoi stati ri- 
cuperarono la loro piena libertà; tua Ve- 
rona non lardò a soggincere ad altre do- 
minazione assoluta , sebbene più mite, 
quella cioè degli Scaligeri, che per 137 
anni la sostennero polente e in rinoman- 
za. R'e fu il primo Mastino I della Scola 
gentiluomo veronese, non mai di fami- 
glia originaria di Germania, poiché ti ri- 
cava da' documenti die i tuoi antenati 
professavano la legge romana, ed in una 
vendila nel territorio di Montorio, falla 
nel I 187, Arduino de Scala si dice ex 
genere romanorunijera della fazione ghi- 
bellina, e nel 1361 fu eletto capitano ge- 
nerale del popolo di Verona in vita, ti- 
tolo corrispondente a quel d'imperatore 
in Roma, cioè supremo comandante del- 
l'eterdlo, e col quale egli o coperte o si 
fece strada al dominio della patria, signo- 
ria che propriamente vuoiti principiala 
nel 1363. Tutte le altre repubbliche, li- 
berale da’guein da una feroce tirannide, 
si erano fatte del loro partito : Mastino I 
rendè Verone l'asilo dt'gliibellini; ne e- 
spulte il conte di s. Bonifazio eon tulli i 
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guelfi, i quali, d'allura in poi, non furo- 
no più richiamati, e nel 1363 propria- 
mente ottenne con un decreto che la ca- 
rica sua di podestà sarebbe (rerpetua. Il 
partito guelfo avea nondimeno sempre 
de'parligiani segreti in Verona; la liber- 
tà, oppressa dal novello signore, contava- 
ne più ancora. Nel 1 369 tutti coloro die 
volevauo imiiedire alla casa della Scala 
di consolidare il tuo dominio recente, pre- 
sero le ami, e fecero ribellare quasi tut- 
te leca^tella del territorio di Verona. Ma 
sebbene la nobiltà pressoché tutta di cit- 
tà si possente a veste preso parte nella con- 
giura, dopo due anni di guerra, fu di- 
scacciata da tutti i luoghi furti, pel va- 
lore e abilità di Mastino i, die avea sa- 
puto tirare dalla sua tuttala plebaglia. 
Egli stesso, benché annoverato tra'nubi- 
li, avea sortito una bassa origine: i suoi 
nemici affermavano essere stati i di lui 
maggiori mercanti d' olio. In seguito, i 
signori della Scala hanno trovato de'ge- 
nealogisti che si sono studiati di provare 
come la loro nobiltà era senza macchia. 
Legnago nonavea perseverato lungo leni- 
po neh' ubbidienza e divozione che tri- 
butava a Verona ed a'suoi podestà; poi- 
ché dui marchese d’Este e dal conte Lu- 
dovico ripreso fu costretto a soggettarsi 
e a riconoscerli suo malgrado per signo- 
ri, finché Mastino 1 con un gran nerbo 
di armatisi porlòallasua ricupera, ch’eb- 
be di fatto dopo un fiero combattimen- 
to. Intanto le vittorie di Mastino I e la 
sua severità verso i violi aumentarono il 
numero e l’accanimento de'suoi nemici. 
Disperando di vincerlo, deliberarono di 
spocciarsi di lui con un assassinio; 4 con- 
giurati lo trucidarono nel suo palazzo, a' 
17 ottobre 1377. Ma suo fratello Alber- 
to, allora podestà di Mantova, accorse to- 
sto 0 Verona con una schiera di soldati: 
impetTi a’congiurali di giovarsi della mor- 
te di Mastino I per abbattere il governo; 
presto li fecetulli arrestare coll’aiuto del- 
la plebe che il favoriva , e perirono uè’ 
supplizi. Fecesi dopo, alla sua volta, e- 
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lfggeie(l(il|) 0 |iol(jcapilaiigeiieraIe(ii Ve- 
■ utia.AIbcrlo ideila Scala non atleu: più 
die aialTennaielB snnautorità >triiigeii- 
do alleanza con liiUi ì signori gliilicllini 
della Loiiiliardia, Die’ soccorsi a’ I>ona- 
cossi di Mantova, e a’gliilielliiii di Mode- 
na e [leggio; ma non léce mai la guerra 
per sè, diuiodocliè rimangono di lui po- 
che ricordanze storielle. Mori nel i3oi, 
dopo aver governalo la sua patria per a3 
anni. Dante fu ricoverato in Veruna da 
lui o dal suo successore. — Suo figlio pi i- 
inugenilo Carlolonieo 1 lo succede e re- 
gnò due anni e mezzo, senza prender 
molla parte nelle rivoluzioni che in quel- 
la stessa epoca hulzaviino da'luio seggi i 
Visconti, i CoiTcggeschi, ed altri signu- 
I ighihellini di Lomhardia. Mori a’y mar- 
zo i3o4 senza legittimi figli. — .Alhoino 
1 figlio d’Alherlu I e fratello di Darlo- 
Ionico I, al (|unle successe nel principa- 
to di Yerumi, prese in moglie nel i 3 o 5 
una figlia di Gihertodi Correggio signo- 
re di l’arma e uno de’ più valenti capi 
de'ghihelli Ili. ri ancescoDonacossi di Man- 
tova era il marito d’un'allra figlia dello 
stesso prìucipe; e questi 3 signori uniti 
per l’interesse di parte, i parentadi cl’aiii- 
liiiiune, assiilironu di cuucciio il marclie- 
se Azzo d’Lste, e fecero varie conquiste 
nel rerrarese. Alla per fine il marchese 
d'Este li respinse mediante ilsuccoi-so di 
Dologoa e l' ireiize. Alhoiuo I dipoi, 3 an- 
ni prima di sua morte, si prese a collega 
il fratello minore Can- ['ranceico, poi so- 
prannominato il Gritniìee chiamato Cau 
Claude I. Era nato nel 1291 , di alta e 
imponente statura, di fisouoinia iiuhile e 
dolce, avea le maniere graziose, principe 
■iiagnaninio e generoso, scgnalniidusi pu- 
re per eloquenza e valore. 1 due fratelli 
non contenti della nomina del popolo, 
che poteva l'unn o l'altra volta reclama- 
re i suoi diritti, allorché nel i3i 1 l’iui- 
peralore Enrico VII calò in Italia, a prez- 
zo si fecero da lui creare vicari imperia- 
li, dopo di che, quasi iiisulluudo a chi li 
avea eletti, convocati gli anziani, i gastal 
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di e il consiglio, rinunziarono all’elezione 
di capitani del popolo, pubhiicaroiiu rin- 
vestitura dell’imperatore, a cui ed a sè 
stessi fecero prestar giuramento di fedel- 
tà. Cau Grande I a’ 1 5 aprile dello stesso 
i3i I tolse Vicenza a’ padovani, e v'in- 
trodusse un presidio, che dicevasi impe- 
riale, ma che dipendeva da Ini sulo. Al- 
boino I morì in detto anno a’iB oltulire, 
e restò solo nella signoria di Verona e 
nella vicaria imperiale Cau Grande I, e- 
leggendo a collega, ma di solo nome, Al- 
licrlo 11 figlio del defunto fratello. Per 
l’acquisto di Vicenza nacque una guerra 
accauita tra’.Scaligeri e la repubblica (li 
l’adova. Questa repubblica crasi fatta del 
partito guelfo, ed avea ottenuto cunside- 
revoli soccorsi da coloro che difendevano 
la causa luedesiuia nel restante dell Ita* 
lia, mentre Con Grande I, all’opposto, e- 
rasi impoverito di gente e di denaro per 
fumile Soldati e sussidii ad Enrico VII. 
Perciò per parecchi aiiuì ebbe puclii lie- 
ti successi. Fiiialineiite a’ 17 seltemlne 
I 3 I 4i sorprese i padovani già postisi uel 
sobborgo di Vicenza che assediavano; 
li pose in piena rotta, S[>ezzò i loro steiu- 
mi, fece prigione lutti 1 loro capi, e sfor 
zolli a sottoscrivere a ’30 ottobre un trat- 
tato, col quale rinunziavano a qualun- 
que luro preteusione su Viceiiza.Nel 1 3 15 
tali Grande I voltò le sue armi contro i 
guelfi di Cremona; prese loro CasaliuiJ- 
giore, e li costrinse poco dopo a ricliis- 
mare i ghibellini nella loro città. In mez' 
zo alla pace, i padovani tentarono a 
maggio! 3 1 7 di sorprendere Viceuza;uia 
il signor di Verona, ch’era sempie 
rabilinente servito da’suoi esploratori, fu 
avvertito de’loro tentativi, ed avendolias- 
saltali all’improvviso, ne fece il maggior 
numero prigioni; e coH’niuto de prigioni 
medesimi s'inipadronì diMooselice, la fol- 
tezza più importante dello stalo padova- 
no. Dopo un anno di guerra, i padova- 
ni non potendo più difendersi, si diedero 
a Jacopo di Cai'i-aru,alleatodi CanGraii- 
de 1, e chiamai'ouo in loro aiuto Fcdcn- 
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co il Bello iluca <l' Austria. Nello stesso 
anno, Cau Grande I, ormai fatto celebre 
agli occhi di tutta Italia, fu eletto capita- 
no genetale della lega de' ghilwlliiii di 
Lombardia,in un'assemblea tenuta aSon- 
cinoa’i 6 dicembrei 3 i 8 ; mail PapuGio- 
Taoni XXII lo scomunicb quale eretico 
nell 330 . Can Grande I non asea soluto 
dar la pace a’ padovani, né per iiiterces- 
sione di Jacopo di Carrara, nè per timo- 
re del duca d’Austria; e quantunque ac- 
cordasse loro alcune tregue, di cui si va- 
leva per volgere le sue armi in altre par- 
ti della Lonabar^ia, s’impadron'i di Man- 
tova e ne procurò il dominio a'Gontaghi, 
non che ridusse finalmente Padova a sot- 
tomettersi a'7 settembre 1 338-CanGran- 
de I essendo caduto pericolosamente in- 
fermo, fu per poco credutu,mui'to; ed es- 
tendo ì nipoti Alberto e Mastino molto 
giovani, a'quali spettava il dominio, Fe- 
derico della Scala conte di Valpolicella, 
separato dairubbidienza di Verona, per 
esterne stalo in vestito dall’imperatore,cu- 
niinciò a suscitare rumori e colle tue ric- 
chezze tentò forti signore di Verona. A- 
vea già guadagnato aleuni capitani in tuo 
favore, ma riuscì male il suoditegno, per- 
ché Can Grande I miracolosamente gua- 
rì. Già signoreggiava, oltre a Verona e 
altri luoghi, in Vicenza, Padova, Feltro 
e Cividale,ed a terminar la conquista 
della Marca Trevigiana non restavagli 
che soggiogare Treviso: quest’ullima cit- 
tà gli fu ceduta per capitolazione a' 1 8 
luglio 1839; ma come diedesi riscaldato 
a bever acqua freschissima, mentre en- 
trava trionfalmente, t' intese assalito da 
violenti dolori , e fattosi recare alla cat- 
tedrale, ivi moti il 4-° giorno in età di 
4i anni, lagrimato da tutto l’esercito, dal 
quale il cadavere fu portato a Verona. 
Con estrema duglia i veronesi I’ accolse- 
ro, indi gli celebrarono meravigliose e- 
sequie, co* paggi e cavalli coperti di vel- 
luto nero, portando stendardi abbas- 
sali a terra : anche i famigliari erano 
vestili. di nero. Nella i.'ora della notte il 
VOI. xciv. 
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feretro fu portato da 6 capitani io s. Ma- 
ria Antica,accompagnato da’cittadini con 
torcie accese, e poi fu collocato in un’ar- 
ca di marmo, sopra la porla delia chie- 
sa. Erano 1 3 anni che portava il titolo di 
capitano generale de’ ghibellini di Lom- 
bardia, ed i veronesi suoi concittadini gli 
aveano dato il nome di Grande in un 
secolo fecondo di uomini ragguardevoli. 
Ad una bravura che non ismentì giam- 
mai, accoppiava le qualità piò rare; fer- 
mezza di principii, franchezza di discor- 
so, fedeltà a’propri impegni. Non solo e- 
rasi guadagnato l’amore de’suoi soldati, 
era anco amato da’ popoli cui reggeva, 
ed impadronivasi prontamente del cuo- 
re di coloro che soggiogava coll’ armi. 
Fra’principi lombardi fu ili.° a proteg- 
gere le arti e le scienze. La sua corte, li- 
fugio di Dante, che gli dedicò la 3 .' par- 
te del suo divin poema, il Paradiso, asi- 
lo di tutti gli esuli ghibellini , e de’ piò 
eminenti personaggi d’Italia, come Mat- 
teo Visconti cacciato da Milano dall’emu- 
lo Guido della Torre, ed Uguccione del- 
la Faggiuola già signor di Fisa e di Luc- 
ca; anzi era altresì il comun ricovero de- 
gli afflitti e degli oppressi, come de’ piò 
gra odi pittori e scultori,e de’priroari poe- 
ti di SUB età, trubadori o trovatori. Lo 
storico di Reggio narra quanto fosse ge- 
nerosa e magnanima questa ospitalità. 
M Diversi appartamenti, secondo la con- 
dizione de’ viaggiatori, erano preparati e 
venivano assegnati ad ogni ospite nel pa- 
lazzo della Scala; ciascuno avea i suoi do- 
mestici , ed una tavola sptendidaqienla 
servila; i loro appartamenti erano indi- 
cali con simboli e divise allegoriche alle 
loro condizioni ; la vittoria pe’guerrieri, 
la speranza pegli esuli, le muse pe’poeli, 
Mercurio per gli artisti, il paradiso pe* 
sagri oratori. Durante il pasto, de’ suo- 
natori, de’buffoni e de’giuocalori di bos- 
solo percorrevano gli appartamenti; le sa- 
le erano decorale di quadri, che rammen- 
tavano le vicende della fortuna, ed il si- 
gnore della Scala godeva talvolta di po- 
«9 
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ler dar pollo alla sua propria mensa ad 
alcuni de’ più distinti ospiti, tra’quali so- 
pra ogni altro desiderava aver seco quel 
Sommo senno di Dante. E chi bramato 
non l’avrebbe? Beato veramente chi può 
godersi tali ospiti t ” Nondimeno , notai 
di sopra, il parlar troppo franco di Dan* 
te, glie ne aveva diminuito il favore. 
Principe assai formidabile e temuto per 
innumerevoli vittorie , e pel suo animo 
coraggioso e intraprendente, fu veramen- 
te per Verona magni?co il suo governo, 
sollevando la sua casa ad un altissimo 
grado di potenza. Egli dominava, non so- 
lamente in quasi tutto il tratto dello sta- 
to veneto diterraferma, ma anche in Par- 
ma e io Lucca, e in altri luoghi di To- 
scana, suonando chiarissima la sua fama 
quasi per tutto il mondo, esseudo stato 
uno de'più splendidi signori Boriti do- 
po l'epoca di Federico 11 in Italia. Sot- 
to di lui Verona fu capitale di stato gran- 
dissimo, e sede di corte veramente prin- 
cipesca. Alcuni monumenti gloriosi, di cui 
adornò Verona, attestano ancora oggidì 
il suo genio per l’architettura. Le armi 
però erano la passione sua favorita, e fu- 
rono la gloria del suo regno. Consiglie- 
re e luogotenente de’due imperatori, En- 
rico VII e Lodovico IV o V il Davaro, 
si mostrò superiore all’uoo e all’altro, e 
sostenne co’ suoi talenti e attività l’au- 
torità dell’impero coi que’monarcbi era- 
no incapaci di mantenere. Can Grande I 
non lasciando alcun figlio legittimo, i suoi 
due nipoti, figli di suo fratello Alboino I, 
gliegccessero congiuntamente senz'olcu- 
na contraddizione, tanto inVerona, quan- 
to negli altri dominii dello zio. — A’i3 
o 34 luglio 1 3ag furono pubblicati signo- 
ri al capitello di Verona, Mastino II del- 
la Scala, nato neli3o8, e il suo collega 
e fratello Alberto II, nato nel 1 3o6, con 
solenne suono di caropane e fuochi per 
un giorno continuo. I due nuovi siguori 
erano compresi e nominati nell'ultima in- 
vestitura presa in Milano dallo zio da 
Lodovico V il Bavero, con espressa di- 
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chiaraxione , che mancando un di loro 
senza figli maschi, l’altro io tutto il prin- 
cipato succedesse, non dovendosi divide- 
re il dominio Scaligero, ma passare di 
primogenito in primogenito. Però Alber- 
to Il lasciò interamente al fratello Ma- 
stino II la somma delle cose , nel resto 
seguitandosi le norme de’loro maggiori. 
Il loro carattere era assai difièreole, an- 
zi si pretende che Alberto II fosse il pri- 
mogenito o fratello maggiore. Egli era 
quieto, pacifico, gioviale; gli piacevano i 
letterati, i musici, i cortigiani galanti;de- 
licato di complessione, era inetto al pa- 
tire faticose imprese. AH’incontro Mesti- 
noli era bellicoso, adusto, terribile, forte, 
disposto a sopportare ogni disagio e Fa- 
tiche, per cui fu quasi di bisogno per van- 
taggio dello ^tato Scaligero permetlergli 
che assumesse le redini del governo edel- 
la guerra. Mastino II, senz’essere nomi- 
nato capitano generale de’ ghibellini di 
Lombardia, come lo èra stato suo zio, 
fu nondimeno tosto riconosciuta pel più 
potente ed abile de’loro capi. Tutti co- 
loro che io quella fazione crede'ansi op- 
pressi, ricorrevano al di lui patrocinio; e 
Mastino II sapeva bene che tutti i clienti 
che acquistava divenuti sarebbero tosto 
suoi sudditi: perciò era sempre prontos 
correre in aiuto di chi lo invocava, per 
aspirare alla signorìa di tutta l’Italia. I 
ghiliellini usciti di Brescia, furono i pri- 
mi nel 1 33o a chiedere la sua assistenza. 

Mastino lì entrò immantinente nellosts- 
to Bresciano , ed intraprese nel settem- 
bre l’assedio della capitale. La venuta ina- 
spettata in Italia di Giovanni re di Boe- 
mia, figlio del defunto Enrico VII, eia 
proiezione da lui data a’bresciani, obbli- 
garono Mastino II a ritirarsi; ma si desto 
in lui un risentimento contro tal re, cui 
il monarca non lasciò di accrescere. Fe- 
cesi riconoscere per signore da altre cit- 
tà vicine, sulle quali il principe di Ve- 
rona avea pure disegni. Mastino II, ■!' 

territo di vedersi sorgere dappresso, per 
opera di quel re avventuriere, un potea- 
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Ulo rifale che ininaccÌB*ad’inghioUirlo, 
conobbe la necosità, per opporgliii, di ri- 
nunziare ad amichi liiteini e ad un an- 
tico (pirito di parlilo che non contuona- 
Tuoo più colla politica. Propose primo di 
unire in lega comune i principi ghibelli- 
ni e le repubbliche guelfe alle quali il re 
boemo ispirar a unaegual gelosia. Una i .* 
lega renne fermata a Caslelbaldo l ’8 a- 
goslo i33i, tra Mastino li, i marchesi 
d’ Elsle, i Gonzaga di Mantova ed i Vi- 
sconti di Milano. 1 fiorentini entrarono 
io quella lega neli33a, e gli alleati pro- 
misero spartirsi tra loro le provincie, che, 
per un entusiasmo lenza esempio nella 
storia, eransi sullomeise al re di Boemia, 
in uno e Lucca. Mastino II pel primo di 
lutti ellettuò tale spartimento. Si procu- 
rò da’guein l'ingresso in Brescia, a’ i4 
giugno 1 33a , abbandonando alla loro 
vendetta i ghibellini di quella città, de’ 
quali fino a quel momento eresi dichia- 
rato protettore. Cos'i Mastino II comin- 
ciava a palesare quella falsa e perfida 
ambizione, che al pari del valore guer- 
riero costituiva il di lui carattere. Giu- 
sta il trattato di Castelbaldo, Parma do- 
vea spettare a lui , e di fatto se ne im- 
possessò a’4 giugno I 335, dopo la ritira- 
ta del re Giovanni, che avea rivenduto 
e'signori privati le città che si erano da- 
te a lui volontariamente. Le altre città 
che rimanevano doveano toccare agli al- 
leati di Mastino II; ma per la sua atti- 
vità, per la sua superiorità di forze, e più 
di tutto per la mala fede, prevenne mol- 
ti de’suui collegati. Reggio gli fu ceduto 
d’3 luglioi 335; ed allorché 8 giorni do- 
po la restilu'i a’Gonzaga, a cui era stata 
destinata anticipatamente, il fece a con- 
dizione di riservarsi la sovranità feuda- 
le , che non oragli stata promessa. Ma- 
stino li acquistò pure la città di Lucca, 
che non volle restituire io appresso a* 
fiorentini. Quella conquista gli die' spe- 
ranza di allargare la sua influenza nella 
Toscana. Tentò di sorprendere Pisa, e di 
far alleanza con Arezzo, e comiuciò le o- 
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stilità contro i fiorentini a’ febbraio 
1 336. Essi gl’ inviarono Pino della To- 
sa, altrettanto d’animo robusto, quanta 
disavvenente della persona. Per parere 
più alto soleva portare una gran celata 
di ferro, che per contrario lo faceva com- 
parire più piccola. Il signor di Verona, 
giunto all’apice di sua grandezza e per- 
ciò orgoglioso, onde alcuni lo cognomi- 
narono Magno, argomentando dal cor- 
po di Pino fo spirito, contro il rispetto 
dovuto alla repubblica di. Firenze, fece 
attendere quell’oratore finché non ebbe 
spacciati lutti gli altri, poi gli diresse que- 
ste parole. Uomo dalCelmo, vieni oltre! 
Ma Pino , rispose: Io verrò a te un’ al- 
tra volta, allorquando ti sia più neces- 
sario di parlare con me, che non ò a me 
oggi di parlar teco. Ciò detto, montò a 
cavallo e se ne tornò a Firenze : la sua 
relazione contribuì uno poco alla con- 
clusione della gran lega che fiaccò la po- 
tenza di Mastino II. Questi era allora si- 
gnore di 9 città, comprese Ceneda, Bel- 
luno e Fcitre, capitali altre volte di al- 
trettanti stati sovrani. Ritraeva dalle ga- 
belle di esse città una rendita di 700,000 
fiorini d’oro all’anno, rendita allora pari 
a quella de’più grandi principi della cri- 
stianità. Aveva inoltre per alleali i più 
potenti principi della Lombardia, e Sac- 
cone de’Ferlati, il terribile capo de’ghi- 
bellini degli Apennini. Ma tutti i men- 
tovati vantaggi furono più che bilancia- 
ti dall’energia e costanza de’florentioi e 
veneziani, e da’taleiiti di Pietro Rossi di 
Parma loro generale. La repubblica di 
Venezia era stata fino allora or media- 
trice di pace, or mallevadrice, or sem- 
plice osservatrice di quanto accadeva ne’ 
Carrara e negli Scaligeri, attenta alla pro- 
pria difesa, ed a trarre i vantaggi offer- 
ti dall’occasione. Ingelosita della formi- 
dabile potenza di Mastino II, malconlen- 
tn delle saline da lui stabilite a Bovolen- 
ta, vicino alle lagune venete, vedeva con 
dispetto aspirare gli Scaligeri al dominio 
di lult'Ilalia ed a minare la veneziana po- 
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leni*. Adunque nel i336 i veneziani li 
unirono in lega co'fiorenlini , co’marche- 
ti d'Eite, co’roilaneii, con Luchino Vi> 
iconli zio d’ Azione tignor di Milano, per- 
ciò liliraloii dall’alleanza di hlaitino II 
efallocapilano de’collegati, contro il me- 
deiimo lignor di Verona. Padova fu lor- 
presa a’3 agoitoi337, e Alberto II del- 
la Scala che la governava vi fu fatto pri- 
gione: venne poi rilaiciato da’veneziani 
pel trattato de’ 1 8 dicembre 1 338, e mo- 
rì dopo il fratello a’i3 settembre i353 
senza figli. I più forti castelli de’ monti 
Euganei furono presi da’ collegati I’ un 
dopo l’altro. Nel i337 Arezzo si die’ a’ 
fiorentini nel maizo, e non mollo dopo 
Mastino II rimase vincitore presso Man- 
tova, ma poscia difficilmente potè tener 
fronte a’nemici, essendosi a lui ribellate 
alcune città del suo dominio. Le sue trup- 
pe furono rotte a Montagnana a’ig set- 
tembre i338, e Mastino II che vedeva 
declinar rapidamente la sua fortuna, die’ 
in tali eccessi di furore che su meri so- 
spetti uccise di sua mano, in mezzo alla 
via di Verona, lo zio Bartolomeo II della 
Scala vescovo della città, al quale rim- 
proverava d’ esser suo nemico e di atten- 
tare alla tua vita. Per tale orribile sa- 
crilego ntsastiuìo. Papa Benedetto XII lo 
punì colla più rigorosa censura della sco- 
munica, insieme a’veronesi, secondo l’ab. 
Cappelletti. Ma poi Mattino II stesso e 
Alboino naturale di Con Grande I, per 
le preghiere de’cittadini, supplicarono il 
Pontefice a mezzo del nunzio loro Gu- 
glielmo da Pastrengo giureconsulto in 
Avignone, a concedergli rassoluzione da 
quella tremenda pena ecclesiastica, e ne 
^fu esaudito dopo l’informazione avutane 
da Bertrando patriarca d’Aquileia; im- 
ponendogli però, col breve riferito da 
Carlo Libartli nella sua storia, le seguen- 
ti condizioni, riferite eziandio dall’anna- 
lista Rinaldi e dall’Ughelli. » t,” Che il 
sig.' Mastino e Alboino Scaligeri doves- 
sero, nel termine d’8 giorni dall’attolu- 
ziunr, portarsi dalla porta della città dct- 
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ta di s. Felice (altri dicono del Vescovo) 
alla cattedrale a piedi senza cappuccio, 
ossia a capo scoperto, con una torcia ac- 
cesa in mano del peso di libbre 6, pre- 
ceduti da altre loo lorde consimili, in 
giorno di domenica e nell’oia del mag- 
gior concorso , alla messa cantata nella 
medesima, ed ivi offrire le dette torcie in 
roano de’canonici, a'quali doveano chie- 
der perdono del commesso eccesso, i.* 
Che dovessero offrire alla stessa chiesa 
un’immagine d' argento del peso di 3o 
marche,eio lampadepured’argento,cia- 
scuna dello stesso peto, coll’olio per man- 
tenerle perpetuaniAite accese; e per fare 
quest’oblazione fosse loro accordaloil tem- 
po di 6 mesi. 3.* Che istituir dovessero 
6 cappellaoie nella cattedrale per 6 sa- 
cerdoti, i quali ogni giorno celebrassero 
in suffragio dell'estinto vescovo, coll’ as- 
segno di ao annui fiorini per cadauna. 
4-* Che nel dì anniversario della morte 
d’esso vescovo dovessero vestire a4 pove- 
ri. 5.° Che dovessero digiunare tutti i ve- 
nerdì dell’anno e le vigìlie tutte della B. 
Vergine, salvo i casi d’ infermità e vec- 
chiaia, ne’quali casi dovettero in essi gior- 
ni alimentare due poveri. 6.” Finalmen- 
te, che in occasiooedi leve generali dì gen- 
te per le guerre dì Terra Santa, doves- 
sero spedire a4 armati e là mantenerli a 
proprie spese per guerreggiare contro de- 
gl’infedeli, eciò anche dopo la morte d’es- 
si due princìpi , dovendo perciò lasciar 
obbligo a’Ioro successori nella tignoi-ia di 
Verona, perchè mantenessero questa gen- 
te. Rimettendo loro per altro tutte quel- 
le altre pene, che in virtù de'tagri cano- 
ni dovute erano ad essi due principi pel 
delitto da loro commetto”. A queste con- 
dizioni Mastino II ed Alboino della Sca- 
la furono assolti da Gottifredo vescovo 
di Mantova, delegato dal Papa a’ a5 set- 
tembre i338. Di altro relativo paiìeiò 
nella serie de’vescovi alla sua epoca. In- 
oltre Mastino II e Alboino mandarono 
iiiiuvainenteGuglìelinoda Pastreugo, in- 
sieme con Azzo da Correggio e Guglie! - 
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mo Ariinonili, parimenie giurecon«ulli, 
in A?ignoneaBenecletloXII, perchè fot- 
ie loro approvato e conrerniata la signo- 
ria (li Farina (Guglielmo fu nunzio anco 
di Cangrande). Intanto Mastino II, non 
potendo resistere a’sooi avversari che lo 
guerreggiavano, non pensò più che a di- 
Videi li. Cedendo alla repubblica di Ve- 
nezia Treviso, Bastano, Castel Franco, 
Caslelhaldo e Capo d' Adige, e distrug- 
gendo le saline di Bovolenta, rimasero i 
veneziani indilTerenti sul dettino de’ fio- 
i eiitini,con trattato de’ 1 8 dicembre 1 338. 
Vedendoti i fiorentini abbandonati, do- 
po lunga guerra, la quale costò loro più 
di aS,uoo fiorini d’oro al mese, restan- 
do delusi nella speranza d’ aver Lucca, 
furono costretti a far pace l’i i febbraio 
i33g. Con essa Mastino II conservò la 
sovranità di Verona, Vicenza, Parma e 
Lucca. Intanto la t. Sede continuando a 
non riconoscere Lodovico V il Bavaro, 
ch’era stato eletto imperatore da una 
parte degli elettori dell’ impero, in con- 
correnza di Federico III il Bello duca 
d’ Austria, considerando perciò il Papa 
Benedetto XII vacante l’impero, la cui 
amministrazione per tal causa eragli de- 
voluta, e temendo che l’Italia fosse assa- 
lita da qualche nemico straniero, anche 
per risieder egli in Avignone, costituì al- 
cuni vicari feudatari di s. Chiesa con an- 
nuo tributo, nominando per Verona, Vi- 
cenza, Parma e Lucca, Mestino II e Al- 
berto II Scaligeri, col censo annuale di 
5,000 fiorini d’oro; dichiarando il Papa 
a’ detti vicari della s. Sede , che la loro 
rappresentanza durerebbe finché vacasse 
ricupero o a lui piacesse. Ui più il Papa 
impose agli Ssuligeri di ritenere a tuo 
nome il governo di Verona, e non rico- 
uoscere alcuno per imperatore, te prima 
non fosse stato confermato dalla Chiesa; 
perseguitassero gli eretici , pagassero il 
detto cento,lo servissero iii tempo di guer- 
ra con 300 cavalieri e 3oo pedoni; resti- 
tuissero agli ecclesiastici il tolto di prepo- 
tenza, e ne difendessero rimmunilà. Con 
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questi patti furono gli Scaligeri ricevuti 
nella protezione della t. Sede, tino alla 
creazione dell’imperatore legittimo. Ma 
la sfortunata guerra sostenuta da Matti- 
no Il avea distrutto il tuo credito, e sti- 
molò chi era geloso di lui ad assalirlo di 
nuovo. Azzooe e Guido signori di Cor- 
reggio e tuoi zii materni, fecero ribella- 
re Parma e gliela tolsero per sorpresa a’ 
3 1 maggioi 34 1 . Li secondarono Luchi- 
no Visconti signor di Milano e Luigi di 
Gonzaga i.° signor di Mantova; ed i si- 
gnori di Carraresi dichiararono pure con- 
trari al principe di Verona , onde que- 
sti si trovò un’altra volta nel cimento d’u- 
na guerra generale. Per diminuir il nu- 
mero de’ tuoi pretidii e procacciarti de- 
naro, nello stesso 1 341 per 35o,ooo fio- 
rini vendè Lucca a’fìorentini, i quali pe- 
rò non seppero poi conservarla. Si colle- 
gò quindi co’marcheti d’Este, e co’Pepo- 
ti dominatori in Bologna. Dipoi nel 1 345 
free la pace col signor di Milano, mari- 
tando a Bernabò Viscouti la sua figlia 
Beatrice, cui la maestosa statura, e for- 
t’ anco r orgoglio tuo, aveano fatto so- 
prannominare Li regina. Mastino II ri- 
dotto alle sovranità di Verona e di Vicen- 
za, rinunziò a’progetti ambiziosi che lo 
tennero affaccendato ne’primi tempi del 
suo regno. Prese tuttavia alcuna parte 
alle turbolenze di Romagna, dove ti mise, 
nel partito del legato pontificio; ma cer- 
cò sopra tutto di ristabdire le arti e l’ a- 
gricollura ne’ suoi stati, che sforzi spro- 
porzionali, rispetto alla loro estensione, 
aveano esausti. Moiìa’3 giugno i35o ov- 
vero i35i, lasciando 3 figli, i quali gli 
successero congiuotamente,e 3 figlie,oltre 
7 figlie naturali. — Nello stesso giorno 
il figlio Can Grande gli successe: gover- 
nò dapprima unitamente a’suoi due fra- 
telli Can Signore e Paolo Alboino, e col 
consento d’ Alberto tuo zio, che morì 
l’anno dopo, come disti; ma il giovane 
principe non voleva ammettere divisio- 
ne d’autorità. Nato neli333, avea pre- 
so io moglie a’ 33 novembre i35o Eli- 
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lubella figlia del defuulo Lodovico V il 
Savaro, ma non te leaOfezionò, non a- 
vendo avuto da etsa figli, ed educò sfiic- 
cialauieute sotto i suoi occhi de'baitardi, 
a’quali pretendeva assicurare la sua suc- 
cessione alla signoria. L’ estrema giovi- 
nezza de’ suoi fratelli aveagli conceduto 
ritenere per sé tutta l'autorità, fatta da 
lui più grave coll'opprimere d' imposte 
eccedenti i suoi sudditi; ed avea creduto 
di metter io sicuro i tesori da lui accu- 
mulati, ponendoli ad interesse nel ban- 
co di Venezia, a uome de’suoi 3 figli na- 
turali, colla quale repubblica crasi colle- 
gato nel 1 353.Quesleesazioni resero Can 
Grande 11 odioso al popolo. Fregnano, 
suo fratello naturale, credette di poter 
profittare del malcontento universale per 
impadronirsi della sovranità di Verona. 
Mentre Can Grande li era andato a Bol- 
zano, con tuo fratello Can Signore, per 
iibbuccarsi col marchese di Brandeburgo 
suo cognato, riusci a Fregnano, con un 
misto d’inganni e d’audacia, d’impadro- 
nirsi di Verona nella notte de ’ 1 7 febbraio 
i354- I Gonzaga, Azione di Correggio 
ed i Visconti, gelosi della casa della Sca- 
la, ti unirono per favorire l’usurpazione; 
ma Can Grande II , ritornalo in tutta 
fretta colla tua gente d’arme, alt." sen- 
tore di tale sedizione, trovò alla guardia 
d’ una delle porle di Verona alcuni de’ 
tuoi partigiani, che riniroduttero nella 
città. Diede battaglia a Fregnano in mez- 
zo alla via; lo vinte c In uccise, come fe- 
ce anche di Pico della Mirandola, che 
Fregnano avea fatto podestà, e ricoodus- 
se i ribellati all’ubbidienza. Poco tempo 
dopos’immischiòin una lega formata con- 
tro i Visconti della repubblica di Vene- 
zia, e tutti i principi suoi vicini, ed alla 
pace vi fu compreso nell 355 cogli altri 
signori, lodi i veneziani inimicatisi con 
Francesco I da Carrara signor di Pado- 
va, gli mossero contro il principe di Ve- 
rona. L’alleaozu veneta parendo a Can 
Grande II atta a consolidare il suo po- 
tere, ruppe senza ritegno o tutti i vizi, la 
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crudeltà, l'avarizia, la crapula. La bel- 
lezza e l’alta condizione d’ Elisabetta di 
Baviera sua moglie, non la salvarono dal 
suo disprezzo; i suoi due fratelli erano 
di continuo minacciati, e si aspettavano 
d’ ora io ora cader vittime della di lui 
gelosio. Il primo de’ due, Can Signore, 
credendosi già perduto, ineunti ò a’ 1 4 di- 
cembre i 359 Cau Grande 11, che attra- 
versava Verona a cavallo; io un attimo 
gli si avventò contro, e lo trapassò da [lar- 
te a parte col di lui stocco: altri dissero 
che lo fece uccidere da scellerati sicari al- 
la sua presenza. Fuggì dopo a Padova, e 
Francesco I da Carrara signore di essa, 
non solamente l’accolse con onore , ma 
lo ricondusse io Verona, ella testa della 
sua truppa , e lo fece acclamare signore 
a’i 7 dicembre, congiuntamentea suafru- 
tello Paolo Alboiiio. — Can Signore del- 
lo Scala, chiamalo pure Cansignorio, di- 
venuto signor di Verona, volendo rasso- 
darsi nella sovranità per via di alleanza, 
die’ in moglie sua sorella Verde della 
Scala al marchese Nicolò II il Zoppo di 
Este nel m-iggioi 36 1 , e rinuovòla lega 
Trevigiana contro la casa Visconti. Non- 
dimeno, nello stesso anno, fece di concer- 
to co’collegati la pace con Beroairò Vi- 
sconti suocognato. A’5 gingnoi 364 ’P”' 
sò Agnese figlia del duca di Durazzo. In- 
tanto Can Signore, vittima, duraole il le- 
gno precedente, dell' ambizione del fra- 
tello suo maggiore, non aveva imparalo 
nella sventura a comporlarsi colla sua 
generosità: escluse il suo più giovane fra- 
tello Paulo Alboìno da ogni comparteci- 
pazione al principato, ch’eragli stato con- 
ferito dal popolo. Paolo Alboino trovò 
tra’veronesi un partito sollecito a far va- 
lere i suoi diritti: i loro segreti disegni 
rivelali al principe, furono riputati mia 
cospirazione; Paolo Atboino fu rinchiu- 
so a’io gennaio I 365 nel castello di Pe- 
schiera; 8 de* suoi complici vennero de- 
capitati, ed un gran numero d’altri fu- 
rono cacciati in alcune prigioni, donde 
non uscirono se non alla morte di Cnu 
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Signore, ilqualecomnietteadouD a.* fra- 
tricidio, baibaraioente fece «traogolare 
io Petcliiera riofelice Paolo Alboino, an- 
che per meglio itabilire la signoria a i« 
ed a’fìgli suoi naturali, circa ili 375 . Ri- 
nunziando poi alla polìtica de’suoi mag- 
giori, d’opporsi airingraudimento della 
casa Visconti , contrasse stretta alleanza 
col cognato Bernabò signor di Milano. 
Addormentatosi io seguilo sul trono, e 
datosi sempre piò alle dissolutezze, già 
fatali agli altri principi di sua casa, non 
fece piò nulla degno di menzione (Ino al 
1375, in cui sentendo approssimarsi il 
termine della sua vita, benché avesse ap- 
pena 35 anni, e volendo assicurare la di 
lui successione a’suoi due bastardi Anto- 
nio e Bartolomeo, fece eleggere il i.° ca- 
pitano generale di Verona e di Vicenza, 
e poi morì a’ 1 3 ottobre dello stesso 1 375. 
Con lui si eslinse la dÌKendenza legitti- 
ma degli Scaligeri, che a veano governa- 
to peri 1 3 anni il principato di Verona. — 
Antonio della Scala figlio naturale diCan 
Signore era in età dii 5 anni quando gli 
successe nel di seguente alla sua morte, 
congiuntamente al suo fratello Barlolo- 
meu II. Il padre li avea messi sotto la 
tutela di Nicolò II marchese d’Esle, di 
Galeotto Malatesta e di Francesco 1 da 
Carrara. 1 primi anni del loro regno pas- 
sarono pacincamente, toltone un tentati- 
vo che nel 1378 fece contro di essi Ber- 
nabò Visconti, il quale per sua moglie 
Beatrice, figlia di Mastino 11 , chiedeva 
l'eredità della casa Scaligera, pretenden- 
do che non potessero succedere hastardi 
in pregiudizio di figli legittimi; ma i fra- 
telli della Scala avendo ricevuti soccorsi 
da tutti i loro vicini , e quindi ottenuti 
molti vantaggi sopra i Visconti nello sta- 
ta di Brescia, le ostilità furono sospese con 
tregua del settembre 1378. Frattanto i 
due fratelli della Scala euendo giunti al- 
l’età di governare da se, il piò giovane 
Antonio sentì con terrore cne il potere 
sovrano sarebbe passalo quasi tutto nel- 
le mani di tuo fratello Bartolomeo 11 . 11 
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fratricidio non poteva spaventarlo in una 
famiglia in cui tale delitto era in qualche 
modo divenuto gentilizio. Appostò alcu- 
ni sicari che assalirono Bartolomeo II nel 
momento che entrava, con un sol com- 
pagno, in casa d'una donna che amoreg- 
giava. Bartolomeo II fu trovato morto le 
mattina de' 1 3 luglio 1 38 1 , trafitto da 36 
coltellate: il di lui compagno ne avea rice- 
vute 36 . Aalooio,che dominando solo, vo- 
leva allontanare da lui il sospetto di quel 
misfatto, fece pigliarci’ innamorata del- 
l’occìso fratello con tutti i di lei parenti, 
ed accusandoli d’averlo assassinato, li fece 
tutti perire in mezzo ad orribili tormenti. 
Non ostante nesaunosi lasciò ingannare da 
quel novello atto di barbarie; la pubbli- 
ca voce accusò Antonio della morte di 
suo fratello. Egli intanto si unì in lega co’ 
friulani e la repubblica veneta, contro il 
Cardinal d’Alen^on amministratore del 
patriarcato d’Aquileia, il quale era ricor- 
so a Francesco I da Carrara signor di Pa- 
dova. Quest’ultimo ripetè l’accusadi fra- 
tricidio contro il signor di Verona, ed 
Antonio s’irritò per tanto oltraggio me- 
ritato. Cercando da per tutto nemici al 
Carrarese, gli ruppe guerra neh 385 , ri- 
gettòognisua proposizione, ognisua pro- 
ferta di soddisfazione. Battuto alla Bren- 
ta a’aS giugno 1 386 , e presso Castelbal- 
do l’i I marzo 1387, ricusò ancora di far 
la pace, e non volle ascoltare niuoo de’ 
consigli della sana politica. Francesco I 
da Carrara vìdesi forzato a chiamare in 
suo aiuto Gian Galeazzo Visconti signor 
di Mdano, che osservava attentamente i 
due rivali per profittare del loro indebo- 
limento: egli avea fatto morire Bernabò 
suo zio e suocero, avendone sposata la 
figlia Caterìna,aatadaBeatricedella Sca- 
la. Antonio non potè opporre alcuna re- 
sistenza al novello aggressore. A’ i8 ot- 
tobre 1387 Verona fu data da alcuni tra- 
ditori in balia di Gio. Galeazzo, e Vi- 
cenza fu presa dal Carrarese, a cui poi 
la tolse il Viscoofi. Allora Antonio dèl- 
ia Scala fuggì per l'Adige a Venezia, col- 
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la iua famiglia ed i tuoi leiori. Non tro- 
vandovi i «occorii che atteodevaii, andò 
a domandarne invano a' fiorentini ed al 
Papa Urbano VI. Nel ritornare in Ro- 
magna, per ie*liluir»i a Veoeiia, mori 
nelle montagne di Porli a* 3 settembre 
1 388 avvelenalo, e dicesi per opera di 
Gio. Galeazzo Visconti, con lui terminan- 
do il dominioScaligero in Verona. — La- 
sciava un figlio, Can Francesco, e3fi- 
glie.CanFrancescoiiconciliossicon Fran- 
cesco 1 1 Novello succeduloal padre Fran- 
cesco 1 signor di Padova, e ricomparve 
vicino a Verona nell 390. Il suo appros- 
simarsi cagionò nella città un moto fata- 
le a’suoi partigiani. 11 Visconti punì i ca- 
pi della rivolta, e trovò mezzo di fiir av- 
velenare quel pericoloso competitore, in 
Ravenna stessa. — Guglielmo della Sca- 
la, bastardo di CaoGraiidell, aiutato da’ 
Carraresi e dalla repubblica di Venezia, 
iieli4o3 entrò con alquante schiere nel 
Veronese, e lo scorse saccheggiando fino 
a Legnago, nelle quali terre per alcuni 
trattali fu ricevuto, ma poco vi rimase. 
Imperocché a’6 settembre fu improvvi- 
samente assalito dalle truppe di Ugolino 
de’ Bianchi, che in Verona si trovava, e 
gli furono tulle; ed in pena della ribel- 
lione vennero saccheggiate spietatamen- 
te quelle lerre.Tutta volta Guglielmo del- 
la Scala fu momenlaneamenle rimesso 
in Verona, da Francesco II Novello da 
Carrara, l’8 aprile l4o4: mori peraltro 
pochi giorni dopo, lasciando più figli.— 
A suo tempo accaddero vari notabili av- 
veniinenli per Verona. GianGaleazzo Vi- 
sconti, doi>o essersi impadronito di Ve- 
runa, e poi di Vicenza tolta a’ Carrara, 
a questi prese pure Padova e Treviso, 
che poi dovette restituire. Ottenne per 
denaro dall’imperatore Venceslao il titolo 
di duca per se e suoi discendenti nel 1 395, 
e capo de’ ghibellini di Toscana , le re- 
pubbliche di Pisa, di Siena, di Perugia, 
ed Alisi si diedero successivamente a lui 
nel 1 3q9 e nel 1 4nt>, ed inoltre sottomise 
Rulugnu al suo potere; così restando ro- 
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vescialo la bilancia politica d'Italia. Tro- 
vandosi in Marignaoo morì di contagio 
a'3 settembre i4oz. Gli successe il figlio 
Gio. Maria Visconti , cadendo la Lom- 
bardia nella più orribile anarchia, ed i 
guelfi rialzando il capo alteramente: tan- 
to lui quanto il fratello Filippo Maria, 
siccome minori, restarono sotto la ma- 
terna reggenza di Caterina, molte città 
sottraendosi daldominioVisconteo.Frao- 
cesGo II da Carrara conquistò Verona, e 
vi dominò sotto il nome apparente del 
suddetto Guglielmo della Scala, che fu 
da lui fatto avvelenare. Aspirava pure al 
dominio di Vicenza, la quale fu esorta- 
ta dalla reggente Caterina a darsi alla 
repubblica di Veneziacolterritorio.il che 
i vicentini eseguirono neli4o4- Lo stesso 
partito adottaronoalcun’altrecittà, e per 
cessione di detta duchessa i veneziani per- 
vennero alla signoria di Belluno, di Fel- 
tre e di Cividale. Tutto questo fu seme 
di fierissima discordia eguerra tra Fran- 
cesco Ile la repubblica veneta. Verona 
e Padova furono tosto aggredite da’ve- 
neziani, comandati da Francesco I Gon- 
zaga signor di Mantova e da Jacopo del 
Verme generali della repùbblica: espulsi 
i Carraresi (degli Scaligeri riserbandomi 
poi ragionarne per unità d’argomento), 
Verona cadde nelle loro mani a’a 3 giu- 
gno i4<>5, salve le persone e le robe, gli 
onori e i privilegi della città, dando per 
ostaggiGiovanniPellegrinie AntonioMaf- 
fei. Padova pure non tardò di cadei'e nel- 
le mani de’veneziani, cessando per sem- 
pre la signoria de’Carrara. Stanchi i ve- 
ronesi da tanti insopportabiligioghì, eda 
tantecalamitose traversie,si diedero spon- 
tanei alla veneziana signoria, portando a 
Venezia in nome dei pubblico il vessillo 
di Verona, in segno d’intera dedizione. 
Paolo Maffei, come narrai superiormen- 
te. Ma ilcav. Mutinelli negli Annali Ur- 
bani di V enezia , in cui a p. 346 rac- 
conta le solennità fatte in tale città per 
la dedizione, non nomina fra gli anilia- 
scialuii veionesi il MaOci ; sebbene da- 
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(cri«a i ugni ili loggetione Ja cali olTei’lì 
al publilico ili VcDeiia,cinèiigillo del co- 
nnine (li Vernila, le 3 dilavi della citlè, 
la bandiera della oubillìi, quella del po- 
polo, loicellro quale innegna di dominio 
BKoluto lulla cillù e lerrilurio, il giura- 
uicnto di fedellà e ubbidienza de’ verone- 
li olla repubblica venela; dando il doge 
agli anibaccialori una dorala insegna di 
>■ Marco, la quale fu ricevuta cui grido: 
ì'iva a. Marco! Di più l'iinnaliila cita il 
V'erci, Storia della Marca Trivigiana 
e f'eronese. La repubblica di Venezia 
aviiciirò i veronesi, l'incbia cillà e la aua 
provincia, con un dulce e savitsimo go- 
verno, dandosi ogni premura a regolar- 
ne nel miglior modo possìbile I', esterio- 
re sicurezza e rinlerna amministrazione. 
D’allora in poi Verona seguì i destini del- 
la repubblica di Venezia, e nelle sùsse- 
guenli guerre vi tenne precario dominio 
b'ilippoM.' Visconti duca di MiUnu;laon- 
de i principali avvenimenti di sua storia 
bdescrissi in qnell’arlicolo. Inqnestonon 
forò die rammenlarnealcuuude’piìi cla- 
morosi, ma prima conviene che lerniìni 
le notìzie degli ultimi Scaligeri, retroce- 
dendualquanto nel racconto, sebbene an- 
che di essi parlai nel citato articolo. — 
Antonio della Scala, figlio di Guglielmo, 
visse e morì oscuramente. Antonio dun- 
que e Bi uiioro suo fratello, nominati i4-° 
e 1 5 .° prìncipi di Verona, finite l’esequie 
del genitore, e convocato il popolo ve- 
ronese in piazza, furono soleunemente 
eletti in signori della città, e con gran- 
dissima festa ed allegrezze accompagna- 
ti dal popolo plaudente al palazzo. Se 
non che brevissimo fu tanto tripudio 
de’ veronesi, poiché avendo il Carrare- 
ae posto l’assedio a Vicenza, e vulemio 
che vi andasse o Brnnoro od Antonio 
con una truppa di soldati, essi non sola- 
silente ricusarono di farlo, ma incomin- 
ciarono a trattar segretamente d’ unirsi 
alla repubblica di Venezia, allora dicbia- 
ratasi nemica del Carrara. Per lo che 
questo pi ìncipe, montato in isdrgiio,»’ i 3 
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maggio i4o4 fece prendere ! due fratelli, 
e li mandò a Padova sotto buona scorta, 
e lì fece rinchiudere in prigione. Fatto 
ciò, ritornò a Verona, dove a’ i 5 mag- 
gio si fece proclamare a signore della cit- 
tà. I due frotelb, o che fuggissero dalla 
prigione o che venissero liberati, eerto è 
che Brunoro fece inutili sforzi per ricu- 
perare la sua città dalle mani de’ venezia- 
ni, che l'avevano tolta al Currara,di An- 
tonio non trovandosi più memoria. Per- 
duta da Brunoro ogni speranza di rimet- 
tei-si nel dominio, allorquando vide i ve- 
neziani fatti padroni anche del Friuli, si 
ritirò presso l’imperatore Sigismondo, ac- 
colto da questi colla maggior amorevo- 
lezza. Convien dire che Brunoro avesse 
delle grandi qualità d’animo, poiché Si- 
gismondo, che fu uno de’ piiucipali so- 
vrani del suo tempo e per l’^vedutezza 
e pel talento, gli donò tutta la sua grazia 
e lo ammise alla sua più stretta confiden- 
za, fors’anco senza mire politiche. In fat- 
ti i maneggi di Brunoro e quelli di Mar- 
silio da Carrara anch’egli profugo presso 
la corte imperiale, avviluppamiioi vene- 
ziani in una guerra con Sigismondo, per 
esser stato questi assicuralo da’due prin- 
cipi,essere fucilerai suo aziito cacciare i ve- 
neziani da Veruna e Padova, nelle quali 
città tramarono congiure, represse e pu-v 
nite severamente dal senato veneto, il 
quale pubblicò una taglia in favore di chi 
desse nelle sue mani Brunoro e Marsilio 
vivi o morti: quest’ultimo vi cadde, ed 
ebbe mozzo il capo. A Brunoro la repub- 
blica offrì annua pensione, ma venne ri- 
cusata. Giacché Sigismondo non potè ri- 
mettere lo Scalìgero nella sua signoria in 
Italia, lo fece grande in Germania. Ini.* 
luogo con diploma de’ui gennaio i4< 1 lo 
dichiarò suo vicario imperiale in Vero- 
na ed in Vicenza, e con questo gli die’un 
rango fra’princìpì della Germania, e co- 
me tale fu sempre considerato in quella 
regione, come pure anche i suoi succes- 
sori. E questa dignità di principe del- 
l'iinperu si continuò nella famìglia Sca- 
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ligera non loto per tutto quel lecoIoXV, 
iHO nel iusiegueiile XVI aucura, finché 
veiainente si estinte. Oltre il titolo di 
principe di Veruna e di Vicenza , diede 
rmiperatore a Brunoro anche una con- 
tea III feudo, denominata del Santo Mun- 
te. Quando Sigiiniondn ('impadran'i di 
r'eltree Belluno ne dichiarò vicario Bru- 
iioru. Fu anche Brunoro adu|>eratu dal- 
l'imperatore in riletanlitiimi affari, e fra 
questi l’uiiorevole incombenza nel i 43 i 
ili stabilir la convenzione e i patti col du- 
ca di Milano Filippo M.‘ Vitcouti, non 
solamente per preparare la venuta e le co- 
ronazioni di lui, ma anco per trattare di 
muover guerra alla repubblica di Vene- 
zia. A questo oggetto egli lo creò tuo pro- 
curatore, con pienìstime facoltà. Lo Sca- 
ligeroaccompagnòpoi Sigismondo in Jta- 
lia e nel 1433 a Roma, ove ti trattò d’en- 
trare alservigio di Papa EugeniolV; ma 
pare cheSigismondo non vi accoutentisse, 
anzi l ’8 ottobre i 434 l' imperatore con 
diploma gli confermò il vicariato di Ve- 
rona e di Vicenza , estendendolo al pri- 
mogenito de' suoi figli maschi io perpe- 
tuo, e in mancanza della linea mascoli- 
na di lui, totlilueudo i figli di Fregnano 
cdi Paolo fiatellidi Brunoro. Allora que- 
sti non avea nè moglie, nè figli, onde si 
devono considerar favole i contrari rac 
conti di Giuseppe Scaligero; cot'i le ge- 
nealogie di Buccellino , di Speoero e di 
altri storici tedeschi che degli Scaligeri 
vollero ragionare. Brunoro mori a Vien- 
na senza prole, a's 1 novembre dello stes- 
so 1434, c fu sepolto nella chiesa degli 
agostiniani. Pretesero alcuni ritardare la 
morte di Brunoro, poiché quando la re- 
pubblica veneta nel l 437 prete l’iiive- 
slitura de’ suoi domini! di Terraferma, 
cioè delle terre appartenenti all’impero, 
Sigismondo eccettuò Verona e Vicenza, 
e ciò dicesi per le pretensioni di Bruno- 
ro. Suo fratello Nicodenio della Scala, 
fu assai lodalo dagli storici, e pe’suoi me- 
riti nel 14^1 l'avea crealo vescovo di Fri- 
tinga, onore e dignità di cui si mostrò 
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ben degno: ricolmò di benefìzi la sua chie- 
sa, l’arricch'i di sagri e preziosi doni, e di 
una di quel l’immagini della B. Vcigiue 
credule dipinte da s. Luca, ch'era stata 
donala dalriinperalore di CostaDtino|>o- 
li a Gian Galeazzo duca di Milano. Si- 
gismondo imperatore l’onorò assai, coo- 
ferinando alla tua chiesa i privilegi e i 
feudi, rairerinandolo tuo consigliere. La 
stessa estimazione gli continuò l'impera- 
tore Federico III, e trattò con lui gra- 
vissimi affari, scrivendone con grandi e- 
lugi Enea Silvio Picculomioi, poi Pioli. 
Alleile quest’imperatore confermò a luti 
diritti e rinvestiture del vescovato di Fri- 
tioga , morendo in Vienna a’ |3 agosto 
■ 443, e sepolto nella della chiesa degli 
agostiniani, di cui co'fralelli era stato in- 
signe benefattore. L’altro fratello Paolo, 
ultimo figlio di Guglielmo della Scala, 
propagò la sua stirpe in Germania, si sta- 
bil'i in Baviera, dove la sua posterità da- 
rò un secolo con grandissimo splendore. 
Secondo il Buccellioo, egli ebbe in moglie 
Amalia, Gglia diTommasodi Traunberg, 
dal quale matrimonio nacque Giovanoi. 
Questi si maritò con Elena di Closea,ed 
ebbe 3 figli, cioè Anna, Maddalena eGio- 
vanni giuoiore. Quett'ullimo sposò Mar- 
gherita di Lainingen, e fu padre di due 
figli maschi, cioè di Gio. Cristoforo e Bru- 
■loro. Giuseppe Scaligero dice, che i due 
primi combattendo valorosamente furo- 
no uccisi a Ceresole, ed il Crescenzi nel- 
la Nobiltà Italia, che furono capitani 
famosi della oazioue bavara. Da Cristofo- 
ro fratello di Beroardo, il quale ebbe per 
moglie Elisabetta coulessa di Zolien, nac- 
que Giovanni Warmondo , di cui si fa 
pur menzione dallo Speoero e da altri 
scrittori tedesclii; e da questo e de Eli' 
sabelta de Thurn tua moglie, usci ella 
luce un’unica figlia nominata Giovanna, 
che fu l'erede di tutte le facoltà di quel 
ramo Scaligero, da essa portate in case 
pi'imierameute di Sigismondo, conte di 
Dietriebstein, e poi per In molte di esso 
iu seconde nozze io quella di Giorgio Si- 
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gIsiDOmIo libero barone ili Lamberg. Di 
f|ue>U (liicendenza e di quetti nialriino- 
ui riferiti dui Buccelliiiu si trova pur ute* 
moria presso llocheiieck nell* Uistorica 
de^cripliofamiliarumAuHriacannnsif 
pra Anassttm. E questo autorevole sto- 
fico cliiaina la della Giovanna ultimo 
rampollo della fainigliaScaligera de’prin- 
cipi di Verona, e pelò si può ragionevol- 
mente asserire, die vivente Giovanna fos- 
sero oioilisenza successione i 3 (ìglidiDer- 
nardo, cioè Gio. Ludovico, Cristoforo e 
Drunoro. Anzi sembra che il Buccelliiiu 
ponga la morte di Bruooro ultimo Sca- 
iigeio nell 544- Secondo lutti gli autori 
tedeschi, la famiglia Scaligera fiiiiinquel- 
le persone die ho accennato; ciò non o- 
slaiite, in quel secolo medesimo involse- 
ro alcuui, come a suo luogo notai, che si 
vanta vanodiscendere daque’priocipi ve- 
ronesi. Tali furono Giulio Cesare Scalige- 
ro, Scipione Scaligero e un certo Paolo, 
che si faceva chiamare principe della 
Scala e marchese di V'eroua, lutti uo- 
mini dotti per altro, die si resero famosi 
con opere stampate. Persino Gio. Batti- 
sta della Scala, architetto, si vantava del- 
la famosa stirpe Scaligera: nel 1 63 1 eres- 
se ili Padova l’arco trionfale in onore 
d'Alvise Valaresso. Dell'usurpazione del 
nome Scaligero tratta pure il MalTei. Si 
può vedere di Giuseppe Giusto Scalige- 
ro, Epistola de veluslatc et splendore 
genCis Scaligerae, et vita Jtilii C. Sca- 
ligerij accedimi J. C. Scaligeri oratio 
in luctu Jilioli Audecti, nec non diver- 
sorum testimonia de gente Scaligera et 
de J. C. Scaligero, Lugduni Bai., Plan- 
lin i5g4. 

Per la terribile lega di Camhray con- 
tro i veneziani, il loro capitano generale 
conte di Pitigliano difese Verona e Pe- 
schiera. In que’supremi iiiomenli il se- 
nato veneto per guadagnare l’nnimodd- 
r imperatore Massimiliano I, gli fece ce- 
dere Veruna e Vicenza iieliSog, dicen- 
do volerle da lui riconoscere; ma in Vi- 
cenza le truppe imperiali licenziose vi 
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commiscro enormi falli, e poi la repub- 
blica la ricupeiò prima di Verona, ov’e- 
rano entrali pure gli spagnuuii. Final- 
mente la repubblica riebbe anche Pe- 
schiera, e Verona a’z4 gennaio 1 5 1 7 , re- 
stando nel suo paciheu dominio, tranne 
alcun tempo di guerre in cui il suo ter- 
ritorio fu ingombro da’passaggi di trup- 
pe straniere. Marra I' Ugbelli, che il se- 
nato veneto dichiarò FiV/r/c/n feronnm, 
e che il suo oratore al doge e senato, An- 
tonius Cotta viri clarissimi coniitioriim 
V eronensium praesidis, duci et sennini 
gratias retidere, vexillnmque Eeronae 
divi Marci Ducali tempio hocemblema- 
ie exornatum ; Vehonx Fidclis, et eo- 
rum perpetuo lestandarn (idem suspvn- 
ilerunt. Fra Rivoli e Canale, nel maggio 
1701 da’ belligeranti per la succeisione 
alla monarchia di Spagna, fu posto ili.” 
campo. Ma i gallo-ispani comandati dal 
maresciallo di Catinai e dal principe di 
Vaudemont, altro non curarono che di 
serrar la via della Ferrara, e l’ alti e del 
destro lato, e di battere e rendere inac- 
cessibile la comune e frrquentata, ch'è 
pi esso al fiume sul sinistro, abbandunau- 
do a’nemici le superiori e lutto il paese 
di là: i tedeschi però vennero nel Vero- 
nese senza contrasto, benché non senza 
difTicultb, per la strada allora poco nota 
dello Viilfredda, che di qua da Ala sale 
con tortuoso giro di 5 miglia per la co- 
sta d'alti e selvosi monti, e viene a riu- 
scir ne’Lessini. Praticabile dalla cavalle- 
ria e transitabile da piccola artiglieria fu 
lesa a forza d’uomini e di lavori; i car- 
riaggi furono disfatti e portati a [lezzi, 
poi ricommessi. Dall'allodella montagna 
la maggior parte deH’armala andò calan- 
do al Faelo e a Breonio nella sommità 
della Valpolicella, dove si fermò il prin- 
cipe Eugeoiodi Savoia generalissìiiio im- 
periale alcuni giorni: assicurate di questi 
luoghi , presero poi successivamente le 
tiup|>e la strada men disagiata, che da 
Peri con salita di due miglia porta pari- 
mente sui monti di Breouio e Faedo. Pe- 
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rò nella narrala guerra romano contro i 
cimbri, non fu Calulo della medeiima o- 
pinione , di lasciare cioè in arbitrio de' 
uralici il paese di là dal fìume, e lo mu> 
HI. A proposito de’cimbri , quando nel 
1708 Federico IV redi Danimarca, ac* 
cunipagnato da sceltissima corte, tenne 
a passar iieirilalia non pochi mesi, e o> 
norò con sua dimora 10 giorni Verona, 
riconobbe, come toccai più sopra, che il 
linguaggio de’Sette Comuni del Vicenti- 
no haqiialcheafhnità col danese. Del col- 
legio militare splcodidamenle Fondalo e 
aperto dalla repubblica neltySpin Ve- 
rona, parlai nel sol. XCII, p. 663. Esso 
poi Fu tipo di quelli più lardi stabiliti qua- 
li scuole militari in Modena e Paria. 
Verona, perla munifìcente ospitalità che 
usata la splendida repubblica di Vene- 
aia, nel passaggio di principi sovrani ne’ 
propri doroioii , più volle Fu spettatrice 
di tali solenni dimostrazioni, alle quali 
congiunte le proprie, allorché Fu allieta- 
ta dalla presenza del Papa Pio VI. Re- 
duce questi nel 1 783 da Vienna, da Ro- 
teredo t’incamraioò verso Verona saba- 
to 1 I maggio, e giunto al luogo, ot’era il 
termine degli stali austriaci e la Frontiera 
de’ veneti, il Papa colle maggiori e più si- 
gnificanti espressioni di riconoscenza e di 
gratitudine, incaricò il conte di Strem- 
berg, che l’avea accompagnato, di rap- 
presentare in di lui nome all’imperatore 
Giuseppe II quanto rimanesse sensibile 
per le ta nte replicale attenzioni, e gli con- 
segnò una corrispondente lettera pel me- 
desimo; ringraziando anco il conte per 
gl’incomodi sofferti e le diligenti premu- 
re. Continuando indi il viaggio, entran- 
do nel dominio veneto, si trovò ivi pron- 
to un distaccamento di cavalleria a scor- 
tare e servire òua Santità, e li procura- 
tori di s. Marco Contarini, e Manin, poi 
ultimo doge, destinali a doverla nuova- 
menleaccompBgnare,comeneI preceden- 
te passaggio. Alle ore 33 pervenne il .Som- 
mo Pontefice in Verona, fra un affolla- 
to popolo inuuiuerabile esultante di re- 
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ligiosa gioia, il quale l'avea inconlrtloan- 
clie in molta distanza dalla città. Discese 
di carrozza al convento de’religiosi do- 
menicani di s. Anastasia , ove Fu incon- 
trato dal conte Mario Savorgnan pode- 
stà della città, e da moli’ altra nobiltà, 
quali lutti Furono con dimostrazioni di 
paterno affetto accolti da Sua Santità. Si 
trovò ivi nello stesso momento ancora il 
patrizio veneto d. Abbondio Rezionico 
senatore di Roma, il quale co’più distin- 
ti attestati di gradimento Fu accolto dal 
Santo Padre, il quale senatore, con par- 
ticolare attenzione , continuò a seguirlo 
nel viaggio fino a Imola. Si presentò al 
Papa anche mg.' Vincenzo Ranuzii nun- 
zio apostolico di Venezia, chepoicbbel'o- 
nore d’accompagnare il Papa Gno a Bo- 
logna, insieme a mg.' Garampi nunzio 
diVienna. Asceso il Pepo airappartameo- 
to preparatogli dal podestà di Veroos eoa 
tutta la roagnifìceoza, nel detto conven- 
to, ammise a particolari udienze tutti i 
detti personaggi, e al bacio del piede una 
qusntitàdicavalieri,di regolari e molti al- 
tri. Fra le tante dimostraziooi di giubilo 
mostrate io questa circostanza dalla cit- 
tà di Verona, singolare fu quella che ù 
vide nelle due sere che ivi Fece perma- 
nenza Sun Santità, essendostatocon som- 
ma vaghezza illuminato tutto il Castel s. 
Pietro (il Diario di Roma dice che furo- 
no illuminate pure le due rive dell’Adi- 
ge}, a segno che tutta quella riva dell A- 
dige upposta al convento, ove dimorava 
il Papa, offri va agli occhi d’ognuno la v^ 
duta d’uno spettacolo de’ più belli e ben 
intesi, che possa mai idearsi, specislmeo- 
te per la ripercussione de’grao lami nel- 
l’acqua di detto Gume. Domenica 1 3 msg- 
gio il Pontefice , servito da una nobile 
carrozza a 8 cavalli, e altre pel di lui se- 
guito, preceduto dal crocifero a cavallo, 
e scortato e custodito dalle guardie de 
cevalleggiei'i, seguito da’detti procuraton 
di s. Marco, dal senator di Roma e dal 
podesià della città , si portò alla chiese 
cattedrale, la quale fu trovala al sommo 
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ricolmn di popolo, ricevulo dui capitolo, 
cantandoti l'£irce Sacerdos Magnu.i,%t- 
guitoclal tuono di aroioniotetinfunie. Ivi 
celebrò il divin lagriflzio, ed aicnitò an- 
co una 3.* metta, del tuo cappellano te- 
greto mg.' l'oiizelli ; e prima di utcire 
dalla chieta, con edificante religiotità ti 
fermò innanzi la tomba in cui era rac- 
cbiuto il cada vere delcardinal Pietro Co- 
lonna Pamphil/, zelanliitimo e virtuoio 
porporato, murto nel fiore dell’età in Ve- 
rona a’ 4 dicembre 1780 (donde poi fu 
traipoitalo in Roma nelle tombe de' tuoi 
antenati), per porgere preghici e al Signo- 
re io tuffragio della di lui anima. Patta- 
lo dipoi nella biblioteca capitolare , ivi 
ammise al bacio del piede tutto il clero 
della cattedrale ttetta, molli altri eccle- 
aiaitici e regolari, e molla nobiltà, e quin- 
di ottervò alcuni dei rarittimi codici che 
vi ti conservano. Aiceto poi di nuovo io 
carrozza, col medesimo iiccompagnaiiieii- 
to, pattò al celebre Anfìtealro denomi- 
nalo Vy^rrna di f’erona, antica ammi- 
rabile fabbrica e vestigio della romana 
magnificenza, laqualeti trovava coti pie- 
na di popolo, che tomininittrava il com- 
pletio d' uno spettacolu veramente sor- 
prendente e raro; giacché in quel vaito 
anfiteatro, per comun sentimento delle 
persone più pratiche, fu coiitiderato che 
vi fostero adunate piùdi lettantamila per- 
sone (il Novaet scritte 100,000, ed il rac- 
conto del Diario di Ao/napiù di 70,000) 
con esterne rimaste addietro molte altre, 
per non avervi potuto aver luogo (tono 
autorevoli atierzioni di mg.' Dini prefet- 
to de’ceremonieri pontifici!, ch’era vi pre- 
sente , ed autore del Diario pieno e di- 
stinto del viaggio fatto a Fienna da Pio 
FI, da cui ricavo questa descrizione). A- 
scese la Santità Sua un piano dello stes- 
so anfiteatro, ornato con tutta magnifi- 
cenza e ricchezza, ed ivi dal ricco trono, 
appositamente eretto, soddisfece al desi- 
derio di voto di quell’immenso popolo, a- 
dunato non per uno spettacolo profano, 
ma per venerue il Vicario di Gesù Cri- 
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sto, dando allo stesso con tutto il più sin- 
cero e paterno amore l’apostolira bene- 
dizione, che fu ricevuta con singolari di- 
mostrazioni di commovente divozione, ed 
accompagnata da vivissime acclamazio- 
ni e voci di filiale giubilo, che muoveva- 
no a tenerezza I’ animo di chiunque fu 
presente ad un atto tanto singolare. Con- 
dottosi indi al celebre museo lapidario, 
insigne memoria dell’ illustre letterato 
marchese Scipione MaSei veronese (del 
quale il più bel ritratto è quello dipinto 
da Francesco Lorenzi, ed inciso da Mar- 
co Fitteri), nella sala de'filarmonici, no- 
bilmente ornata , ammise al bacio del 
piede tutte le dame e l’altra nobiltà di si 
ragguardevole città, ed osservate I’ anti- 
che memorie, che i<i ai conservano, fece 
ritorno al convento di s. Domenico, ove 
nello sera similmente soddisfece al desi- 
derio di molli altri, che ambivano l'ono- 
re di poter ossequiare la Santità Sua. Per 
la via del Corso si restituì alla sua resi- 
denza, dove die’ a baciare il piede a’ do- 
menicani e altri ecclesiastici, e nel pome- 
riggio fece aliretlanlo con divei-si distinti 
soggetti. LunecTi i 3 maggio, disceso Pio 
VI nella chiesa di s. Anastasia, aderente 
al convento, la trovò sontuosamente ad- 
dobbata, ed ascoltata la messa di mg.' 
Ponzeltì, riprese il suo viaggio verso Pa- 
dova, seguendolo sino a Caldiero, luogo 
distante una posta da Verona, il rappre- 
sentante della città conte Mario Savor- 
gnnn, il quale fu dalla Santità Sua di nuo- 
vo colle più gentili espressioni ringrazia- 
to del diligente pensiero ed attenzioni 
verso di lui praticate dalla città. Quindi 
per Ficema e Padova, pervenne a Fe- 
nrzi<i,sempreaccompagnato da’due pro- 
curatori di s. Marco. Verona quindi con- 
tinuò a godere per altri pochi anni di una 
pace e di una nazionale prosperità sino 
al 1796, in cui divenne bersaglio delle 
più amare vicende, per avere fatto ugni 
sforzo per conservare la legittima e ama- 
ta sovranità veneziana. Narrai le sue vi- 
cende, con qualche dillusioue, nell’ arti- 
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colo Vrvezi*. r, prininnienle nel «olume 
XCII, tU p. 619 n p. G 34 > '>1 «neo a p. 
GyS, die in connegiienia ilella formiila< 
bile rirnliitinne di Francia, coslituilasi 
in repubblica, e della decapitazione del 
virtoono re Luigi XVI, il ino fratello con- 
te di ProTenta, lotto il nome di conte di 
Lilla, fn accolto onorevolmente dal doge 
e lennio veneto nel ino dominio, ad on- 
ta delle rimoitranzedel miniitro della re- 
pubblica franceie; onde il conte di Lilla 
nel maggio 1794 *' ''ecò a Verona nella 
caia de'conti Gaztola, ricevuto con ogni 
diitinzione da’veroneii e trattato da loro 
con munifìca generoiitù, per cui furono 
applauditi datutti i buooid’Europa. Men- 
tre vi soggiornava, per la mortedelloiven- 
Inrato nipote Luigi XVII, l’8 giugno il 
conte di Lilla divenne Luigi XVIII, e di- 
versi lovrani accreditarono i loro iniui- 
ilri preiso di lui. Tutto questo mosse l’at- 
tenzione del governo tirannico e rivolu- 
zionario che gli usurpava il regno, e ciò 
mentre eiio preparavasi a invadere l’in- 
felice Italia. Il direttorio di Parigi per- 
tanto ne die’ commistione al generai Bo- 
naparte, che nel marzo 1796 parti per 
l’iinpresa, quando già ili.* di tal mese il 
medesimo direttorio avea intimato alla 
repubblica veneta il pronto allontana- 
mento di Luigi XVIII da’suoi stati. La 
repubblica pe’motivi deplorati nel descri- 
verne la caduta, e per la forza delle cir- 
costanze, ebbe In debolezza di cedere, e 
commise al marchese Alessandro Carlot- 
ti di Verona, d'invitare Luigi XVIII a 
partire. Il re tubilo vi accudì, esigendo 
primala cancellazione di tua famiglia dal 
libro d'oro del patriziato veneto, e la re- 
tlitiizione dell’armatura donata da Enri- 
co IV nllarepubblics; indi a’i 1 lasciò Ve- 
rona. In tanti gravi casi il senato veneto 
nominò provveililore generale delle pro- 
vincie di Terraiérma Nicolò Foscarini, il 
quale (issò la sua residenza in Verona. 
Indi o '3 I maggio fu chiamato da Dona- 
porle in Pescbiei'a, da lui occupata, per 
minacciar Venezia d’Iinpadroimtcne, e 
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d'incendi.ir nella notte Verona, per aver 
dato stanza al conte di Lill.i, mostrata- 
si tenera di lui, c quasi credutasi per es- 
so divenuta la capitale della raniiarcliia 
francete. Appena ciò saputo da’ verone- 
si, molti abitanti tumultuariamente fug- 
girono. Nel seguente giorno traiiqiiilla- 
mente il generai Massena entrò in Ve- 
rona, benché munita di 3 forti castelli e 
di numerosa guarnigione de'fedeli scliia- 
voni, e poi estese le sue truppe lungo I A- 
dige, il che alquanto calmò Boniipai'le. 
Inoltre raccontai nel nominato articolo 0 
voi. XCII,da p. 637 a p. 646, e a p. 671, 
come nel 1 797 Cunnparteapertamente si 
mostrò deciso di voler attaccare la re- 
pubblica di Venezia; ma mentre guerreg- 
giava l’Austria in Carintia, gliene pone 
il pretesto le famose Pasque F rroneii, 
cioè l’orrenda carneficina fatta da tero- 
nesi per 5 giorni de’francesi, e con tal no- 
me registrata dalla storia perchè cooiin- 
ciata a’ 17 aprile la sera della i.‘ festa di 
Pasqua di Risurrezione, o secondo altri 
la 1.* Stanchi eziandio i veronesi delle 
tante sevizie patite, ciò eseguirono quan- 
do Bonaparte nel d'i seguente 18 apule 
co’famosi preliminari di Leoben ceileva 
all’Austria prima di possederli, e come 
un branco di pecore, i popoli della nobi- 
lissima repubblica di Venezia, checonta- 
va XIV secoli di gloriosa esistenza, libe- 
ra e indipendente, impegnandosi di di- 
struggerla; e tutto questo per indenniz 
zarla del rinunziare l’Austria a fasore 
della Francia i Paesi Bussi Austriaci, ed 
i suoi stali d'Italia che si trovavano sul- 
le sponde destre dell'Oglio e del Po, os- 
sia il Milanese, non che per restare libe- 
ra nell’azione di quanto crasi proposto 
di fare. Qui solo dirò, che dopo le rivo- 
luzioni, lomeotole da’fra noesi a Bergamo, 

Brescia e Crema, tentando essi di com- 
muovere pure Verona, devotissima sem- 
pre alla signoria veneta, lo sdegno de po- 
polani indispettiti contro i francesi scop- 
piò nella più terribile foggia nel deUoi? 
aprile, cd e-egui sullo guarnigione frau- 
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cele (in sanguinoso macello, (ramiele po- 
die reliquie restale ne’catlelli e qtielleclie 
riusci al generai Balland di condurre nel 
più forte di essi. I giorni 1 9, 20,3 lesa 
furono di strage e rovina, nè sino al a 3 
si potè conchiudere un armistizio. Que- 
sta memorabile sollevazione, in vario sen* 
so lodata e biasimata dagli opposti par- 
tili, diede luogo all'eloquentissima Ora- 
Itone del conte abbate Pellegrini, che si 
fece encomiatore degli angariati e provo- 
cati suoi concittadini(Verona 1 799Ìn4.°); 
ma pur troppo non tardò ad essere fie- 
ramente punita. Sopraggiunte a'francesi 
forze maggiori, capitanate da Victor, Kil- 
maine,Cbabrune, Laboz, compirono l'ec- 
cidio della più violenta reazione. I mise- 
ri veronesi furono costretti a cedere, ed 
oppressi dalla violenza straniera, a paga- 
re il fio del loro zelo nazionale; vittime 
principali essendone i conti Francesco de- 
gli Emili, Verità e Malenza, il p. Luigi 
Colloredo cappuccino, con altri ancora. 
Impadronitisi interamente i francesi di 
Verona, con roano ferrea imposero a’«r- 
ronesi le più esorbitanti contribuzioni; 
vennero postea saccomanno le pubbliche 
istituzioni, e molte private famiglie, iii- 
clusivamente alle collezioni di belle arti 
e di storia naturale, s'i pubbliche e s'i par- 
ticolari. Fra le quali rapine è da contare 
il monte di pietà, ricco dì ben 5 o milio- 
ni (di franchi, secondo il Coppi). Tante 
espilazioni e tante ruberie furono lamen- 
tule dallo stesso generai Augerau, quan- 
do rappresentò al generai in capo Ùona- 
pai le, non essere ormai più [sossibile di 
estrarre tante cose da una desolata città, 
sebbene fosse la principale delle provìn- 
cie della signoria di Venezia. A questi 
cenni, senza ripetere il riferito ne’ citati 
luoghi , per le particolarità interessanti 
che contiene, trovo opportuno dì aggiun- 
gere la descrizione deH’insurreiione vero- 
nese, di L. A. M., già rarameolato, nel 
suo articolo Verona, presso il t. 6 del- 
V/llbuin di Roma, p. 5 g. Il giorno 9 a- 
prile 1797 (riconfermo collo storico ab- 
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baie Venturi il 1 7 aprile 1 797 alle ore 1 1 
e mezzo italiane), in cui il cielo era sere- 
nissimo, e nulla sembrava presagire una 
scena d'orrore e di carneficina. In città a- 
vea il più tranquillo aspetto. Vedeansi 
soltanto qua e là certe figure straniere, 
che co’ loro misteriosi aspetti ingerivano 
alcuna sinistra impressione ne'pacifici ve- 
ronesi; formaronsi come insensibilmente 
de’ gruppi in molti quartieri, e voci che 
spnrgevaiisi di luogo in luogo comincia- 
rono a dare qualche agitazione; portava- 
no queste voci, thè il comandante fran- 
cese delle fortezze avea intercettato ogni 
comunicazione col di fuori della città; si 
seppe poi che il comandante stesso aveo 
intimato a’magistrati di disarmare all’ i- 
slante tutte le truppe; i|ueste notizie al- 
liirmanti si diffusero ben presto e gli as- 
sembramenti si resero più numerosi. E- 
gli ero specialmente nelle vicinanze del- 
la chiesa di s. Zenone che inanifestavasi 
l'clTervescenza degli spirili. Un gran nu- 
mero d’individui ricoperti di cenci crasi 
riunito in quel punto, e sembrava atten- 
dere un qualche avvenimento, in cui il 
loro intervento fosse necessario; passòco- 
sì una parte del mattino. Ad un tratto 
un uomo correndo precipitosamente si 
fece largo in mezzo al popolo per giun- 
gere all’aduoanza principale, e giunto co- 
là esclamò; Amici mici, i francesi hanno 
saputo che i nostri podestà hanno chie- 
sto il soccorso austriaco ; la nostra cit- 
tà va ad esser fulminala. In tale istante 
le porle della chiesa si aprirono, e se ne 
vide uscire una turba d'individui in va- 
rie foggie vestili; tulli portavano a’ loro 
cappelli delle larghe coccarde turchine e 
gialle,e sembrò che fossero diretti da per- 
sonaggio rivestito d’insegne della magi- 
stratura veneta. Questa turba fece alcun 
passo in avanti; il popola immerso nello 
stupore, fece largo innanzi la medesima; 
e quegli uomini cominciarono a gridare: 
Viva la patria; e la folla rispondea;fl/or- 
te a' nemici di /'enezia. La truppa segu^ 
il suo camraiuo seguila dulia corrente del 
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popolo; ma ben presto alla voltala d'iina 
all uda ai (eriiin, e di rango in rango eia- 
aciino gridò; Un francete. Era un capo 
di Lallaglione della guarnigione, che apin- 
lo dalla curioailà o dalla necoailà di ve- 
dere CIÒ che avveniva, eraai iinpruden- 
lemetile e senza scorta inoltrato fin là. 
Un colpo di piatola atese inolio l’ullìzia- 
le, e la moltitudine ne precipitò il corpo 
nell'Adige. La notizia dell'oinicidio com- 
metto sopra uno de’pi inci pali uilizialidel 
presidio ai sparse colla rapidità del lam- 
po in tutti i quartieri; giuntesi castello; 
allora 3 colpi di cannone partili dal for- 
te plùelevalo echeggiarono luttuoaamen- 
le nel recinto della città, e ti vide sven- 
tolare sui merli un nero veatillo : quasi 
airistiiiite si tira a palla sulla misera cit- 
tà. Si suona a storino; furiose bande ir- 
rompono dovunque può trovarti sangue 
francese da spargere, e nello tpedaleslet- 
so 3oo feriti tono scannati nel loro letto 
di dolore (e questo fu veramente non giu- 
stificalide eccesso). Nulla sarebbe stato di 
piò rimarchevole per uno spettatore im- 
passibile in queste scene d'orrore, che la 
specie d' accordo colla quale una turba 
senza capo apparente dirigeva le sue o- 
perazioni; divideasi in piò masse per an- 
dar a sorprendere alcuni posti isolati, i 
cui difensori erano aU’islante e improv- 
visamente messi a morte; multe porte oc- 
cupate da'frsncesi essendo state così pre- 
‘se d’assalto, alcune bande di muntanaii 
invasero la piazza, e vennero ad aumen- 
tare le forze degli ammutinali. Il popolo 
parlava già di scagliarsi contro i furti; 
quando si vide dal vecchio c-'istello scen- 
dere un ufDzialesuperioredisariiialu, con 
un fazzoletto bianco involto al bi accio, 
annunciando un parlamentario. Giunse 
fino al palazzo in cui il provveditore con 
altri magiurati deliberava sui pericoli 
della posizione. In quel momento alcuni 
colpi di fucile si fecero sentire a poca di- 
stanza, ed un usciere annunziò ebe il pa- 
lazzo era assalito. La folla invadeva gra- 
dalameute i vasti corridori, cercando la 
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sala in euii magistrati tenevano seduta. 
Finalmente la porta si aprì violeiileoien- 
te; di versi individui entrarono luniultus- 
riainente; tutti erano armati di sciabole 
e di pistole, e nel numero figuravano ili 
quelle megere scarmigliale , che si iiii- 
scliiano alle tuiboleiize popolori di tulle 
r epoche. La truppa si arrestò come in- 
timorita al cospetto de* funzionari pub- 
blici, ed allora gridò il provveditore; f'e- 
ronesi, cite volete? Foslro diviiamtnlo ì 
forse tt oUragniare il magistrato supre- 
mo che siede quiin nome della serenissi- 
ma repubblica ? La folla rispose! Fiea 
Venezia, vivano i suoi magistrali, mor- 
te a’ nemici dis. inarco. Allora un uo- 
mo di alla statura s’avvicina al luogo più 
elevato io cui sedevano i magistrali e di- 
ce. Le signorie vostre illustrissime non 
possono sospettare che il popolo attenti 
a'vostri giorni; nostro scopoe soltanlodi 
liberare la città dal giogo straniero. I i 
domandiamo di consegnarci il francese 
che in questo momento tros'asi in mezzo 
di voi: non attendiamo che questa gra- 
zia per lasciiirvidellberare in pace. I |ia- 
trizi calcolarono le conseguenze terribili 
die poteva aver per essi e perla vacil- 
lante repubblica un omicidio coniraeno 
colla loro adesione ed in loro preseois 
sulla persona d'un ulliziale,iiicaricata for- 
se d una missione di pece. Molli di essi 
esclamarono; Un parlamentario! E im- 
possibile cittadini. Ritiralevijrispetloai- 
te leggi. Ma la moltitudine rispondevs; 
Che i traditori soltanto potevano parla- 
re di transazione; ciazcauo enumerarsi 
torli che credeva dover rinfacciare sgh 
stranieri, e le grida. Morte al francete, 
erano sempre predumioauli. Il coraggio- 
so giovane francese , rimovendo da se 
quelli che lo circondavano, s’mollra ver- 
so la molliludiiie, e scoprendosi il peti» 
esclama; Ferite; ma in che vi ho io ofe- 
so? Il snu atleggiaineuto , i suoi sguardi 
di fuoco imposero a quella turba, ed mi 
mormorio confuso aiinuuziò che I irrc- 
sululezM crasi tinpatlronila degli auiuu- 
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gli agllatoi i più iofluenli Mmbratano in- 
clinare a clemenza. L’uflìzialesi rese ac- 
corto, esser quello il momento propizio 
per salvarsi; con una mirabile presenza 
di spirilo alTronlò le prime file, eil allo- 
ra disse: Eccomi inerme in mezzo a voi, 

10 mi affido alla vostra generosi là. Sia- 
le voi la scorta del parlamentario. Pro- 
nunciando tali parole, salutò ■ magistra- 
li rimasti attoniti, e traversando le turbe, 
die gli facevano largo, sorl'i seguito dal- 
la folla. Al basso della scalo erano alcu- 
ne compagnie della guardia urisana, die 
si sforzavano di dissi^iare la moltitudine 
che si aumentava a torrenti. L'ufTiziale 
si lanciò io mezzo agl’insorti, ed esclamò: 
Cittadini, proteggete la mia vita; lasal- 
s'rzza della vostra città nedipcnde. I cit- 
tadini s’affollarono intorno ad esso, e pre- 
sero la strada del vecchio castello. La 
truppa forsennata, che avea avuto il tem- 
po di riflettere, e che vedeva togliersi la 
sua preda, alzò de’ gridi di rabbia; Fuo- 
co sui traditori! disse una voce. Ma già 
la scorta era troppa lungi e le palle non 
colpirono alcuno. Alcuni istanti dopo il 
fragore del cannone annunziò al popolo 

11 ritorno dell’ uflìziale nel castello, e la 
riassunzione dell’ostilità. La lotta conti- 
nuò per 3 giorni, senza risultati decisivi; 
finalmente giunsero soccorsi al presidio 
francese, e Verona fu di nuovo abban- 
donato al risentimento de’soldati”. Frat- 
tanto a ’ 13 maggio dello stesso 1797, in 
Venezia abdicò l’ultimo dogeManin,abdi- 
carono tutte le pubbliche magistrature, 
fu promulgala la democrazia, cessando il 
governo aristocratico; a’i6 maggio en- 
trarono i francesi nell'inviolata fin allora 
Eenezia, ed il dramma ferale fu compi- 
lo! A’ 17 ottobre segui tra la repubblica 
francese e l’Austria il famigerato tratta- 
lo di Campo Formio, che pose ad atto ì 
preliminari di Leolien, in virtù del quale 
i francesi sgombrarono dall'antico domi- 
nio veneto, nella parte che do«ea occu- 
pare r Austria, e specialmente l’alma- 
iiuova, Osoppo, Porto-Legnago, ed i ca- 

VOI. xciv. 
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stelli di Verona, i quali colla città passa- 
rono nel dominio dell’Austria. Nel 1799 
i repubblicani francesi nuovamente di- 
chiararono guerra all’ Austria, ed apri- 
rono la campagna d’Italia, con radunare 
il generai Sellerei' a’a 1 marzo, fra il Min - 
ciò e l’Adige, circa 4 ?,ouo uomini, oltre 
l’ordinare l’occupazione della Toscana e 
della Valtellina. Gli austriaci avevano al- 
lora sull’Adige un numero di trupjie pres- 
so che eguale, e il generai Rray lecoman- 
dava in assenza del generai comandante 
io capo Melas indisposto. Egli avea col- 
locato l’ala destra in un posto fortificato 
presso Pastrengo, fra l’Adige e il lago di 
Garda, il centro a Verona e ne’circuovì- 
cini villaggi, e l’ala sinistra a Bevilacqua 
presso Legnago. Seberer poi, allorquan- 
do fu prontoall’assalto, divise il suoeser- 
cito in due colonne. Di una, ch’era com- 
postadelledivisioni di Victor,di Monlri- 
chard e di Ilatry, die’ il comando a Mo- 
reau coH'istruzioue di fare un falso attac- 
co contro Verona e Legnago. Intanto col- 
l’altra formata dalle divisioni di Deinins, 
di Greniere di Serrurier, sotto del quale 
combatterono i piemontesi, egli avrebbe 
attaccato vigorosamente la destra degli 
austriaci presso il lago di Garda. Mosso- 
si di fatti nella mattina de’36 marzo per 
eseguire il suo disegno, assaltò Pastreu- 
go, lo prese, e quindi diresse Serrurier a 
sinistra sino a Rivoli. Nel centro Moreau 
combattè contro Kray con dubbio even- 
to a’villaggi di s. Lucia e di s. Massimo, 
e ne’dintorni di Verona; ma Kray presso 
Legnago respinse e inseguì vigorosamen- 
te la divisione di Montrichard, e allora i 
francesi rètrocedeltero anche nel centro. 
Considerevole fu la perdila d’ ambe le 
parti: il generai austriaco Dervins fu nel 
numero de’morli. Vittorioso Kray sulla 
sua sinistra, appena si accorse che i prin- 
cipali sforzi del ueinicu erano diretti con- 
tro la destra , si rei:ò subito a Verona. 
Intanto giunsero le notizie della disfatta 
de’francesi a Stokach; per il che doven- 
dosi essi ritirare da’Giigioni, la loro pu- 
■ 30 
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iìzione sull’ Adige diveniva pericolosa. 
Sclieiei'credelte perciò presidia rePescliie- 
rn e rilirarsi al Tartaro. A palliare il ino- 
viinenlo retrogrado, a’3o marzo ingiunse 
a Serrurier di varcar l'Adige presso l’a- 
slrengo e l’olo , e fare un falso attacco 
contro Verona. Cosi fu di fatti eseguito, 
onde passò senz’ostacolo il lìiuiie su due 
punti; ma uscirono bentosto da Verona 
i generali austriaci Froelicii, Chastellur e 
Latlernaan con 3colonne,e attaccato quel- 
la divisione la disfecero interamente. Al- 
cuni squadroni di cavalleria piemontesi 
comandali da Saluzzo, e un reggimento 
di dragoni francesi sostennero alla i etro- 
guardia l’urto degli austriaci, quanto ba- 
stò ad una parte della fanteria per ripas- 
sare il fiume; ma intanto Kray avendo 
fatto rompere un ponte sul prìucipio dei- 
razione , ed essendosi impadronito drl- 
I’ altro quando incominciava la ritirala, 
lo maggior parte della divisione reslòpri- 
gìonieru. Questo vantaggio animò Kiny 
a recarsi sull’ulTese, ma iii lauto nello stes- 
so divisamenlo persisteva anche Seberer 
non ostante la sua precedente ritirala sul 
Tartaro. In fatti ad una ricognizione e- 
seguila dagli austriaci a'4 aprile, prese- 
dendo di esser quanto prima assalilo, 
volle prevenir il nemico, ordinando un 
attacco generale per la mattina del 5. E- 
gli diresse sulla destra le divisioni di Vic- 
tor, di Grenier e di Delmos contro il vil- 
laggio di s. Giacomo; Moreau con Hall y 
e Monirichard sul centro sopra Sonno e 
Sommacampagna , e inviò Serrurier co- 
gli avanzi delle sue truppe alla sinistra 
di Villufronca. Intanto gli austriaci si a- 
vaozarono incontro a’ francesi marcian- 
do in 3 colonne comandate da Kaim, da 
Mercantin e da ZoplT, Precedeva Huhen- 
zollcrn con folte vanguardia, e Froelich 
seguiva l’aimala con altra colonna di ri- 
serva. Incominciata l’azione, Moieau bat- 
tè Mercantin, e respinse ZopIT lin sotto 
Verona; ma nel tempo stesso Kaini bat- 
tè presso Magnano la divisione di Victor 
e di Grenier, l’inseguì -sino all’isola dd- 
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la Scala, e costrinse quella di Deinias a 
piegare verso Due Castelli. Ottenuti que- 
sti vantaggi sulla sinistra, Kray prese a se 
una forte colonna , vi uuì la riserva, e 
marciò obliquamente verso la destra. Con 
que.sto movimento egli respinse ulleiior- 
iiiente le truppe ilella destra francese, bat- 
tè la vanguardia di Moreau, scacciò .Ser- 
rurier cli'erasi avanzato sino a Yillafraii- 
ca, e così gli austriaci rimasero vittorio- 
si su tulli i puuli. In questa battaglia, 
die fu denominata di Verona,edaaltiiUi 
Magnano o dell’isola della Scala, gli au- 
striaci perdettero 2,000 uomini, ed ifrsa- 
cesi circa 5,ooo. Seberer dopo taledisa- 
sli o lasciò il generai Foissac-La Tuurcon 
10,000 in Mantova, e rilii'ossi siiliilo sul 
Mmeio, poco dopo sull Oglio e fniolineu- 
le siiH’Atlda. Kray spedì la sua vanguar- 
dia sotto Mantova e Pcscliiera, assicuras- 
si un possu sul Mincio, e feruiossi alcuni 
giorni colle piincipali furze all’isola della 
Scala. Progredendo le vittorie degli au- 
striaci e de’collegali russi, eniraruiiu m 
Milano, in Piemonte e In altre regioni. 
Ma iieliSoo Bonaparle riassiinlo il co- 
uiaiido dell’annata d'Italia, invaseli Pie- 
monte, riprese Milano. Mentre poi, per 
le successive azioni gucriesclie , crede*a 
Melas la viltoi ia assicurala, invece Bou«- 
parte a’i4 giugno riportò l’ impoilaiile 
vittoria a Marengo. Coiiliiiuando i coni- 
batliiiieuti, il generai austriaco Bellegar- 
de, a’ aG dicembre lasciale competenti 
guarnigioni in Mantova, in Pescliiera e 
nel vicino Sermioiie, ritirossi a Veroni. 
Il generai francese Brune, lasciale addie- 
tro le truppe snlficienti per osservar Man- 
tova e assediar Pescliiera, si avanzò e a 
3o dicembie fece una ricognizione su tut- 
ta la linea, gettando nei tempo stesso uun 
poche bombe in Verona. Moslraronsi gli 
auslriaci iu molla forza su lutti i punti, 
onde il generai francese raildoppiò le sue 
precauzioni pel passaggiodell’Adigeallu’' 
solengo. D’elfetluò ili.’ gennaio i Boi, e 
cominciato i fianccsi il tragitto resluio- 
no quasi attouiti nel vedile die non m- 
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conlravano rciiitenza, lueulre li altea* 
tievaao di trotarla granditsiina. Ma ce>* 
•ò l>ei>tosto la aorpreta al comparire d’ua 
parlainenlurio auslriacu, il quale annuii* 
ziaiulo rarmislìzio coacluso da Sleyr a’ 
25 dicembre in Germania per 3 o gior- 
ni, ed Ckleiisiao all' Italia, perciò propo- 
neva di soipendere le ostilità. Si venne 
quindi alle condizioni, e il generai Bru- 
ne trattò a tenore delle sue istruzioni, se- 
condo le quali» non poteva desistere dal* 
l’uire-ie fìiicbè non i'uue siill'lsoozu, e gli 
austriaci non cedessero Mantova, Rescliie- 
rii, la |>ai le di Legnago esìstente sulla de- 
stra deH’Adìge, b'errara e Ancona". Bel- 
legiirde giudicò tali patti troppo gravosi, 
e chiese alla sua corte ulteriori istruzio- 
ni. lutaiilo lasciale deboli guarnigioni ne’ 
3 forti dì Verona, ed io Legnago, conti- 
nuò a retrocedere. Dopo piccoli e ìnsi- 
guilicanli corobaltiineutì, egli abbando- 
nò I' eccellenti posizioni di Caldiero, di 
Muntebello e della Brenta, e ritirussi ver- 
so la l’iave. Ricevuti (loi gli schiarimenti 
da Vienna, a’l 4 gennaio 1800 fece an- 
nunziare a’ francesi bramare armistizio, 
ilquale fu sottoscritto a Treviso a’i6, ed 
in soslanzafu concluso culle seguenti con- 
dizioni.» Sì sospendessero leoQese, e l'ar- 
mata francese occupasse una linea sulla 
sinistra della Lìveuza , e ti consegnasse 
dagli iinslriaci Peschiera, Sermìone, i 3 
castelli di Verona, Legnago, Ferrara e 
Ancona". Intanto nel marzo fu eletto Pa- 
pa io Venezia Pio VII, e Verona gli ras- 
segnò i tuoi omaggi di venerazione a mez- 
zo de’deputati, conti Gaspare Bevilacqua- 
Lazisee Alessandro Murari-Brà. Divenu- 
to Bonapartei .° console, la fortuna delle 
sue anni lo mise in grado di dettare le 
condizioni di pace coll’ Austria e i prin- 
cipi di Germania, sottoscritta a Lunevil- 
lea’9 febbraio 1801, in cui per altro si 
coulerinò il possesso de’domìoii veneti a 
i-ivnre dell’Austria, ratificato a’g marzo 
dalla dieta Germanica. Essendostato sta- 
bilito l'Adige a confine fra l'-Austria e la 
I cpubblica Cisttlpiua colla pai ledegli sta- 
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ti già veneti ceduti aH’Austiia, Verona 
fu tagliata in due parti l’una austriaca, 
l'altra franco-italica, perciò divisa in due 
governi, I’ uno austriaco, l’altro franco- 
italico, e durò in tale stato dal y aprile 
1801 filmai 3Q ottobre i 8 o 5 , cui tenne 
dietro la pace di Presburgo nel dicembre 
i 8 o 5 , che vado ad accennare. Dappoi- 
ché, nuovamente la Francia rotta nuo- 
vamente guerra coH’Austria,di venuto già 
Bonaparte ìni|>eratore de' francesi e le 
d'Italia col nome di Napoleone I, il ge- 
nerai francese Massena con 52 , 000 uo- 
mini nel principia d'ottobre 180 5 , tentò 
di passar l'Adige prcuo Verona , ma fu 
respinto. Nondimeno pervenne a risarci- 
re un ponte che gli austriaci avevano in 
parte rotto, ed a fortificar la testa sulla 
sponda sinistra, rinnovando I’ attacco a’ 
agottobre, passando il fiume presso Ve- 
rona. Gli austriaci opposero vigorosa re- 
sistenza, e quindi retrocedetteroalle forti 
posizioni di Caldiero. L’ arciduca Cal lo 
schierò quivi le sue truppe in battaglia; 
Massena l’attaccò a’ 3 o, ma fu respìnto 
e dovè retrocedere sull’Adige, e nel di 
seguente Bellegarde comandante l’ala si- 
nistra, ottenne segnalati vantaggi a Chia- 
vica del Cristo. ’Tuttavolla l’arciduca fu 
costretto a retrocedere, attesa la marcia 
di Napoleone I in Baviera. Massena pas- 
sò quindi a occupare Vicenza, Padova e 
alt ri luoghi, mentreSaint-Cyr bloccò Ve- 
nezia. lodi pel trattato di Presburgo, de’ 
26dicembrei8o5 la parte degli stati ve- 
neti che possedeva l’Austria, fu ceduta a 
Napoleone I, che I’ uni al regno Italico, 
compreso Verona e Venezia, il quale ar- 
ticolo va tenuto presente anche per laces- 
sata dominazione austriaca e per la nuo- 
va, venendo dicbiai-ata Verona capoluo- 
go del dipartimento italico dell' Adige. 
Verona celebrò l’avvenimento in nobile 
forma. Spontaneamente raccolta da mol- 
ti giovani scolari una rilevante somma, 
la divise fra’solda ti feriti. Nei 18 1 3 l’im- 
peratore d’ Austria Francesco I dichiarò 
di DUuvo la guerra a Napoleone I, il qua- 
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le in Unlia gli oppoie il viuerù Eugenio, 
che ttabili il tuo quai tier generale a U- 
dine, indi rinfoitalo nella fìne dell'anno 
sull'Adige, dopo aver coinbaUuIo nella 
sua valle. La posizione di Verona strate- 
gica e munita gli avea permesso sostener- 
si contro le forze superiori austriache, ma 
poi i francesi aveano dovuto ritirarvìsi. 
Il viceré passalo dall'Adige al Mincio, vi 
ritornò nel febbraio 1 8 1 4 > riuscendo frat- 
tanto a Bellegarde di costringere i ca- 
stelli di Verona ad arrendersi, col quale 
poi il viceré a' 1 6 aprile concluse l'armi- 
stizio di ScbiarinO'Uizzino, per lo sgom- 
inerò de' francesi dall'Italia, restando le 
truppe italiane ad occupar la parte del 
regno Italico non ancora presa da'collega- 
ti. Imperocché già caduta la colossale po- 
tenza di Napoleone I, che ad ogni mo- 
mento scompigliava la carta geografica 
d'Europa, e disciollo il suo formidabile 
esercito, nell 8 14 l’Austria ricuperòi do- 
luinii veneti, inclusi vameu te a Verona, ed 
losieme il Milanese; e l'imperatore Fran- 
cesco I nel 1 8 1 5 con tali stati vi formò il 
regno Lombardo- Venetu,dichiarandocit- 
tu regia Verona, la quale fu poscia rese 
ancor piò celebre per le discorse meravi- 
gliose lorliGcazioni, in essa e fuori di es- 
sa grandiosamente costruite. Nel seguen- 
te anno l'imperatore onorò Verona di 
sua presenza, e la città tra le dimostra- 
zioni di pubblica allegrezza, illuminò in 
arcliitettonica maniera la piazza d'Arnii, 
quella dell'Erbe.lu stradone di poiiaNuu- 
va, e nell' Anfiteatro, pieno dì 5o,ooo 
spettatori, distribuì doli a povere donne, 
col farvi correre al palio, passatempo che 
fin'i colla cuocagna.Restuta inVerotia l'im- 
peratrice Maria Lodovica d'Este, vi ces- 
sò di vivere a '7 aprile di a8 anni. AlBit- 
la Verona da quesl'infurtuuio ridusse in 
forinu di tempio apparalo a bruno una 
sala del palazzo de'inarchesi di Canossa, 
già albergo dell'imperial corte; nel mez- 
zo giaceva il coi pu dell'estinta tra la ce- 
lebrazionede'dlviui uffizi ed i suffragi de- 
gli accorrenti a'io,i i eii aprile. Dopo 
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di che chiuso il cadavere in una cassidi 
piombo venne trasportato a Vienna, ede- 
posto nelle tombe imperiali. Benedetta 
da rog.' Liruti vescovo di Verona l' im- 
periai defunta, una mano d'ussari aprì la 
pompa funebre della partenza, seguiti ds 
tulli i parrochi della città, da'doioestici 
della casa imperiale co'goofaloni, dal ca- 
pitolo e clero della cattedrale, e dalla fa- 
miglia del vescovo. Veniva poi il funereo 
carro, circondato da 4<> gentiluomini, e 
seguito dal gran maggiordomo e dalla 
gran maggiordoma delia defunta,non che 
dalle varie magistrature. Chiudeva la de- 
corosa comitiva altra mano d'ussari, cui 
lungo la via che dal palazzo Canossa mette 
a porta Vicentina, facevano ala ìsoldatidel 
presìdio, sonando a lutto tutte le campa- 
ne. Il cav. Mutinelli, checiò racconta ne- 
gli Annali delle province Fenete, ag- 
giunge parlando del ricuperato dalla 
Francia da Francesco I. •> Altri libri, al- 
tri codici, altri busti licuperava Verona, 
e uu'Assunzionc di Tiziano, e il Martirio 
di s. Giorgio, e la Deposizione di Cristo 
di Paolo, e una Vergine, e un s. Paolo, 
e un Battista, e un s. Zeno, e un s. Gior- 
gio del Mantegna".— L’uomo non è infal- 
libile. Nel voi. XXIX, p. 3pg, sia dalla 
mia penna, sia dalle mani del tiisografo 
compositore, uscì nella i.' linea della i.' 
colonna un non che va soppresso, poiché 
Francesco I positivamente si recò a'con- 
gressidi Troppau, di Verona e di Lubia- 
na, come dichiarai altrove; quindi nella 
linea 6.' quel ma, va convertilo in ed. In 
V eroua dunque nell'attobre 1 8 aa, secon - 
do il concertato di Lubiana, fu celebrato 
un congresso generale per raffermare il 
principio moaarchìco,ralleanza stabilita 
Iieli8i5 a Vienna, già coirvalidata nel 
congresso d' A qnisgrana, e precipuamen- 
te per la questione ilelhi rivoliizioue del- 
la Spagna (/^.),colà iiigi-an bollore, che 
ai voleva combattere da Luigi XVIII, co- 
me l'Austria avea represso quelle di Na- 
poli e di Piemonte, e vi brillarono in bel 
numero sovrani e celebrità diplomatiche- 
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Perlanlosi recarooo in Verona Timpera- 
(ore d'AusIrìa Francetco I, l'imperatore 
eli Ruiiia Aleaiandro I , il re di Prussia 
Federico Guglielmo III, il re delle due 
Sicilie Ferdiuaudo I, il re di Sardegna 
Carlo Felice, il granduca di Toscana Leo- 
poldo II , il duca di Modena Francesco 
IV, la duchessa di Parma M.' Luigia, il 
viceré del regno Lombardo-Veneto ar- 
ciduca Ranieri; i plenipotensiari delle 
grandi potenze, cioè, oltre il Cardinal Spi- 
na inviato da Pio VII (insieme a mg,' 
Leardi nunzio di Vienna, mg.' Mazio, 
ing. Oitiiii, questi ultimi poi cardinali), 
per r Austria Melternicli e Lcbzeltern, 
per la Francie Moiitmorency e Cliateau- 
biiaud (che [loi ne scrisse la storia: Con- 
grì;s de /'eco/u-^, per riiighilterra Wel- 
lington e Stratfurd Caniiing, per la Prus- 
sia HardembergeDernslorr,e per la Rus- 
sia Nesselrode, Lieven, Pozzo di Borgo e 
TatiskelT. Il re delle due Sicilie uvea se- 
co il principe RulTo, edii re rii .Sardegna 
il conte della Torre. Il cav. IVIiitiuelli ne’ 
citati Annali a p. 38o riporta d Pro- 
ipelto in cui tono descritti i nomi, non 
elicgli alloggi de' soprani, principi, di- 
gnitari e di vari altri distinti personag- 
gi inters'eniiti al grande congresso et Eu- 
ropa nella regia città di f'erona l’anno 
1823 . « Nubilmente intanto e magnili- 
camenle, or con luminarie, or con rigiri 
di carrozze, or con corse di cavalli, or con 
musiche deliziose, ed or con danze ed ar- 
meggiamenti neirAnnteatro,ii festeggia- 
va da Verona quella riunione straordina- 
ria dì tante e tanto illustri persone, in- 
defessamente per la bella riuscita di que’ 
passatempi einogui altra cosa adoperan- 
dosi il capo del municipio Giu. Battista di 
Persico (uomo di bella mente, dì animo 
generosoedi assai piacevoli maniere),af- 
fìnchè iiiaggiormeuteMlissciu fama pres- 
so gli stranieri la sua Verona, e maggior- 
mente avesse a risaltare la sua graiidez- 
ra : sola ammiratrice ed estiiiiutrice la 
Prancia della virtù del Persico, degna- 
mente appendeva al suo petto la ciucc 
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del regio ordine della legione d'oro. Ter- 
minata la dieta e con essa le veronesi 
feste, ainb'i l'imperatore d'Austria di mo- 
strar egli stevso la più bella gemma del- 
la sua corona, Pirnezia,aU'ìmperator del- 
la Il usila, seguendolo anche il vecchio re 
di Napoli”. Narra Coppi, Annali et Ita- 
lia. Le questioni principali messe in di- 
scussione in quel congresso (che fruttò a 
tutta Verona non lieve ricchezza) furono, 
lo sgombramento del Piemonte e del re- 
gno delle due Siciliedalle (ruppe austria- 
che; aumento di rigore contro la (ratta 
de’muri;le lagnanze recìproche fra la Por- 
ta uttoinaoa e la Russia, e la rivoluzio- 
ne greca; l’indipendenza delle colonie spa- 
gnuole d’America, e il modo di reprime- 
re la pirateria in que’mari: i pericoli del- 
la rivoluzione di Spagna relativamente 
airCuropa, e specialmente alla Francia. 
Si rinnovò da’ sovrani d’Austria, Prussia 
e Russia, la dichiarazione fatta nel con- 
gresso di Lubiana: di non voler prolun- 
gare oltre i limiti d’una rigorosa necessi- 
tà il loro intervento nelle cose d' Italia. 
Cosi svanirono i vani timori, le ostili in- 
terpretazioni, i sinistri presagi, che l' i- 
guoraiiza e la malafede aveano sparso per 
l'Europa, per trarre in errore rupiniune 
de’ popoli, sull’ intenzioni sincere e leali 
de’inonarchi riuniti in Verona. Ilcoogres- 
so ai disciolse nella metodi dicembre. — 
L’imperatore d’Austria Ferdiuaudo I, do- 
po essere stato io Milano unto e corona- 
to re del regno Lombardo-Veneto, a ’32 
settembre 1 838, in compagnia dell’impe- 
ratrice Maria Anna, si portò a Verona. 
A festeggiar i veronesi conveoienlemen- 
te s'i auspicata venuta, furono fatte nella 
città splendidissime luminarie, e tramu- 
tato il teatro Filarmonico in un giardi- 
no, vago per iiori, erbe odorifere, e per 
una fontana, dalla quale per 3 bocche di 
delfìni zampillava r acqua , occupato il 
fondo della scena da una m.-ignifìca ten- 
da, disposte in quella creifeiize e deschi 
con profusione di lìufieschi. In società 
deg'i All/toni Filocorci die’ aH’augusta 
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coppia ÌD(|uel teatro il trattenimento d’un 
lettino; olTri pur loro V'erooa In riunio- 
ne del di lei popolo accollo per una Tom- 
Itola nell'antico Anfìlealro, e meglio di 
5o,ooo furono le pertone che ivi ti e- 
numerarono. il terribile morbo cbolera 
penetrbin Verona lai.' volta nel i835, 
ed in està e ne’circonvicini paesi serpeg- 
giò tino al ftne dell’anno. — Nel i847i 
1848, i849gi'»ide attività militare re- 
gnò in Verona, per estere allora sede del 
comandogenerale niilitaredel rcgnoLum- 
bardO'Veiieto, a motivo della rivoluzio- 
ne che tolletò pure il regno, ed ivi anco- 
ra a '20 marzo si formò la guardia civi- 
ca, ma cuncesia e limitata per soli 4<>o 
uomini. La città fu posta sul piede di 
guerra, fu minacciata di blocco, e nelle 
tue vicinanze seguirono comitattimenti, 
ed uno sanguinoso presso le tue mura, 
vinto dagli austriaci ; da Verona preci- 
puamente pai lendole deliberazioni per re- 
primere la ri bell ione, dalla quale fu la sola 
nd andarne etenle, siccome presidiala po- 
derosamente dagli austriaci, anco allor- 
ché Feiinia proclamò la repubblica. Ta- 
le generale e tremenda conflagrazione eu- 
ropea, e niassiinamente italiana , trae la 
sua origine dall’opposizione e dal disprez- 
zo deH’autorilà, aspirando ad una rivo- 
luzione d’ugoi principio sociale. Questo 
demone fattosiiudipendente e nell’ordine 
religioso e nel lìlotolico, mosse iinbaldan - 
zito sopra rìndipendenza dall'ordine po- 
litico. Ma siccome la società non può sus- 
sistere senza un governa qualunque, es- 
so immaginò no mostruoso sistema po- 
lìtico, in cui l’uomo è ad un tempo sud- 
dito che deve ubbidire e padrone cbeco- 
iaanda,o piuttosto un sistemaduveovun- 
que si trovano i sovrani, ed in nessun 
luogo sudditi. Quindi gl’istinti rivoluzio- 
nari insorsero dall’una all’altra estremi- 
tà del mondo sociale, e scoppiòla rivol- 
ta politica e l'opposizione all'autorità, 
com 'crasi fatio nell'urdine religioso e fì- 
losollco sin dal 1789. Piero, ma non sod- 
disfatto ancora di queste 3 dcvaslaziuni, 
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il genio delle rivoluzioni guardò a lè din- 
torno per vedere se rimaneva altra cosa 
a distruggere; e vide che fra tante rovi- 
ne deU’autorilà una ne restava ancora in 
piedi sostenuta dal sulTragiodi lutti ì se- 
coli , dalla legislazione di tutti i popoli, 
dal buon senso dell’uinan genere. Questa 
autorità era la derivante dalla proprie- 
tà. Ogni proprietà in fatti fa ognuno pa- 
drone nel tuo dominio. La rivoluzione 
vedendo tale ultimo baluardo dell’ordi- 
ne sociale impedire il suo patto, dichia- 
rò guerra sterminatrice alla proprietà, 
sociale; e da mezzo secolo la combatte 
con terribili colpi, nella lusinga che abbat- 
tuto questo baluardo, la società non sareb- 
be più niente, non rimarrebbe altroché il 
trionfa del5'ocizt//rmo{A'^.).£Dio permise 
questo supremo assalto per aprire gli oc- 
chi a tanti egoisti, volontariamente ac- 
cecati tu questa guerra satanica da 3 se- 
coli mossa al princìpio d’ autorità. Fin- 
ché siffatta guerra era diretta contro l’au- 
torità della Chiesa , l’ autorità di Gesù 
Cristo e l’autorità de’ re, i felici proprie- 
tari diceaiio nella beata loro sicurezza: La 
Chiesa ti difenda, e altrettanto facciano 
i re. Maquando l’idra rivoluzionaria eb- 
be posto il piede sulla soglia del loro do- 
minio, e minacciò colle case ed i campi 
la loro sovranità, i proprietari insorsero 
pronti a difendere la loro autorità; e di- 
versi, anche rivoluzionari, dissero alla ri- 
voluzione, yérr/izztò non ntai ci sarà tolto 
il campo, non mai la casa; piuttosto soc- 
combere che latciarcrollare colla proprie- 
tà l’ultimo baloardo dell’ordine sociale, 
il rispetto dovuto alla proprietà. Tanto 
e più ampiamente, con robusta eloquen- 
za propugnava il facondissimo p. Felix 
gesuita nell’ultima quaresima a Nostra 
Donna di Parigi, un importante brano 
del quale può leggersi a p. 283 del Gior- 
nale di Roma del 1 85g. A ppendice: Il di- 
sprezzo dell' Autorità. — Frattanto nel- 
l’agostu i85i rimpetto olla porta di s. 
Zeno si vide sorgere in pochi giorni una 
2.' città di tela, di ampia estensioiie, il 
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granile accampninenlo per le manovre 
iiiiliiari, non infrequenti. I padiglioni e- 
rano di 3 categorie; i piccoli antichi, per 
8 uomini circa; i grandi di figura ditti- 
ca , ed i grandisMini in forma circolare, 
ognuno per 5o uomini. Siccome i luoghi 
d'intorno a Verona, punto principale del 
concentramenlo veneto , al quale viene 
diretta per le manovre di letterobre la 
maggior parte de’corpi di truppa, erano 
pieni zeppi , ancor prima che ti fotieio 
liuniti tutti i corpi disponìbili, non rimo- 
neva altro mezzo per collocare le truppe 
che doveano giungere, che l’erezione del- 
raccampanieiito, da durare fino agli ul- 
timi dì settembre. A'i4 di questo mese 
rallegiò Verona della sua piesenza l'im- 
peratore regnante Francesco Giuseppe I, 
ed inaugurò il suddetto magnifico ponte 
che poita il suo nome, eretto sull’Adige 
per congiungere la strada ferrata di Ve- 
nezia con quella di Mantova e la poste- 
riormente attuata di Milano, onde il di- 
rettore superiore delle pubbliche opere 
ora defunto cav. Negreìli-Moldelbe, in- 
dirizzò al Sire quel discorso diesi legge 
a p. 858 del Giornale di Roma del 1 85 1 ; 
essendo presente anco il regnante duca 
di Modeoa Francesco V , ed il cornali- 
dante della città e fortezza dì Verona 
tenente maresciallo conte Lìchnowsky. 
L'inipeialore soli quivi a cavallo, e si de- 
filò col suo seguito al novello campo rii 
Marte fuori dì porta Nuova. Durarono 
circa due ore davanti all'imperiale mae- 
stà gli esercizi militari , congi-atulandosi 
l'imperatore con l'ufiizialità dell’ esimia 
destrezza di qiie'ballagliuni, dell’incom- 
parabile loro disci pliua e della verace sua 
soddisfazione. Indi alle 3 ore pomeridia- 
ne fece il suo ingresso nella città addob- 
bata a festa, fra la comune esultanza, il 
fiastuono di viva e gli universali applau- 
si , con che i veronesi inanìfestaruno la 
loro divozione al sovrano. Egli era se- 
guito da’due palladi! del trono, i propu- 
gnacoli invitti della monarchia, I’ ora de- 
fuutu feld niaicKialluhadetiky goveriia- 
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tore generale del regno Lombardo-Ve- 
neto, e il bano dello Croazia Jellacich, 
mancato a’ vivi or ora pur esso. L’impe- 
ratore entrò nel palazzo del marchese Ca- 
nossa, ch’era ivi sul limitare ad accoglie- 
re l’ospite eccelso. Poscia l’imperatore vol- 
le graziosamente visitare nella tua abita- 
zione il canuto eroe e feld-maretcìallo 
Radelzky. Restituitoti al palazzo Canos- 
sa, ammise all’udienza le autorità civili 
e mditarì, il clero, il municipio, e le de- 
putazioni che vennero da città e da pru- 
vincie diverte a rendei gli omaggio, di- 
stìnguendo lu veneziana pei cordiale rice- 
vimento fatto poc’anzi alla persona del 
lodato fcid-maresciallo. Indi usciva io 
cariozza, visitando vari istituti, singolar- 
mente il collegio femaiinile, l’ospedale 
civico, la casa dt ricovero, l' istituto del 
benemerito Mazza. Tornato al palazzo 
Canossa, furono invitati alla menta im- 
periale tutti i generali , il luogotenente 
delle provincìe venete , il vescovo mg.' 
Multi, il delegato provinciale d’Udine, e 
tutta la famiglia Canossa. Nella sera l’iin- 
peratore usc'i in carrozza a godere lo spet- 
tacolo della città illuminata, che olfiìva 
un magico aspetto, vedendosìcifrato con 
vaghi artifizi l’augusto suo nome. Il cor- 
to di porta Nuova ardeva in globi di 
fuoco, in fiammelle di gas, in cerei dop- 
pieri , e sfolgorava una luce incantevole 
in un mare di popolo, che sul passaggio 
del monarca si esprimeva con enfatici vi- 
va. Con isquìsito buon gusto erano lu- 
meggiati i portoni della Bià, e redifizio 
della dogana. Tutto il lung’ Adige , os- 
servato da'ponti, era avvivato da innu- 
merevoli faci,cbe sì specchiavano nel fiu- 
me regale, ì castelli scintillanti dalla lon- 
tana d’immensa luce, svelavano la scena 
degli snienissinii poggi, i quali, anfiteatro 
d’incomparabile bellezza, presentavano 
a’rigiiardanti un mondo di prospettive, 
che forse niun’altra città della penìtnla 
ne vanta di più seducenti e ammirabili. 
Nella stessa seta v’ebbe spettacolo d’ope- 
ra e ballo al teatro Filarmouico, la sala 
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illuminala B giorno e gremita di spellato- 
ri, ornale euendo le donne splendidHOien- 
le. Le acctamiizioni , appena comparve 
rimperntore, furono vivaciuime e conti- 
nuate. Airintuonar l’ inno dell’impero 
tulli si alzarono e restarono riverenti in 
piedi; rialzandoli alla partenza del sire, e 
accompagnandolo con fragorosi piansie 
dimostrazioni di ovazione. Il giorno i 4 
sellerobie leslerà indelebile né’ fasti de’ 
veronesi, e nella memoria del loro sovra- 
no. » Eglino mutuamente s’inlesero. La 
crescente prosperità di Verona,cara e gen- 
tile regina dell’Adige, è inseparabile dal- 
l'airelluosa espressione della sua fedeltà”. 
Tanloemeglio pubblicò il Fog/iorfi /'c- 
rana. Nel di se;iuente l’impeialore par- 
t'i per f’eiirzia. Quindi fece ritorno in 
Verona a'i6 dello stesso setleinbre. Vi- 
sitò i forti e le caserme della città, e nel 
pomeriggio cavallóni bersogliofestivo in 
s. Massimo, fuori di porta s. Zeno, e riu- 
scì bellissimo. Ivi presso, quand'era pre- 
suntivo erede del trono, combattendo da 
semplice volontario nelle file de’ valoro- 
si, e appunto colà ove piò atroce ferve- 
va la niiscbia, diede di sé il i .” saggio sul 
campo, e d’ imperturbabile coraggio. Al 
calar della notte seguì una scena mera- 
vigliosa. Il viale del forte RadetzLy, fino 
alla strada maestra che mette in Verona, 
fu rischiarato improvvisamente, come 
per magico incanto, da innumerevoli fiio- 
cbi bengalici. m I razzi che si lanciavano 
per tutte le parti vedeansi solcare di su- 
bita luce fuggevole l'oscurità degli spazi 
aerei; le armonie delle musiche bande, le 
cantilene de'soldati che in queU'iminensa 
spianata udivasi l’eco ripetere, offrivano 
alla rimembranza de’veronesi ben altro 
spettacolo dalla luce ferale e dallo sti-e- 
pito della battaglia che, a prezzo di tan- 
to sangue de’viiicitori e de’viiiti, fu com- 
battuta, oggi è terz'anno, in qiiell’anipia 
distesa. Cessi la l'rovvidenza il rinnovar- 
si più mai di sì lagriinevole esempio ! ” 
Centinaia dì torchi a vento, portati a nm- 
noda militari, emulavano quasi losplcu- 
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dorè del giorno lungo la strada che met- 
te a Verona. Nel giorno appresso l’ im- 
peratore partì per Mantova, accompagna- 
to dal feld-mnrescialloRadetzky, sulla fer- 
rovia di porta Nuova, con separato con- 
voglio. Reduce poi dalla Lombardia, la 
sera del 19 settembre l’ìinperatore fu di 
passaggio per Verona, onde torna rea Ve- 
nezia, trovando fuori di porta s. Zeno un 
magnifico arco trionfale decorato di ban- 
diere alla sommità, ed illuroinnlo con e- 
leganza; luminarie rischiarando Verona. 
Ricevuti i pubblici omaggi, dopo la refe- 
zione, si recò fuori di porta Vescovo alla 
stazione della ferrovia di Venezia , alla 
cui volta sidiresse. — In conseguenza del- 
la sovrana risoluzione de’ z8 febbraio 
1 857, colla quale l’arciduca Ferdinando 
Massimi balio fu nomi nato dall’imperatu- 
re fratello a governatore generale del re- 
gno Lombardo-Veneto, cessò d’esistere il 
governo civile e militare residente in Ve- 
rona, dove non rimaserodi autorità cen- 
trali che il coniando generale militai'e, il 
deposito delle monture, la dilezione del- 
le strade ferrate, e quella delle poste per 
tutto il Lombardo-Veneto. Al nuovo go- 
vernatore generale si assoggettarono tulli 
iraini deiramniinislrazione civile, in uno 
alla superiore sorveglianza sulle autori- 
tà giudiziarie. Ne’primi di marzo di que- 
st’anno 1879, dall’iinpernlore d’Austria 
furono nnininali : il tenente marescial- 
lo Ignazio Teimer, cumaiidaute del 7.° 
corpo d’ armata (che fu aflidsto al ba- 
rone Tommaso Zubel de Giebelsladt- 
Darstadt), a comandante della città e for- 
tezza di Verona; il tenente mareKiallo e 
divisionario di truppe Francesco barone 
de Gorizzuli, a comandaule della forlez- 
za di Peschiera; ed il generale maggiore 
e brigadiere di truppe Carlo Torri di 
Duinsleio, a comandante della fortezza 
di Legnago. £ da nuliire, che oe'soleniii 
tempi inesplicabili che correvano nel se- 
guente aprile, le prime ca|>acità militari 
prussiane reputarono validamente assi- 
curata la posizione strategica dell'Austi la 
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nell'alta Italia; riteoendoi.i d'incalcolabi- 
le tuo vantaggio il quadrato riiultante 
dalle fortezze di Mantova, Verona, Pe- 
schiera e Legnago; notando ancora , es- 
ser dilEcile di trovare un altro lerrenoco- 
i'i altamente strategico. Indi pubblicò la 
Gazzetta di J'enezia de'ag aprile. >> Un 
manifesto sovrano de' 28 mese coirente, 
indirizzato a'popoli dell'Aiistria, annun- 
cia la risoluzione deH'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I, di dovere, dopo esau- 
riti infruttuosamente i mezzi per conser- 
var la pace, dar di piglio alle armi per 
difendere l'onore ed i diritti dell'Auslria 
contro la Sardegna, sussidiata dalla Fron- 
cia. Le truppe imperiali sono già entrate 
negli stali sardi. Fiducioso nell' aiuto di 
Dio, l'imperatore dichiarò di adempiere 
a malincuore a questo primo dovere di 
reggente, e coniare nello difesa della sua 
giusta causa, sulla fedeltà, sull'attacca- 
mento e sulla divozione de'suoi popoli". 
La stessa Gazzetta di Venezia de’ 3 o a- 
prile riporta il seguente rescritto sovrano 
deH'imperatore d'Austria, diretto al se- 
renissimo fratello arciduca Ferdinando 
Massimiliano, da Vienna a'ao aprile 
i 85 g. M Caro signor fratello, Arciduca 
Ferdinando Massimiliano. Il tranquillo 
contegno , dimostrato dalla popolazione 
del mio regno Lombardo-Veneto fram- 
mezzo ali'agitazioiie provocata da estere 
influenze, l'ubbidienza e lo zelo, con cui 
la stessa anche nell’ ultimo tempo pre- 
stò adempimeutoalle leggi ed alle dispo- 
sizioni del mio governo, e soddisfece a ciò 
che dalla forza delle cMostanze fui co- 
strettodi esigere da'miei sudditi, mi fan- 
Docerto ch’essa, anche ne’sovrastaoti più 
gravi avvenimenti, non devierà dalla le- 
galità e dall’ordine, e malgrado le mene 
e le seduzioni degli agitatori, seiberà in- 
concussa la fedeltà dovuta al proprio le- 
gittimo sovrano. Questo coutegno delle 
piovincie Lombardo-Venete mi provaia 
pari tempo, che Vostra Dilezione ha cor- 
risposto con piena mia soddisfazione al 
mandato da me conferitole, nell’alto che 
VOI. tziv. 
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in qualità di guveinatore generale la po- 
nevaa capo dell’amministrazionedel pae- 
se. Ma, poiché le cii«ostanze attuali m'im- 
poogono l’obbligo di attivare misure 
straordinarie e difesa de' diritti del mio 
trono ed a guarentigia della quiete e si- 
curezza interna, e di coneentrare a que- 
sto scopo in una sola mano la suprema 
autorità civile e militare del regno Lom- 
bardo-Veneto , trovo di sollevare lieni- 
guarnente per ora Vostra Dilezione dal 
posto di governatore generale, ch'ella fìa 
qui ha disimpegnato con tutta abnegazio- 
ne e perspicàcia, e di affidare le funzioni 
di governatore generale, per ciò che con- 
cerne l’arolninislraziooe civile del paese, 
al generale di artiglieria conte France- 
sco Gyulai, quale capo del comando ge- 
nerale militare". A’28 aprile l’ impera- 
tore con suo manifesto da Fienna (F.) 
annunziò B’|H>poli dell’Austria aver dato 
ordine alla sua armala di entrare nel re- 
gno di Sardegna, onde porre un termine 
alle ostilità e mene rivoltose commesse 
da quello da una serie d'anni fino a que- 
sti ultimi tempi, nuovamente collo scopo 
d'impadronirsi del regno Lombardo-Ve- 
neto, il cui territorio a tale effetto già in- 
vase or sono 10 anni, senta provocazio- 
ni. Tranquillo di sua coscienza, sottomet- 
tersi al giudizio di Dio onnipotente, ed a 
quello imparziale de'contemporanei e de’ 
posteri. Con pena veder imminente la 
guerra flagellodell’umanìtà, comedi tro- 
varsi alla vigilia d’un'epoca, in cui ti vuo- 
le scagliare la devastazione di quanto tut- 
siste non solo dalle sette, ma persino da’ 
troni. Duce supremo dell’esercito, consi- 
derare il comlùittimento giusto, ed en- 
trarvi con coraggio e fiducia. Sperare in 
questa pugna non rimaner solo. In fine 
parlare come principe della confedera- 
zione Germanica, dettando l’altrui atten- 
zione sul pericolo comune. Nel dì se- 
guente 29 aprile il comandante genera- 
le del 2.° corpo d' armata conte Gyu- 
lai dal quartier generale di Pavia ema- 
nò uu 01 dine del giorno all’armata; ed 
2 1 
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iin proclama olle popnlniioni dell.) Lom- 
banliiv e delln Veneti*, col quale par- 
tecipo loro il conceVrnmeiito nelle «ne 
mani de' poteri del gneerno civile e mi- 
litare del regno Lombardo-Veneto, pro- 
mettendo tiileUre la loro «icnreeta. Con 
altro proclama poi, direi lo a'popoli del- 
la Sardegna , di««e Inro, che il pacifi- 
co ciltadiiio poteva far a««egno, che li- 
bertà, onore, leggi e fortune tarebbero 
ritpettatee protette come cote inviolabi- 
li e (agre-, non essere le armi imperiali di- 
rette cniitrn i popoli del regno di Sarde- 
gna, ma cnntrnil partito sovvertitore che 
gli opprimeva, debole di numero e poten- 
te d'audacia, il (piale nitentn h'diritti de- 
gli altri stati italiani, ed a quelli sle«idel- 
rAiisliia, mentre sotto il manto specioso 
di libertà avrebbe finito per toglierla ad 
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ngmiiio, se il Dio degli eserciti imperiali 
non fosse anche il Dio della ginslizia. 
'1 Domalo che sia il vostro e nostro av- 
versario, e ristnhllilo l’ordioe e la pace, 
voi, che ora potreste chiamarci nemici, 
ci chiamerete tra poco lilieratori ed ami- 
ci". Pubblicò la Crnzzettfi rii f'rncziti il 
i,° maggio due nolifìcationi de '39 apri- 
le d’ordine del conte Oyulai, con le qua- 
li Venezia e Verona furono dichiarale in 
istalo d'assedio, dal barone di Alemann 
per la città e fortezza di Venezia , colle 
isole e terre comprese nel suo raggio dì 
forlifìcazione, principiando col 3o apri- 
le, pel mantenimento dell'ordine e della 
tranquillità, e per tutelare la sicurezza 
delle persone e delle sostanze degli abi- 
tanti. 

(Conlìmia nel volume seguente). 
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